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LE  RICORDANZE 


Il  48  e  il  60  sono  già  lontani,  e  quelli  stessi 
che  sopravvivono  ,  non  veggono  già  più  quei 
tempi  che  a  guisa  di  una  storia  antica  come  quella 
di  Napoleone  o  di  Robespierre.  Si  è  fatto  tanto 
cammino ,  che  anche  i  principali  attori  non  li 
comprendono  piti  e  non  li  sentono.  L' indirizzo 
delle  opinioni  è  mutato,  i  bisogni  sociali  preoc- 
cupano tutti  ;  una  nuova  generazione  che  si  dice 
positiva  e'  incalza,  e  quando  vogliamo  cercare  un 
rifugio  in  que'  bei  tempi  eroici,  li  troviamo  va- 
cillanti nella  memoria,  irrigiditi  nel  cuore.  Man- 
cata è  quella  poesia  e  non  è  sorta  ancora  la  storia. 

Queste  Ricordanze  non  sono  una  storia.  La 
storia  è  di  là  da  venire  ;  e  il  predestinato  sto- 
rico, se  vuole  non  solo  comprendere  ma  sentire 
quei  tempi,  li  cercherà  nei  documenti  contempo- 
ranei ,  gazzette ,  polemiche ,  ricordi ,  storie.  Tra 
questi  documenti  quello  che  glie  ne  darà  il  sen- 
timento piii  vivo  e  più  sincero  sono  le  Ricor- 
danze di  Luigi  Settembrini.  Ivi  troY^ià  un  fram- 
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inoTitO;  un  episodio  dulia  saa  futura  istoria,  ma 
tale,  che  gli  sforza  Y  immaginazione,  e  lo  gitta 
in  quel  passato,  come  fosse   di  uomini  vivi  0 

presenti. 

Queste  pagine  sono  scritte  giorno  per  giorno, 
0  a  poca  distanza ,  secondo  le  impressioni  mo- 
mentanee, e  in  momenti  di  concitazione  geniale, 
sono  un  vero  giornale  della  vita.  Scritte  da  un 
uomo  eroico,  che  narrando  sé  stesso  piglia  una 
viva  partecipazione  agli  avvenimenti ,  attore  e 
testimonio.  La  sua  bonarietà,  la  sua  semplicità, 
la  sua  fede  viva,  i  suoi  affetti  di  padre  e  di  ma- 
rito ,  le  stesse  sue  esagerazioni  che  non  hanno 
fiele,  e  nascono  da  cuore  amante,  te  lo  rendono 
simpatico,  ti  ammaliano,  e  tu  prendi  interesse 
insieme  per  le  cose  e  per  la  sua  persona. 

Luigi  Settembrini  fu  innanzi  tutto  un  patriota. 
Trovò  nella  sua  famiglia  le  memorie  del  novan- 
tanove e  r  immagine  più  fresca  del  ventuno,  car- 
bonari, patriotti,  martiri,  oppressori,  Borboni  e 
Austriaci.  Rifece  in  sé  suo  padre,  ebbe  quegli 
amori  e  quegli  odii,  giovinetto  ancora.  Nell'età 
adulta  la  coltura  e  V  ambiente  lo  ringagliardì  in 
queir  indirizzo.  Crebbe  nemico  di  preti ,  di  ti- 
ranni, e  di  stranieri,  con  un  amore  impaziente 
della  unità  e  indipendenza  nazionale.  Fece  sua 
Dio  la  patria,  e  da  quello  presero  norma  e  mi- 
sura tutt'  i  suoi  sentimenti.  Così  si  andò  formando 
il  suo  carattere  ;  così  si  preparava  attore  con- 
vinto e  appassionato  nel  quarantotto  e  nel  ses- 
santa, continuando  suo  radro. 
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bi  può  dire  ctie  questa  sia  la  storia  più  o  meno 
simile  di  tutti  gF  italiani  colti  e  onesti  in  quel- 
la epoca  memorabile.  Era  il  colore  del  tempo.  Si 
leggeva  in  tutti  i  volti  la  ribellione,  V  odio  alla 
tirannide  e  allo  straniero,  T  Italia  una  e  libera, 
non  so  che  cupo  e  settario.  Settembrini  rasso* 
migliava  a  molti  ;  e  molti  rassomigliavano  a  Set- 
tembrini. Voglio  dire  che  questo  era  il  carattere 
del  secolo,  e  se  vogliamo  intendere  Settembrini, 
dobbiamo  cercarlo  in  quello  che  gli  era  proprio. 

Chi  legge  queste  pagine ,  si  sente  subito  in- 
nanzi a  un  galantuomo.  Un  bel  titolo,  di  cui  si 
poterono  allora  gloriare  Vittorio  Emanuele  e  il 
Marchese  d'Azeglio.  Oggi  s'  è  fatto  progresso,  e 
se  sei  un  galantuomo,  ti  battezzano  un  bonomo, 
uno  scemo,  un  uomo  di  buona  fede,  e  i  bricconi 
si  vantano  di  canzonarti,  come  se  non  fosse  mag- 
gior vergogna  a  loro  ,  e  confessione  di  bricco* 
noria.  Settembrini  aveva  un  po'  aria  di  scemo- 
di  bonomo  ;  e  se  ne  inquieta  e  se  ne  difende,  e 
dice  più  d' una  volta  che  faceva  lo  scemo  ;  come 
volesse  dire  :  poteva  parer  così  ;  ma  non  era  j 
anzi...  Si  vede  che  quella  sua  aria  di  scemo,  gli 
dava  noia  un  pochino. 

Era  un  galantuomo,  e  vuol  dire  ch'era  uomo 
sincero.  La  sincerità  è  il  pudore  dell'  uomo,  come 
il  pudore  è  la  sincerità  della  donna.  Sincera  è 
la  sua  parola  e  il  suo  sentire  e  il  suo  pensiero; 
e  dietro  non  e'  è  fine  e  non  e'  è  interesse  che  si 
vergogni  di  comparire.  Quest'  assenza  compiuta 
di  fini  e  interessi  personali,  questa  purità  lo  in- 
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nol-a  fr.V  ooTitemporanei.  Vedete  le  Memorie  del  f 
Montanelli.  Ivi  è  una  pretensione,  una  vanità  che 
vuole  gonfiare  la  persona,  e  riesce  al  fine  op- 
])osto.  Settembrini  non  si  accorge  neppure  di  es- 
ser grande  e  di  esser  buono.  Questo  gli  par  cosa 
naturale.  Ed  era  davvero  in  lui  natura.  La  sua 
inodestia  non  è  virtù,  è  innocenza,  una  inconsa- 
pevolezza spensierata  del  suo  valere.  Se  gli  stra- 
nieri sparlano  di  Ferdinando  secondo  ,  si  sente 
pungere.  Se  liberali  impazienti  mettono  innanzi 
Murat,  se  ne  sdegna.  Se  vogliono  domandi  gra* 
zia  al  Re,  sorride.  Il  suo  Raffaele,  la  sua  Giu- 
lia, la  sua  compagna  lo  inteneriscono,  solo  a  no* 
minarli.  Non  domandate  i  perchè.  Non  li  dice, 
perchè  non  li  sa,  e  non  ci  pensa,  e  gli  pare  che 
non  potea  essere  che  così,  e  che  tutti  farebbero 

a  quel  modo. 

Di   qui  nasce  -  infinita  semplicità   e  sponta- 
neità del  suo  dire,  quasi  fanciullesca  ingenuità. 
Rara  è  l' analisi.  Piglia  le  cose  cosi  come  gli  si 
porgono  a  prima  guardatura  e  a  prima  imprcS'      l 
eione,  e  le  rende  intere,  con  quel  calore  e  con 
quella  luce  che  gli  viene  dall'  anima.  Ed  è  sod«      ^ 
disfatto,  non  ci  torna  più,  non  ci  si  ferma,  non      , 
analizza,  non  accarezza,  non  ricama.  Di  questa    ^ 
maniera  semplice  e  rapida  era  perduta   la  me-    )/ 
moria.  Settembrini  la  trova  senza  cercarla  e  non 
la  trova  già  nell'  aureo  trecento,  e  non  in  que* 
Bto  0  quello  scrittore;  la  trova  nella  sua  natura,     j 
nel  suo  modo  di  sentire  t  di  concepire.  Vero  è 
cb<)  ^Q  stu'lio  <^'  ^cecenti^ti  ^^^  h^  ^^'^^to  il  ma- 
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feriale  tecnico.  Ma  quella  forma  li  ^on  l  imita* 
zione ,  non  è  scuola  ,  è  lui.  E  non  si  scrive  a 
quel  modo  se  non  da  uomo  tutto  impressione,  e 
non  uso  a  riflettersi,  a  pensarvi  su.  Questo  è  quel 
fanciullesco  e  quasi  primitivo,  così  caro  ne'  tre- 
centisti, 0  che  in  lui  è  la  grazia  della  sua  na- 
tura. Scarsa  era  la  seconda  vista,  la  riflessione, 
e  ugava   chiamare  trivella  queir  approfondire  e 
analizzare  le  cose,  di  che  non  sentiva  bisogno. 
Suppliva   con  alcune  qualità  geniali  concesse  a 
pochi  :  intuizione   pronta ,  sicuro   buon  senso  o 
buon  senno,  come  dice  lui,  rettitudine  di  gusto  e 
di  giudizio.  Così  tutto  gli  esce  vivo  e  vero,  vita 
di  superficie ,  ma  vita.  Molti  dotti  getterebbero 
a  mare  le  loro  dottrine ,  pur  d'  avere   quel  se- 
creto lì.  Che  ne  dice  il  mio  amico  de  Gubernatis? 
Questo  naturale   eccellente  era  illuminato  da 
un  cotal  mezzo  riso  che  stava  tra  la  bonomia  e 
la  canzonatura ,  ed  era  tutt'  altro   cho  di  uomo 
scemo,  come  pareva  a'  più.  Vero  è  che  non  co- 
nosceva r  individuo  nel  suo  particolare,  e  perciò 
gli  mancava   la   profondità  dell'  odio   o  del  di- 
sgusto; subiti  sdegni  placabili,  frizzi,  antipatie, 
erano  i  suoi  modi  ;  spesso  un  motto  era  una  pit- 
tura. La  sua  bontà  lo  tirava  a  giudicare  buono 
il  primo  che  gli  si  ofi*riva,  e  leggermente  lo  fa- 
ceva suo  familiare ,  anzi  confidente.  Di  rado  si 
pentì;  perchè  quelli  co'  quali  aveva  a  fare,  erano 
gli  uomini  più  eletti  del  paese.  E  come  in  quel- 
la uomo  semplice  e  modesto  non  entrava  invidia, 
e  volentieri  prendeva  il  secoD^Q  posto ,  il  suo 
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animo  si  apriYa  a'  più  dolci  afifetti,  all'  ammira- 
zione e  air  amicizia.  La  sua  moderazione  nel  dir 
male  si  volgeva  in  entusiasmo,  quando  parlava 
degli  amici.  Perciò  molti  gli  furono  affezionatis- 
simi ,  nessuno   gli  fu  nemico.  Sentivano  che  in 
queir  anima  non  e'  era  fiele.  Ma  la  conoscenza 
leggiera  delF  individuo  era  in  lui  congiunta  con 
la  viva  apprensione  dell*  uomo  in  genere,  come 
era  in  Leopardi,  osservatore  originale  della  na- 
tura umana ,  inetto  a  giudicare   dell'  individuo. 
Anche  Settembrini  aveva  un  talento  raro  di  os- 
servazione, che  gli  faceva  cogliere  le  parti  fisi- 
che e  morali  di  un  individuo,  riferendole  a  que- 
sto 0  a  quel  tipo  d'  uomo,  con  vivacità  di  arti- 
sta, anzi  che  con  severità  di  storico.  E  in  que- 
ste Ricordanze  abbondano  ritratti  geniali,  avvezzo 
a  fare  come  il  pittore,  a  porsi  innanzi  gì*  indi- 
vidui come  modelli,  e  a  spassarcisi  un  poco.  Que- 
sta disposizione  di  spirito  a:  rivelò  principalmente 
neir  ergastoli,  dove  traduceva  Luciano  e  dipin- 
geva compagni.  L' individuo  guardato  a  quel  modo 
di  artista  non  gli  poteva  ispirare  altro  che  un'a- 
mabile indulgenza.  Indi  quel  suo  mezzo  riso  can- 
zonatorio ,  che  voleva   dire  :   ti  ho  capito  ;  non 
iscompagnato  mai  dalla  bonomia.  Gli  sembrava 
un  fare  lucianesco,  ed  era  il  suo  fare,  quel  suo 
ridere  a  mezzo^  che  gli  errava  perpetuamente  tra 
le  labbra,  e  che  è  spesso  Y  impronta  di  quell'uo- 
mo contemplativo  che  dicesi  artista. 

Vedete  nell'  ergastolo.  Si  spassa  a  fare  ritratti. 
Dico  si  spasfiQ,  perchè  ci  mette  un  piacere  di 
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artista,  anche  a  dipìngere  ladri  e  omicidi.  E  come 
ne  afferra  bene  i  tratti  caratteristici  !  con  parole 
impressionate,  pregne  di  caricatura,  di  sarcasmo, 
d' ironia ,  di  disgusto.  Il  Nasone  (  un  contadino 
abruzzese)  è  un  ometto  grigio,  con  certi  occhiuzzi 
neri  lucenti  e  maliziosi,  con  un  naso  come  tromba; 
con  una  voce  stridula  e  fendente  tartaglia  strane 
parole  del  suo  dialetto  ;  serba  il  tabacco  in  una 
pina  selvaggia  scavata ,  e  di  tanto  in  tanto  ne 
versa  un  tantino  sul  dorso  della  mano,  vi  pone 
Bu  il  trombone  e  tira.  «  Costui  è  avaro  j  sudi- 
ciOy  schifo  oltre  ogni  dire,  ha  un  letto  che  sa^ 
rebbe  onorato  se  fosse  chiamato  canile;  presta 
danari  ad  usura,  e  ne  raschia  anche  V untume^ 
Pure  il  disgusto  non  è  tale  che  gli  vieti  quel- 
la allegria  artistica  che  viene  dalla  caricatura.  Si 
mette  innanzi  i  suoi  compagni  di  stanza ,  e  li 
squadra  con  quel  cotal  riso,  e  foggia  tipi.  Spesso 
li  coglie  nel  parlare ,  e  con  vivezza  napolitana 
li  contraffa,  e  li  fa  parlare  con  le  loro  frasi  e 
con  i  loro  modi  e  gesti  e  intonazioni,  sì  che  è 
un  gusto  a  sentirli ,  e  dimentichi  V  ergastolo , 
come  lo  dimenticava  dipingendo  o  traducendo  il 
povero  Luigi.  Il  ritomo  era  più  crudele,  e  gri- 
dava :  la  morte  fa  paura ,  e  a  me  fa  paura  la 
vita,  e  troverei  un  po'  di  quiete  nel  nulla  donde 
sono  uscito,  e  dove  ritornerò.  Io  fo  come  Giobbe, 
mi  siedo  sul  mio  letamaio  >.  E  dopo  di  essersi 
sfogato,  conchiude:  ma  seguitiamo  a  dipingere 
i  compagni  della  mia  cella.  Con  questi  intermezzi 
ripigliava  i  niiaiiì  ^  e  ci  sentiva  piac'^'^e ,  e  ci 
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gTiptava  V  olblio.  Ecco  il  Giudice^  tffl  contadino 
abruzzese,  un  allegro  matto,  «secco,  asciutto, 
senza  barba,  con  l'aria,  il  contegno,  il  sussiego, 
la  cravatta,  le  labbra  strette  del  giudice  crimi- 
nale Scudieri,  mio  parente  ».  Ecco  «  V  omicciat- 
tolino  di  civile  condizione  ,  bruno ,  acceso,  but- 
terato, facile  ad  accendersi  come  un  solfanello, 
pronto  come  una  vespa  ».  E  quel  bestione,  rosso 
di  peli,  con  tre  denti  in  bocca  !  Ma  il  prediletto 
è  Pasquale   il   calzolaio ,  giovanotto   pervw'tito 
dallo  zio  e  da'  compagni ,  innamorato  di  Lucia, 
ladro,  omicida,  camorrista,  diede  ed  ebbe  di  bravo 
coltellate,  e  ora  mansuefatto  conosce  i  suoi  er- 
rori  e  li  piange.  Il  ritratto   è  tirato   già  d'  un 
fiato,  e  conchiuso  con  questo  tratto  di  bonomia: 
mentre  scrivo,  egli  mi  sta  vicino,  seduto  innanzi 
al  suo  bischetto  e  tira  lo  spago;  né  potrebbe  mai 
immaginare  che  io  scrivo  di  lui  e  della  sua  bella 
Lucia 57.  Come  ci  si  vede  il  piacere  dell'artista 
e  del  brav'  omo  !  Pure  quel  Pasquale  gli  mar- 
tellava il  cervello  per  tutto  il  giorno  ;  e  quando 
cominciava  a  dormire,  el  lo  svegliava  con  lo  spie- 
tato martello  «  che  mi  ammaccava  le  membra  n . 
Fu  un  refrigerio,  quando,  attenuati  i  rigori,  ebbe 
compagnia  di  soli  politici.  E  venne  il  caro  Gcn- 
narino  col  signor  Zio  ,  un  galantuomo  di  Co- 
senza, e  il  festevole  Bellantonio,  che  Settembrini 
fece  suo  siniscalco  «  un  giovinastro  alto,  diritto, 
\)en  fatto  della  persona  e  con  lunga  chioma,  ma 
on  uccellaccio  scapato,  sventato,  distratto,  che  par- 
lando nel  suo  dialetto  pare  un  tartaro,  anzi  ge- 


i  — 


f 


—  TX.  — 


u 


'a,,        -BBH^^s 

V  \  H 

Ì2  mfi 

ì}§^' 

1.1 

'  ,  j^^^L  -^         m. 

1 

m 

f fT?c(3  pW  che  parla,  e  leva  le  mani  in  allo ,  o 
mugola  inarticolatamente  :  che  ora  corruga  gli 
occhi  loschi  e  sorride,  ora  li  straluna ,  e  piglia 
un  atteggiamento  goffamente  tragico  ;  spesso  iu 
veste  ed  aria  di  gentiluomo,  spesso  tinto,  lordo, 
affumicato ,  rabbuffato  come  un  fornaio  :  e  for- 
naio  era  la  sua  arte  ».  E  uno  spasso  a  sentirlo 
narrare  le  sue  geste.  «Io  sono  il  Napoleone  di 
Reggio  ;  venite  a  Reggio^  dimandate  chi  è  Na- 
poleone ,  e  tutti  vi  risponderanno  :  è  Francesco 
Bellantonio.  —  Una  sera  la  signora  e  la  servetta 
sole  sole  passeggiavano,  io  le  vedo,  mi  salta  il 
pensiero  di  rubarìni  la  criata,  me  V  afferro  tra 
le  braccia  che  pareva  una  piuma  e  scappo  e  me 
ne  vo  dietro  certi  scogli.  Poi  mi  ritirai  al  forno 
e  mi  posi  a  dormire  sopra  una  tavola.  Stava  fa- 
cendo un  sonno  saporitissimo,  quando  mi  sento 
rompere  le  ossa  ;  apro  gli  occhi  e  vedo  la  si- 
gnora che  con  una  pala  del  forno  mi  menava 
forte  ,  ed  io  strillava  più  forte  per  fare  capire 
che  mi  faceva  male  assai.  —  Sapete  chi  è  Bel- 
lantonio ?  È  più  di  Poerio  che  fu  condannato  a 
ventiquattro  anni,  e  Bellantonio  all'  ergastolo  »• 
Ecco  ora  un  tratto  finissimo.  «  Gli  capitarono  le 
lettere  di  Annibal  Caro  ;  ed  egli  venne  da  me, 
a  stenti  compitando  la  parola  Conciossiacosac* 
che ,  mi  dimandò  :  che  significa  questa  santa 
diavola  di  parola?  Io  non  sapendo  che  rispon- 
dergli per  farglielo  capire,  me  ne  uscii  pel  rotto 
della  cuffia;  k  una  cosa  simile  al  tuo  santo 
diavolo» 
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Queste  meniorie  non  parlano  quasi  di  aìfro  che 
di  carceri  e  di  carcerati.  Sono  i  ricordi  del  pri- 
gioniero. C  è  la  Vicaria  e  Santa  Maria  Appa- 
rente e  San  Francesco  e  Santo  Stefano.  E  sa- 
rebbe insopportabile,  so  il  prigioniero  non  avesse 
questa  divina  libertà  dello  spirito,  che  ci  sforza 
e  ci  tira  e  ci  distrae  appresso  a  lui,  e  talora  ci 
fa  dimenticare  le  pene,  e  talora  anche  ci  ralle- 
gra. Questo  Bellantonio  è  un  capolavoro  di  brio 
comico  ;  e  si  fa  voler  bene  ;  e  Settembrini  con- 
chiude :  Povero  Francesco  !  quanta  pena  mi  fa 
a  vederlo  neir  ergastolo. 

Le  narrazioni  e  i  dialoghi  sono  cose  vive  come 
i  ritratti.  Ridotto  con   soli  politici ,  racconta  la 
loro  vita  quotidiana  con  lepore  e  con  brio.  Leg- 
gete quella  parte  che  comincia  :  Vergastolo  è  la 
casa  dei  sogni.  Con  acutezza  è  notata  V  influenza 
di  quella  vita  ergastolana  su'  costumi  e  su'  carat- 
teri. Nasce  una  specie  di  uomo  nuovo ,  V  erga- 
stolano. E  la  novità  gli  è  come  un  solletico  al- 
l'immaginazione, lo  rallegra  nella  pena,  a  Se  si  ri- 
comincia parlare,  passeggiare  (  passeggiare  mo*, 
si  passeggia  come  un  leone  nella  gabbia,  si  danno 
sei,  sette  passi  e  si  dà  la  volta).  Com'  è  gustosa 
questa  parentesi!  Lo  vedi  con  quel  suo  risolino 
bonario  e  canzonatorio  nella  pena  !   La  poesia 
operava   in  lui  quello  che  il  carattere  nel  si- 
gnor Michele  Aletta,  un  vecchietto  di  sessanta- 
due anni,  arzillo  e  allegro.  Udite  questo   dialo- 
ghetto  —  Io  voglio  uscire,  debbo  uscire  ed  usci- 
rò —  Non  usciremo,  don  Michele  —  Ed  io  vi  dico 
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che  nscire-mo  subito —  Usciremo  morti — Ho,  vivi^ 
per  Dio  :  À  han  veduto  nel  mio  paese  due  volta 
con  la  bandiera  in  mano,  nel  1821  e  nel  1848, 
mi  rivedranno  così  la  terza  volta,  e  diranno  come 
dissero  :  costui  non  muore  più  —  Sì,  ne  usciremo 
dopo  trent'  anni  —  No,  dimani ,  oggi ,  più  tardi 
può  venire  un  vapore  a  prenderci.  Il  mondo  can- 
gia in  un  momento  —  Noi  siamo  morti  —  Siamo 
vivi ,  e  io  vivrò  sino  a  novant'  anni ,  lo  sento , 
così  sarà.  Voi  non  mi  fate  paura,  none,  none  ! 
Non  ci  facciamo  il  malaugurio!  — E  Settembrini 
conchiude  :  Egli  non  pensa,  ma  spera.  Che  di- 
sgrazia è  pensare  !  »  In  quella  vita  tutt'  artistica 
evocata  e  abbellita  dall'immaginazione)  s' insinua 
un  filo  di  mestizia.  Lo  svago  è  grande,  ma  con 
frequenti  ritorni  sopra  di  sé.  E  inchina  la  fronto 
e  pensa.  Che  disgrazia  è  pensare  ! 

E  Settembrini  aveva  questa  disgrazia.  Son  era 
Bolo  un  artista.  Ci  era  in  lui  1'  uomo.  C  era  fedo 
a  sentimento. 

Credeva  in  Dio,  e  più  nella  patria  e  nella  li- 
bertà. Era  la  fede  del  secolo.  Ma  ne'  più  era 
un  credere  ozÌl.j  ^  pigro.  In  lui  era  la  sua  vi^a. 
Giovane  prese  moglie,  aveva  in  vista  la  famiglia^ 
era  avido  di  affetti  domestici,  ., /èva  per  con^ 
corso  una  cattedra;  tutto  lo  consigliava  a  starsi 
qaieto.  Ma  che?  Aveva  nel  cervello  il  catechi- 
smo di  quel  capo  ameno  di  Musolino,  battezzata 
catechismo  di  Mazzini,  e  cercava  proseliti^  o  cov 
spirava.  Aveva  fede  di  santo  e  di  martire  ,  d'- 
sin  più   a  soffrire  fortcm-^nto   cl:e  a  vincer^  y 
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Gli  mancavano  tutte  le  qualità  che  a^^sicnrano  il 
buon  successo.  Cospiratore  inabile,  per  poco  di- 
scernimento degli  uomini  e  per  soverchia  buona 
fede,  cadde  presto  nelle  unghie  della  Polizia,  ti- 
randosi appresso  i  suoi  amici.  La  descrizione  di 
quella  prima  prigionia  è  piena  di  brio  e  di  lazzi, 
tut^i  giovani,  spensierati^  confidenti:  si  rivela  già 
il  suo   talent-o   artistico.   Venuto  il  quarantotto, 
non  si  fece  innanzi  a  domandare  il  premio;  ri- 
mase un  a  parte^  con  la  lesta  a  posto;  quando 
in  quel  ribollimento  di  cupidigie  e  di  passioni  la 
girava  a'  più  savi.  Concesso  appena   lo  statuto, 
già  si  voleva  svolgerlo;  e  tra  svolgere  e  non  svol- 
gere si  venne  alle  fucilate.  Per  quale  idea  s'  è 
venuto  a  questo?  grida  Settembrini;  pel  giura- 
mento se  si  doveva  svolgere  o  non   svolgere  lo 
statuto.  0  avvocati,  anzi  paglìettij  voi  meritato 
la  servitù  ».  Se  Luigi  fosse  stato  uomo  di  azione, 
scaldato  da  una  buona  ambizione,  avrebbe  preso 
i  primi  posti  nel  governo,  lui  autore  della  Pro* 
testa  e  popolarissimo.  Ma  era  più    vago  di  ve- 
dere che  di  fare,  e  contento  di  veder  le  cose  riu- 
scite a  bene,  dice  con  semplicità:  tornai  in  casa 
mia  ;  tornai  alla  mia  professione   dell'  insegna- 
mento, tornai  alla  mia  vita  consueta  lontaiio  dalle 
adunanze   e  da'  rumori ,   e  raramente   uscivo  di 
sera  ».  Ecco  perchè  serbava  la  testa  fredda,  ve- 
deva giusto  e  lungi,  vedeva  con  chiarezza  gran- 
de, tra  quello  svolgere  e  non  svolgere,  la  qui- 
stione  italiana.  Fu  un  Capo  Divisione   per  du3 
mesi,  e  dice:   in  Quei  giorni   ebbi   un  continuo 
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giro,  eia  professore  l. ventato  segretario  non 
mi  raccapezzavo  più.  »  Vedeva  la  via  torta,  l'a- 
narchia brutta,  tutti  quei  ministri  avvocati^  che 
chiacchierando  sempre  di  legalità  e  di  libertà 
e  avendo  fede  solo  nelle  chiacchiere,  facevano 
andare  ogni  cosa  a  rotoli,  vedova,  e  non  era 
udito,  e  tornava  a  casa,  senza  nessuna  influenza 
juir  andamento  pubblico.  Nella  fatale  notte  del 
14  maggio,  quando  si  fiutava  già  barricate  e  fu- 
cilate, dice:  ero  stanco  di  lavoro,  di  noia,  di  dis- 
gusto, mi  sentivo  un  brivido  di  febbre,  andai  a 
casa,  mi  misi  a  letto  e  mi  addormentai  ».  Si  di- 
sputava sulla  formula  del  giuramento,  e  quel  capo 
scarico  dicea  tra  sé:  si  verrà  al  partito  più  sem- 
plice, non  giurare,  e  finirai.no  tutte  queste  voci. 
E  su  questa  sicurezza  eroica  andava  a  casa  e  si 
addormentava.  Nol  pensava  che  allora  era  men 
fecile  abolire  il  giuramento,  che  trovare  laformula. 
Luigi  con  quella  fede  e  con  quel  buon  senso 
non  fu  che  spettatore.  Ma  quale  spettatore!  come 
narra ,  come  dipinge  bene  cose  e  uomini ,  con 
quale  magia  ci  rimena  avanti  vivi  quo'  tempi  !  o 
come  giuste,  come  gagliarde  sono  le  suo  impres- 
eioni  !  Sentite  questa  :  tutt'  i  ministri  erano  op- 
pressi dalle  petulanti  e  superbe  dimando  di  uo- 
mini che  parevano  ubbriaclii  e  volevano  essere 
uditi  per  forza,  e  credevano  la  libertà  un  ban- 
".hetto  a  cui  ciascuno  dovesse  sedere  e  farsi  u« 
na  scorpacciata.  Salivano  tutte  le  scale,   strepi 
tavano  in  tutte  le  case;  era  un'  anarchia  brutta. 
«  Intanto  la  plebe  dicev^^  e  ^  ^oii  ài  Mvora  ^ 
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no?  stiamo  digiuni,  che  libertà  è  questa  f  Prima 
il  Re  era  uno ,  e  mangiava  per  uno  j  ora  scn 
mille  e  mangiano  per  mille.  Bisogna  che  pen- 
siamo a'  fatti  nostri;  anche  noi  ».  Simile  i  con- 
tadini, peggio  i  soldati  «  Stavano  cagneschi  con- 
tro tutt'  i  liberali;  ma  come  conoscerli  ?  dal  ve« 
8tito  e  li  chiamarono  i  nazionali  >.  Il  colore  era 
diventato  il  passaporto  agli  uffici.  Voi  parlate 
sempre  di  colore  e  non  mai  di  sapore,  gridava 
Settembrini.  E  quando  sene  h  prima  volta  dalla 
plebe  gridare:  Viva  l'Italia!  dice  «Quella  pa- 
rola Italia  che  prima  era  profferita  da  pochi  e 
in  segreto,  quella  parola  sentita  da  pochissimi, 
e  che  era  stata  Y  ultima  e  sacra  parola  proffe- 
rita da  tanti  generosi  che  morirono,  udita  allora 
profferire  e  gridare  dal  popolo  mi  faceva  sen- 
tire un  brivido  per  la  schiena ,  pe'  visceri ,  pel 
petto,  e  mi  sforzava  alle  lagrime  ». 

Questo  era  Y  uomo ,  nato  a  patire  più  che  a 
fare,  nato  al  martirio  più  che  alla  vittoria,  santo 
ira'  santi,  di  una  fede  tanto  più  ardente  quanto 
più  pura  di  ogni  interesse  personale.  Andate  le 
cose  a  male,  i  gridacchìatori  i  piazzaiuoli  si  di» 
legnarono ,  e  chi  s'  è  visto ,  s'  è  visto.  Lui  che 
stava  a  casa,  si  messe  a  cospirare  di  nuovo  sotto 
al  naso  del  Borbone  vittorioso;  là  sul  Voraero^ 
eravamo  in  cinque  o  sei ,  d'  ogni  risma.  Fu  la 
prima  volta  e  sola  che  fui  in  convegni  segreti: 
la  natura  non  mi  tira  alle  sette.  Mi  parve  belle 
il  pericolo,  quando  tutti  si  nascondevano.  Guar* 
4avo  lui  sorridente,  che  trovava  latto  facile.  Si 
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iacevaTio  i  pia  matti  delirii:  porre  una  mina  sotto 
Palazzo  Reale  pareva  un  gioco.  Mignogna  era  il 
più  matoO.  E  si  finì  con  la  bomba  Faucitano. 
Questa  era  la  setta  dell'  Unità  italiana,  che  fece 
tanti  martiri.  Settembrini  ci  capitò  per  il  primo, 
ed  era  naturale.  Io  lo  chiamavo  il  facilone.  Quan- 
do ci  presentava  un  nuovo,  e  diceva:  questi  è  de* 
nostri,  mi  venivano  i  brividi.  Uno  di  questi  no- 
stri mi  si  messe  attorno ,  chiedendo  quattrini  ; 
altrimenti  ehm  !  E  non  si  saziava  mai.  E  lo  chia- 
mavano il  cavaliere.  Un  dì  gli  volsi  le  spalle,  e 
avevo  una  gran  paura  non  mi  denunziasse.  Ma 
non  fiatò.  E  forse  lo  tenevo  peggiore  che  non 
era.  Ma  cesa  c'entro  io  qui?  Pariiamo  di  Set- 
tembrini,  il  povero  martire  che  ricominciò  la 
via  delle  carceri.  E  ora  ricorda  9  de..cx*.o  e  di- 
pinge,  con  quel  viso  sorridente. 

Tanta  serietà  di  fede  era  in  lui  accompagnata 
con  molta  v'*vacità  di  sentire.  Aveva  la  fede  e 
il  sentimento  degli  spiriti  religiosi.  Leggete  la 
sua  lettera  a  Gigia,  quando  era  in  cappella. 
Quando  il  suo  animo  è  al  di  fuori ,  ha  il  pen- 
nello in  mano ,  e  sorride.  Ma  quando  torna  in 
eè  !  quando  si  senfce  solo  !  quando  non  ne  può 
prc  )rio  più  !  Hai  ini  anzi  i  varii  moti  di  quella 
ric.a  vita  interiore.  Ora  è  malinconia;  ora  è  sde- 
gno e  disdegno;  ora  è  disperazione;  ora  cade  in 
fantasia,  e  ritorna  Y  artista.  Gigia,  Raffaele,  Giu- 
lia, gli  uccelli,  la  marina,  la  sua  ca:  di  Posi- 
'^^i^o^  i  giardini,  il  cielo ^  1:.  tomba  di  Virgilio, 
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tutto  gli  torna  innanzi,  tutto  esce  vivo  dalla  sua 
immaginazione. 

Soprattutto  quel  Raffaele  non  lo  lascia  più;  è 
il  più  caro  sogno    tra'  suoi   sogni.  «  Sono  stato 
lungamente  a  riguardare  questo  spazio  di  mare, 
quesf  isoletta  vicina  e  quelle  lontane,  quei  bat- 
telli dove  vedevo  muovere  uomini,  quel  campo- 
Banto   dove  dormono  per  istanchezza   di   dolori 
alcuni  disgraziati  compagni ,  e  le  onde  dell'  in- 
fecondo mare^  e  il  cielo  dipinto  dalla  benedetta 
luce  del  sole ,  e  sentiva  venirmi  sul  volto ,  en- 
trarmi ne'  polmoni  un  filo  d'  aura  vitale,  che  mi 
ha  ristorate  le  forze ,  mi   ha  messo  nell'  animo 
quella  dolce   malinconia,  che  spesso  ho  sentito 
al  suono  di  un  istrumento  musicale.  Mentre  così 
stavo,  io  sognava  ad  occhi  aperti,  e  mi  veniva 
a  mente  il  mio  caro  figliuolo   che  ora  va  scor- 
rendo i  mari,  e  che  mu  so  dove  ora  sia;  e  mi 
ricordava  quando  lo  vidi  e  lo  benedissi  T  ultima 
volta  il  18  dicembre   1851  prima   eh'  egli  par- 
tisse  per  Inghilterra.  Chi  sa  che  fa  ora  il  po- 
vero figlino!  mio,  che  patisce  e  quanto  patisce! 
chi  sa  se  potrò  più  rivederlo  !  Egli  ha   già  di- 
ciotto  anni  ;  oh  quanto   vorrei  vederlo  !  Mentre 
così  pensavo  ,   e  stavo   per  più   profondarmi  in 
questo   doloroso   pensiero  ,  mi   sono  sentito  una 
inane  su  la  spalla,   e  Gennarino   mi  ha  detto: 
che  guardi  ?  —  Il  mare  ed  il  cielo,  ho  risposto.  » 
Questo  non  era  doloroso  pensiero,  come  dice 
lui,  ma  tenera  malinconia,  madre  de' sogni,  I  do- 
lorosi pensieri  ci  sono  pur  tvopDO.  Si  sente  iiu*' 
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tnalvngiro  tra  malvagi ,  perde  1*  immagine  della 
virtù  e  della  bellezza.  Poi  compatisce  a  quei  mal- 
vagi, e  se  la  piglia  con  quelli  che  non  li  edu- 
carono, e  fa  sermoni.  Poi  viene  la  noia,  la  stiz- 
za. 4t  Lo  studio  mi  disgusta ,  il  far  niente  mi 
pesa,  il  conversare  co' compagni  mi  dispiace,  e 
non  vorrei  udirli  pure ,  non  vorrei  vederli ,  ab- 
borrisco  tutti  e  me  stesso.  Prima  io  era  un  uomo 
di  buona  pasta,  ora  sono  di  pasta  di  cantaridi; 
per  nulla  mi  adiro,  vo  sulle  furie  ».  Gli  si  gua- 
sta il  carattere ,  gli  s' inacerba  il  cuore  ;  gli  si 
oscura  l' intelletto  «  Io  non  sono  più  uomo,  ma 
la  centesima  parte  di  un  uomo;  il  corpo  è  grave 
e  stanco  ;  nel  capo  non  ho  più  lume ,  ma  una 
tenebra  oscurissima;  nel  cuore  molti  squarci  pro- 
fondi e  dolorosi  mi  fanno  male  assai  assai  >  E 
si  ricorda  il  Petrarca,  e  conchiude: 

Non  son  chi  fui:  di  me  perì  gran  parte; 
Questo  che  avanza  ò  sol  languore  e  pianto. 

Finisce  con  due  versi  del  Petrarca  !  Ricomin- 
ciano le  nenie,  e  finisce  con  una  terzina  di  Dante! 
E  conchiude:  oh,  vorrei  non  esser  nato  uomo  I 

C  era  in  lui  una  vena  letteraria  che  lo  assi- 
ste consolatrice  nelle  maggiori  strette.  Eccolo 
fantasticare  sugli  uomini  nel  più  vivo  del  suo 
disdegno  «  Siamo  tutti  una  mistura  sozza  di  mol- 
tissima sciocchezza,  di  alquanta  malizia,  e  di  po- 
che goccioline  di  senno.  Che  cosa  è  il  vero  ?  Il 
vero  è  quel  punto,  quel  corpo  che  non  si  sa  se 
sia  scuro  o  luminoso*  mobile  o  immobile,  se  esi- 
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sta  0  non  esista,  intorno  al  quale  dicono  gli 
astronomi  che  gira  il  sole  del  nostro  sistema  pia- 
netario  e  gli  altri  soli.  Io  1'  ho  cercato  e  non 
rho  trovato  ;  io  1'  ho  amato  e  sono  rimasto  de- 
luso. Foss'  egli   il  dolore  ?  foss'  egli  la  morte  ? 
oh ,  doTTÒ  saperlo  una  volta.  —  Ohe   cosa  ho 
Bcritto  ?  Io  noi  so,  né  voglio  rileggerlo  ».  C'è  del 
Leopardi.  Sono  fantasie,  eh'  egli  non  prende  sul 
serio ,  come  Leopardi  le  sue.   Sono  fantasie  da 
cui  germogliano  versi.   Sicuro.   Sente  morire  la 
Bua  mente,  e  fantastica  e  le  fa  il  canto  funebre: 
ciò  che  prova  che  la  mente  era  piti  viva  che 
mai,  mentr'egli  grida:  è  morta,  è  morta.  Sem- 
bra che  quella  fantasia  sul  Vero  lo  abbia  fis- 
sato ,  e  che  gli  sia  parsa  bella  e  nuova  ,^  e  la 
continua  in  verso.  Ricorda  ;  quando  Y  anima  e 
la  mente  giunsero  nel  sole,  e  bevvero  il  vero  e 
il  bello  a  due  vive  fontane, 

D'  onde  talor  piovono  spruzzi  in  terra. 
Ora  il  Sole  è  spento,  e  nel  buio  si  vede  solo  una 
spada  rovente  : 

La  spada  del  dolore 

È  il  solo  Ver  che  esiste  in  mezzo  a!  niente. 

La  scienza  è  breve  fosforescenza;  la  parola  è 
un'  apparenza ,  a  cui  gli  sciocchi  dettero  polpa 
ed  ossa  ;  la  ragione  con  un  bocciuol  di  canna 
fa  bolle  di  sapone,  che  si  sciolgono  in  gocciole 
di  pianto. 

Quanto  riso  mi  moro 
Questo  genere  umano  l 
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E  invoca  la  mente  perduta ,  perchè  Io  salvi 
da  questa  voce  crudele: 

O  mia  mente  perduta,  dove  sei] 
Salvami  da  costei  ». 

Così  spoetava  il  nostro  improvvisato  poeta, 
tra  Leopardi  e  Petrarca,  e  molceva  \  affanno. 
Quando  leggo  Silvio  Pellico,  talora  mi  casca  il 
libro,  per  quella  monotonia  di  carcere  e  di  pa- 
zienza. Ma  qui  leggi  e  leggi ,  divori  lo  spazio. 
Bene  intoppi  qua  e  là.  Tutto  non  è  uguale;  ora 
senti  la  fretta ,  ora  la  negligenza ,  ora  non  so 
che  soverchio  e  dottrinale;  qui  ti  pare  che  qual- 
cosa manchi;  qui  senti  che  la  corda  non  suona 
bene;  qui  il  letterato  mi  guasta  T  uomo.  E  che 
importa  ?  Leggi  e  leggi,  divori  lo  spazio.  Ci  è 
una  malia  per  entro  a  queste  pagine,  che  ti  rendo 
gli  oggetti  vivi,  mobili,  rapidi,  e  danzano  e  ti 
circondano,  e  non  ti  lasciano  requie.  E  chiudi 
il  libro,  e  quelli  stanno  lì,  e  non  li  puoi  mandar 
via,  e  si  fissano ,  prendono  posto  nella  tua  im- 
maginazione. Aneddoti,  fatterelli,  motti,  arguzie 
popolari  j  il  plebeo  nella  Reggia ,  T  entusiasmo 
nella  plebe,  la  confusione  delle  lingue ,  le  qua- 
rantottate, dolori  e  gioie,  ingenuità  e  malizie,  ri- 
tratti, fantasie,  sermoni,  illusioni,  disperazioni, 
tutto  questo  non  è  stato ,  è  oggi ,  anzi  proprio 
ora:  così  fresco  vien  fiiori. 

Ma  cosa  ci  s'impara?  dice  uno.  Non  ci  è  sugo, 
dice  un  altro.  Fede,  sentimento,  sta  bene;  ma  la 
vista  è  corta.  FantasiCj  benissimo]  ma  T  intelli- 
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genza,  dov'è  ?  doV  è  la  trivella?  In  verità,  prese 
obbiettivamente  ,  queste  Memorie  non*  hanno 
grande  importanza  per  lo  storico  e  per  V  uomo 

di  stato. 

Così  dicono  i  critici  oggettivi;  e  mi  rassomi- 
gliano qualcuno  che  mi  diceva  candidamente: 
che  sugo  o'  è  nella  poesia  ?  cosa  ci  s' impara? 

Francesco  De  Sanctis. 
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LA   FANCIULLEZZA. 


Ho  a  parlare  di  tante  malinconie ,  lasciatemi 
prima  rinfrescare  lo  spirito  con  le  memorie  dei 
miei  primi  anni  quando  entrai  nel  mondo,  che  mi 
parve  tanto  bello  ed  allegro. 

Io  ero  un  diavoletto  di  bambino  che  pigliavo 
e  rompevo  tutto  in  casa;  e  mio  padre,  che  era  am- 
malato e  ne  pativa,  mi  diceva  sempre  :  La  leva- 
trice fu  profetessa  quando  dopo  il  battesimo  ti  pre- 
sentò a  tua  madre  ed  a  me  e  disse  che  saresti 
riuscito  un  gran  diavolo  perchè  avevi  rotta  la  fon- 
te. Non  ho  rotto  nessuna  fonte,  dicevo  io.  Ed  egli: 
Tu  nascesti  in  Napoli  nell'anno  1813,  il  17  di 
aprile,  giorno  di  Sabato  Santo,  Via  Magnocavallo 
case  di  D.  Innocenzio  Rossi,  poi  del  sig.  Luigi 
Manzelli,  e  fosti  il  primo  battezzato  nella  fonte 
della  nuova  acqua  benedetta,  e  però  rompesti  la 
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fonte.  Cosi  fui  fafto   cristiano  e   cattolico   senza 
eh'  io  ne  sapessi  niente. 

Mio  padre  si  chiamava  Raffaele  Settembrini,  ed 
era  avvocato,  come  mio  nonno  Vincenzo,  ed  altri 
vecchi  di  casa  nostra.  Mio  nonno  era  di  Bollita 
paesello  di  Basilicata  sul  mare  Ionio  (oggi  detto 
Nova  Siri),  e  giovanetto  venne  in  Napoli  a  stu- 
diare ,  e  qui  si  fermò ,  e  ci  prese  tre  mogli  che 
gli  diedero  24  figliuoli.  Mia  madre  Francesca  Vi- 
tale  era  anch' ella  figliuola  d'un  avvocato. 

Verso  il  1820  mio  padre,  per  una  crudele  ma- 
lattia che  lo  straziò  per  lunghi  anni  e  finalmente 
lo  spense ,  usci  di  Napoli  con  la  sua  famiglinola 
e  andò  a  stabiUrsi  a  Caserta,  dove   viveva  della 
sua  professione  parco  ed  onesto.  Una  mattina  mi 
menò  in  chiesa  dove  era  tanta  gente,  molti  ornati 
di  fasce  tricolori,  e  un  prete,  si  chiamava  D.  Gen- 
naro Campanile,  con  una  fascia  tricolore  su  la  cotta 
faceva  una  gran  predica    Erano  tutti  allegri ,  e 
avevano  coccarde  tricolori  sul  petto,  e  non  so  ohe 
gingilli  d' argento  :  uno  presentò  a  mio  padre  una 
coccarda,  e  mio  padre  disse  :  Non  ho  bisogno  di 
questa,  ne  la  voglio,  e  poi  ora  sono  cosi  amma- 
lato. E   quel   signore   voltosi  a  me:  Prendila  tu, 
disse  :  ed  io  la  presi,  e  me  la  messi,  e  fui  carbo- 
naro a  sette  anni.  Mio  padre  non  voUe   mai   es- 
sere carbonaro,  perchè  diceva  che  fu  battezzato 
nel  1799,  ed  il  battesimo  non  si  ripete.  Egli  rac- 
contava spesso  i  casi  suoi  nel  1799.  e  mi  ricordc- 
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che  nelle  sere  d'  inverno  egli  stava  accanto  al  bra- 
ciere  con    due  o  tre  amici  che  venivano  a   visi- 
tarlo, mia  madre  presso  ad  un  tavolino  cuciva, 
ed  io  vicino  a  lei  seduto  sopra  una  seggiolina,  ed 
ei  parlava   cosi  bene,  ed  io  l'ascoltava  guardan- 
dolo fiso.  Ei  diceva  cosi:  Io  aveva  vent'anni,6d 
era  della  Guardia  Nazionale,  e  una  mattina  feci 
la  sentinella  innanzi  la  Camera  dove  erano  a  Con- 
siglio i  Capi  della  Repubblica,  e  quando  uscirono 
presentai  le  armi  a  Domenico  Cirillo  che  usci  pri- 
ma, e  mi  guardò,  e  mi  sorrise,  ed  io  ancora  ricordo 
quel  sorriso  :  presentai  le  armi  a  Mario  Pagano  o 
Vincenzo  Eusso  che  andavano  ragionando,  presen- 
tai le  armi  a  tutti  gli  altri.  Si  n^    Icinava  il  Car- 
dinale Ruifo.  Chi  può  descrivoic  .    .urori  della  ple- 
be, e  il  terrore  che  faceva  il  grido  di  viva  il  re? 
abitavamo   a   S.  Giovanni  Maggiore,  e  io  vidi  a 
un  tratto  i  lazzari  assalire  il  palazzo  del  Duca  della 
Torre,  trarne  fuori  seminudi  e  legati  i  due   fra- 
telli Filomarino,  e  saccheggiare  il  palazzo  che  non 
vi   rimasero  neppure  i  ferri   dei   balconi.  II  mio 
amico  Gaspare  Giglio  calabrese  che  si  trovava  col 
Cardinale  mandò  a  dirmi  andassi  da  lui  per  sal- 
varmi: io  uscii;  le  vie  erano  sparse  di  cadaveri 
nudi  perche  spogliati  di  tutto,  e  bianchi  bianchi, 
che  erano  di  gentiluomini.  Nella  via  di  Porto  ecco 
un'onda  di  popolo  che  mi  è  sopra;  sento   strap- 
parmi il  codino  che  m'aveva  messo  di  stoppa,  e 
gridare  ^iacoZ^mo/ mi  afferrano,  r^'  -uo^liano,  non 
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mi   lasciano  neppure  la  camicia,  mi  legano,   mi 
pungono  con  le  baionette,  e  mi  strascinano  verso- 
la marina  per  fucilarmi.  Giunti  a  la  marina  mi 
sento  uno  schiaffo  da  uno  che  mi  dice  sottovoce: 
Non  ti  spagnare,  ca  mi  manda  Don  Gaspari:  e 
poi  rivolto  alla  moltitudine  :   A  lu  ponte ,  a  lu 
ponte,  Vavimo  a  fucilare  avanti  a  lu  Cardinali. 
E  cosi  mi  trasse   da  quella  turba,  mi  chiuse  in 
mezzo  ai  suoi  e  mi  condusse  scalzo  e  sanguinosa 
al  ponte  della  Maddalena  per  chiudermi  nei  Gra- 
nili  che  allora   eran  diventati  un  gran  carcere. 
Stava  di  sentinella  innanzi  la  porta  del  carcere  un 
calabrese  con  una  gran  rete  turchina  in  capo  ed 
una  rosa  in  mano.  Come  ei  mi  vide,  Povera  giù- 
vani,  mi  disse,  tu  si  mezzu  mortu  :  addura  sta 
rosa,  rifriscati  !  E  avvicinandomela  al  naso  sentii 
entrarmi  uno  spillone  nel  cervello.  Fui  spinto  in 
un  gran  camerone  dove  erano  stivati  più  di  tre- 
cento prigionieri,  e  molti  qua  e  là  moribondi  :  io 
mi  gettai  per  terra:  un  prigioniero  mi  porse  un 
poco  d' acqua  per  lavarmi  le  ferite,  e  mi  diede  uno 
straccio   per  fasciarmele.  Dopo  due  giorni  venne 
a  vedermi  mio  padre  con  mia  sorella  Carmela,  la 
quale  come  mi  vide  a  traverso  i  ferri,  corse,  mi 
strinse  la  mano  forte  forte,  e  svenne.  Mio  padre 
corse  per  un  poco  d' acqua,  domandò  aiuto  al  Mag- 
giore Baccher,  che  ora  è  generale,  e  allora  si  tro- 
vava li,  e  passeggiava  innanzi  al  carcere,  e  venne 
e  disse  ;  Oh  è  nulla,  la  farò  rinvenire  io.  E  dieda 
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due  colpi  ai  frustino  in  faccia  a  la  povera  Car- 
mela. Mio  padre  se  la  prese  tra  le  braccia,  e  senza 
dir  parola  la  trascinò  via,  e  non  venne  più.  Indi 
a  poco  tempo  fummo  imbarcati  un  gran  numero, 
e  portati  all'  isola  di  S.  Stefano,  e  chiusi  in  quel 
bagno.  Li  c'era  il  Carrascosa  e  il  Pignatelli  ora 
generali,  e  c'era  ancora  il  Marchesino  di  Gen- 
zano,  Pilippetto  Marino,  un  bel  giovane  di  diciotto 
anni,  che  era  mezzo  nudo,  ma  sempre  allegro,  e 
ballava,  e  cantava  sempre.  Venne  un  marinaio  che 
da  Napoli  portò  roba  a  molti  prigionieri,  e  a  lui 
disse,  che  la  Marchesa  madre  gli  aveva  consegnato 
un  baule  di  roba  per  lui,  ma  il  Marchese  gliela 
fece  lasciare  dandogli  molte  bastonate,  e  che  egli 
era  fuggito,  e  non  poteva  dargli  altro  che  un  car- 
toccio di  polvere  di  Cipro  e  un  paio  di  scarpe 
nuove,  che  la  Marchesa  gli  aveva  consegnato  dopo 
di  aver  chiuso  il  baule,  ed  egli  se  li  aveva  messi 
in  saccoccia.  Il  giovanotto  da  prima  si  accigliò, 
poi  sorrise,  s'incipriò  i  capelli,  si  calzò  le  scarpe 
nuove ,  e  si  mise  a  ballare  un  minuetto.  Pochi 
giorni  dopo  il  povero  Filippetto  fu  chiamato  in 
Napoli,  e  giustiziato  :  e  il  crudele  padre  invitò  a 
pranzo  i  giudici  che  lo  avevano  condannato.  Quat- 
tordici mesi  stetti  a  S.  Stefano  e  poi  fui  richia- 
mato in  Napoli  anch'  io  ;  ma  i  tempi  erano  mutati, 
fui  assoluto  e  tomai  a  casa.  —  A  questo  racconto 
io  non  movevo  palpebra,  ma  a  quello  spillone  nella 
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rosa  diedi  un  guizzo,  e  mia  madre  fermò  la  mano 
che  cuciva  e  impallidì. 

Qualche  tempo  dopo  la  gran  festa  in  chiesa  vidi 
gran  numero  di  soldati  passare  per  la  città,  e  al- 
cuni uffiziali  alloggiare  in  casa  nostra,  i  quali  mi 
dicevano  :  Vuoi  venire  con  noi  ?  si  va  a  combat- 
tere i  tedeschi.  E  io  correvo  a  la  mamma,   e  le 
dicevo   mi  mandasse  alla  guerra,  ed  ella  rispon- 
deva: Prega  Dio  che  difenda  la  nostra  patria,  e 
che   non  ci  vengano  i  Tedeschi.  Ma  i  Tcdosclii 
vennero,  ed  io  ne  vedevo  tanti  vestiti  di  bianco 
e  col  lauro  al  cappello,  ed  altri  ufficiali  venire  ad 
alloggiare  in  casa  nostra,  e  non  parlavo  affatto,  e 
dentro  sentivo  una  gran  passione  vedendo  mio  pa- 
dre  pensoso ,  mesta  mia  madre ,  e  la  casa  squal- 
lida, perchè  tut^a  1'  argenteria  da  tavola  e  qual- 
che altra  cosa  di  valore  che  v'  era  V  avevano  na. 
Bcosta.  Ci  voUe  il  bello  e  il  buono  a  persuadermi 
di  lasciare  la  coccarda  tricolore,  e  di  mangiare  con 
una  forchetta  di  ferro.  Non  udivo  altro   che  uia- 
linconie  e  tristi  novelle  :  hanno  carcerato  il  tale, 
hanno  tolto  l' impiego  a  quel  poveruomo  che  cou 
tanti  figli  come  farà?  Don  Giuseppe  Golino  prete 
mio  maestro   ebbe   tolta  la  scuola  e  la  messa ,   e 
mori  mendico.  Una  mattina  si  udi  un  suono  di 
tromba,  e  poi   un  grido   doloroso.  La  mamma  si 
fece   alla  finestra,  io  volevo  vedere  anch'io,  ma 
ella  mi  prende  per  mano ,  e  cade  lunga  per  terra. 
Mio  padre  esclama:  È  la  frusta  !  oh,  a  che  siaiao 
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giunti  !  e  chiuse  tutti  i  vetri.  Mia  madre  poi  mi 
-ontò  lo  strazio  veduto,  un  uomo  legato  sopra  un 
asino,  con  le  spalle  nude,  la  mitera  in  testa,  cir- 
condato da  soldati  tedeschi,  battuto  dal  boia  Era 
il  supplizio  che  il  Canosa  dava  ai  Carbonari.  Non 
ho  dimenticato  mai  quel  suono  di  tromba,  quel 
grido,  e  mia  madre  per  terra. 

La  sera  venivano  a  visitare   mio  padre  alcuni 
pochi  amici,   e  con  lui  s'intrattenevano  a  ragio- 
nare :  fra  gli  altri  era  un  certo  Don  Scipione  Lau- 
renzano  che  mi  voleva  un  gran  bene,  e  aveva  una 
buona  e  brutta  moglie,  Donna  Cecilia,  la  quale 
mi  dava  sempre  zuccherini  e  baci,  ed  io  per  quei 
zuccherini  qualche  bacio  le  rendevo,  ma  ad  ogni 
cento  de'  suoi  uno   de'  miei.  Il   dabben  uomo  fu 
privato  anch'  egli  d' un  suo  uffizio ,  e  si  lamentava, 
e  una  sera  diceva  :  Hanno  detto  che  io  fui  in  chiesa 
con  la  fascia  :  questa  è  calunnia  :  io  ci  fui  ma  senza 
fascia.  A  questo  io  salto  in  mezzo  e  dico  al  mio 
Don  Scipione:  Sissignore,  l'avevate,  e  mi  deste 
a  me  la  coccarda.  Mio  padre  impallidi,  mia  ma- 
dre si  levò,  e  afferratomi  per  un  braccio  mi  con- 
dusse in  un'  altra  camera,  e  mi  sgridava  che  i  fan- 
ciulli non  debbono  parlare  se  non  dimandati.  — 
Ma  io   ho  detto  la  verità  —  Zitto ,  figlio,  che  tu 
lo  faresti  impiccare. —E  mi  metteva  la  mano  su 
la  bocca.  Capii  che  avevo  fatta  una  cosa  grossa. 
Per  questa  scappata  affrettarono  il  disegno  di  chiu- 
dermi nel  collegio  di  Maddaloni,  che  è  a  tre  mi- 
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glia  da  Caserta.  Avemmo  una  trista  novella  :  il  fra- 
tello di  mia  madre,  Giuseppe  Vitale,  uno  dei  primi 
che  gridarono  la  Costituzione  a  Monteforte  fu  con- 
dannato a  la  relegazione  e  spedito  all'  isola  di  Pan- 
telleria. La  buona  mamma  non  se  ne  poteva  con- 
solar^. 

n. 

IL   COLLEGIO. 

H  Collegio  di  Maddaloni  passava  per  uno  dei 
migliori  del  Eegno ,  ma  era  come  gli  altri  ;  una 
prigione  d' un  centinaio  di  fanciulli  che  stanno  in- 
ginocchiati 0  seduti  la  maggior  parte  del  giorno 
ed  apprendono  dottrina  cristiana  e  lingua  latina. 
Un  prefetto,  prete  ignorante  e  villano,  educa  « 
guida  una  ventina  di  quelle  creature,  che  impa- 
rano a  temere  e  odiare  quel  loro  tiranno,  il  quale 
sta  sempre  col  viso  arcigno  e  pronto  a  scoccare 
il  castigo.  Non  hanno  più  le  guance  incarnate, 
e  quasi  non  sanno  più  muoversi,  perchè  dentro 
stanno  inchiodati  su  le  seggiole,  e  se  escono  vanno 
in  fila  con  gli  occhi  bassi  :  recitano  sempre  rosa- 
rii,  litanie,  angelus^  e  con  lo  stesso  tuono  anche 
le  lezioni  di  scuola.  Educare  li  non  è  altro  che 
spezzare  ogni  volontà  nei  giovanetti,  non  farli  ra- 
gionar mai,  ridurli  a  stupida  e  fratesca  obbedien- 
za. Imparano  cose  inutili,  e  non  amano  lo  studio 
donde  non  traggono  alcuna  dolcezza  ;  escono  di 
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collegio  Ignoranti  ed  increduli  per  istizza.  Per 
buona  fortuna  il  collegio  di  Maddaloni  allora  aveva 
professori  bravi  e  non  tutti  preti,  ai  quali  io  ini 
affezionai;  e  specialmente  a  Vincenzo  Amarelli, 
calabrese  di  Rossano,  già  alunno  del  coUegio ,  e 
poi  maestro.  Questi  aveva  grande  amore  ai  viaggi, 
e  ogni  anno  al  tempo  delle   vacanze   faceva  sue 
escursioni,  e  viaggiò  tutta  Europa,  e  molte  parti 
dell'Asia,  e  deU' Africa,  e  l'America,  ed  è  morto 
professore  nell'  università  di  Filadelfia.  EgH  allora 
c'insegnava  la  storia,  la  geografia,  ed  il  latino 
nelle  favole  di  Fedro ,  e  insegnava  con  modi  ed 
aria  militare,  e  ci  teneva  tutti  attenti,  e  noi  gli 
volevamo  gran  bene,  e  si  studiava  con  ardore  gran- 
de. Egli  sapeva  il  gran  segreto  dell'insegnamento, 
fare  innamorare  i  giovani.  Una  volta  si  spiegava 
Fedro,  e'  era  la  parola  saxa,  che  fu  definita  bene 
secondo  grammatica  :  poi  il  maestro  dimandò  :  Chi 
ci  ha  a  dire  qualche  erudizione  ?  Tutti  tacevano, 
io  levai  la  mano,  chiesi  la  parola,  e  dissi  che 
Saxa  erano  le  ossa  della  gran  madre ,  e  recitai  la 
favola  di  Deucalione  e  Pirra.  Bravo,  dieci  punti. 
Mi  ricordo   ancora  di  quel  trionfo  ,  e  una  volta 
quando  ero  già  uomo  e  rividi  TAmarelli  ricordam- 
mo insieme  le  ossa  della  gran  madre. 

L' amore  che  io  avevo  ai  libri  mi  era  stato  istil- 
lato nell'animo  dal  caro  e  benedetto  padre  mio, 
il  quale  era  poeta,  e  aveva  fatto  versi  improvvidi, 
e  xxe  scriveva  che  mi  piacevano  tanto,  ed  era  bel 
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parlatore,  e  mi  ragionava  sempre  di  uomini  grandi 
e  della  bellezza  del  sapere,  e  mi  diceva  sempre 
che  nei  libri  si  trova  tesori  inestimabili.  Quando 
tu  leggerai  e  intenderai  bene  Virgilio,  Lucrezio, 
Livio,  Cicerone,  e  poi  quando  saprai  il  greco  e 
reggerai  Omero,  Sofocle,  Tucidide,  tu  ti  sentirai 
più  che  uomo,  ci  troverai  bellezze  divine,  sapienza 
profonda:  e  se  tu  lavori,  e  Iddio  ti  benedice,  tu 
potrai  essere  grande  anche  tu.  Onde  io  avevo  fitto 
in  mente  queste  parole,  e  cercavo  libri,  e  stu- 
diavo ,  e  credevo  di  trovarli  davvero  quei  tesori. 
Ma  cava,  fatica,  suda,  il  mio  tesoro  è  stato  car- 
boni. Povero  babbo  mio,  s'immaginava  che  io 
avrei  potuto  essere  qualcosa  in  questo  mondo  ed 

io  feci  l'asso. 

Dopo  un  paio  d'anni  che  io  stavo  in  collegio 
mi  venne  una  grave  malattia  agli  occhi,  per  la 
quale  tornai  a  casa  e  stetti  molti  mesi  al  buio  in 
una  stanza.  Credevo  che  sarei  diventato  cieco,  e 
dicevo  sarò  come  Omero:  e  queste  parole  trafìg- 
gevano i  miei  genitori  che  avevano  fatto  su  di 
me  tanti  disegni,  e  spendevano  tanti  danari  per 
risanarmi.  Infine  con  un  occhio  mezzo  perduto 
rientrai  nel  collegio,  dove  un  prefetto  si  pensò  di 
guarirmi  con  un  nuovo  rimedio,  e,  a  suo  credere, 
infallibile.  Udite. 

Nel  1824  accadde  un  fatto  degno  di  memoria: 
Fuori  di  un  villaggio  detto  S.  Nicola,  non  lungi 
da  Caserta,  presso   le  mura   di  ima  cappeiluccia 
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caduta  in  rovine,  una  mano  di  fanciulli  giocavano 
a  le  piastreUe.  A  un  tratto  esce  dalle  rovine  una 
si-mora:  i  fanciulli  selvaticH  e  impauriti  fuggo- 
J:  resta  uno  più  ardito  a  nome  PascarieUo,  clie 
la  riguarda  :  ella  lo  carezza,  gU  dice  qualche  pa- 
rola," e  va  via.  PascarieUo  corre  da  una  zia  mo- 
naca, e  conta  dell'  apparizione  della  signora.  E 
la  Madonna,  disse  subito  la  monaca,  e  si  mosse 
a  chiamar  le  vicine ,  e  gridare  miracolo.  Le  co- 
mavi  accerchiano  PascarieUo,  e  lo  dimandano:  Di'. 
come  era  heUa?  era  vestita  di  bianco?  aveva  gli 
occhi  lucenti  come  il  sole?  Ah,  certamente  quella 
Madonna  che  sta  li  dentro  ti  ha  parlato,  e  ti  ha 
detto  che  noi  ci  siamo  dimenticati   di  accendere 
la  lampada  nella  cappeiluccia.  Conducono  Pasca- 
rieUo dal  Parroco,  il  quale  lo  interroga,  e  Pasca- 
rieUo risponde  che   una   teUa  signora  vestita  di 
bianco  e  con  gli  occhi  come  il  sole  lo  ha  carez- 
zato .  e  gli  ha  detto  :  Di'  a  zia  monaca  che  si  e 
dimenticata  di  accendere  la  lampada.  GU  altri  fan- 
ciulli ripetevano  anch^  essi  di  aver  veduto  da  lon- 
tano la  bella  signora  vestita  di  bianco.  Tosto  si 
andò  aUa  cappeiluccia  rovinata,  e  trovatavi  una 
vecchia  immagine  della  Vergine  dipinta  sovra  un 
muro,  ne  la  staccano,  la  inquadrano  in  legno,  la 
espongono   in  chiesa  all'  adorazione  di  tutti   con 
molte  lampade  e  candele  accese.  La  fama  si  sparse 
tosto  nei  paesi  vicini,  e  la  gente  vi  traeva  a  cal- 
ca: poi  nei  paesi  lontani  e  per  fatto  il  regno,  per 
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modo  che  a  migliaia  le  persone  di  ogni  condizioni 
<5Ì  venivano,  e  furono  fatte  molte  baracche  per  al- 
loggiarle. I  miracoli  eran  grandi,  frequenti,  e  in- 
nanzi agli  occhi  di  tutti.  Si  vedeva  uno  che  an- 
dava su  le  grucce  prostrarsi  innanzi  l' immagine, 
pregare,  piangere,  strillare,  e  subito  gettar  via  1? 
grucce,  levarsi  in  pie  e  camminare.  Altri  che  pa 
reva  cieco,  come  gli  ungevano  gli  occhi  con  l' olio 
d' una  lampada  che  ardeva  innanzi  la  Madonna,  a 
un  tratto  li  apriva  e  vedeva.  Altri  portato  in  letto 
quasi  moribondo,  levarsi,  e  a  gran  voci  gridare, 
grazia,  grazia.  Ad  ogni  miracolo  di  questi  le  grida, 
i  pianti  andavano  alle  stelle.  Innanzi  alla  Madonna 
stavano  tre  botti,  una  piccola  dove  si  gettava  mo 
nete,  anelli,  orecchini,  collane,  ogni  cosa  d'oro; 
una  mezzana  dove  si  poneva  l'argento,  ed  una 
grande  pel  rame:  sopra  una  panca  era  una  cata- 
sta di  candele  di  cera  :  presso  le  botti  il  Parroco 
^  altri  preti  cantavano  salmi  e  litanie.  Io  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  io  molti  uomini  e  donne 
scalzi,  con  corone  di  spine  in  capo  e  con  rosarii 
in  mano,  andare  cantando  in  processione  a  Sem  Ni- 
cola, e  di  avere  udito  raccontare  queste  cose  da 
molte  persone  che  vi  andavano  e  le  vedevano  con 
gli  occhi  loro,  e  per  molto  tempo  non  si  parlava 

di  altro.  Tutti  volevano  vedere  Pascariello,  il  quale 
«ra  tenuto  chiuso  in  casa  dalla  zia  monaca,  e  quando 
usciva  balordo  sul  balcone,  tutti  gli  scoccavano 
baci  e  benedizioni,  ed  ei  mangiava  ciriege  e  get- 
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tava  giù  i  noccioli,  e  la  gente  si  accapigliavano 
per  raccoglierli  e  di  sotto  spiegavano  i  fazzoletti. 
I  venditori  di  frutte,  di  pesce,  e  di  altri  cibi,  pre- 
sentavano la  cesta  al  monello,   gliene  facevano 
prendere  quanto  voleva,  e  poi  gridavano:  Il  pe- 
sce benedetto  da  Pascariello,  i  frutti  benedetti  da 
PascarielloI  e  tutti  comperavano  e  mangiavano 
santamente.  Il  ragazzo  stupito  non  sapeva  dove 
si  fosse:   e  lo   avrebbero  fatto  in  minuzzoli  per 
prendersene  ciascuno  un  pezzetto  come  reliquia  : 
onde  l'Intendente  della  Provincia,  Marchese  di 
S.  Agapito,  se  lo  menò  a  casa  sua  e  lo  fece  cu- 
stodire. Intanto  il  Governo,  per  vergogna  o  per 
sospetto  di  tanta  gente  riunita,  pose  guardie  sul 
luogo;  e  la  Madonna,  come   ogni  altra  persona, 
ubbidì  aUe  guardie ,  non  fece  più  miracoli  :  la  olla 
sparì,  e  a  poco  a  poco  fu  dimenticata  la  cosa.  Ma 
le  ricchezze  raccolte  furono  tante,  che,  sazio  il 
parroco  e  gli  altri  che  tenevano  il  sacco,  del  ri- 
manente fu  edificata  una  chiesa  nella  quale  ancora 
si  vede   la  Madonna  di  Pascariello,  e  presso  la 
chiesa  un  bel  monastero  dove  oggi  sono  raccolte 
ed  educate  le  fanciulle  povere.  Pascariello  di  Ca- 
serta fece  un'ottima  riuscita:  fu  messo  nell'Al- 
bergo dei  poveri  in  Napoli,  dove  diventato  giova- 
netto diede  una  coltellata  ad  uno ,  e  fu  condan- 
nato  a  la  relegazione  nell'isola  di  Ponza:  quivi 
r  ebbe  egli  una  coltellata  da  un  altro   e  cosi  volò^ 
in  paradiso.  Io  quando  divenni   giovane  conobbi 
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la  Signora  che  ancora  era  bella  e  galante,  e  ohe 
senza  volerlo  e  senza  meritarlo,  fu  pigUata  per  la 
Madonna  e  fece  nascere  tanto  rumore,  ma  non  ho 
potuto  saper  mai  come  diamine  spari  il  capitano 
de'  Lancieri,  che  era  con  lei  nella  cappelluccia  e 
non  fu  veduto  ne  mentovato  dai  fanciulli. 

Quel  mio  prefetto  adunque  andò  anch' egli  a 
San  Nicola ,  e  intinto  un  fazzoletto  bianco  nel- 
r  olio  d' una  lampada  che  ardeva  fra  tante  innanzi 
la  Madonna,  me  lo  portò  e  disse:  Metti  questo 
sugli  occhi ,  recita  tre  avemarie ,  abbi  fede,  fede 
viva,  ed  aspetta  il  miracolo.  Feci  come  ei  voUe, 
ed  aspettai  un  pezzo  :  ma  debbo  dire  che  ebbi 
poca  fede;  e  forse  per  manco  di  fede  mi  trovo 
manco  buoni  gli  occhi. 

Fra  i   compagni  io  mi  strinsi  in  amicizia  con 
Luigi  de  Silva ,  giovanetto   di  molto  ingegno ,  e 
più  innanzi  di  me  negli  studi.  Ragionavamo  sem- 
pre  delle  antiche  storie  e  degli  antichi  uomini  di 
Roma,  e  ci  pareva  di  essere  nati  troppo  tardi  in 
un'  età  di  poltroni  e  di  servi.  I  compagni,  noiati 
delle  nostre  sentenze,  ci  davano  la  baia  e  ci  chia- 
mavano i  dottorellL  Io  non  la  potevo  inghiottire, 
e  mi  sentivo  pungere  non  tanto  per  me  quanto 
pel  mio  de  Silva,  che  era  piccolino  di  coi-po,  ma 
grande  d'ingegno;  sicché  un  giorno  perdetti  pa- 
zienza, menai  di  buone  pugna  e  ne  toccai:  ebbi 
un  castigo ,  ma  nessuno  più  mi  disse  in  viso  quella 
parola.  Il  de  Silva  mi  leggeva  spesso  certe  sue 
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traduzioni  delle  più  belle  odi  di  Orazio,  e  luoghi 
di  Livio,  e  versi  latini  che  egli  scriveva  facil- 
mente. Io  lo  ascoltavo  con  ammirazione,  e  vidi 
che  talvolta  da  un  compagno  si  apprende  meglio 
che  da  un  maestro  !  Leggevo  libri  latini,  e  dove 
non  intendevo,  ne  domandavo  lui  :  e  cosi  in  breve 
tempo  intesi  mediocremente  il  latino,  e  tirai  giù 
il  primo  epigramma,  che  mandai  a  mio  padre. 

Ero  lieto  di  que'  miei  studii,  e  fui  più  lieto  an- 
cora della  compagnia  del  mio  diletto  fratello  Bep- 
pino ,  che  entrò  anch'  egli  nel  collegio  ;  ma  indi 
a  pochi  mesi  ci  sentimmo  colpiti  da  un  fulmine, 
perdemmo  nostra  madre.  Oh  !  quello  fu  dolore  che 
non  ho  dimenticato  mai,  ed  anche  oggi  dopo  tanti 
anni  e  tante  ferite  che  porto  su  l'anima  io  non 
posso  ripensare  a  queU'  angelo  della  madre  mia 
senza  lagrime.  Ella  si  mori  sopra  parto,  di  tren- 
tasette anni,  il  14  marzo  1825,  e  non  ci  rivide 
prima  di  morire.  La  pietà  più  grande  fu  quando 
andammo  per  un  giorno  a  riveder  nostro  padre, 
che  era  ammalato,  e  aveva  intomo  a  se  gli  altri 
figliuoli,  Griovanni,  Vincenzo,  Teresa,  Alessandro, 
tutti  bambini  e  vestiti  a  bruno  che  ci  vennero 
incontro  con  lagrime  e  strida  ;  e  nostro  padre  pal- 
lido e  sfigurato  dal  dolore  ci  disse  ;  Ella  prima  di 
partire  vi  ha  benedetti,  ed  io  vi  benedico  tutti, 
o  figli  miei,  in  nome  di  vostra  madre.  La  nostra 
casa  era  una  spelonca  :  per  ogni  stanza  cercavo  la 
mamma,  e  la  mamma  non  e'  era  più.  Quella  gior- 
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llata e  qtiel  dolore  furono  amari  assai.  Cliiunque 
mi  lia  parlato  di  lei  mi  ha  detto  sempre  che  ella 
era  una  donna  rara  di  bontà  e  di  senno  :  e  le  so- 
relle di  mio  padre  sue  cognate  mi  dicevano  :  Tua 
madre  aveva  la  testa  di  Napoleone,  sapeva  fare 
tutto  e  vinceva  sempre. 

Era  l'anno  del  giubileo  1825,  ed  essendo  Pa* 
nimo  mio  cosi  addolorato  giunse  il  tempo  degli 
esercizi  spirituali  che  si  facevano  nei  collegi  ogni 
anno.  Ci  venne  un  vecchio  arciprete  (Miele,  era 
tutto  bianco  nei  capelli  e  acceso  di  volto)  che  par- 
lava molto  semplice  e  acconciamente  :  ed  io  mi 
sentivo  entrare  nell'anima  le  parole  di  quell'uo- 
mo di  Dio,  e  vi  facevo  su  lunghe  meditazioni.  H 
De  Silva  ne  fu  colpito  anch'  egli,  ed  entrambi  co- 
minciammo a  ragionare  della  gran  vanità  di  que- 
sto mondo,  della  morte  vicina,  dell'inferno  spa- 
lancato innanzi  ai  nostri  piedi,  e  delle  gioie  del 
paradiso.  Ogni  stella  che  ci  vedevamo  splendere 
sul  capo  ci  pareva  la  faccia  di  un  angelo  o  di  una 
vergine  che  ne  sorrideva  e  ci  chiamava  lassù  a 
vedere  le  bellezze  del  cielo  e  a  cantare  le  lodi  di 
Dio.  Ci  demmo  alla  più  focosa  devozione  :  non  più 
scherzi,  non  giuochi,  non  ballo,  non  scherma,  che 
ne  parevano  cose  profane  )  anzi  le  stesse  lezioni 
di  scuola  erano  mondanità,  le  facevamo  per  ob- 
bligo, poi  a  leggere  vite  di  santi,  prediche,  sal- 
mi, orazioni.  Io  volevo  intonare  sempre  io  il  rosario 
per  farlo  recitare  più  adagio,  ed  im  fine  delle  ii- 
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tanie  agginngevo  una  ventina  di  santi,  senza  cn- 
rarmi  che  alcuno  dei  compagni  si  c^u.  .i\..' /a,  e 
dicevami  sottovoce:  Finiscila  a  canchero  che  mi 
fanno  male  le  ginocchia.  Ogni  sera  prima  di  an- 
dare a  letto  stavo  almeno  un'  ora  con  la  faccia  per 
terra  a  recitar  paternostri,  avemarie,  e  ealvere- 
gine.  Ci  chiamavano  i  monaci  y  perchè  noi  dice- 
vamo ohe  non  si  può  essere   santo  se  non  si  è 
frate,  e  il  De  Silva  voleva  farsi  Trappista,  io  Oa. 
maldolese  o  almen  Cappuccino.  A  mio  padre  scri- 
vevo le  più  nuove  a  lunghe   lettere ,  gli  parlavo 
della  caducità  delle  cose  umane ,  ò^òMq  false  pro- 
messe del  mondo,  e  ad  ogni  paio  di  versi  un  passo 
deUa  Bibbia  :  infine  una  volta  gli  scrissi  che  sen- 
tivo la  vocazione  di  farmi  frate,  e  lo  pregavo  di 
mettermi  in  un  monistero.  Mio  padre  mi  lasciò 
dire  :  io  replicavo  :  in  fine  mi  rispose  secco  secco  : 
Va  bene,  studia  per  ora,  e  quando  avrai  dioiotto 
anni  ne  riparleremo.  A  queste  parole   io  risposi 
con  una  lettera  che  cominciava  Jesus,  Maria,  JO' 
seph,  e  finiva  Vostro  figliuolo  nella  carne  Luigi. 
No,  padre  mio,  subito,  subito,  si  tratta  dell'ani- 
ma, et  periculum  est  in  mora.  È  vocazione,  Do- 
minus  vocavit,  et  auscultabo.  Io  mi  ritirerò  dal 
mondo  in  un  deserto,  e  farò  penitenza  dei  peccati 
miei,  e  anche  dei  vostri,  o  padre  mio. —Imma- 
ginate come  si  turbò  mio  padre  a  leggere  che  io 
volevo  far  penitenza  anche  dei  peccati  suoi  !  corse 
al  collegio,  mi  fece  passare  in  un'altra  camerata 
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e  dividere  dal  De  Silva,  e  a  me  non  Mn^9  altro 
86  non:  Attendi  ad  essere  uomo,  e  non  scrivere 
sciocchezze.  Io  credetti  di  essere  un  martire,  e 
raddoppiai  fervori  e  paternostri.  Il  De  Silva  ed 
io  ci  scrivevamo  epistole  che  i  compagni  di  scuola 
ci  recavano.  Egli  spesso  mi  mandava  epigrammi 
ed  odi  latine  in  onore  di  certi  santi  che  io  non 
so  donde  li  cavava  ;  ed  io  che  non  era  si  forte  nei 
versi  latini,  per  non  parere  da  meno,  scrivevo 
Oremus,  e  dei  buoni,  lunghi,  sonanti,  con  infine 
V  omnia  saecula  saeculorum,  e  li  raccolsi  tutti  in 
un  libretto  che  doveva  essere  un  volume  delle 
Opera  omnia.  Seguitavo  intanto  a  sermonare  scri- 
vendo a  mio  padre,  U  quale  vedendomi  incaponito 
in  quella  fantasia  di  farmi  frate ,  per  non  perdermi 
e  per  altre  sue  buone  ragioni,  ritirò  me  e  mio  fira- 
telloPeppino  dal  collegio  sul  finire  dall'anno  1826. 
In  casa  trovammo  una  madrigna,  cJie  fu  buona 
con,  r.oi  e  con  nostro  padre. 


m. 


RITORNO   A   CASA, 

Tornato  a  casa  andavo  ogni  mattina  a  chiesa, 
e  poi  a  scuola;  e  sebbene  vi  andassi  con  gli  oc- 
chi bassi,  pure  una  volta  non  so  come  li  alzai  in 
viso  ad  una  bella  fanciulla  nostra  vicina  che  mi 
guardava  fiso;  e  un'occhiata  oggi,  una  dimani. 
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cominciai  h  volerle  bene,  non  scrissi  pii  oremus, 
e  un  d.  non  so  come  mi  venne  Jatio  un  sonetto 
d'amore,  e  dopo  di  quello  molti  altri.  E  cosigli 
occhi  di  quella  fanciulla  mi  scappuccinarono,  e  mi 
tornarono  quel  mrwV  o  che  io  ero  per  natura.  Vo- 
lete sapere  del  De  Silva?  Quando  usci  di  collegio 
si  vesti  da  prete,  e  studiò  teologia,  ma  per  voler 
ragionar  troppo  fu  tenuto  ateo  e  diede  scandalo: 
ei  gettò  il  collarino,  fece  l' avvocato,  e  fece  molte 
pazzie,  e  l'ultima  fu  di  farsi  frate  davvero  nel 
monastero  di  S.  Teresa.  Poi  si  sfratò,  ed  orL  ve. 
ste  da  prete,  ed  è  professore.  Animo  focoso  e  ir- 
requieto, buono,  ingegnoso,  generoso,  è  stato  sem- 
pre ed  è  mio  carissimo  amico. 

Oh  !  non  ridete  di  queste  fantasie  fanciullesche. 
Se  in  vita  tua  non  hai  pensato  mai  di  farti  frate 
0  soldato,  0  di  volerti  ammazzare,  se  non  hai  fatta 
mai  una  corbelleria  e  sei  stato  sempre  savio  io 
ti  compiango,  e  non  ti  voglio  per  amico,  perchè 
se  non  1'  hai  fatta,  la  devi  fare,  e  più  tardi  sarà 
più  grossa,  e  la  farai  a  me.  La  saviezza  senza  la 
pazzia  sterilisce  l' anima,  ed  è  come  il  sole  senza 
la  rugiada  della  notte.  E  poi  avete  a  sapere  che 
a  quegli  anni  la  bacchettoneria  era  un  andazzo; 
il  Governo  voleva  che  gli  uomini  pensassero  al- 
l'anima e  non  s'impicciassero  delle  faccende  dei 
mondo,  e  chi  non  diceva  i  fatti  suoi  ad  un  con- 
fessore doveva  dirli  ad  un  Commessario  di  Poli- 
■ia  che  ie  lo  tappava  in  prigione.  I  colli  torti  sia- 
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runo  nei  più  alti  posti  :  ed  io  vedevo  con  gli  oc- 
chi miei  r  intendente  della  Provincia,  il  Marchese 
di  S.  Agapito,  ogni  mattina  in  chiesa  servire  a 
messa  come  un  sacristano;  ed  ogni  domenica  ra- 
dunava tutti  i  suoi  impiegati,  se  li  menava  die- 
tro come  pecori,  e  tutti  in  chiesa  a  cantare  l'uf- 
ficio della  Vergine,  udire  un  paio  di  messe  ed  una 
predica  :  e  guai  a  chi  mancava  !  Mi  pare  ancora 
di  vederlo  quel  figuro  d'Intendente  con  tanto  di 
bocca  spalancata  cantare  salmi  e  volgersi  intorno, 
e  farsi  crocioni  con  la  mano  che  parca  giuocasse 
di  spadone. 

Io  dunque  seguitavo  ad  udir  prediche  ed  ora- 
Bioni,  ma  gli  occhi  di  quella  fanciulla  mi  dice- 
vano qualche  altra  cosa,  dentro  di  me  sentivo  un'al- 
tra voce,  i  libri  che  leggevo  mi  svelavano  un 
mondo  nuovo.  E  mio  padre  con  savie  parole,  col 
suo  esempio,  e  con  buoni  libri  che  mi  dava  a  leg- 
gere mi  andava  sfratando  interamente.  Egli  aveva 
alcuni  giornali  forestieri,  e  leggeva  e  mi  spiegava 
quei  nobilissimi  fatti  che  allora  avvenivano  in 
Grecia,  e  mi  diceva  :  Li  c'è  uomini.  Dimmi ,  vor- 
resti esser  frate,  e  non  un  Marco  Bozzari?  Non 
è  morto  egli  glorioso  martire  di  Cristo  e  della  pa* 
taria?  Non  vorresti  tu  morire  cosi?  Ah,  figliuolo, 
questa  ohe  tu  vedi  fra  noi  non  &  religio  uè,  ma 
fi  iperstizione,  ma  arte  di  tirannide  per  ispegnere 
prop  o  l'anima.  L'uomo  generoso  ama  la  patria 
e  si  iuiupra  per  lei  in  fatiche  onorate  »  non  in  ozio 
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di  convento.  —  A  queste  spronate  io  m' impen- 
navo come  un  puledro,  e  avevo  sempre  innanzi  a 
la  mente  Marco  Bozzari  nel  campo  del  Turchi,  e 
sentivo  ripetermi  all'  orecchio  il  grido  di  Costan- 
tino Canaris  nel  canale  di  Scio  Vittoria  a  la  Cro- 
ce,  e  pigliavo  la  carta  geografica ,  e  stavo  le  ore 
intere  a  guardare  la  Grecia,  e  mi  girava  pel  cape» 
tutta  la  storia  antica  e  quello  che  udivo  delk 
moderna. 

Avevamo  un  nostro  vicino,  a  nome  D.  Ange- 
lantonio  de  Spagnolis,  un  dabbene  uomo  che  par- 
lava sempre  latino,  ed  aveva   una   serqua   di  fi- 
gliuoli tra  maschi  e  femmine;  e  noi  altri  si  an- 
dava da  loro,  ed  essi  da  noi.  Il  primo  di  questi 
figliuoli,  a  nome  Salvatore,  aveva  qualche  inge- 
gno ed  era  mio  compagno  di  scuola ,  e  andavamo 
insieme  da  un  maestro  che  era  dotto,  ma  pregiava 
più  un  fiaschette  di  vino  che  il  poema  di  Virgi- 
lio  e  ci  faceva  lezione  mezzo  addormentato.  Dopo 
la  lezione  tutti  e  due  ce  n'andavamo  nel  Bosco 
reale,  luogo  di  delizie  celebrato  in  tutta  Europa, 
e  quivi  dove   erano  più  ombrosi  i  viali  e  mag- 
giore silenzio,  noi  passeggiavamo  leggendo  V Atala 
dello  Chateaubriand,  e  quando  l'uno  era  stanco, 
leggeva  l' altro.  Oh  che  libro  fu  quello  per  me  ! 
io  vedevo  con  la  fantasia  le  vergini  foreste  del- 
l'America, e  quelle  donne  indiane,  e  quell'Atala , 
e  quei  pappagalli  suUe  rive  del  Meschacabi.  Poi 
leggeromo  l'Ariosto ,  e  ne  imparammo  a  mente  i 
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ca-nt!  pìft  belli,  liitanto  facevamo  le  nostre  osser- 
vazioni  su  le  cose   che  ci  circondavano;  e  uni 
volta  io  vedendo  gli  alberi  tagliati  in  modo  da 
parere  una  muraglia  verde,  avendo  la  fantasia  a 
le  foreste  americane,  dissi  al  compagno  ;  Vedi  co- 
me l'uomo  guasta  la  natura  e  crede  di  correggerla. 
Io  scriverei  un  libro  su  questo  taglio  degli  alberi— 
Un  libro  ?  vali  I    e  che  diresti  ?  —  Che   è  una  ti- 
rannido,  e  che  si  potano  gli  uomini  e  gli  alberi 
al  modo   stesso  —  Oh ,  sta  zitto ,  che   qui   ci  può 
sentire  qualcuno.  E  seguitammo  a  leggere  PArio- 
sto.  In  mezzo  a  quegli  alberi,  a  quelle  erbe  che 
mandavano  mille  odori,  io  mi  sentivo  rapito  come 
in  un  altro  mondo,  e  facevo  quei  castelli  che  si 
fanno  in  quella  beata  età  di  quattordici  anni.  Un 
giorno  mio  padre  sorridendo  mi  dice  ;  So  ohe  stai 
scrivendo  un  libro  — Io?  no.  E  su  di  che  potrei 
scrivere  un  libro?— So  che  scrivi   su  certi  al- 
beri. —  Oh,  lo  dissi  per  dire  ;  ma  Salvatore  è  una 
spia.  —  Spia  no,  ma  più  prudente  di  te  che  parli 
di  tirannide   in  un  luogo  reale  dove  puoi  essere 
ascoltato.  Salvatore  de  Spagnolis,  disonorando  la 
sua  onesta  famiglia,  fu  Commessario  di  Polizia, 
ed  ebbe  tristo  nome  al  tempo  dell'ultimo  Borbo- 
ne.  Cominciò  la  sua  arte  da  allora:  io  mi  allon- 
tanai da  lui,  e  fatto  giovine  non  più  gli  parlai  ne 
lo  vidi. 

Andavo  solo   nel  bosco,  e  in  altre  ore.  E  per 
dirvi  la  verità  davvero  io  ci  andava  per  un'altra 
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ragione,  perchè  ci  avevo  adocchiata  una  fanciulla 
figliuola  d'un  custode,  la  quale  era  poco  minore 
iell'  età  mia,  e  parava  una  farfalletta,  rideva  sem- 
pre e  si  moveva,  e  mi  lanciava  occhiate.  Una  mat- 
tina in  un  viale  me  la  vedo  innanzi   saltante  co- 
me una  cavriola  —  Come  ti  chiami  !  —  Angelina- 
Mi  vuoi  bene?  —  Si  messe  a  ridere  e  fuggi  via. 
Quasi  ogni  giorno  la  vedevo,  e  come  io  mi  avvi- 
cinavo ella  fuggiva,  fuggiva  con  certi  piedini  di 
uccello  che  parevano  non  toccare  la  terra.  Ma  ri- 
mani un  po' ,  non  fuggire  :  ho  a  dirti  tante  cose, 
E  dille — E  con  grazia  fanciullesca  cavava  la  lin- 
o-ua  fuori,  e  mi  dava  la  baia,  e  poi  via,  ed  io  die- 
trole,  e  ci  seguitavamo  come  due  cagnuoli.  Una 
volta  mentre  io  voleva  proprio  afferrarla,  voltando 
un  viale  mi  trovo  innanzi  la  Regina  Isabella  :  ri- 
mango freddo,  piantato,  non  so  altro  che  sberret- 
tarmi. Ella  che  aveva  veduto  la  fanciulla  ed  il 
giuoco,  corrispose  al  mio  saluto  con  un  sorriso  a 
una  scrollata  di  testa:  disse  alla  donna  che  l' ac- 
compagnava poche  parole  che  io  non  intesi,  e  si 
voltò  due  volte  a  riguardarmi  sorridendo.  Che  vo- 
lete? ero  bimbo  ancora,  ed  ebbi  paura:  credetti 
di  aver  fatto  un  marrone,  e  che  mi  avrebbero  car- 
cerato: onde   stetti  In   ^asa  e  per  un  pezzo  non 
tornai  al  bosco.  Qualche  tempo  dopo  rividi  altrove 
1  Angelina,  che  mi  voltò  la  faccia,  e  cosi  mi  punì 
della  sciocca  paura  che  io  ebbi  della  Regina,  la 
quale  andava  nel  più  fitto  dei  bosco  per  sue  divo- 


h 


—  24  — 

zionij  ed  io  non  sapeva  ancora  che  ella  aveva  un 
cuore  d'acqua,  e  non  avrebbe  mai  fatto  male  ad 
un  giovinetto  come  me  che  avev^  ^  prime  ca- 
lugini. 

Cosi  faceva  i  miei  studi  e  le  mie  mattie  ,  che 
furono  parecchie ,  e  saria  lungo  contarle  tutte. 
Erano  quelle  che  fanno  tutti  i  giovani  nella  prima 
età  e  che  malamente  si  chiamano  impertinenze , 
perchè  elle  sono  pertinentissime  alla  giovinezza 
anzi  sono  il  senno  di  quei  begli  anni.  Io  ne  feci 
molte,  si  perchè  doveva  farne,  e  perchè  voleva 
rifarmi  del  tempo  perduto.  In  questo  mezzo  il  mie 
maestro  disse  che  io  aveva  compiuti  gli  studi  lei- 
terarii,  che  egK  mi  aveva  spiegata  la  Rettorica 
del  Majelli ,  e  non  sapeva  che  altro  insegnarmi  ; 
onde  fui  messo  a  scuola  d*  un  altro  prete  che  pas* 
«ava  per  cima,  e  insegnava  matematica,  fìlosofiay 
e  teologia.  Presi  dunque  fra  mani  la  geometria 
del  Padre  Tacquet ,  e  la  Logica  e  la  Metafisica 
deir  ab.  Antonio  de  Martiis,  e  mi  messi  a  studiare, 
perchè  secondo  mi  avevano  detto  la  geometria  qua- 
dra la  testa,  e  la  logica  insegna  a  ragionare,  e  io 
volevo  vedere  come  la  testa  mi  si  sarebbe  qua- 
drata ,  e  come  avrei  fatto  a  ragionare.  Fatto  sta 
che  come  si  dice  chi  nasce  tondo  non  muore  qua- 
dro, io  non  mi  persuadeva  di  quelle  cose  che  mi 
contava  il  maestro,  il  quale  non  mi  pareva  che 
fosse  un  gran  loico,  e  teneva  su  pei  tavolini  molte 
figure  di  cannucce  con  le  quali  insegnava  la  geo- 
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mctria  «elida  a  la  classe  superiore.  Nondimeno  io 
andava  a  questa  scuola  di  assai  buona  voglia,  per- 
chè il  prete  aveva  due  nipoti  belle  e  fresche  come 
due  rose,  ohe  mi  quadravano  meglio  della  geome- 
tria e  con  le  quali  avrei  ragionato  proprio  a  filo 
di  logica.  E   mi  piaceva  la  scuola  anche  perchè 
ci  venivano  alcuni  chierici  che  studiavano  teolo- 
gia  e   argomentavano   con  le  formolo  scolastiche 
in  latino  :  e  io  avevo  un  gusto  matto  a  udirli  ri- 
petere: Nego  majorem,  distinguo  minorem,  nego 
majorem  sussumptam.  E  con  un  certo  mio  com- 
pagno che   era  loico  e  discolo  come  me,  quando 
dopo  la  lezione  scendendo  le  scale  accadeva  di  ve- 
dere quelle  faccette  pulite  e  frescolelle,  egli  into- 
nava P7^obo  majorem^  e  io  rispondevo  :  Sumo  mi- 
norem. Di  tutta  quella  filosofia  e  geometria  che 
studiai  allora  non  mi  rimase  altro  nella  memoria 
che  quelle  fanciulle  e  quelle  formolo  scolastiche. 
Sciupati  due  anni  con  questi  preti  dai  quali  non 
appresi  nulla  che  mi  sia  rimasto,  mio  padre  pensò 
di  mandarmi  in  Napoli  nel  novembre  del  1828, 
per  studiar  leggi ,  perchè   egli  intendeva  fare  di 
me  un  avvocato.  Eppure  io   avevo  in  bocca  una 
linguaccia  che  non  pronunziava  l' erre ,  e  non  prof- 
feriva dieci  parole  senza  tartagliare.  Il  napoletano 
è  naturalmente   facile  parlatore  e  chiacchierone  , 
ed  io  ebbi  per  molti  anni  la  lingua  legata,  e  per 
nv;n  il.re  rid- re  di  me,  io  mi  tacevo,  sp'^^ialmente 
innanzi  a  le  donne,  e  pensavo,  e  osservavo  ogni 


i  /ì 


—  28  - 

cosa.  Ho  corretto  questo  vizio  con  una  volontà 
forte,  con  gli  anni,  e  quando  ho  appreso  a  di- 
sprezzar gli  uomini.  Con  tale  una  lingua  far  T  av- 
vocato !  Dovetti  ubbidire,  e  a  sedici  anni  fui  ba^ 
lestrato  nel  mare  magno  della  capitale. 


lY. 


ENTRATA    NEL    MOP^O. 

Mio  padre  non  volle  allogarmi  in  casa  di  nes- 
sun parente,  ma  a  consiglio  del  suo  vecchio  amico 
Gaspare  Giglio,  che  aveva  due  nipoti  Leandro 
Giglio,  e  Eaffaele  Capuano  di  Ciro  nell'istituto 
di  D.  Gaetano  Cioffi,  messe  anche  me  in  quell'i- 
stituto. Eccomi  dunque  in  Napoli,  e  tra  gli  stu- 
denti. Gli  studenti  erano  divisi  in  due  parti  av- 
verse e  nemiche  :  i  napoletani ,  pochi ,  attillati , 
superbi,  ignoranti,  molli,  che  studiavano  cosi  un 
poco  per  avere  un  impiego  ;  ed  i  provinciali  molti, 
salvatichi  come  orsacchi,  generalmente  boriosi, 
rissosi,  ed  i  più  poveri  più  diligenti  a  lo  studio. 
Questi  provinciali  a  poco  a  poco  si  ripuliscono, 
rimbiondiscono,  diventano  zerbini,  frequentano  i 
passeggi,  occhieggiano  le  donne,  ed  in  capo  ad 
alcuni  anni  se  ne  ritornano  a  casa,  dove  portano 
un  paio  di  vestiti  nuovi,  una  pergamena  di  dot- 
tore ,  un  viso  sbiancato  dall'  aria  d' una  grande 
citià,  e  qualche   vizio   che  si  chiama  civiltà.  Io 
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quantunque  nato  in  Napoli,  pure  essendo  stato  ia 
provincia  sin  da  fanciullo,  stetti  fra  i  provinciali: 
e  i  due  nipoti  di  D.  Gaspare  miei  compagni,  che 
erano  calabresi,  mi  fecero  conoscere  parecchi  ca- 
labresi :  sicché  io  passavo  per  uno  dei  loro,  e  per 
non  parere  un  intruso,  io  rammentavo  spesso  mio 
nonno  che  era  di  Bollita,  paese  che  da  prima  ap- 
parteneva a  la  Calabria  e  poi  a  la  Basilicata.  A 
me  piaceva  la  loro  compagnia  perchè  essi  avevano 
quello  che  a  me  mancava  e  voleva  acquistare, 
pronti,  arditi,  parlavano  facilmente:  in  mezzo  a 
loro  io  non  era  un  asino,  ma  non  mi  sapevo  ÉBtr 
largo,  rimanevo  sempre  indietro,  parlavo  poco, 
avevo  paura  di  dire  sciocchezze,  credevo  che  bi- 
sogna parlare  come  un  libro,  guardavo  gli  altri  e 
talvolta  ne  ridevo,  e  come  potevo  scoccavo  qual- 
che parola  che  mi  faceva  rispettare  e  voler  bene. 

Nella  scuola  dell'abate  Furiati  eravamo  oltre 
quattrocento,  tra  cui  due  o  tre  facce  non  giova- 
nili e  d'aria  sinistra,  che  noi  credevamo  fossero 
spie,  e  quando  comparivano  in  mezzo  a  noi,  ac- 
qua in  bocca;  e  chi  poteva  far  loro  un  dispetto 
io  faceva. 

H  Furiati  era  un  giureconsulto  valente,  e  ben- 
ché fosse  anch'  egli  scritto  nel  libro  dei  sospetti, 
pure  perchè  era  prete  e  pieno  di  piacevolezze  lo 
tolleravano.  Io  studiavo  le  Istituta  di  Giustiniano, 
ma  di  mala  voglia,  e  solo  per  ripetere  la  lezione 
quando  il  mio  nome  usciva  dall'  urna,  poi  a  kg- 
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gere  Dante,  e  sciorinar  versi  a  clilnngo  per  me  e 
per  i  compagni  che  se  ne  facevano  belli  con  le 
fanciulle  loro  conoscenti.  Glie  bei  giorni  I  come 
era  dolce  l' amicizia  in  quegli  anni  !  Quell'  alle- 
gria anche  quando  la  scarsella  era  vuota,  quella 
Bcapataggine,  quella  sicurezza  dell*  avvenire,  quelle 
speranze^  quei  motti,  quelle  risate,  quegli  scherzi 
dove  son  iti  ?,  I  giovani,  tranne  pochissimi,  sono 
tutti  buoni,  col  cuore  aperto,  amano  ogni  azione 
bella  e  generosa,  hanno  l'istinto  del  bene,  e  io 
li  trovavo  tutti  liberali:  ma  di  poi  chi  chiappa 
un  uffizio  e  per  mantenerselo  imbirbonisce ,  chi 
«i  gonfia  e  sta  sul  grande  per  amicizia  e  ricchezze 
acquistate  :  l' interesse  guasta  quei  cuori  schietti, 
avvelena  quelle  anime  pure,  e  non  v'  è  più  mezzo 
i  di  cavare  questa  brutta  serpe  una  volta  che  si  ò 
'  rimbucata  nel  petto.  Pochissimi,  e  da  contarli  su 
le  dita,  rimangono  sempre  gli  stessi,  semplici,  one- 
sti, e  male  in  arnese.  Per  ingegno  poi  tutti  i  na- 
poletani ne  hanno,  e  taluni  maraviglioso,  ma  non 
hanno  costanza,  né  ordine,  ne  disciplina,  e  quasi 
tutti  sono  ignoranti  e  aborrenti  dallo  studio,  non 
per  colpa  loro,  ma  per  quell'  educazione  fratesca 
che  storpia  T  anima  ed  il  corpo.  Alcuni  sono  sal- 
vati dal  bisogno,  dal  pudore,  da  un  istinto  buono, 
da  la  fortuna  di  trovare  un  amico  o  una  persona 
Bennata  che  li  consigK,  e  cosi  si  danno  a  lo  stu- 
dio ,  ma  debbono  rifarsi  da  capo ,  proprio  da  la 
grammatica.  Quanti  ne  ho  veduto  piangere  cono- 
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scendosi  ignoranti,  e  scagliar  maledizioni  al  semi- 
nario  o  al  collegio  dove  erano  stati  molti  anni  e 
non  avevano  imparato  nulla  1  Io  mi  strinsi  natu- 
ralmente con  pochi  che  più  mi  piacevano  per  col- 
tura e  per  modi  gentili,  e  facemmo  una  briga  a 
di  giovanotti  di  buon  umore,  buon  appetito,  po- 
chi quattrini,  e  molti  versi.  Di  rado  o  in  canzone 
si  parlava  di  Giustiniano:  per  lo  più  si  recitava 
poesie,  io  declamavo  i  Sepolcri  del  Foscolo,  e  ri- 
petevo le  intere  lettere  di  Iacopo  Ortis,  qualche 
altro  ragionava  sempre  dell'Alfieri,  e  ne  recitava 
qualche  scena:  qualcuno  usciva  a  parlare  d'una 
bella  fanciulla  :  tutti  a  dire  quel  che  viene  viene, 
anche  spropositi.  Spesso  s'entrava  in  politica  e 
diventavamo  scrii,  ma  la  politica  sottovoce,  e  pas- 
seggiando in  campagna,  e  guardandoci  bene  at- 
torno, perchè  correvano  brutti  tempi,  e  la  Poli- 
zia stava  più  cagnesca  del  solito  sopra  gli  studenti 
per  la  rivoluzione  stata  allora  nella  provincia  di 
Salerno. 

I  tre  fratelli  Capezzoli,  possidenti  in  Bosco,  ter- 
ricciuola  in  provincia  di  Salerno,  perseguitati  co- 
me Carbonari,  si  erano  tenuti  per  sei  anni  in  cam- 
pagna, difendendosi  da  bravi,  e  acquistando  fama 
di  gran  valore.  I  liberali  di  queUa  provincia  e 
delle  vicine,  udito  un  cangiamento  di  ministero 
avvenuto  in  Francia  in  quell'anno  1828,  e  fonda- 
tovi non  so  quale  speranza,  credettero  tempo  op- 
portuno a  fare  un  movimento,  e  strumenti  oppor 


lì 


~  30 

tnni  l  Capezzoli.  Prima  in  Bosco,  poi  m  altri  pno- 
«elli  vicini  fu  gridato  Costituzione ^  e  come  se  la 
fosse  ottenuta  e  assicurata  fu  cantato  il  solito  T^ 
Deum;  ma  il  movimento  non  si  sparse  perchè  le 
popolazioni  non  vedevano  di  buon  occhio  i  Capoz. 
«oli,  i  quali  avevano  fatto  di  quelle  cose  che  suol 
fare  chi  tiene  le  armi  in  mano  per  tanto  tempo; 
^  perchè  eran  pochi,  e  senza  accordi  buoni.  To* 
sto  Re  Francesco  mandò  a  furia  con  ordini  seve» 
rissimi  il  Brigadiere  Delcarretto  a  capo  di  alcune 
centinaia  di  gendarmi.  Costui  distrusse  a  colpi  di 
cannone  il  villaggio  di  Bosco  già  e  serto  d'abi- 
tanti; ed  incarcerati  quanti  gli  capitavano  rei  o 
sospetti,  li  fé'  giudicare  da  una  Commissione  mi- 
litare da  lui  stesso  nominata,  la  quale  ne  con- 
dannò a  morte  ventidue,  e  una  sessantina  a  la  ga- 
lera :  ottanta  ne  furono  carcerati  in  Napoli  come 

A. 

eomplici,  e  sette  condannati  nel  capo.  Per  quei^to 
servigio  il  Delcarretto  ebbe  titolo  di  Marches3, 
grado  di  Maresciallo ,  e  fu  tenuto  in  petto  per  cose 
maggiori.  La  parte  liberale  rimase  sbigottita  ;  a 
noi  altri  giovani  ricordavamo  con  malinconia  i 
nomi  di  quei  poveri  martiri,  e  specialmente  del 
Canonico  de  Luca,  vecchio  di  ottant'  anni,  già  De- 
putato al  Parlamento  nel  1820,  prima  sconsacrato 
dal  Vescovo  di  Salerno,  poi  decapitato.  Ripete- 
vamo le  parole  che  il  vecchio  disse  prima  di  mo- 
rire: Exoriare  aliquis  nostris  ex  ossibus  ulforf 
B  dicevamo^  chi  sa  se  potremo  vendicarlo  I  Ma  to- 
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sto  gli  spiriti  si  sollevarono  per  il  giudizio  poH 

tico  di  Nicola  de  Matteis,  che  fece  gran  rumore 
in  Europa. 

Era  questo  De  Matteis  l' occhio  del  Principe  di 
Canosa,  il  quale  te  lo  messe  nel  1823  Litendente 
in  Cosenza:  e  quando  il  Canosa  cadde  dal  mini- 
stero e  fu  mandato  in  esilio,  costui  rimase  addosso 
ai  Calabresi,  e  sperando  diventare  ministr(f  com- 
mise atti  ferocissimi  per  acquistar  merito  e  farsi 
tenere  necessario  e  fedele.  I  Calabresi  per  verità 
gliene  diedero  l'occasione;  i  quali  benché  allora 
vedessero  gli  Austriaci  occupare  il  regno,  pure 
vagheggiavano  alcune  speranze,  e  confidavano  in 
alcuni  esuli,  specialmente  in  Raffaele  Poerio,  il 
quale  scriveva  stessero  pronti,  che  egli  sbarche- 
rebbe e  farebbero  la  rivoluzione.  Le  lettere  eranc 
portate  attorno,  si  cercava  di  rianimare  la  parte 
liberale,  si  aspettava.  Come  il  De  Matteis  ebbe 
sentore  di  queste  pratiche  cominciò  una  feroce  per- 
secuzione, di  cui  non  si  vide  la  simile  in  quel 
paese  che  pure  aveva  veduto  il  Manhes,  e  che 
abbonda  di  uomini  ferocissimi.  Incarcerava  a  cen- 
tinaia donne,  vecchi,  fanciulli,  servitori,  e  a  fu- 
ria  di  bastonate,  di  legature,  e  di  altri  strazi  vo- 
leva sapere  dove  erano  i  colpevoli.  Se  gli  capi- 
tava uno  sospetto  faceva  legarlo  per  le  dita  grosse 
delle  mani  e  dei  piedi,  e  cosi  aggomitolato  lo  fa- 
ceva con  un  calcio  ruzzolare  per  una  scalinata,  e 
rimanere  giù  infranto  ed  ammaccato.  EgK  stesso 


era  presente  a  qneste  torture,  e  le  ìnTenfara,  le 
ordinava,  ed  aveva  fatto  del  palazzo  dell'Inten- 
denza un'officina  di  carnefici  che  risonava  di  la- 
menti e  delle  strida  dei  tormentati.  I  suoi  cagnotti, 
cliiamati  i  gialli  dall'  abito  clie  vestivano,  gli  sta- 
vano sempre  intorno,  e  li  accercliiavano  la  car- 
rozza quand'  egli  usciva.  Essendo  andato  in  Ro- 
gliano  in  casa  i  signori  Morelli,  ordinò  tanti  tor' 
menti  che  uno  della  famiglia  per  l'orrore  usci 
pazzo,  ed  indi  a  qualche  tempo  rivedendo  a  case 
alcuni  gialli  y  e  credendo  volessero  arrestarlo  si 
precipitò  da  una  finestra  e  mori.  In  tutta  Calabria 
mise  lo  spavento  del  suo  nome,  e  diceva  che  tutti 
vi  eran  carbonari,  e  ci  voleva  il  boia  per  rimet. 
tere  l'ordine.  Si  levò  un  grido  generale  contro 
questa  belva;  e  molte  ragguardevoli  persone  cor* 
sero  in  Napoli  ad  implorare  l'aiuto  del  ministro 
Medici ,  nemico  del  Canosa  e  dei  Canosini ,  e 
gridavano  che  il  De  Matteis  inventava  congiure 
che  non  v'  erano ,  e  straziava  un  popolo  che  or- 
mai era  stanco  e  stava  per  sollevarsi  davvero.  Il 
Medici  non  era  una  coppa  d' oro,  ma  per  dare  un 
colpo  a  tutta  la  parte  del  Canosa,  pensò  di  per- 
dere costui;  sì  che  raccolte  bastanti  pruove,  lo 
fece  richiamare  a  dar  conto  di  se,  e  messolo  in 
carcere  lo  sottopose  ad  un  giudizio  che  si  fece 
negli  anni  1829  e  1830.  Non  vi  so  dire  quanti  di 
noi  giovani  e  con  che  animo  andavamo  nella  sala 
della  Suprema  Cgrtft  di  GHustì'^ia»  che  folla,  che 
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forestieri,  che  dame  !  e  come  tutti  guardavano  il 
De  Matteis   che   stava  sopra  un  alto  scanno  con 
altri  quattro  suoi  complici.  Era  vestito  d'un  so- 
prabito verde,  aveva  la  faccia  molto  bianca,  vol- 
geva intorno  certi  occhi  di  gatto  irrequieti,  e  ghi- 
gnava  per  celare   l'interno   corruccio.    I  quattro 
erano  un  d' Alessandro   procurator  generale  ,  un 
Giambattista  de  Gattis  proprietario  di  Martiran*, 
un  Vincenzo  Gatto  dipendente  di  costui ,  un  Raf- 
faele  d'Agnese,   segretario   dell'Intendente.  Nel 
giudizio   i   Calabresi   dimandarono    di  costituirsi 
accusatori  e  parte  civile,  dicendo  i  loro  avvocati 
che  il  De  Matteis  aveva  calunniato  e  straziato  un 
popolo   sempre   fedele  e   prodigo  di   sangue  a  la 
causa  del  re  ;  ma  la  loro  dimanda  non  fu  accolta, 
e  r  accusa  fu  sostenuta  dall'Avvocato  Generale  Ce- 
lentano,  bravo  magistrato,  che  ardi  cercare  a  morte 
i  rei.  Venivano  i  testimoni  dalle  Calabrie  (e  noi 
altri  giovanotti,  sapendo  che  la  prima  nave  a  va- 
pore ohe  toccò  i  lidi  di  Calabria  imbarcò  quei  te- 
stimoni, dicevamo  che  la  novella  invenzione  ser- 
viva a  la  causa  della  libertà),  quei   testimoni, 
quelle  povere  donne,  quei  vecchi,  quei  sacerdoti, 
che  narrando  quanto  avevano  patito  levavano  alto 
le  mani  storpiate  da  le  torture,  facevano  nascere 
un  rumore   sdegnoso  fra  gli  uditori,   ai  quali  si 
volgeva  pallido  ed  accigliato  il  De  Matteis.  Alle 
accuse  non  rispondeva  altro  che  Menzog'na,  in- 
trigo carbonico  :  e  quando  aUe  pruove  delle  su» 
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crudeltà  non  poteva  contraddire  rispondeva  con 
quelle  parole   che   ancora  mi   suonano  neU' orec- 
chio :  Ho  trascorso  per  Cesare,  e  Cesare  saprà 
perdonaì-e  il  mio  soverchio  zelo. 

Mentre  si  faceva  in  Napoli  questo  giudizio,  re 
Francesco  era  andato  in  Ispagna  a  condurre  la  fì- 
gUuola  Cristina  sposa  a  Ferdinando  VH,  e  seco 
aveva  condotto  il  Medici,  il  quale  in  Ispagna  si 

mori. 

Quando  ne  venne  la  novella  in  Napoli,  il  De 
Matteis  ed  i  suoi  fecero  banchetto  in  carcere ,  e 
si  tennero  salvi.  E  in  fatti  venuto  a  fine  il  lungo 
giudizio  nel  1830,  usci  la  sentenza:  ei  fu  condan- 
uato  a  dieci  anni  di  relegazione  per  abusi  com- 
messi neU' uffizio.  Il  nuovo  Cesare,  re  Ferdinan- 
do n,  non  pure  gli  fece  grazia  intera,  ma  voleva 
anche  premiarlo  nominandolo  Consigliere  in  quella 
Corte  Suprema  che  lo  aveva  condannato:  ma  il 
Delcarretto  allora  Ministro  di  Polizia,  vedendo  sor- 
gere  un  rivale,  destramente  dissuase  il  re,  e  ne 
fii  lodato  come  di  atto  coraggioso  ed  onesto. 

Intanto  venne  l'Agosto,  vennero  le  nuove  delle 
tre  giornate  di  Luglio  a  Parigi.  Che  salti,  che 
allegrie,  che  propositi  facevamo  noi  altri  giovani! 
S' aspettava  anche  noi  il  giorno  di  pigliare  le  ar- 
mi, e  scoparla  una  volta  per  sempre  questa  razza 
borbonica  nemica  di  ogni  bene  e  di  ogni  libertà. 
Ee  Francesco  fu  atterrito  dalla  novella.  Corse  voce 
ohe  il  giovane  Ferdinando,  che  allora  attendeva 
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a  riformare  V  esercito,  dicesse  al  padre  :  Andiamo 
noi  coi  nostri  soldati  a  rimettere  V  ordine  a  Pa- 
rigi. E  Francesco  rispose  :  Che  soldati  !  Ti  puzza 
ancora  la  bocca  di  latte,  e  non  sai  che  bestie  sono 
i  Francesi.  Se  è  vero,  non  so;  ne  io  ero  li  in 
corte  per  udire  cosiffatto  discorso.  Si  diceva,  e  io 
lo  ridico.  Se  è  un'invenzione,  dentro  c'è  la  ve- 
rità del  carattere  del  padre  e  del  figliuolo.  Sul  co- 
minciare di  Novembre  re  Francesco  mori  dopo 
cinque   anni  regnati  coi  preti,  con  ie  spie  e  col 

carnefice. 

Mentre  io  entravo  nella  vita  che  mi  pareva  lieta 

di  speranze,  mi  venne  una  lettera  di  mio  frateUo 

Peppino  che  mi  scrisse  :  Corri,  ohe  nostro  padre 

muore.  Corsi  a  Caserta,  lo  trovai  a  letto  :  ci  chia- 

mò  tutti  intomo  a  se,  e  ci  disse  con  la  sua  cara 

voce:  Figli  miei.  Iddio  mi  chiama,  ed  io  prima 

di  partirmi  da  voi,  voglio  benedirvi  l' ultima  volta, 

e  dirvi  le  ultime  parole.  Non  vi  lascio  ricchezze, 

che  non  ne  ebbi,  e  a  pena  giunsi   col  lavoro  a 

sostentare  la  vita:  vi  lascio  un  nome  onesto  dì 

cui  non  avrete  mai  ad  arrossire.  Nessuno  vi  dirà 

di  avere  avuto  male  da  me,  qualcuno  vi  dirà  che 

Raffaele   Settembrini   gli  ha  fatto   del  bene.  Ho 

dolore   a   lasciarvi  cosi  fanciuUi  e  poveri ,  ma  vi 

sarà  padre  Iddio.  Fidate  in  lui,  amatevi  fra  voi, 

amate  il  lavoro,  e  siate  benedetti.  A  te,  o  Luigi, 

rax^comando  i  tuoi  fratelli  minori  e  la  soreUa.  Met- 

teteini    a   riposare   accanto  a  vostra  madre   neUa 
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cWesa  di  Santa  Lucia  —  Moriva  il  26  Settembre 
1830.  Questa  è  l'eredità  che  mi  lasciò  mio  padre, 
questa  io  lascio  ai  miei  figliuoli,  e  però  scrivo 
queste  parole.  Con  lui  perdemmo  tutto  :  e  da  quel 
giorno  cominciò  per  me  e  per  i  miei  poveri  fra- 
telli una  lunga  serie  di  dolori  che  non  hanno  avuto 
più  fine.  Eravamo  sei  fanciulli,  di  cui,  io  che  ero 
il  maggiore,  avevo  diciassette  anni.  La  madrigna 
si  ritirò  in  sua  casa:  noi  fummo  dispersi:  Pep- 
pino  andò  in  Catanzaro  da  zio  Clemente  fratello 
di  nostro  padre;  Vincenzo,  Teresa,  Alessandro  an- 
darono in  Avellino  in  casa  del  nostro  avo  materno 
avvocato  Francesco  Vitale:  Griovanni  venne  con 
me  in  Santa  Maria  di  Capua  dove  sono  i  tribu- 
nali e  dove  io  andai  per  fare  l'avvocato. 

Nostro  tutore  fu  l'ingegnere  Filippo  Giuliani, 
marito  d'una  sorella  di  mia  madre,  padre  di  bella 
e  numerosa  famiglia,  ed  egli  stesso  bellissimo  uo- 
mo, coi  capelli  d' argento,  vestito  pulitissimo;  sem- 
pre sorridente  e  piacevole,  di  ottimo  cuore,  splen« 
dido  nella  vita,  amato  assai  da  mio  padre  :  ed  egli 
prese  cura  di  noi,  ma  dopo  pochi  anni  mori  an- 
ch'egli,  e  lasciò  i  suol  figliuoli  come  noi  altri. 
Col  mio  buono  zio  Filippo  io  ragionavo  di  me, 
8  gli  dicevo  :  Ho  studiato  leggi  per  soli  due  anni, 
non  ho  fatto  alcun  esame ,  non  ho  licenza,  non  ho 
laurea,  come  farò  l'avvocato?  Ed  egli:  Chi  vuol 
filare ,  fila  co  lo  spruoccolo,  dicono  le  femmine. 
Se  ne  hai  voglia  puoi  studiare  da  te.  e  lo  studia 
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ti  sarà  più  facile  per  la  pratica,  e  comincerai  a 
guadagnare  qualcosa.  E  poi  quanti  avvocati  oi 
sono  senza  laurea  e  senza  licenza,  e  sono  bravi  e 
ricchi  ?  Studia  da  te,  fa  la  pratica,  e  a  suo  tempo 
farai  gli  esami,  e  piglierai  la  laurea.  Io  dunque 
andai  in  Santa  Maria  di  Capua. 

Gli  amici  di  mio  padre  mi  accolsero  con  bene- 
volenza, ed  uno  di  essi,  che  era  un  avvocato  di 
molte  faccende,  si  chiamava  Nicola  Tucci,  ed  era 
calabrese,  mi  ammesse  nel  suo  studio:  e  li  comin- 
ciai a  copiare  citazioni,  difese,  sentenze,  e  tutte 
quelle  maledizioni  che  formano  un  processo.  A 
diciotto  anni,  e  col  capo  in  cembali,  va  e  mettiti 
in  uno  strano  mondo  di  avvocati,  di  liti,  di  clienti, 
di  giudici,  di  cause  e  di  scarabocchi  :  ci  stavo  co- 
me l'asino  in  mezzo  ai  suoni.  Di  leggi  sapevo 
pochissimo,  e  non  avevo  voglia  di  saperne:  ma  f 
quello  ohe  mi  spaventava  era  il  vedere  certi  awo-  » 
catoni  di  grido  arrovellarsi  per  inezie  e  farle  com- 
parire affari  importantissimi,  chiacchierar  sempre, 
aver  sempre  pronta  la  bugia  e  l'articolo  del  co- 
dice, non  credere  a  nulla,  ridere  di  quelle  cose 
che  a  me  parevano  sacre,  canzonar  tutti,  e  cosi 
avere  bei  rotoletti  di  danari.  Ohimè,  dicevo,  que- 
sto non  lo  saprò  mai  fare,  e  non  è  mestiere  per 
me.  Stavo  con  una  malinconia  anzi  con  una  stizza 
grande,  mi  sentivo  umiliato  a  copiare  quelle  car- 
tacce, e  mi  svelenivo  coi  versi,  e  scrissi  un  ar- 
rabbiato dialogo  che  intitolai  tragedia.  Fuggivo 
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1  compagni  clie  mi  puzzavano  di  cnna,  6  me  n# 
ìndavo  solo  fra  le  rovine  dell'  anfiteatro  campano 
dove  rimanevo  molte  ore  pensando  all'  antica  gran- 
dezza di  Capua,  ad  Annibale,  a  tutta  la  storia  di 
Livio,  ed  a  quei  tempi  tanto  diversi  dai  nostri, 
aei  quali  non  ci  erano  tanti  avvocati  e  tante  carte 
scritte.  Per  uscire  di  quel  ginepraio  di  liti  civili 
e  per  farmi  un  po'  di  nome ,  pensai  di  difendere 
afficiosamente ,  come  sogliono  i  giovani,  qualche 
Aausa  criminale,  e  ne  pregai  un  Presidente,  che 
mi  disse  bravo,  e  me  ne  diede  volentieri.  Difesi 
due  ladri,  due  poveri  uomini  che  per  fame  ave- 
vano rubato,  uno  un  lardo,  ed  uno  un  tavolone, 
ed  avevano  confessato  il  furto.  Io  ci  messi  tutta 
l' anima  nella  difesa  :  hanno  rubato  sì,  ma  per  fa- 
me, e  la  fame  è  terribile  consigliera,  essi  meri- 
tano pietà  più  che  pena.  I  giudici  sorridevano 
mentre  io  parlavo.  Ho  vinto,  dissi  tra  me.  La  sen- 
tenza fu  condanna  e  al  massimo  della  pena.  Mi 
venne  la  febbre,  gettai  via  i  codici,  maledissi  tutte 
le  cause  civili  e  criminali,  fuggii  da  Santa  Maria 
dove  era  stato  sei  mesi,  e  me  ne  tornai  in  Napoli 
col  fermo  proponimento  di  farmi  piuttosto  tagKar 
le  mani  che  toccar  codici  e  processi. 

E  poi  era  il  1831.  Mentre  il  mondo  pareva  an- 
dare sossopra  :  la  Francia,  la  Polonia,  l' Italia  su- 
periore in  gran  movimento;  mentre  si  attende- 
vano nuovi  rivolgimenti  politici  nel  Regno,  io  non 
trovavo  un  cane  con  cui  sfocarmi  di  quattro  pa* 
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role  su  le  cose  del  mondo,  ma  sempre  cause ^  a 
maledette  cause. 

Mi  parve  adunque  di  essere  fuggito  di  un  car- 
cere, di  respirare  aria  più  pura,  udire  linguaggio 
più  umano,  non  vedere  più  quelle  facce  brutte  co- 
me la  carta  bollata,  ma  visi  di  cristiani,  e  un 
certo  visetto  che  mi  stava  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi, e  non  T  avevo  potuto  dimenticare  m^L 


V. 


UNO    SGUARDO   AL   MONDO. 

Farei  peccato  di  superbia  se  vi  parlassi  di  me 
nel  1831,  quando  neppure  io  pensavo  a  me,  e  te- 
nevo gli  occhi  in  alto  a  guardare  gli  avvenimenti 
del  mondo,  come  chi  siede  in  teatro  è  tutto  in- 
teso a  un  grande  spettacolo  e  dimentica  se  stesso. 
Pure  se  io  guardavo  in  alto  dovevo  avere  i  piedi 
a  terra.  Un  mio  cugino  mi  ofiferi  la  sua  tavola, 
e  vedendo  che  io  l' avvocato  non  lo  voleva  ne  po- 
teva fare ,  mi  disse  :  Per  avere  un'  occupazione 
mettiti  ad  insegnare  :  vedremo  di  farti  avere  sco- 
lari. E  10  mi  messi  ad  insegnare  quello  che  sa- 
pevo e  potevo.  Cosi  cominciai  a  rifare  i  miei  studi 
proprio  da  capo,  e  a  guadagnare  quattrini  che 
erano  pochi,  e  ci  vivevo  assai  sottilmente.  Guar- 
diamo ora  in  alto. 

Quando   Re   Ferdinando   H   nel  Novembre  del 
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1850  saliva  sul  trono  delle  Sicilie  cominciò  bene, 
e  a  molti  parve  un  buon  principe.  Ogui  giovane 
a  venti  anni  è  buono,  come  ogni  fanciulla  a  quin- 
dici anni  è  bella.  In  un  suo  Manifesto  dichiarò 
/  di  volere  rammarginare  le  piaghe  che  da  piti 
anni  affliggevano  il  Regno^  ristorare  la  giustizia, 
riordinare  le  finanze,  promuovere  le  industrie  ed 
Q  commercio,  assicurare  in  ogni  modo  i  beni  dei 
suoi  amatissimi  popoli.  Quando  poi  diede  un'amni- 
stia  per  la  quale  tornarono  a  le  loro  famigKe  molti 
esuli,  molti  prigionieri,  le  speranze  crebbero  e  l'al- 
legrezza fu  grande.  Gli  uomini  savi  dicevano  che 
agli  aveva  fatto  una  brutta  orazione  funebre  a 
«uo  padre  ;  ma  gli  davano  lode  perchè  scacciò  pa- 
recchi ministri  e  servitori  che  durante  il  regno 
di  Francesco  avevano  fatto  mercato  d'ogni  cosa, 
perchè  restrinse  le  spese  della  casa  sua ,  tolse  via 
le  cacce,  e  volle  vivere  con  certa  semplicità  e  par- 
simonia che  il  popolo  chiamò  avarizia.  Pareva  a 
tutti  cortese  perchè  dava  udienza  a  tutti,  doman- 
dava, rispondeva,  provvedeva  subito,  e  ricordava 
ì  nomi  di  quanti  aveva  una  volta  veduti.  Con- 
tentò anche  la  Sicilia,  sempre  desiderosa  di  re  e 
d' indipendenza,  e  vi  mandò  Luogotenente  suo  fra- 
tello Leopoldo  Conte  di  Siracusa.  Esercito  napo- 
litano non  si  può  dire  che  v'era:  dodicimila  Sviz- 
zeri, assoldati  dopo  che  partirono  gli  Austriaci, 
tenevano  il  regno  :  ondo  egli  attese  principalmente 
a  formare  un  esercito,  richiamò  gli  antichi  uXl- 
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EÌali  già  dimessi  per  politiche  opinioni,  creò  nuovi 
reggimenti ,  riordinò  ed  accrebbe  gli  antichi  :  ai 
soldati  favori,  carezze  e  le  sue  maggiori  cure:  stava 
sempre  in  mezzo  ad  essi,  se  li  menava  dietro,  li 
esercitava  continuamente ,  li  rivestiva  di  nuove 
divise,  e  quando  li  comandava  pigliava  l'aria  di 
gran  capitano.  A  quei  giorni  non  ci  fu  guerra  ai 
peli,  nemici  perpetui  dei  Borboni;  anzi  il  Re  si 
radeva  ogni  giorno  per  farsi  crescere  subito  i  baffi 
che  non  aveva,  e  se  ne  metteva  dei  fìnti.  Onde 
fu  lecito  a  tutti  e  fa  segno  di  libertà  poter  por- 
tare alquanti  più  peli  in  faccia. 

Io  allora  sbarbatello,  che  non  era  savio,  e  avevo 
la  testa  piena  di  storie  romane  e  greche ,  e  di 
brave  poesie  ohe  sapevo  a  mente,  trovandomi  un 
giorno  con  altri  giovani  miei  amici  e  maggiori 
di  età  che  mi  facevano  i  prudenti,  io  dissi:  Oh, 
di  che  vi  rallegrate  voi?  Nerone  cominciò  col 
Quam  mallem  tiescire  scribere,  L' è  scopa  nuova, 
ma  di  quella  mala  erba:  fate  che  s'usi,  e  vi  riu- 
scirà Borbone  come  il  padre ,  e  come  l' avolo.  — 
Mi  diedero  del  matto  e  davvero  io  avevo  poco 
senno  :  ma  siccome  le  cose  di  questo  mondo  vanno 
raramente  secondo  ragione,  cosi  il  matto  spesso 
s'appone  meglio  del  savio. 

Dissero,  ed  io  lo  credo,  che  Ferdinando  essendo 
ancora  nuovo  re  ebbe  due  lettere  :  una  da  Luigi 
Filippo  suo  zio,  il  quale  lo  consigliava  d'allar- 
gare la  mano,  come  volevano  i  tempi,  e  lasciare 
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scrivere,  parlare,  ed  ognuno  pensare  a  sno  m'^'^o; 
ed  un'  altra  da  Francesco  imperatore  d' Austria, 
che  gli  diceva  di  tenersi  saldo  all'  amicizia  del- 
l'impero,  come  avevano  fatto  i  suoi  maggiori, 
non  concedere  nulla,  non  abbassare  la  dignità  del 
principato,  e  se  avesse  mestieri  di  soldati  austriaici 
per  sua  difesa  gliene  manderebbe.  Allo  zio  rispose 
che  il  suo  popolo  era  d' altra  pasta  che  il  francese, 
e  voleva  essere  trattato  in  altro  modo,  non  aver 
bisogno  di  molto  pensare,  pensare  egli  per  tutti. 
All'  imperatore,  che  egli  manterrebbe  l' antica  ami- 
cizia, ma  che  essendo  re  indipendente  non  vole- 
va soggezione  ne  aiuto  di  armi,  bastandogli  le 
sue.  e  che  saprebbe  fare  da  so.  Questo  rispose, 
ma  in  quella  forma  che  si  usa  lassù,  non  come 
l'ho  detto  io  cosi  alla  buona.  E  questo  primo 
tratto  dipinge  l'uomo,  il  quale  per  ismoderata 
fpro sanzione  fa  una  buona  e  una  cattiva  risposta, 
rifiuta  l' aiuto  straniero,  e  nega  la  libertà  del  pen- 
siero nel  suo  popolo:  e  la  stessa  presunzione  fu 
la  cagione  vera  del  molto  male  e  del  poco  bene 
ohe  egli  fece  in  vita  sua.  Un'  altra  lettera  gli  fu 
scritta,  e  lo  so  da  buona  fonte,  perchè  gliela  scrissi 
io  proprio,  e  la  messi  alla  posta;  gliela  scrissi  in 
versi,  e  gli  dicevo:  Tu  sei  giovane,  sii  ardito: 
chiama  alle  armi  tutti  gV  Italiani,  scaccia  i  Tede- 
schi, cedi  al  Papa  il  tuo  regno  di  Gerusalemme, 
e  tu  pigKati  e  metti  sul  capo  la  corona  d' Italia. 
Noi  ti  adorerem  come  un  Dio,  tu  avrai  un  gran 
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potere,  e  la  più  bella  fama  nella  storia.  GK  da- 
-  vo  spronate  da  far  galoppare  una  rozza.  Non  vi 
messi  il  mio  nome,  e  però  non  ebbi  una  risposta. 
Mi  diceva  Pier  Silvestro  Leopardi  che  anch' egli 
scrissegli  una  lettera,  ma  in  prosa,  e  lo  consigliò 
a  dare  una  costituzione  e  farsi  capo  del  movimento 
italiano.  E  forse  gliene  scrisse  anche  altri,  ma  io 
non  lo  so  e  parlo  soltanto  del  fatto  mio.  ^ 

Mi  ricordo  con  che  ansia  allora  s'aspettava  e 
si  leggeva  i  giornali,  con  che  caldezza  si  discu- 
teva, con  quali  speranze  si  cospirava,  di  quali  rose 
era  dipinto  l'avvenire.  E  non  pure  a  me  giova- 
netto, ma  anche  agli  uomini  di  sonnolenta  pru- 
denza, e  persino  ai  lumaconi  di  Corte  pareva  che 
il  mondo  avesse  mutato  faccia.  I  nuovi  ordini  po- 
litici in  Francia,  l' agitazione  degli  spiriti  in  tutta 
Italia,  la  giovanezza  del  Ee,  le  novità  che  egL* 
faceva,  il  buon  viso  che  mostrava  agli,  uomini  ed 
alle  idee  Kberali,  tutto  induceva  a  credere  che  un 
gran  mutamento  ci  doveva  essere.  Si  diceva  che 
Ferdinando  era  ambizioso,  ma  voleva  la  spinta,  e 
parere  di  essere  sforzato.  Né  solamente  i  Napoli- 
tani ma  gli  altri  Italiani  miravano  in  lui ,  e  ne 
aspettavano  mirabilia,  per  modo  che  dalle  Marche 
e  daUe  Romagne  vennero  alcuni  messi  a  richie- 
derlo d'aiuto,  e  che  lo  griderebbero  Re  d'Italia 
se  egli  volesse  col  suo  esercito  combattere  gli 
aborriti  Austriaci.  Insomma  tutti  nel  Regno  e 
fuori  si  agitavano,  e  credevano  che  se  pure  scop^ 
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piasse  Ift  rivolnd^n©  egli  se  ne  farebbe  guidf^tore. 
n  ministro  di  Polizia  Nicola  Intontì,  vedendo  an- 
ch' egli  ciò  ohe  tutti  vedevano,  prese  a  carezzare 
i  liberali  ohe  pochi  mesi  innanzi  aveva  fatti  fu- 
cilare ;  e  sia  per  sciocchezza  che  egli  reputò  astu- 
zia, sia  per  paura,  o  voglia  di  tenersi  in  sella, 
disse  al  Re,  che  i  cervelli  erano  sossopra,  che 
stava  li  li  per  scoppiare  una  rivoluzione  come 
quella  di  Parigi,  che  ei  non  sapeva  come  scon- 
giurar la  tempesta,  e  bisognava  pur  concedere 
qualcosa.  Un  po'  di  costituzione  non  era  poi  il  dia- 
volo: maneggiata  da  un  re  forte  e  da  ministri 
abili  saria  piuttosto  un  giuoco  ohe  un  pericolo,  e 
intanto  cheterebbero  quei  bollori.  E  poi  concedere 
una  costituzione  per  acquistare  la  corona  d' Italia 
h  un  dare  uno  per  avere  mille,  come  fanno  i  frati, 
H  re  già  piegava:  e  immaginate  le  parole  che  di- 
cevano le  lingue  napoletane.  Si,  farà,  non  farà: 
oh,  avremo  la  G-uardia  Nazionale  e  sarà  coman- 
data da  Florestano  Pepe  :  il  giovanotto  ha  un'  am- 
bizione grande,  ed  ecco  perchè  ama  tanto  i  sol- 
dati. Ma  una  bella  mattina  si  seppe  che  la  notte 
rintontì  era  stato  arrestato,  messo  in  carrozza, 
e  mandato  fuori  del  regno;  e  in  suo  luogo  fatte 
il  Delcarretto  che  lo  aveva  arrestato.  Si  disse  ve- 
nuto un  avviso  da  Austria  che  l' Intenti  era  un 
traditore,  e  un  comando  di  cacciarlo  via;  non  si 
cedesse,  ne  si  mutasse  nulla,  che  già  scendeva 
un  esercito  austriaco  nelle  Homagne,  e  entrerebbe 
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anche  nel  Regno  se  fosse  necessario.  Infatti  gli 
Austriaci  entrarono  in  Romagna:  l'Europa  pro- 
testò contro  r  occupazione,  la  Francia  protestò  an- 
ch' essa  ed  occupò  Ancona  :  e  cosi  i  popoli  erano 
scannati  dagli  Austriaci,  canzonati  dai  Francesi, 
e  ribenedetti  dal  nuovo  papa  Gregorio  XVI.  Si 
tornò  a  la  servitìi  che  nel  linguaggio  furbesco 
della  politica  si  chiama  ordine. — 

Cadute  queste  speranze  gli  animi  irritati  face- 
vano altri  disegni,  e  si  persuadevano  che  libertà 
si  piglia  per  forza  non  si  acquista  per  dono  di 
principe.  Non  si  sperò  più  nel  Borbone,  ma  per 
un'  illusione  peggiore  molti  speravano  nella  Fran 
eia.  Ricordavano  che  da  Francia  ebbe  Napoli  li- 
bertà nel    1799,  e  poi  nuovi  principi,   e  nuove 
leggi,  e  tutto  quel  bene  che  rimaneva  non  gua 
sto  dai  Borboni  ;  credevano  che  se  una  rivoluzione- 
si  mantenesse  per  un  mese,  certamente  la  Fran- 
cia verrebbe  ad  aiutarla.  Un  mutamento  lo  vele 
vano   tutti,  ma  il  concetto   di   quello  che  si  vo- 
leva non  era  uno   e  definito.  I  vecchi  dicevano: 
piuttosto  il  Turco  che  i  Borboni  sempre  manca-- 
tori  di  fede:  alcuni    desideravano  un  Murat;  ma> 
Don   isperavano   nulla;  alcuni   tristi   carezzavano 
D.  Carlo  Principe  di  Capaa,  fratello  del  re  e  dico- 
volre  peggiore  di  lui  ;  gii  onesti  rimasti  puri  desi- 
deravano  una  costituzione  col  meno  tristo  dei  Bor 
boni  ;  noi  altri  giovani  repubblica,  e  in  tutta  lu 
lia,  in  tutta  Europa,  in  tutto  il  mondo.  Il  biso- 
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:gno  di  un  mutamento  fece  nascere  le  fante  cospi- 
razioni nel  Regno ,  la  mancanza  di  un  concetto 
xjomune  le  fece  tutte  fallire. 

Nel  1832  pochi  animosi  deliberarono  di  levarsi 
^  gridare  la  Cosfcituziono  di  Francia:  partirono 
da  Napoli  e  andarono  chi  in  Terra  di  Lavoro, 
chi  in  Puglia,  chi  in  Calabria  per  cominciare  in 
on  medesimo  tempo  in  diversi  punti;  il  primo 
grido  fu  levato  in  Palma  paesello  presso  Nola,  da 
un  frate  laico  di  S.  Francesco,  detto  Angelo  Pe- 
luso,  ma  non  gli  in  risposto.  Io  avevo  odorato 
qualcosa  di  queste  pratiche ,  ma  non  v'  ero  den- 
tro: alcuni  miei  conoscenti  mi  gettavano  spesso 
-delle  parole  in  aria,  che  io  tenevo  spavalderie, 
Ma  quando  una  mattina  io  vidi  affiso  a  la  canto* 
nata  di  S.  Maria  la  Nuova  un  cartello  nel  quale 
si  prometteva  la  taglia  di  trecento  ducati  a  chi 
desse  Frate  Angelo  alla  giustizia,  allora  io  seppi 
del  movimento  scoppiato  e  fallito  \  Furono  tutti 
arrestati  e  condotti  nelle  prigioni  di  S.  Maria  Ap 
parente,  dove  patirono  crudeli  torture.  Legati  con 
sottil  funicella  dalle  mani  e  dai  piedi  e  taluno 
anche  dai  genitali,  rimanevano  per  molte  ore  cosi 
gettati  per  terra:  ed  ogni  tanto  entrava  il  Com- 


I  Furono  arrestati  per  qaesto  fatto  e  condannati: 
/rate  Angelo  Peluso,  Tooimaso  Qaeta  ex  procuratore  gene* 
rale,  il  capitano  Morici,  Michele  Purcaro,  Vito  Purcaro,  «uo 
figlio,  Oirolamo  la  Terza,  DoméDieo  Golelli,  Agazio  Tetì;  Fi- 
lippo Agresti  fuggi  in  Frauda  Ci  £ttrooo  atàcoru  alivi  che  aoo 
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messane  Duca  Luigi  Morbillo  ed  il  custode  Car- 
dellino, che  a  gara  li  battevano  con  fiere  nerbate, 
e  facevano  gettar  loro  addosso  secchie  d'  acqua 
fredda:  sospendevano  taluno  per  una  fune  da  la 
volta,  e  sotto  vi  bruciavano  paglia  umida.  Vito 
Purcaro,  il  quale  con  suo  padre  era  fra  gli  arre- 
stati, e  fino  al  1859  fu  in  carcere,  mi  diceva  che 
a  lui  toccarono  delle  nerbate  dal  Duca,  e  che  fu 
sospeso;  ma  il  tormento  maggiore  l'ebbe  dal  fa* 
mo.  Questi  rigori  erano  voluti  dal  Ministro  Dei- 
carretto  perchè  egli  credeva  che  il  Principe  Carlo 
avesse  intinto  nella  cospirazione,  ma  non  v'era, 
ne  quegli  uomini  1*  avrebbero  voluto  con  loro.  Fu 
fatta  la  causa:  alcuni  condannati  a  morte,  e  per 
grazia  all'ergastolo,  molti  alla  galera,  e  i  pochi 
assoluti  rimasero  lungamente  in  carcere.  Poco  pri- 
ma del  giudizio  io  andai  nel  carcere  per  rendere 
servigio  ad  un  prigioniere,  il  quale  nelle  stanze 
del  Custode  mi  additò  Frate  Angelo  li  venuto, 
che  volendo  prendere  dal  braciere  un  carbone  per 
metterlo  su  la  pipa,  lo  faceva  a  stenti,  perchè  gli 
vidi  le  mani  livide,  e  le  dita  distorte  e  rattratte, 
B  un  cerchio  rosso  intomo  ai  polsi.  Questo  io  vi- 
di, e  non  ho  dimenticato  più  le  mani  storpie  del 
frate. 

Fu  un  altro  caso  più  grave  perchè  avvenne 
nella  milizia.  Francesco  Angellotti  uffiziale.  Ce- 
sare RosaroU  e  Vito  Romano  sotto-uffiziali  di  Car 
valleggieri  della  Guardia  congiurarono  di  ucci- 
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dere  il  re  in  una  rassegna.  Furono  uditi  ragio- 
nare tra  loro  il  Rosaroll  e  il  Romano,  e  furono 
denunziati  dal  sergente  Paolillo:  essi  sentendosi 
scoperti  e  perduti,  per  non  avere  tormenti,  deli- 
berarono d'uccidersi  l'un  l'altro  con  le  pistole! 
al  colpo  il  Romano  mori,  il  Rosaroll  ferito  soprav- 
visse, e  fu  giudicato  e  dannato  a  morte  con  TAn- 
gellotti.  Si  ricliiedeva  un  grande  esempio  per  la 
milizia:  i  due  giovani  condotti  sino  al  patiboW, 
e  sentita  tutta  l' amarezza  della  morte ,  ebbero  gra- 
zia del  capo  e  furono  mandati  in  galera.  L'An- 
gellotti  nel  1839  tentò  fuggire  dal  bagno  di  Pro- 
cida  e  fu  ucciso.  Cesare  Rosaroll  nel  1848  moriva 
colonnello  a  Venezia  combattendo  per  la  causa  d' L 
talia.  Mostrò  tanta  prodezza  che  fii  chiamato  V Ar- 
gante della  Laguna  :  innanzi  al  patibolo ,  e  sul 
campo  di  battaglia  ebbe  cuore  di  lione:  chi  lo 
conobbe  non  potè  non  amarlo,  né  può  non  ricor- 
darsene con  affetto  ^ 

Le  carceri,  le  torture,  le  tradigioni,  e  i  soldati 
che  percorrevano  il  regno  in  colonne  mobili,  non 
impaurivano  gli  arditi,  nò  impedivano  si  co>jpi- 
rasse.  V'erano  in  Napoli  alcuni  uomini  generosi, 
colti,  ed  accorti,  che  amici  tra  loro,  si  strinsero 
come  in  un  gruppo,  e  divennero  centro  di  tutte 
le  cospirazioni.  Essi  erano  il  Barone  Carlo  Poc- 

1  Nel  1872  a  Venezia  presso  il  ponte  di  Rialto  ho  vr'!'j'.> 
topra  una  bottega  di  cafifò  questa  scritta:  Caffé  del  Coionrig'h 
RosarolL 
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o,  il  Marchese  Luigi  Dragonetti,  Matteo  d'Au- 
gustinis ,  Pier  Silvestro  Leopardi,  Gaetano  Bado- 
lisani  ed  altri  ancora,  ai  quali  più  tardi  s'ag- 
giunse l'avvocato  Francesco  Paolo  Bozzelli.  Que- 
sto gruppo  più  volte  sgominato  per  arresti,  esilii, 
e  morti,  sempre  si  ricompose  per  la  mirabile  de- 
strezza del  Poerio,  e  tenne  vivo  il  fuoco  nel  re* 
gno.  Essi  con  l'autorità  del  nome,  la  forza  del- 
l' ingegno  e  della  parola  guidavano  l' opinione  li- 
berale, consigliavano  ed  indirizzavano  gli  arditi 
che  volevano  venire  a  qualche  fatto,  governavano 
la  somma  delle  cose  nel  regno,  e  spedivano  let- 
tere e  corrieri  in  tutti  gli  Stati  d'Italia  ed  in 
Francia  per  pigliare  accordi.  Non  ostante  che  l'Au- 
stria avesse  occupato  la  Romagna,  si  disse  di  ve» 
nire  ad  una  rivoluzione  per  cacciamela,  ed  ogni 
stato  italiano  acquistare  libertà  ed  una  costitu- 
zione propria,  unirsi  tutti  in  una  lega  nazionale. 
Era  designato  per  lo  scoppio  il  giorno  10  agosto 
1833,  e  il  moto  doveva  cominciare  in  Abruzzo. 
Ma  le  lettere,  i  corrieri,  le  parole  che  tra  fuoru- 
sciti non  si  dicono  a  misura,  fecero  sì  che  l'Au- 
stria da  le  spie  che  aveva  in  Francia  seppe  quello 
doveva  farsi  in  Italia;  onde  stette  in  guardia  per 
se,  ed  avverti  gli  altri  governi,  massime  quello 
di  Napoli.  Furono  arrestati  il  Dragonetti,  e  il 
Leopardi  abruzzesi ,  e  parecchi  altri  ;  ma  fatta  la 
causa,  il  solo  Leopardi  con  altri  sei  fu  bandito 
dal  regno.  Quella  gran  macchina  riusci  a  questo 
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fine  per  un  accidente  ignoto  a  molti,  e  che  io 
dirò.  li  Principe  di  Canosa,  che  allora  era  in  Mo- 
dena, fecesi  ricordare   a  Re  Ferdinando,  ed  ot. 
tenne  permesso  di  ritornare  nel  regno,  e  giunse 
in  Aquila  dove   l'intendente    Zurlo    lo   accolse  a 
grande  onore.  Come  il  ministro  Delcarrefto  intese 
che  la  vecchia  belva  tornava  ed  era  già  in  Sol- 
mona,  si  fece  vivo,  e  tanto  si  adoperò,  che  il  Re 
mutava  consiglio,  e  fu  ordinato  che  il  Canosa  tor- 
nasse indietro  anche  tra  i  gendarmi  se  ricusava, 
e  quegli  allora  andossene  a  Roma.  Ora  il  Delcar- 
retto  per  non  far  sentire  la  necessità  del  Canosa 
e   dei  canosini  rigori,   fece   disparire   le   pruove 
della  vasta  cospirazione,  disse  al  Re  non  esservi 
altro  che  parole,  e  che  l'intendente  Zurlo  aveva 
dato   corpo  all'ombra  e  riferito  che   in  Abruzzo 
stava  per  divampare  un  incendio.  Così  V  astuto 
ministro  fece  finire  la  cosa  col  mandare  in  esilio 
sette  persone  e  il  Dragonetti  al  confine,  e  fu  lo» 
dato  dai  liberali  :  il  Zurlo  fu  traslocato.  Il  Dolcar 
retto  era  pili  furbo  del  Canosa. 

j^ìuesto  accidente  salvò  ancora  una  mano  di  gio- 
vani che  avevano  fatto  uno  strano  proposito;  ave- 
vano pensato  di  fermare  in  via  di  Capodimonte 
la  carrozza  del  Re,  pigliar  lui,  condurlo  in  una 
casa  vicina,  ed  ivi  con  le  buone  o  con  le  triste 
costringerlo  a  ciò  che  essi  volevano.  Le  anni,  la 
casa,  gli  animi  erano  già  preparati,  ma  essendo 
per  venire  al  fatto,  furono  denunziati,  carcerati, 
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tratfati  come  matti,  e  puniti  leggermente.  Vin- 
cenzo Granchi  professore  nella  Scuola  Veterina- 
ria era  capo  di  questi  giovani,  quasi  tutti  suoi 
scolari  ,  Michelangelo  Calofiore  ,  Luigi  Caruso  , 
Giuseppe  Ferrara,  Luigi  Praino,  Francesco  de 
Francesco,  e  Giuseppe  Rizzo  prete,  tutti  cala- 
bresi. Propositi  di  scolari  che  sarebbero  stati  or- 
rendamente puniti,  se  il  Delcarretto  non  avesse 
dovuto  mostrare  al  Re  che  tutto  era  ordine  e 
tranquillità,  e  che  a  la  sua  vigilanza  si  doveva 
un  tanto  bene. 

Sul  finire   del    1832  Maria  Cristina  di  Savoia 
venne   sposa   a  Re  Ferdinando.   Questa   buona  e 
pia  donna  fu  oonsi^rliera  di  mifozza  al  marito,  lo 
pregò  ed  ottenne  che  nessuna  condanna  di  morte 
fosse  eseguita.  Punite,  ella  gli  diceva,  se  per  bene 
dello  Stato  è   necessario  punire,  ma  sangue  no; 
con  la  morte  voi  potete  perdere  un'  anima  immor- 
tale, con  la  vita  può  venire  il  pentimento.  E  fin- 
ché  ella  visse  tutti  i  condannati  a  morte  furono 
aggraziati:  dopo  la  sua  morte  cominciò  il  sangue, 
e  fu  molto.  Quando  il  Re  nel  181;^  scelse  a  suo 
nuovo  confessore  Monsignore  Antonio  de  Simone, 
questi  gli  disse:  Con  l'aiuto  di  Dio,  voi,  o  Sire, 
vincerete  questa  rivoluzione  :  ma  ricordatevi  le  pa- 
role della  Santa  Re<:';ina  che  prega  per  Voi  in  pa- 
radiso :  punite  si,  sangue  no.  E  il  Re  con  le  mani 
giunte  sul  petto  chinando  il  capo  rispose:  Sangue 
no,  lo  prometto.  E  man  enne  la  parola:  e  prova 
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ne  sono  con  altri  io  stesso  che  vivo  e  scrivo. 
Questo  dialogo  me  lo  raccontava  nel  1849  Don  Gio- 
vanni Palumbo  allora  Parroco  di  Capodimonte,  il 
quale  lo  aveva  udito  da  Monsignore  che  Io  rac- 
contava. Maria  Cristina  soccorritrice  dei  poveri, 
cortese  ed  amorevole  con  tutti,  sollevò  un  poco 
r  animo  plebeo  del  Re,  lo  corresse  di  alcuni  bassi 
vizi,  e  fu  cagione  che  la  reggia,  stata  sempre  un 
bordello  e  allora  una  caserma,  divenisse  costumata. 
Avvenente  della  persona  era  ptraata  dal  popolo, 
rispettata  da  tutti:  fu  molto  divota  e  donò  a  le 
chiese:  i  preti  la  mettevano  in  cielo,  e  poi  che 
fu  morta  sparsero  che  fece  miracoli,  e  compila- 
rono un  processo,  che  io  posseggo,  por  dichia- 
rarla santa  e  canonizzarla. 

Re  Ferdinando,  mi  diceva  Don  Luigi  Caterini 
suo  maestro,  per  ingegno  e  per  costume  era  il 
migliore  tra  i  suoi  fratelli  :  eppure  egli  era  igno- 
rante, non  leggeva  mai  libro,  scriveva  con  molti 
errori  di  ortografìa.  Egli,  come  il  padre  e  come 
l'avo,  non  credeva  virtù  in  altri,  ne  beffava  il 
sapere,  rideva  dell'ingegno,  non  pregiava  che  la 
furbizia,  chiunque  sapesse  leggere  e  scrivere  era 
suo  nemico  ed  ei  lo  chiamava  pennaiuolo  ^  si  cir- 
condò degli  uomini  più  ignoranti  e  bestiali,  non 
capì  che  ogni  principato  non  si  sostiene  con  le 
sole  armi,  e  che  gli  uomini  d'ingegno  e  di  virtù 
se  5Lon  sono  con  te,  sono  contro  di  te,  e  ti  fanno 
una  guerra  lunga,  e  ti  rovesciano.  Educato  da 
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bafjsi  servitori  di  corto,  che  i  Borboni  -éogliono 
tenere  come  i  fedeli  amici  e  consiglieri,  egli  ne 
apprese  due  vizi  propri  del  più  feccioso  popolazzo, 
la  bugia  e  la  beffa.  Le  parole  cortesi,  le  promesse, 
le  strette  di  mano  erano  per  lui  arti  di  bugia, 
perchè  voltava  le  spalle,  e  ghignando  ammiccava 
ai  suoi,  e  diceva  che  il  mondo  vuol  essere  can- 
nonato, e  un  re  deve  sapere  meglio  degli  altri 
l'arte  di  canzonarlo.  Non  gli  veniva  innanzi  un 
nomo  a  cui  non  metteva  un  soprannome  di  beffa: 
a  tutti  gettava  il  motto  pungente  ;  deliziavasi  di 
frustare  le  gambe  al  cav.  Caracciolo  della  Castel- 
luccia,  e  di  vederlo  saltare,  gridare,  piangere,  ed 
ei  rideva  degli  scontorcimenti  del  vecchio.  Una 
volta  beffò  il  Duca  di  Bovino,  ignorante  ma  di- 
gnitoso,  che  adoperava  il  noi  in  vece  dell' 2o;  e 
questi  osò  dirgli  :  Noi  veniamo  in  Corte  per  ren- 
dere onore  a  Vostra  Maestà:  se  dobbiamo  essere 
beffati,  ci  ritiriamo.  Egli  allora:  0  Duca,  non  ti 
prender  collera,  eh'  io  ti  voglio  bene,  e  scherzo. 
Ma  il  Duca  non  andò  più  a  Corte.  Giunse  a  bi^f- 
fare  sinanche  il  proprio  figliuolo  ed  erede  del 
trono,  e  lo  chiamò  sempre  Lasagnone  *. 

1  Nel  testamento  di  Ferdinando  che  ò  riferito  nella  Storia 
di  Giaciuto  de  Sivo,  autore  non  sospetto,  sono  queste  parolai 
€  La  villa  Caposele  a  Mola  come  bene  libero  lascio  al  mio 
primogenito,  al  mio  caro  Lasa  (cosi  per  vezzo  1*  appellava  )  >. 
V.  Storia  del  de  Sivo  lib.  16  §  20.  E  il  Lasa  ò  una  pudic« 
abbreviatura  dei  brutto  Lasagnons, 
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Qnesto  vizio  in  un  re  è  codardia,  perchè  non 
gli  si  può  rispondere.  Una  volta  ohe  la  regina 
Cristina  stava  per  sedere  innanzi  al  pianoforte  , 
egli  tirò  indietro  la  seggiola  ;  ed  al  suo  riso,  ella 
regalmente  sdegnosa  disse  :  Credevo  di  aver  spo- 
sato il  re  di  Napoli,  non  un  lazzarone.  E  vera- 
mente colui  fu  un  re  lazzaro,  nato  ed  allevato 
per  esser  tipo  di  lazzaro  ;  uomo  volgarissimo,  ava- 
ro ,  superstizioso  :  si  sentiva  dappoco ,  e  credeva 
tutti  gli  altri  dappochi  :  per  lunga  pratica  di  go- 
verno parve  axicorto,  ma  era  bassamente  furbo: 
*edele  solo  alla  moglie,  tenero  dei  figliuoli,  costu- 
mato e  modesto  in  casa,  pessimo  sul  trono. 

Secondavano  il  Ee  i  suoi  principali  Ministri. 
Francesco  Saverio  Delcarretto,  ministro  della  Po- 
lizia e  capo  della  Gendarmeria,  aveva  in  mano  un 
immenso  potere  e  lo  esercitava  con  arbitrio  spa- 
ventevole. Nei  giudizi  criminali,  nei  piati  civili, 
nelle  contese  di  famiglia,  nel  commercio,  nell'  i- 
gtruzioue,  neU'  amministrazione,  metteva  le  mani 
in  tutto,  e  tutto  rimescolava  con  insolenza  gen- 
darmesca. Operoso  e  destro,  non  aveva  alcuna  fe- 
de fu  carbonaro,  poi  ribenedetto  carezzava  i  li* 
berali  per  corromperli,  Lisciava  le  donne  per  usarne 
anche  come  spie.  Nicola  Santangelo  ministro  del- 
l'Interno  era  un  ometto  gonfio  di  molta  vanità, 
pratico  di  faccende  .^  amante  di  anticaglie  delle 
quali  formò  un  ricco  e  prezioso  museo,  era  in 
voce  di  ladro,  ma  non  lasciò  alcuna  ricchezza.  H 
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Ee  sapeva  questa  voce  e  vi  scherzava:  nn  cD  sSp 
lendo  ima  scala,  e  venendogli  dietro  il  Santan- 
gelo  con  altri  ministri ,  egli  ponendosi  le  mani 
dietro  l' abito  disse  :  Signori  miei,  guardiamoci  le 
tasche.  Il  Marchese  d'Andrea,  ministro  delle  Pi* 
nanze ,  per  la  persona ,  il  parlare ,  il  sentire  era 
un  misto  tra  il  pulcinella  ed  il  prete.  Ogni  mat- 
tina per  salute  dell'anima  sua  vestivasi  di  sacri 
paramenti,  e  celebrava  in  casa  sua  una  messa  secca^ 
cioè  senza  consacrazione.  Kisecava  su  tutte  le  spe- 
se, non  pagava  nessimo,  o  al  più  tardi,  e  se  uno 
andava  a  chiedergli  il  suo,  ei  rispondeva  con  buf- 
fonerie, e  poi  gli  cacciava  in  bocca  un  pezzetto 
di  cioccolatte  :  va,  non  andare  in  collera,  addoloi- 
eciti  la  bocca.  Ogni  anno  portava  i  risparmi  al 
Re,  che  gli  voleva  gran  bene,  e  lo  chiamava  popd, 
e  in  buona  coscienza  si  pigliava  il  sacchetto.  Que- 
sti tre  ministri  rappresentavano  l' arbitrio,  la  pro- 
Bunzione,  l'avarizia  di  Ferdinando:  ma  un  altro 
ne  aveva  le  chiavi  del  cuora^  e  le  volgeva  e  ri- 
volgeva a  sua  posta,  il  suo  confessore.  Monsignore 
Celestino  Code,  dell'ordine  di  S.  Alfonso,  che 
tutto  potè,  tutto  vendè  con  furba  improntitudine 
di  frate. 

Questi  era  il  Re,  questi  i  suoi  ministri,  che  ic 
vedevo  lontani  da  me  in  alto,  e  ne  sentivo  par- 
lare da  quelli  che  mi  stavano  intorno. 
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Bisogna  ora  scendere  gi^  ed  in  mezzo  al  po- 
polo dove  io  mi  trovavo,  e  nella  coscienza  comune 
dove  era  la  cagione  di  tutto  quello  che  si  pen- 
sava, si  diceva,  e  si  faceva. 

Le  guerre  che  furono  in  Italia  al  tempo  di  Na- 
poleone  I,  e  con   esse  i  mutamenti  di  stato    di 
leggi,  di  costumi,  le  nuove  glorie,  i  nuovi  dolori 
che  ci  straziarono,  scossero  fortemente  g'  Italiani, 
e  ridestando  in  essi   la  vita  ,  fecero   nascere  un 
nuovo  sentimento,  che  da  prima  fu  vago,  e  non 
ebbe  nome,  poi  venne  determinandosi  e  fa  il  sen 
timento  nazionale.  Esso  in  tutti  i  popoli  vecchi 
come  siamo  noi  comincia  daUa  memoria  del  pa* 
sato    e  si  manifesta  prima  nelle  opere  d'ingegno 
degH  uomini  colti,  poi  nei  fatti  delle  moltitudini. 
E  le   prime  manifestazioni  di  questo  sentiment. 
sono  come  talli  che  spuntano  sul  vecchio  tronco, 
ed  hanno  di  necessità  una  forma  antica  che  fa  certa 
discordanza  col  nuovo;  quindi  nasce  un  contrasto 
che  dura  fintanto  che  U  nuovo  non  assorbisce  U 
vecchio,  ritenendone  le  parti  vere  e  necessarie  e 
ributtandone  le  false  ed  inutili.  Questo  sentimento 
era  dentro  a  tutti  i  pensieri  e  ale  opere  degl'I- 
taliani, i  quali  neUe  Arti  e  nella  Lingua  da  pri- 
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ma,  poi  nelle  Scienze  e  nella  Politica  ristoravano 
V  antico  e  il  proprio,  e  rifiutavano  ogni  elemento 
forestiero.  Necessariamente  ci  fu  esagerazione,  e 
quindi  ci  fu  contrasto.  Le  dispute  letterarie  e  lin- 
guistiche, le  discussioni  filosofiche  e  politiche,  la 
sette,  le  cospirazioni  e  i  tentativi  di  rivoluzione 
erano  manifestazioni  indeterminate  di  quel  senti- 
mento nazionale,  che  dopo  molti  sforzi  trovò  la 
sua  forma  in  cui  ora  si  spiega  interamente.  GÌ*  I- 
taliani  unirono  prima  le  menti  nei  Congressi  scien- 
tifici, poi  le  armi  nella  prima  e  sventurata  guerra 
nazionale. 

Questo  sentimento  in  Napoli  si  manifestava  più 
particolarmente  per  quattro  vie,  che  parevano  di- 
verse, e  pure  menavano  a  lo  stesso  fine.  Si  mani- 
festava nella  lingua,  che  Basilio  Puoti  a  capo  della 
sua  scuola  diceva  dover  essere  schiettamente  ita- 
liana ed  antica;  nella  filosofia,  che  Pasquale  G-al- 
luppi  rivendicava  aU'  Italia  ormai  stucca  delle  basse 
ciarlatanerie  francesi;  nelle  frequenti  cospirazioni 
dirette  da  Carlo  Poerio,  le  quali  miravano  tutte 
a  rifare  V  Italia  libera  ed  indipendente  dallo  stra- 
niero; e  nelle  opere  dello  stesso  re  Ferdinando, 
il  quale  non  voleva  armi  tedesche  ne  consigli  di 
Francia,  favoriva  le  arti  nel  Regno  per  non  aver 
bisogno  deir  Inghilterra ,  e  volle  piuttosto  non 
avere  ferrovie  che  averle  fatte  con  capitali  fore- 
stieri. Questo  abborrimento  d'ogni  cosa  forestiera, 
questo  napolitanismo  gretto  e  pettegolo  era  pare 
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xm  sentimento  nazionale  rappiccolito ,  cosi  che  il 
regno   acquistò   una  certa  personalità  che  prima 

non  avea. 

Io  dunque  vedevo  intorno  a  me  un  gran  muo- 
versi ed  ordinarsi  di  soldati,  assistevo  a  gran  di- 
spute di  scolari  nelle  cose  della  filosofia  e  della 
lingua;  udivo  un  gran  parlare  di  avvenimenti  po- 
litici, un  chiedere  e  dare  novelle,  e  sentivo  che 
una  febbre  politica  faceva  battere  molti  cuori  co- 
me il  mio. 

Dopo  il  1S::0  nacque   una  nidiata  di  giornali, 
che  sebbene  parlassero  di   sole  cose  letterarie,  e 
dicessero  quello  che  potevan  dire,  pure  ei  si  fa- 
cevano intendere,  erano  pieni  di  vita  e  di  brio  , 
e  toccavano  quella  corda  che  in  tutti  rispondeva. 
Era  moda  parlare  d' Italia  in  ogni  scritturella,  si 
intende  già  V  Italia  dei  letterati  :  e  sebbene  molti 
avessero  la  sacra  parola  pure  al  sommo  della  bocca, 
nondimeno  molti  altri  T  avevano  in  cuore.  Si  leg- 
geva con  ardore   le  storie  del  Botta,  e  si  atten- 
deva quella  del  Colletta,  non  v'  era  chi  non  par- 
lasse delle  Prigioni  del  Pellico ,  ogni  giovanotto 
sapeva  a  mente  le  poesie  del  Berchet:  tutti  pal- 
pitavano a  leggere  l'Ettore  Fieramosca  del  d'A- 
zeglio; gli  artisti  rappresentavano  in  diverso  modo 
a  campione  d' Italia,  e  chi  amava  le  armi  si  fa- 
ceva bello  di  possedere  lame  di  spade  e  di  pu- 
gnali su  cui  era  scritto  il  giorno  e  T  ora  del  duello 
di  Barletta.  Di  Dante  non  vi  dico  nulla  :  era  T  i- 
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dolo   degù  studiosi  :   egli  rappresenta  «  «rand.» 

;  "    t  T^  r°°^^^^'  «^^  "  Pen^iero!^  -t 

ITÌL      ^   T'  ^  ^"^"*  ^' ''''''-  Ci  era  in  al- 
tro Idolo  per  la  moltitudine.  Fino  allora  era  stato 

era  nr.  1  •  "^contro  al  frontespizio 

fiLLTT^'  '  *"  '"^  ^^^«"  ''^  «P--  bianco 
figurava  U  ritratto  di  Napoleone,  ohe  a  prima  vi- 

ta  non  SI  discerneva.  Allora  fu  tolto  P  interdett", 
e  di  Napoleone  si  potè  parlare,  e  scrivere,  e  dirlo 
^ano,  e  averne  ritratti,  e  ognuno  ne  voUrin 
ca^a  sua  un'indagine  di  gesso,  o  a  stampa,  o  dT 
pinta.  Si  ncordava  che  queU'uomo  aveva  operato 
maraviglie,  schiacciata  l'Austria,  dato  a  noinuov^ 
codice  e  principe  non  codardo;  vivevano  ancora 
molti  che  avevano  combattuto  le  battaglie  deU'im- 
pero,  e  le  raccontavano;  sicché  i  giornalisti  non 
«finivano  mai  di  scriverne,  e  Cesare  Malpica  aveva 
^uasi  una  monomania  napoleonica,   e  sciorinava 
una  sene  di  descrizioni  di  quelle  grandi  batta- 
ghe.  Ne  questo  scrivere  guerresco  dava  ombra    , 
anz,  piaceva  al  Re,  che  si  teneva  ,in  napoleoncino,'  ' 
e  lanciava  se  ne  sfogassero  dopo  tanti  anni  di  si! 
k^o    essendo  già  passato  U  pericolo,  Napoleone 
morto  da  un  pez.o    e  gU  scrittori  non  alL  che 
parola.     Qh   uomini   di   più  tempo  e  cognizioni 
scrivevano  nel  P7'om'P<t':n    «,,.,.  •    "^"'^^'^^ 

nnp]^    •  ^^  egresso,  opera  periodica  nella 

quale  rimane  una  pai-te  del  nostro  sapere  in  que.^li 
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iaani.  Il  Ministro  Santangelo  faceva  scix/ere  gli 
Annali  Civili,  opera  non  ispregevole,  ma  scritta 
da  nomini  che  piegavano  la  scienza  a  volontà  del 
Governo.  In  molte  città  di  pro\Hlncia  si  scrivevano 
altri  giornali.  La  sostanza  di  tutte  quelle  scrit- 
ture era  poca  e  magra,  ma  in  mezzo  alle  cose  an- 
che frivole  appariva  di  tanto  in  tanto  un  lampo 
di  amor  patrio,  un  gran  pensiero  che  non  poteva 
spiegarsi  intero  nella  sua  forma  perchè  mancava 
la  liberi à,  e  veniva  fuori  a  squarci  ed  a  pezzi. 

Fra  tanti  che  scrivevano  potevo  scarabocchiare 
qualcosa  anch'io:  ma  ero  giovane,  sapevo  poco, 
avevo  un  certo  pudore,  e  dicevo  fra  me:  stam- 
pare !  farsi  maestro  agli  altri  !  ma  bisogna  avere 
il  sacco  pieno,  e  dir  cose  serie  e  non  frasche.  E 
poi  il  Revisore  mi  faceva  spavento:  presentare 
uno  scritto  al  Revisore,  e  vederselo  tagliare,  can- 
cellare, guastare,  mi  pareva  l'ultima  vigliacche- 
ria di  questo  mondo.  Ilo  fatti  vari  peccati  in  vita 
mia,  e  me  ne  pento;  ma  quello  di  sommettermi 
a  un  Revisore  no,  neppui-e  una  volta.  On  amico 
lontano  mi  pregò  di  fargli  stampare  un  libro  su 
la  città  di  Sibari,  e  io  dovetti  assistere  il  Revi- 
sore Parroco  Giannattasio ,  il  quale  cassò  queste 
parole  saceì^dote  dell' idolo  che  erano  scritte,  e  ci 
messe  queste  altre  ministro  dell'  idolo;  cassò  molt^ 
parti  qua  e  là,  e  cassò  quanti  eziandio  vi  erano, 
e  scrisse  ancora.  Il  Ho.  faceva  scrupolo,  come  ei 
diceva,  a  vedere  Dio  messo  in  una  congiunzione. 
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A  qneUe  correrioni  io  sentu  una  stizza,  nn  ft,rom 
che  avrei  menato  le  pugna  e  fatto  una  rovina  I 
miei   amici  ridevano,  e  mi  chiamavano  ragazzo- 
essi  col  Revisore  giuocavano  d'astuzia,  pigliavano 
gm_  larghi  e  parole  generali,  si  ravviluppavano 
m  linguaggio  tenebroso,  e  qui  potest  capere  ca~ 
piat:  10  non  lo  sapevo  fare,  e  mi  rodevo  perchè 
volevo  dire  schietto  e  corto,  ed  essere  inteso  da 
tutti.  Per  serbarmi  l'unico  bene  che  avevo,  la  li- 
berta  del  pensiero,  mi  tenevo  chiuse  le  mie  scrit- 
ture?,  le  leggevo  a  pochissimi.  Quelle  scritture 
poi  non   erano  di  latte  e  mele  :  figuratevi  versi 
baldanzosi  e  terribili,  lettere  amorose,  poUtiche. 
critiche,  sfuriate  contro  i  tiranni,  ed  altre  pazzie 
le  quali  dopo  alcuni  anni  gittai  tutte  nel  fuoco 
e  benedissi  la  paura  che  ebbi  del  Revisore,  la  quale 
mi  fece  un  doppio  bene,  mi  avvezzò  a  scrivere 
franco,  e  non  mi  fece  pubblicare  queUe  scritture 
che  a  diciotto  anni  mi  parevano  belle,  a  ventidue 
me  ne  vergognavo.  Allora  io  credevo  il  mondo  una 
gabbia  di  matti,  ed  il  matto  ero  io  che  non  ci  sa. 
pevo  stare,  non  avevo  garbo  a  viverci,  e  rimanev( 
in  un  sUenzio  salvatico  ;  onde  se  togli  pochissimi 
che  mi  volevano  un  po'  di  bene,  agli  altri  parevo 
piuttosto  un  asino.  Eppure  spesso  in  vita  mia  he 
avuto  gusto  a  parere  un  asino,  ed  ho  riso  di  co- 
loro che  paiono  di  star  sempre  in  iscena  e  decla- 
mare,  parlano  sempre^e  non  hanno  tempo  a  pen- 
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care ,  e  se  salino  qualcosa  *^  la  sciupano  persino 
con  le  fantesche. 

Fra  quelU  che  mi  volevano  bene  era  mia   zia 
Carmela  Baronessa  Sifanni ,  ed  io  ne  volevo  an- 
che molto  a  lei,  sì  perchè  eUa  era  una  buona  donna 
e  mi  parlava  sempre  di  mio  padre  suo  fratello,  e 
perchè  faceva  bei  versi  ed  aveva  un'  anima  gen- 
tile   Un  giorno  ella  mi  disse  :  Se  tu  non  vuoi  far 
r  avvocato,  e  tu  noi  fare  ;  ma  una  via  1'  hai  a  pren- 
dere per  procacciarti  uno  stato  :  i  tuoi  studi  sono 
beDl  e  buoni,  ma  non  fruttano  — A  tHbunali  libera 
me,  Do7/?/>7t^- Ma  che  pensi  di  fare  !- Trarrò  pro- 
fitto dagli  studi  che  mi  sono  sempre  piaciuti,  e  farò 
il  letterato— È  una  povera  professione  e  qui  più  pò- 
vera  che  altrove— Mi  contento  di  esser  povero.-^ 
Senti,  figliuolo,  tu  farai  quello  che  vorrai,  ma  ti 
non  sai  ancora  quello  che  devi  volere  pel  tuo  me 
glio.  Tu  dovresti  veder  gente,  conversare,  ascol- 
tare,  parlare,  farti  conoscere,  studiare  un   altro 
gran  libro,  che  è  il  mondo,  dove  si  trova  sapere 
grande,  e  dove  certamente  troverai  un'occupazione. 
Ci  vedrai  sciocchezze  ancora,  e  birbonate,  e  tutto 
quello  che  vuoi,  ma  ricordati  che  la  scienza  è  l'al- 
bero del  bene  e  del  male.  Orsù,  vieni  con  me,  che 
debbo  rendere  una  visita,  ti  presenterò  ad  un  si- 
gnore che  ti  potrà  giovare  — È  un  uomo  dotto?— 
È  un  uomo  che  sa  vivere,  ricco,  molti  amici,  gran 
casa,  gran  conversazione,  pranzi,  balli,  buon  cuore, 
buona  famiglia,  ci  viene  mezzo  Napoli:  vedrai. 
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Andnmmo  adunque  a  casa  questo  Don   Dome- 
nico, il  quale  ci  ricevette  con  le  braccia  ajuv.te  e 
un  fiume  di  parole,  chiamando  Marian'onia  con 
un  vocione  sonoro.  Uscì  la  moglie  Donna  Marian- 
tonia,  una  grassona  rugiadosa,  butirrosa,  e  contenta 
come  una  Pasqua,  che  sdraiatasi  sopra  un  sofà,  e 
fattomi  sedere  vicino  a  lei,  cominciò,  come  se  ci 
conoscessimo   da  un  pezzo,  a  dirmi  tutti  i    fatti 
suoi ,  e  a  dimandarmi  dei  miei  :  mi  presentò  le 
sue  figliuole  che  avevano  belle  maniere,  e  due  visi 
freschi  e  grassocci  come  due  crisomele;  e  mi  disse 
che  la  prima  andava  pazza  per  la  musica,  e  la  se- 
conda per  la  poesia  e  leggeva  sempre  il  Metasta- 
8Ìo.  Indi  a  poco  venne  un  prete  grigio  ma  lindo, 
il  quale  era  il  cappellano  di  casa  ;  poi  sopraggiun- 
sero altre  signore  e  signori,  e  la  brigata  diventò 
numerosa.  Si  parlò  della  gran  festa  stata  il  giorno 
innanzi  nella  chiesa  dei  Pellegrini,  della  bella  com- 
parita c)ie  vi  facevano  tanti  fratelli  vestiti  col  sacco 
rosso  e  coi  torchietti  in  mano,  e  del  grande  af- 
faccendarsi di  Don  Domenico  che  nell'  arciconfra- 
tornita  era  come  la  mestola  nella  pignatta:  si  parlò 
del  Re  che  allora  viaggiava  pel  regno,  ed  era  fé 
steggiato  dalle  popolazioni  ;  poi  si  parlò  di  quel 
che  tutti  parlavano  a  quei  giorni,  della  Malibran, 
mirabile  cantatrice,  la  quale  la  sera  innanzi  aveva 
cantato  tanto  divinamente  neUa  Norma,  che  una 
schiera  di  uomini  invasati  di  quella  dolcezza  l'a- 
vevano accompagnata  dal  teatro  a  ca««   con  torchi 
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accesi  e  gridando  gli  evviva.  Oh,  signor  Marchese, 
disse  Don  Domenico  ad  un  signore,  fateci  sentire 
la  vostra  poesia  su  la  Malibran,  che  mi  dicono  es- 
sere bellissima  —  Si,  si,  fateci  questo  regalo,  dis- 
sero alcune  signore.  E  il  Marchese  senza  farsi  pre- 
gare due  volte  si  forbì  le  labbra,  e  recitò.  Maria 
Malibran  aveva  mirabile  voce  e  mirabile  arte  di 
canto,  e  fra  quante  donne  finora  hanno  cantato  su 
i  teatri  non  si  ricorda  una  maggiore  di  lei  :  ma 
io  avevo  la  fanciullezza  di  sdegnarmi  che  ad  una 
cantatrice  si  offrissero  tanti  onori,  tante  ricchezze, 
e  tanti  versi,  e  si  lasciasse  morir  di  fame  tanti 
generosi;  e  più  mi  sdegnavo  pei  versi  che  allóra 
se  ne  fecero  tanti  e  tanto  sciocchi  ;  e  io  me  la  pi- 
glio con  lei,  e  dicevo  ;  Se  ella  non  fosse  una  sciocca 
non  permetterebbe  questa  profanazione  della  poe- 
sia. Vedete  pazzia!  I  versi  del  Marchese  colma- 
rono il  sacco;  e  andato  a  casa  tirai  giù  di  un  fiato 
una  Satira  contro  i  poeti  lodatori  delle  cantatrici, 
che  tosto  fu  sparsa  da  un  mio  amico,  e  piacque 
perchè  era  agra.  Se  n'è  ita,  e  non  mi  ricordo  più 
ohe  i  primi  tre  versi  : 

0  caste  Muse,  al  vostro  santo  ostello 
Io  vengo  accusator  di  gente  vile 
Che  forma  delle  lettere  un  bordello. 

TJn  avvocato  G.  D.  Lauzilli  si  senti  offeso,  e 
Boi  rispose  :  io  replicai  più  salato  ;  si  offesero  aitxi| 
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e  io  ebbi  brighe  e  parole.  Per  farmi  paladino  della 
Poesia  poco  mancò  non  fossi  accoppato  e  fatto  j^ 
pezzi  dall'irritabile  genia  dei  verseggianti.  Ci  vol- 
lero gli  anni  ed  i  guai  per  cavarmi  del  capo  quel 
ruzzo  di  far  versi.  Tutto  questo  avvenne  come  in 
un  bicchier  d'acqua. 

Le  buone  accoglienze  e  i  consigli  di  mia  Zia 
m' indussero  a  tornare  più  volte  in  quella  casa  ìa 
sera.  Ivi  in  una  stanza  si  giocava  a  carte,  in  un'  al- 
tra si  chiacchierava ,  si  sonava  il  pianoforte ,  e 
quando  c'erano  alcune  paia  di  fanciulle  e  giovi- 
notti  si  ballava  a  la  lungi.  Ci  venivano  signori  e 
cavalieri,  e  magistrati,  ed  avvocati  ;  e  Don  Dome- 
nico gonfio  ed  inamidato  si  sbracciava  ad  acco- 
gliere tutti,  conversava  con  tutti,  diceva  piacevo» 
lezze  a  le  fanciulle,  adulazioni  a  le  mamme,  qual- 
che motto  buffonesco  ai  giovinetti  sotto  voce,  an- 
dava sempre  attorno  e  smoccolava  i  lumi.  Donna 
Mariantonia  o  giocava  a  mediatore,  o  parlava  di 
matrimonii,  di  doti,  d'amori,  di  camerieri,  di  Gic- 
Dillo,  un  suo  figliuoletto  di  sette  anni  che  per  voto 
fatto  in  una  malattia  l'  avevano  vestito  da  frate 
domenicano.  Fra  tante  persone  io  non  trovavo  con 
chi  parlare,  mi  sentivo  impacciato  fra  sconosciuti, 
non  sapevo  il  frasario  della  conversazione,  temevo 
di  dire  spropositi  o  goffaggini,  e  arrossivo  a  udire 
alcuni  uomini  ohe  ne  dicevano  tanti  con  la  mag- 
giore sicurezza  del  mondo:  io  non  sapevo  e  non 
potevo  parlare.  E  poi  prediche  e  teatri,  conf'ra- 
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terni  te  ed  intrio^hi  amorosi,  pranzi  e  sper^iali,  giuoco 
di  carte  e  passeggiate  in  carrozza,  sarti  e  pastic- 
cieri, questi  erano  gli  argomenti  di  tutto  il  chiac- 
chierio :  or  va  e  parla  di  queste  cose  uno  che  aveva 
il  capo  come  il  mio.  Rimanevo  ingrognato  ad  ascol- 
tare. Ma,  e  qualche  fanciulla  ?  Le  belle  erano  oc- 
cupate, le  brutte  non  mi  tiravano:  e  poi  io  l'a- 
veva il  chiodo. 

Don  Domenico ,  non  so  come ,  seppe  di  quella 
mia  satira,  e  una  sera  tiratomi  in  un'  altra  stanza 
segretamente  volle  udirla  :  il  dabbenuomo  se  ne 
mostrò  compiaciuto,  e  per  darmi  una  pruova  del 
suo  gradimento  invitò  mia  Zia  e  me  a  la  cena  e 
al  pranzo  del  prossimo  Natale. 

La  vigilia  di  Natale  pare  che  sia  il  finimondo. 
Nelle  piazze  le  cose  da  mangiare  stanno  gettate 
a  cataste  e  a  montagne  ;  i  venditori  mettono  in 
mostra  tutto  quello  che  hanno  e  si  sgolano  a  gri- 
dare: i  pescivendoli  attaccano  una  figura  di  S.  Pa- 
squale alla  sporta  del  pesce,  e  con  la  mano  le- 
vando in  alto  un  capitone  lo  mostrano  a  tutti  e 
gridano  come  ossessi  :  gente  d'  ogni  condizione  va, 
viene,  compera,  porta,  s' affanna:  i  Zampognari 
suonano  continuamente  e  t' assordano  :  chi  t' in- 
contra per  via  ti  dà  il  buon  Natale,  e  se  è  povero 
vuole  la  mancia  :  le  donnicciuole  mettono  in  pegno 
le  materasse  per  avere  il  pesce  e  le  altre  cose  ri- 
chieste dalla  santa  giornata  :  insomma  s' ha  a  man- 
giare e  pigliare  un'  indigestione  in  onore  del  santo 
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bambino,  e  so  mangi  come  gli  altri  giorni  non  ci 
credi.  Non  pure  nelle  chiese,  ma  in  ogni  casa  i 
fanciulli,  le  donne,  gli  uomini  devoti  fanno  il  pre- 
sepe: e  lo  faceva  persino  il  Re  con  le  sue  mani 
a  Caserta,  e  correva  molta  gente  a  vederlo.  Gol 
presepe  va  la  festa ,  i  canti ,  gli  spari.  Come  st 
fosser  poche  le  grida  del  giorno,  per  tutta  la  notte 
si  ode  lo  sparo  di  fuochi  d'artifizio,  che  dai  bal- 
coni si  gettano  su  la  via,  non  importa  se  cadano 
in  capo  a  qualche  povero  diavolo  che  passa  di- 
giuno. Una  volta  questi  mi  parevano  costumi  bar» 
bari  e  avrei  voluto  distruggerli,  oggi  mi  piacciono, 
e  so  che  sono  antichissimi.  I  vecchi  napoletani , 
come  i  romani ,  celebravano  le  feste  di  Safcurno 
nel  mese  di  Decembre;  celebravano  il  natale  del- 
l'anno che  incomincia  dopo  il  solstizio  d'inverno, 
il  25  Dicembre  che  ha  la  notte  più  lunga;  e  tra 
le  vivande  del  sacro  rito  era  l'anguilla,  o  il  ca- 
pitone y  emblema  dell'anno  che  ritorna  sopra  se 
etesso,  erano  i  mustaccìuoU  che  dicevano  must  acca, 
mustaccola,  fatti  di  mosto,  farina,  e  mele,  e  i  00- 
samiellì,  sesammeli,  fatti  di  grani  di  sesamo  e 
mele,  ed  in  forma  di  cerchio  o  di  serpe,  e  più  piv 
pri  de'  napoletani  perchè  greci. 

Ora  la  festa  è  un  misto  di  pagano  e  di  cristiano, 
di  antico  e  di  moderno  :  quel  che  v'  è  di  barba.ro 
non  è  certamente  l'antico. 

In  casa  D.  Domenico  ci  fu  tutto  quello  che  ro» 
leva  la  devozione  e  la  ghiottoneria.  Venti  com* 
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mensali  erano  assisi  intomo  nna  riocWssìma  mensa 
carica  di  argenti ,  di  cristalli ,  di  porceUane  ,  di 
fiori:  e  ci  erano  altri  due  ancora:  nn  pappagallo 
a  cni  la  morbidissima  Donna  Mariantonia  di  tanto 
in  tanto  rispondeva  cocò  e  mandava  qualcosa  nel 
piatteUo  ;  e  un  grosso  cane  barbone  chiamato  Fe- 
dele, cbe  stava  col  muso  su  le  ginocchia  di  D.  De 
menico,  che  gU  gettava  in  aria  qualche  boccone, 
e  il  cane  lo  chiappava.  Dopo  la  cena  che  fu  spanta, 
profusa,  e  condita  di  bravi  brindisi  in  versi  e  m 
prosa,  si  passò  in  un'  altra  stanza  dove  era  U  pre- 
sepe  tutto  splendente  di  ori,  di  argenti,  e  di  ceri 
accesi  che  abbagUavano  :  era  una  ricchezza  antica 
della  famiglia  che  D.  Domenico  aveva  accresciuta, 
e  la  lasciava  in  anteparte  al  suo  Oiccillo,  il  quale 
già  se  ne  teneva  padrone  e  lo  mostrava  a  tutti 
come  roba  sua.  Intanto  essendo  già  vicina  la  mez- 
zanotte,  si  disse  da  molte  voci  la  processione,  ta 
processione,  e  ci  toccò  metterci  in  ordine.  Innanzi 
andava  una  coppia  di  zampognari  che  sonavano 
come  se  volessero  scoppiare  ;  poi  a  due  a  due  un 
cavaUere  ed  una  dama  coi  torchi  accesi  in  mano, 
ultimo  Oiccillo  con  una  cotta  indosso  portava  in 
una  vaga  cestellina  il  bambino  :  a  fianco  a  lui  il 
cappellano  rosso  in  viso  come  un  peperone  apriva 
nna  gran  bocca  ed  intonava  il  Te  Deum,  a  cui 
tutti  rispondevano.  Mentre  in  processione  si  scen- 
deva le  scale,  si  girava  lentamente  nel  vasto  cor- 
tile, e  si  usciva  anche  fuori  la  via,  alcuni  gjova- 
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notti  BpamiTàno  faoohi  d' artifizio,  e  da  tutte  le  fi- 
nestre vicine  si  cacciavano  i  lumi  e  si  rispondeva 
al  canto.   Passata  la  mezzanotte ,   cominciava  il 
giori     di  Natale  secondo  i  Canoni,  e  si  può  dir 
messa;  onde  il  prete  si  vesti  dei  paramenti  e  disse 
una  messa  nella  cappella  che  era  nella  stessa  stanza 
del  presepe;  ma  il  poveruomo   avendo   la  lingua 
^ossa  e  gli  occhi  piccini  rappallottolava  gli  ore- 
mus   e  Donna  Mariantonia  con  un  frequente  muo- 
vere  di  sopracciglia  se  ne  mostrava  scandalezzata- 
Bisognava  dime  tre,  ed  egli  non  poteva  finirne 
una  :  se  ne  cavò  a  la  meglio,  e  le  altre  due  se  1© 
udì  ohi  volle  quando  fu  levato  il  sole  ;  io  ne  ebbi 
abbastanza.  Finita  adunque  la  messa,  ciascuno  andò 
ft  casa  a  dormire  ;  e  l' altro  di,  secondo  V  usanza, 
si  tornò  al  pranzo  ohe  fa  anche  sfoggiato  e  lun- 
ghissimo. 

Un  giorno  si  andò  ad  una  scampagnata  sul  Ve- 
rnerò ,  ed  io  celiai  più  dell'  usato  con  la  lettera- 
tina  che  aveva  una  parlantina  speditissima.  Ma 
come  entrammo  nella  villa  Ricciardi,  e  ci  venne 
incontro  Urbano  Lampredi,  vecchio  venerando  per 
fama  d' ingegno  e  di  studi,  ed  ivi  ospitato,  io  pian- 
tai la  fanciulla  e  diedi  il  braccio  al  buon  vecchiO; 
Egli  mi  fece  molte  dimande  dell* esser  mio,  dei 
miei  studi,  e  mi  disse  parole  amorevoli,  e  quando 
odi  il  mio  nome,  mi  dimandò:  N* étes-vous  pas 
un  septembriseur f  e  rise  piacevolmente.  Stetti 
un.  paio  d'ore  accanto  a  lui,  udendolo  parlare  • 
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rccìtfi?^  veisi,  e  raccontare  aneddoti  del  Monti  e 
del  Foscolo.  Quando  tornai  a  la  fanciulla  la  trovai 
fieramente  sdegnata,  e  in  quel  giorno  non  mi  volse 

più  la  parola. 

In  questo  mondo,  dove  mia  Zia  mi  ripeteva  che 
rimanessi   e  ci  troverei  il  buono,  io  non  potevo 
più   stare   perch'io  era  noiato  e  indispettito.  Oh 
questo  che  tu  ci  mostri  non  era  poi  tutto  il  mondo: 
ma  uno  spicchio  di  esso,  e  forse  non  il  più  bello. 
in  una  città  si  grande  dovevano  essere  altre  bri- 
gate, dove  c'era  da  apprendere.  —  Forse  e'  erano, 
ma  io  non  le  so;  questa  ed  altre  poche  simili  a 
questa  io  vidi  allora,  e  ve  l'ho  dipinta   come  la 
vidi.  Uomini  non  tristi  ma  inetti,  donne  non  brutte 
ma  insipide,  giovani  frollati  e  ignoranti  che  non 
parlavan  d'altro  che  di  femmine,  di  vestiti,  d'im- 
pieghi, nobili  goffi  come  servitori,  qualche  magi- 
strato che  sapeva  più  di  gastronomia  che  di  legge; 
non  parlar  mai  di  cose  pubbliche,  né  di  arti,  o  di 
scienze,  o  di  lettere  ;  pettegolezzi,  maldicenze,  di- 
vozioni: questa  era   la  commedia   nella   quale  io 
dovevo  entrare  e  farvi  la  mia  parte.  Mi  venne  me- 
^o  la  pazienza,  mi  vennero  meno  anche  i  vestiti, 
4on  v'andai  più,  e  presi  la  via  dell'Università. 
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I,*  universttX. 

La  coscienza  mi  diceva:  Tu  sei  pnre  mi  igno- 
rante; gli  studi  li  hai  fatti  in  fretta  ;  scienze  non 
ne  conosci,  di  filosofìa  ricordi  soltanto  che  cosa  è 
'idea,  nel  latino  sei  corto,  in  italiano  non  scrivi 
abbastanza  corretto  :  bisogna  rifarti  da  capo.  An- 
iiamo  dunque  nell'  Università ,  dove  ci  ha  tanti 
professori,  che  insegnano  tante  belle  cose.  Biso- 
gna acquistare  buone  e  sode  cognizioni,  e  poi  la- 
sciamo fare  a  Dio.  Egli  mi  aprirà  una  via  per  vi- 
verci onorato.  Si  fanno  tanti  concorsi  :  se  io  ne 
vincerò  uno ,  sarò  professore  anch'  io ,  e  avrò  un 
ufficio  per  merito  non  per  favori  e  raccomanda- 
zioni. Andai  dunque  nell'Università,  e  presi  ad 
ascoltare  vari  professori. 

L' Università  di  Napoli  è  stata  sempre  una  gran- 
de scuola  gratuita  di  studi  professionaH ,  dove  gli 
studenti  sono  liberissimi  di  entrare  e  di  uscire  o 
di  non  andarvi  aflPatto;  e  pochissimi  ci  vanno. 
Chiunque  si  presentava,  e  pagava  la  tassa,  e  fa- 
ceva gli  esami,  ed  era  approvato,  aveva  il  suo  di- 
ploma. Il  governo  ebbe  sempre  paura  di  ragunare 
in  un  solo  luogo  le  molte  migliaia  di  giovani  che 
da  tutto  il  Regno  convenivano  in  Napoli  a  stu- 
diare, e  però  non  li  obbligava  ad  assistere  ai  corsi, 
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e  li  lasciava  sparpagliare  nelle  scuole  private ,  e 
teneva  l'Università  come  a  pompa,  perchè  c'era 
«tata  sempre,  e  non  altro  che  un' ofBcina  da  sfor 
nare  dottori.  Questo  produceva  un  male  ,  ed  un 
bene.  Il  male  era  che  i  giovani  non  si  conosce- 
vano nò  s'affratellavano  fra  loro;  i  professori  per 
la  rarità  degli  scolari  si  svogliavano  benché  va- 
lenti, e  se  togli  qualcuno  di  molto  grido,  gli  al- 
tri leggevano  ai  banchi  ;  1'  Università  non  ebbe 
gran  nome.  Il  bene,  che  amo  credere  avanzava 
il  male,  era  che  l'insegnamento  era  liberissimo; 
la  scienza  non  s'imparava  dal  professore  ufiScia- 
le  che  insegnava  come  volevano  i  superiori,  ma 
da  maestri  privati  che  in  casa  loro  insegnavano 
come  volevano  ;  metodo ,  libri,  sistema,  ognuno 
aveva  il  suo,  e  i  giovani  correvano  dai  migliori 
e  di  maggior  grido.  Ma  i  più  utili  tra  questi  pro- 
fessori privati  erano  quelli  che  avevano  pochi  sco- 
lari, coi  quali  pigliavano  dimestichezza  e  affezione, 
e  però  insegnavano  liberamente  e  senza  paura,  e 
quasi  in  conversazione  amichevole.  Molti  valenti 
uomini  trascurati  o  mal  visti  dal  Governo  fecero 
i  professori  privati,  educando  i  giovani  a  nobili 
sensi  ;  ed  uno  di  essi  diceva  :  Mi  perseguiti  pure 
il  Governo,  purché  mi  lasci  insegnare,  che  io  in- 
segnando gli  fo  la  maggiore  guerra,  formo  voi  al- 
tri giovani  che  un  giorno  sarete  colti,  onesti,  ge- 
nerosi, e  suoi  nemici.  E  vero  che  per  insegnare 
oi  voleva  il  permesso  della  Polizia,  ma  zitto  zitto 
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se  ne  faceva  anche  senza  per  un  otto  o  dieci  gio- 
vani che  non  parevano.  Questo  libero  insegna- 
mento ci  ha  salvati  dall'  ultima  servitù,  dalla  ser- 
vitù del  pensiero,  ed  ha  favorito  1'  educazione  dei 
granai  e  liberi  pensatori  che  noi  avemmo  in  ogni 
tempo.  ^ 

^Tra  i  professori  ce  n'erano  alcuni  che  avreb- 
bero onorato  ogni  università  di  Europa,  come  Pa- 
squale GaUuppi  che  insegnava  filosofìa,  e  Nicola 
Nicolini  diritto  penale:  c'erano  Vincenzo  Lanza 
principe  dei  medici  napoletani,  Costantino  Dimi- 
dri  ^  valente  in  anatomia  e  di  mirabile  eloquenza, 
Francesco  Avellino  dottissimo  di  molto  sapere  e 
giurista  profondo;  ed  altri  molti,  ciascuno  bravo 
nella  sua  scienza.  C'era  qualche  tristo  codardo: 
e'  era  ancora  qualche  dabbenuomo  che  sapeva  solo 
una  cosa,  e  nel  resto  era  ignorante.  Sentite  che 
mi  accadde  un  giorno  con  un  professore  che  sa- 
peva bene  una  cosa  sola:  e  non  lo  dico  per  male. 
Dopo  la  lezione  uscimmo  insieme,  ed  ei  non  sa- 
pendo bene  le  vie  mi  pregò  che  lo  accompagnassi 
al  Carmine.  Quando  giungemmo  presso  la  piazza 
del  Mercato,  io  cosi  per  un  dire  gli  dissi  :  Quante 
cose  ricorda  questo  luogo  !  —  E  che  ricorda ,  ri- 
spos'egli,  gP  impiccati  ?  — Qui  in  mezzo  alle  due 

1  La  fortuna  aveva  dato  tutto  al  Dimidri,  beli*  aspetto,  bella 
parola ,  molta  fama ,  grossi  guadagni  nella  sua  professione. 
Ebbene  egli,  la  moglie,  il  figliuolo  vissero  una  vita  amara  • 
disperata,  e  morirono  pel  giuoco  della  cartel 
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fontane  fd  decapitato  Corradino,  e  il  suo  pn^i'Tio— 
Era  un  bandito  questo  Corradino  ?  —  Oh  uo,  era 
U  figUo  del  re  Corrado,  erede  del  trono  di  Na- 
>oli,  aUora  occupato  da  Carlo  d'Angiò,  che  lo  fece 
prigione  e  gH  mozzò  il  capo.  Era  un  giovanetto 
di  sedici  anni,  e  il  cugino  ne  aveva  diciassette- 
Che  crudeltà  contro  due  fanciulli  !  —  E  pure  Carlo 
era  frateUo  di  S.  Luigi  Gonzaga  1— No,  Luigi  IX 
di  Francia  —  E  nessuno  diede  un  cazzotto  a  quel 
birbante  di  Carlo?  —  GUelo  diedero  i  SiciUani  al 
Vespro— E  troncai  un  discorso  che  mi  aveva  fatto 
salire  le  vampe  al  viso.  Eppure  il  professore  sa- 
peva benissimo  il  latino,  ed  era  mio  maestro ,  e 
si  faceva  voler  bene. 

Raramente  i  professori  erano  scelti  per  meiti; 
ordinariamente  per  concorso,  specie  di  giuoco  che 
non  dà  mai  il  migliore,  a  cui  gli  uomini  riputati 
non  si  cimentano,  ma  vi  si  arrischiano  i  giovani 
che  non  hanno  ohe  perdere,  e  chi  per  avventura 
sa  bene  quell'  una  cosa  che  è  dimandata  vince  gU 
altri  che  ne  sanno  molte.  E  poi  il  Governo  cir- 
condato sempre  da  spie,  da  adulatori,  e  da  quelli 
che  usano  il  sapere  a  tristizie,  non  conosceva  i 
valorosi  onesti,  o  se  li  conosceva  li  aveva  sospetti 
per  poUtiche   opinioni,  e  U  escludeva  anche  dai 
concorsi  :  onde  spesse  volte  le  cattedre  erano  date 
i  Slacciati  ciurmadori.  Udii  dallo  stesso  Galluppi 
raccontare  il  modo  ond'egli   fu  nominato  profes- 
sore. Il  barone  Pasqual'»' Galluppi  di  Tropea  oit- 
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tacJellb  di  Calabria,  sostentava  la  sna  onesta  po- 
vertk  ed  undici  figliuoli  con  un  ufficio  di  Control- 
loro  nelle  Dogane.  Le  cure  della  famiglia  e  le  noie 
dell'uffizio  non  lo  toglievano  da' suoi  studi  filoso- 
fici, nei  quali  egK  era  si  assorto  e  si  profondava 
ianto  da  non  udire  il  diavoleto  che  gli  facevano 
intomo  un  vespaio  di  fanciulli.  Scrisse  un  Saggio 
yritico  su  le  conoscenze  umane  ^  che  stampato  in 
Messina,  fu  conosciuto  poco  in  Italia,  e  levò  alto 
il  nome  del  Galluppi  in  Francia  e  in  Germania. 
Essendo  vacante  la  cattedra  di  filosofia  nell'  Uni- 
versità, gli  amici  lo  consigliarono   e  la  sua  co- 
scienza lo  persuase  a  chiederla.  Venne  in  Napoli, 
andò  dal  Ministro  dell'  Interno,  gli  presentò  il  li- 
bro, e  chiese  la  cattedra.  H  Ministro  che  non  la 
conosceva  rispose:  Bene;  vi  cimenterete  all'esa- 
me. Ed  egli  :  E  cu  e'  è  a  Napoli  che  po'  esami- 
^lari  Pasquale  Galluppi?  —  Il  Ministro  si  strinse 
nelle  spalle,  e  l'accomiatò  con  un  vedremo.  La 
sera  raccontò  nel  crocchio   degli  amici  come  un 
vecchietto  calabrese  e  mezzo  matto  era  andato  a 
chiedergli  la  cattedra,   e  tutto  ringalluzzito  gli 
jtveva  detto  non  ci  essere  in  Napoli  chi  potesse 
esaminarlo  —  Ci  fu  qualcuno  che  dimandò  :  Fosse- 
egli  il  Galluppi?  —  Non  ricordo  il  nome:  legge- 
telo nel  libro  che  mi  ha  dato — È  desso,  è  il  Gal- 
luppi, il  primo  filosofo  vivente  d'Italia.  Sua  Ec- 
cellenza cadde  dalle  nuvole  :  s' informò  da  altri , 
udì  lo   stesso,  e  lo  predarono  desse  que^t'orua- 
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mento all'  Università  di  Napoli.  E  cosi  il  Gallui> 
pi,  ricercato  bene  se  egli  avesse  qualche  vecchio 
peccato  politico  e  trovato  netto,  fu  senz'  altro  no- 
minato professore   quand'  egli  non  se  V  aspettava 
ne  ci  pensava  più.  Con  che  festa  noi  giovani   e 
con  quanta  calca  tutte  le  colte  persone  si  andò  a 
udire  la  sua  prolusione,  e  poi  le  lezioni  ohe  egli 
appollaiato  su  la  cattedra  dettava  con  V  accento 
tagUente  del  suo  dialetto  !  Ci  sono  sempre  i  mal- 
dicenti,  i  quaU  dicevano  che  egli  era  mezzo  bar- 
baro  nel  parlare  ;  ma  in  quel  parlare  era  una  forza 
fi  di  verità  nuove ,  ma  l' ingegno   era  grande  ,  e  il 
cuore  quanto  l'ingegno.  Che  buon  vecchio  1  quanto 
amava  i  giovani  ! 

Un  altro  filosofo  era  in  Napoli,  e  gagliardo  forse 

più  del  Galluppi,  che  fu  Ottavio  Colecchi  ;  ma  per- 

/  che  propugnatore  delle  dottrine  del  Kant,  perchè 

di  animo  fiero  e  sdegnoso ,  e  di  libere  opinioni , 

non  ebbe  mai  uffizio,  insegnò  a  pochi,  e  non  levò 

A  alto  grido.  In  Italia  non  è  conosciuto ,  perchè 

dura  la  vecchia  colpa  di  non  curare  i  nostri:  ma 

i  suoi  discepoK,  fra  i  quali   Bertrando   Spaventa 

«  Camillo  Caracciolo  Marchese  di  Bella,  tarebben 

opera  buona  a  la  scienza  e  a  la  patria  a  pubbli 

care  tutti  gli  scritti  di  quel  severo  intelletto  chf 

iisprezzava  ogni  cosa  al  mondo,  e  diceva  di  non 

gregiarne  altro  che  due,  la  virtù  ed  il  sapere. 

Io  udivo  molti  professori,  tra  gli  altri  il  Dimi 
4ri  che  mi  fece  venire  vofi:lia  di  studiare  medi- 
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Cina;  ma  non  i  cadaveri,  né  il  puzzo  del  teatro 
anatomico,  si  bene  i  modi  fecciosi  e  bestiali  dei 
giovani  che  li  manipolavano  mi  disgustarono,  ed 
avvicinai  e  presi  ad  amare  il  Canonico  Michele 
Bianchi  professore  di  Letteratura  italiana.  Erava- 
jao  ascoltatori  soliti  un  quattro  o  cinque  giovani  ^ 
^a  i  quali  era  Q-iovanni  Calvello,  ora  professore 
di  Storia  antica,  e  fin  da  allora  uomo  di  animo  e 
di  costume   antico ,    ed  amico   mio   carissimo.  B 
Bianchi  ragionava  con  noi,  come  con  amici,  e  sol- 
tanto quando  ci  capitava  qualche   sconosciuto  fa- 
ceva un  po'  di  diceria  distesa.   Non  usava  come 
gli  altri  professori,  che  come  scoccava  la  mezz'  ora 
rompevano  a  mezzo  il  discorso,  ma  s' intratteneva 
con  noi  lungamente,  e  ci  diceva  molte  belle  cose, 
e  finita  la  lezione   lo  accompagnavamo  per  buon 
tratto  di  via.  e  seguitavamo  a  ragionare.  Quando 
ero  io  solo  con  lui,  egli  usciva  a  la  politica,  par- 
lava de'  tempi  trascorsi,  di  molti  uomini,  di  molti 
avvenimenti,  e  ne  giudicava  con  senno  severo,  e 
se  parlava  di  quella  che  egli  chiamava  casta  pre- 
tesca non  sapeva  frenare  lo  sdegno  e  diceva:  R 
nemica  di  Dio  e  di  Cesare:  fu,  è,  e  sarà  princi-  , 
pale  cagione  della  servitù  d' Italia.  Credete  a  me, 
che  conosco  quali  visi  si  nascondono  sotto  quelle 
mn  schere  —  Era  egli  un  uomo  che  bisognava  guar- 
dare da  vicino,  e  allora  lo   stimavi   e  lo  amavi. 
Poco  eloquente ,  di  maniere  modeste  ,  un  po'  pe- 
dante ma  dotto  assai.  Uberi  sensi,  gran  bontà  di 
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fliumo.  Ogni  volta  che  mi  partivo  da  lui  aveva 
imparata  qualche  cosa  :  però  la  sua  memoria  mi 
è   c^ra  ed  onorata.    Si   piacque   molto  e  mi    lodò 
di  due  miei  scritti,  li  fece  leggere  a  Monsignore 
Colangelo   Presidente  dell'Istruzione  Publlica,  e 
gli  disse  di  propormi  a  professore  in  un  collegio. 
Monsignore ,  che  era  come  un  ispido  cinghiale , 
volle  vedermi,  mi  accolse  bene,  e  mi  propose  al 
Ministro,  il  quale  rispose   che  le  cattedre  si  da- 
vano per  esame.  E  voi  farete  l'esame,  disse  il  Ca- 
nonico ,  e  per  cattedra  superiore.  Fui  punto   sul 
vivo,  e  mi  messi  a  studiare  di  forza:  ripresi  il 
greco,  e  mi  posi  a  battere  sopra  Omero,  non  avevo 
per  mano  altri  libri  che  greci  e  latini,  e  lessi  Tito 
Livio  due  volte  ,  e  spesso  leggendolo  mi  dovevo 
asciugare  le  lagrime.  Senza  maestri,  con  pochi  li- 
bri, che  importava?  avevo  la  febbre  dello  studio, 
e  vent'anni  di  vita 

Si  mi  direte,  ma  come  campavi  tu  allora,  po- 
vero giovanotto?  — Oh,  non  vi  ho  detto  che  io  fi- 
dava  in  Dio?  Tra  i  giovani  studenti  c'eran  di 
quelli  che  avevano  bisogno  del  latino  per  gli  esa- 
mi, ed  io  li  addestrava  nel  latino  ;  e'  eran  di  quell; 
che  non  sapevano  scrivere  correttamente  in  ita- 
liano, ed  io  li  faceva  scrivere  :  insegnavo  in  una 
scuola  femminile,  e  in  alcune  case  particolari.  Era- 
no quattrineUi  che  guadagnavo,  ma  mi  bastavano, 
6  ci  campavo  col  mio  frateUo  Qiovanni,  il  quale 
studiava  le  matematiche  e  il  disegno  Der  divenire 
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architetto,  ed  era  sempre  allegro,  e  per  la  casa 
andava  cantarellando  le  arie  de  la  Sonnambula,  e 
mi  faceva  trovar  pronto  quando  tornavo  a  casa  il 
resto  di  pecore  che  era  il  nostro  cibo  consueto. 
Con  che  gusto,  con  che  gioia,  con  che  risate  quel 
mio  fratello  ed  io  facevamo  il  nostro  pranzo  !  Un 
giorno  che  io  rilessi  d'un  fiato  le  Georgiche  di 
Virgilio,  e  poi  mangiammo  due  piccioni  che  ci  fu- 
rono regalati,  lo  ricorderò  sempre  quel  giorno  fe- 
lice, io  mi  sentii  più  grande  d'un  imperatore,  e 
cenai  proprio  in  Apollo.  Con  le  Q-eorgiche  in  capo, 
e  un  piccione  in  corpo  chi  stava  meglio  di  me? 
E  poi  io  aveva  veduto  una  fanciulla  che  aveva 
due  occhi  come  due  stelle,  e  sebbene  non  l' avessi 
più  riveduta ,  io  n'  ero  innamorato  e  avevo  sem- 
pre innanzi  aUa  mente  quegli  occhi  e  quella  per- 
sona gentile.  Oh  chi  era?  dov'era?  Io  non  lo  sa- 
pevo, ma  io  l'amava. 

A  vent'  anni  quando  si  studia  e  si  ama  e  si  ama 
con  tanto  ardore  è  pur  bella  la  vita!  Con  la  mente 
ed  il  cuore  cosi  pieni  io  avevo  pochissimi  bisogni 
e  mi  credevo  più  ricco  e  maggiore  di  tutti  i  mao'- 
glori  del  mondo. 

Mentre  nell'  Università  il  Bianchi  leggeva  agU 
scanni  e  a  quattro  studenti,  il  Marchese  Basilio 
Puoti  aveva  in  sua  casa  una  fiorita  scuola  di  let- 
tere italiane,  dove  convenivano  oltre  dugento  gio- 
vani. Prima  del  1820  quando  s'ebbe  a  fare  il  pro- 
fessore di  Letteratura  italiana  nell'  Università,  si 
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pregentarono  al  concorso  parecchi,  fra  i  quali  U 
Puoti,  e  il  poeta  GFabriele  Rossetti.  H  tema  fa: 
scrivere  un  cemento  italiano  ad  un  sonetto  del  Pe» 
traroa,  ed  una  dissertazione  latina  sopra  non  so 
qnal  secolo  della  nostra  Letteratura.  La  benedetta 
dissertazione  latina  decise  il  merito.  Il  Bianchi 
professore  in  un  collegio,  avendo  abito  e  facilità  di 
scrivere  in  latino,  potè  dire  agevolmente  tutto 
quello  che  sapeva,  dove  che  gli  altri  più  o  meno 
impacciati  dalla  lingua  dissero  meno  di  quello  che 
sapevano:   onde  giudicati   imparzialmente  su  gli 
scritti,  il  Bianchi  ebbe  il  primo  luogo,  e  T ultime 
toccò  al  povero  Rossetti,  che  fece  qualche  errore 
di  grammatica,  tutto  che  avesse  quell'ingegno  e 
quella  beata  vena  di  poesia.  Tutto  questo  me  lo 
narrava  il  Bianchi,  e  dimostra  come  nel  concorso 
non  apparisce  il  migliore.  ^ 

n  Puoti  escluso  dall'uffizio  pubblico,  si  messe 
privatamente  a  fare  quel  bene  che  si  era  proposto, 
a  ristorare  la  lingua  già  guasta  e  imbarbarita.  Voi 
sapete  che  quando  un  popolo  ha  perduto  patria  e 
libertà  e  va  disperso  pel  mondo,  la  lingua  gli  tit^ 
ne  luogo  di  patria  e  di  tutto;  e  che  quando  gli  ri- 
torna il  pensiero  e  il  sentimento  della  sua  passata 
grandezza,  la  lingua  ritoma  appunto  all'antico. 
Sapete  che  così  avvenne  in  Italia,  e  che  la  prima 
cosa  che  volemmo  quando  ci  risentimmo  italiani 
dopo  tre  secoli  di  servitù,  fa  la  nostra  lingua  co- 
mune, che  Dante  creava*  il  Machiavelli  scriveva. 
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il  Ferruccio  parlava  Sapete  infine  che  parecchi  va* 
lenti  uomini  si  diedero  a  ristorare  lo  studio  della 
lingua,  e  fecero  opera  aitamene  o  civile,  perchè  la 
lingua  per  noi  fu  ricordanza  ó_  grandezza  di  sa- 
pienza di  libertà,  e  quegli  studi  non  furono  mo- 
da letteraria,  come  ancor  credono  gli  sciocchi,  ma 
prima  manifestazione  del  sentimento  nazionale. 
Ora  tra  questi  valenti  uomini  fu  il  Marchese  Ba- 
silio Puoti  ,  il  quale  lasciato  il  titolo ,  la  primo- 
genitura, e  il  governo  della  famiglia  al  suo  fra- 
tello minore,  si  messe  ad  insegnare  gratuitamente 
le  lettere  e  la  lingua  d'Italia.  Egli  non  era  imo 
scrittore )  non  aveva  concetti  nuovi  e  grandi,  e 
arte  di  tirare  a  se  i  leggitori  ;  ma  era  un  solenne 
maestro^  aveva  giudizio  retto,  gusto  squisito,  amore 
grande  agli  studi  ed  ai  giovani  :  era  cote  non  ra- 
soio. Eppure  se  avesse  scritto  come  ei  parlava, 
oon  quei  motti,  con  quei  frizzi,  quelle  ire  subite, 
e  poi  queir  abbandono  e  quella  bonarietà  tutta  sua, 
sarebbe  stato  piacevolissimo  :  ma  la  troppa  arte  lo 
impacciava ,  lo  rendeva  un  altro  uomo  quand'  ei 
scriveva,  e  non  ti  pareva  più  napoletano.  Lo  de- 
ridevano come  purista  e  cruscante,  ed  egli  sprezzò 
anche  la  beffa  che  pochi  uomini  sogliono  sprezzare, 
si  circondò  di  giovani  che  lo  amarono  assai,  e 
fondò  una  scuola  che  ebbe  gran  nome  e  fece  gran 
bene.  Quelli  stessi  che  prima  lo  sfatavano,  comin- 
ciarono a  vergognarsi  dei  sozzo  ed  infranciosato 
scrivere,  riconobbero  la  necessità  di  correggersi^ 
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accettarono  una  parte  delle  sue  dottrine:  ed  egli 
profittando  della  costoro  opposizione  andò  tempe- 
rando il  suo  rigore.  Cosi  avviene  di  ogni  dottrina 
che  prima  nasce  direi  quasi  angolosa  ed  imma- 
neggiabile ;  e  poi  a  poco  a  poco  va  accomodandosi 
a  la  necessità  dei  tempi.  Ci  è  ancora  olii  lo  chia- 
ma pedante:  eppure  la  pedanteria  è  un  santo  ri- 
gorismo in  mezzo  alla  licenza,  ed  ha  un  profondo 
significato  nella  storia  del  pensiero.  Per  me  io 
credo  ed  affermo  che  la  sua  scuola  in  fatto  di  lin- 
gua ne  seppe  più  che  ogni  altra  in  Italia,  e  che 
tra  noi  se  vi  fu  e  vi  è  gusto  di  buona  lingua, 
tutti  direttamente  o  indirettamente  ne  sono  obbli 
gati  a  lui.  Earissimo  uomo,  chi  lo  conobbe  da  vi- 
cino ne  amerà  sempre  la  memoria. 

Mi  ricorda  la  prima  volta  che  lo  vidi.  Senza 
raccomandazioni  me  gli  presentai  cosi  a  la  buo- 
na, tirato  da  la  fama  della  sua  bontà  e  del  suo 

sapere. 

Lo  trovai  fra  una  dozzina  di  giovani  in  una 
stanza  dove  non  era  altro  arnese  che  libri  nogli 
scaffali,  su  le  tavole,  su  le  seggiole;  ed  in  un  canto 
v'  era  il  suo  letto  dietro  un  paravento.  So  che  a- 
mate  i  giovani,  io  gli  dissi,  ed  io  desidero  farmi 
amare  da  voi  —  Bravo,  giovanotto  ;  se  vuoi  stu- 
diare saremo  amici.  Vediamo  quello  che  sai;  spie- 
gami un  po'  degli  Ufficii  di  Cicerone  —  Spiegai, 
risposi  a  varie  dimando.  Bene,  batti  sul  latino  ogni 
giorno:  ogni  giorno  una  traduzione  dal  latino,  o 
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una  lettura  d'  un  trecentista.  Nulla  dies  sine  H" 
nea,  E  mi  accettò  tra  i  suoi  scolari.  Ei  non  vi- 
veva che  di  studi,  in  mezzo  ai  giovani  ai  quali 
era  compagno   ed  amico  :  con  essi  studiava ,  con 
essi  passeggiava,  con  essi  lavorava  ai  cementi  dei 
molli  classici  che   fece  ristampare  per  diffondere 
la  buona  lingua;  ad  essi  dava  consigli,  libri,  av- 
viamento; molti  ritrasse  da  pericoH,  a  molti  diede 
anche  il  suo.  Sapeva  bene  il  latino,  bene  H  greco 
antico,  parlava  il  moderno,  benissimo  il  francese: 
pieno  di  motti  e  di  lepori ,   ebbe  animo  sempre 
giovanile,  e  seppe  mettersi  a  capo  di  dugento  gio- 
vani  senza  dare  sospetti  a  chi  reggeva.  Una  volta 
mi  disse:  Pare  piccola  cosa  queUa  che  io  fo,  ma 
quando  sarò  morto  la  intenderete.  Se  io  vi  dico 
di  scrivere  la  vera  lingua  d' Italia,  io  vogUo  av- 
vezzarvi a  sentire  italianamente,  e  avere  in  cuore 
la  patria  nostra.  Tu  vedrai  altri  tempi ,  e  spero 
farai  intendere  ciò  che  io  ho  tentato  di  fare ,  e 
non  dimenticherai  V  amico   della  tua  giovinezza. 
DegH  scolari  del  Puoti  alcuni  sono  rimasti  fedeli 
aUe  sue  dottrine  ed  hanno  coltivato  studi  gram- 
maticali, come  il  Eodinò,  il  Melga,  il  Fabrica- 
tore;  altri  di  maggiore  ingegno,  e  di  più  larghi 
sludi  ,  le  hanno  interamente  abbandonate  ,  come 
Francesco  de  Sanctis  ed  A.  0.  De  Meis,  in  quella 
guisa  medesima  che  si  abbandona  i  primi  elementi 
in  ogni  disciplina  e  si  procede  innanzi  nel  vasto 
campo  della  Scienza.  Questi  che  io  chiamo  i  mag- 
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gioii  scolari  ael  Puoti  ne  hanno  svolte  e  dilar- 
gate le  dottrine,  le  quali  anche  nella  loro  primi- 
tiva strettezza  sono  vere  e  necessarie  a  tutti.  L'o- 
pera del  Puoti  rimane  e  rimarrà  sebbene  trasfor- 
mata dai  suoi  discepoli  che  vivono  una  vita  no- 
vella, e  non  sono  più  napoletani  ma  italiani. 

Yin. 

LA  GIOVANE   ITALU. 

Quando  io  andavo  a  la  scuola  di  leggi  vi  co- 
nobbi un  giovane  calabrese  del  Pizzo  a  nome  Be- 
nedetto Musolino,  di  molto  ingegno,  ma  pieno  di 
strani  disegni  arditi.  Ei  non  vedeva  passare  per 
via  un  reggimento  o  una  compagnia  di  soldati, 
che  imbaldanzito  come  un  gaUetto,  ei  non  mi  di- 
cesse:  Se  io  avessi  centomila  di  quelle  punte  (e 
indicava  le  baionette)  sarei  liberatore  del  mondo. 
Rivedeva  sempre  i  conti  a  Cesare ,   Alessandro, 
Maometto,  Tamerlano,  Napoleone.  A  narrarvi  che 
castelli  e  come  si  rimpastava  il  mondo,  e  che  boi 
sogni  facevamo  ad  occhi  aperti  nelle  nostre  pas- 
seggiate ,  e  le  dispute  che  avevamo,  sarla  la  igo 
assai.  Dopo  alcun  tempo  ei  pensando  di  tare  gran 
cose  e  gran  fortiana  fra  ^  Turchi ,  navigò  a  Co- 
stantinopoU;  e  quivi  propuse  al  Visir  taU  e  tanti 
riforme  neUe  milizie,  neUe  finanze  e  in  tutto  da 
rovesciar  proprio  sossopra  V  impero  ottomano.  Vo- 
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leva  diventare  Pascià,  e  circoncidersi  e  chiamarsi 
^fohammed  o  Timur  e  piantare  la  mezzaluna  a 
Pietroburgo.  Ma  avendo  veduto  che  il  Visir  stava 
a  udirlo  piacevolmente  ,  ma  del  fare  non  voleva 
saper  nuUa,  spesivi  alquanti  mesi  e  denari,  tor- 
nossene  senza  effetto.  Lo  rividi  in  Napoli  nel  1834; 
ed  ei  mi  disse  che  in  Malta  aveva  letto  parecchi 
scritti  della  Giovane  Italia ,  e  non  pure  il  gior- 
nale di  questo  nome  ,  ma  ancora  il  Catechismo 
della  Setta  che  egli  aveva  portato  seco  e  per  pni- 
denza  lasciatolo  nel  suo  paese,  donde  mi  promise 
lo  farebbe  venire.  Lettori  miei,  non  v'  accigliate 
a  questo  nome  di  Giovane  Italia,  e  statemi  a  udire. 
Oggi  non  si  vuol  sapere  di  sette,  e  va  benis- 
simo: ma  una  volta  esse  ci  sono  state,  e  per  es- 
servi dovevano  avere  la  loro  ragione.  Non  bisogna 
scandalezzarsene  e  biasimarle  cosi  a  la  cieca,  ma 
considerare  che  in  certi  tempi  e  in  certi  popoli 
elle  sono  una  necessità ,  e  moltissimi  uomini  dì 
virtù  e  di  senno  credettero  bene  di  appartenervi. 
Nei  paesi  liberi  ci  sono  le  parti,  le  quali  sono  pub- 
bliche ,  e  adoperano  mezzi  se  non  sempre  onesti 
almeno  d'  un'  apparenza  legale.  Nei  paesi  servi  ci 
sono  le  sette,  che  soul  segrete,  e  che  per  ira  a 
corruzione  non  badano  troppo  alla  qualità  dei  mez- 
zi. Le  sette  sono  una  necessità  della  servitù ,  e 
cessano  quando  1'  idea  che  le  ha  formate  non  è  più 
ne  segreta  ne  di  pochi  ma  pubblica  e  generale,  e 
deve  diffondersi  e  volare  per  tutto.  Se   volete  la 
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farfalla,  dovete  aver  prima  il  verme.  Allora  no  a 
potevamo  in  altro  modo  intenderci,  accordarci,  ten- 
tare libertà,  e  spargere  il  seme  di  quelle  idee  che 
han  prodotto  il  frutto  che  ora  apparisce.  Non  ab- 
biate dunque  a  male  se  io  vi  parlo  d'  una  setta. 

Io  aveva  udito  a  parlare  tanto  della  Massoneria  e 
della  Carboneria^  e  non  avevo  mai  potuto  saper* 
ne  0  leggerne  qualcosa;  desideravo  però  almeno  di 
conoscere  questa  Giovane  Italia  di  cui  si  faceva  al- 
lora un  gran  dire  nei  giornali;  ed  ero  sempre  in- 
torno all'  amico,  e  gli  dimandavo  se  avesse  avuto 
il  Catechismo.  Egli  fattomi  aspettare  un  pezzo,  in- 
fine mi  diede  un  libro  scritto  di  sua  mano,  dicen- 
domi che  lo  aveva  copiato  da  una  stampa:  ed  io 
lo  lessi  con  avidità  grande.  ^ 

Lo  scopo  era  niente  meno  che  cacciare  d' Italia 
non  pure  tutti  i  principi ,  e  gli  Austriaci ,  e  il 
Papa ,  ma  i  Francesi  di  Corsica  e  gì'  Inglesi  di 
Malta,  e  formare  una  gran  repubblica  militare.  Capo 
supremo  un  Dittatore  sedente  in  Roma:  dieci  con- 
geli governare  le  dieci  regioni  in  cui  si  divideva 
V  Italia:  ogni  provincia  comandata  da  un  Colon- 
nello, ogni  municipio  da  un  Capitano.  Ciascuno  di 
questi  uffiziali  aveva  un  questore  o  tesoriere,  uf- 
fiziale  anche  egli.  V  erano  poi  gli  Apostoli,  com- 
messari  dittatoriali  o  consolari,  che  avevano  spe- 
ciale incarico  di  stabilire ,  ordinare ,  regolare  la 
•etta.  Non  adunanze,  non  coUoquii  fra  più  di  due, 
il  convertito  comunicare  col  suo  convertitore ,  e 
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riceveva  gli  ordini,  e  li  comunicava  ad  un  altro, 
e  si  doveva  ciecamente  ubbidire.  Il  giuramento  er% 
di  fiere  parole ,  e  doveva  darsi  sopra  un  teschio 
ed  un  pugnale.  La  bandiera  un  drappo  nero  su  1 
cui  era  un  teschio  bianco,  e  la  scritta  unità,  li»  \ 
berta,  indipendenza.  Nero  il  vestimento,  simile 
a  quello  dei  contadini  calabresi:  le  armi  una  ca- 
rabina con  la  baionetta  ,  e  un  pugnale  lungo  un 
palmo.  Dovere  di  tutti  gli  affiliati  esercitarsi  nella 
armi,  e  correre  tosto  quando  i  capi  li  chiamavano, 
ed  era  giunto  il  fatai  giorno  dell'  insurrezione,  • 
il  Dittatore  dava  il  primo  tocco  del  vespro. 

Questa  gran  macchina  mi  fece  molto  maravi- 
gliare. Pensavo  tra  me:  Se  saremo  molti,  e  uniti 
cosi,  e  d'  un  solo  animo,  lo  faremo  veramente  un 
vespro  e  scoperemo  principi,  papi  e  forestieri.  E 
una  grande  impresa:  un'  Italia  grande,  libera,  u- 
nita,  indipendente  non  e'  è  Italiano  che  non  la  vo- 
glia :  tutto  sta  nell'  unire  insieme  tanti  voleri;  e 
la  Setta  è  il  caso,  perchè  questa  con  mezzi  sem- 
plici e  senza  pericolo  fa  trovare  uniti  Tnolti  vo^ 
Ieri  ed  ordinati  ad  un  fine  —  Cosi  ragionavo  al- 
lora, e  credevo  di  saperne  quanto  il  Machiavelli. 
Lodai  moltissimo  il  libro  all'  amico,  il  quale  poi 
che  m'  ebbe  fatto  parlare  lungamente,  ed  ebbe  di- 
scusso meco  varii  punti,  infine  mi  disse:  Ebbene, 
questo  libro  V  ho  scritto  io  —  T'i  ?  oh  non  è  que- 
sta la  Giovane  Italia  fondata  da  Giuseppe  Maz- 
zini ?  —  No  :  io  le  ho  dato  quel  nome  già  cono- 
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Bcinto  ,  perchè  se  gliene  avessi  dato  un  altro ,  • 
detto  che  la  fondavo  io,  chi  V  avrebbe  accettata  f 
Lo  scopo,  1  princip  i,  i  mezzi  da  adoperare  sono 
gli  stessi:  pur  che  venga  il  bene,  la  gloria  sia  pur 
d'  altri ,  non  m'  importa.  Tienimi  adunque  il  se- 
greto che  affido  a  te  primo  e  solo,  e  aiutami  a 
propugnare  questa  grande  opera  —  Lo  abbracciai, 
e  gli  promisi  di  mettermi  seco  all'  impresa. 

Eimasto  solo  feci  tra  me  e  me  parecchie  con- 
fiiderazioni.  Dunque  non  siamo  che  noi  due  1  e 
noi  due  cominciare  opera  si  grande?  e  quali  mezzi, 
quali  amici  abbiamo  noi  giovani  e  senza  fama  ? 
E  bisognerà  pur  dire  delle  bugie  a  chi  mi  doman- 
derà se  siamo  in  molti,  e  se  il  Dittatore  sta  ve- 
ramente in  Roma,  e  chi  può  essere,  e  che  scrive. 

Ma  in  tutte  le  cose  del  mondo  un  poco  d'im- 
postura ci  vuole,  ed  è  come  il  sale  che  dà  sapore 
se  è  poco  ,  e  rende  amaro  se   è  molto.  L'  è  una 
cosa  difficile,  ma  il  più  difficile  è  più  bello.  Non 
siamo  uomini  anche  noi  ?  C  è  più  onore  quando 
si  comincia  soli  una  grande  impresa  —  La  vanità 
che  pur  si  crede  una  cosa  leggiera,  ebbe  più  peso 
nelle  mie  bilance  che  la  ragione:  fai  superbo  di 
possedere  un  segreto,  di  partecipare  a  la  istitu- 
zione d' una  setta,  e  mi  ci  messi  di  gran  volere 
Cominciammo  noi  due  a  spargere  la  setta  fra  i  gio- 
vani e  gli  amici  cui  ci  potevam  confidare;  e  quei 
volentieri  1'  accettavano  perchè  a  quella  età  si  ac- 
cetta ogni  proposta  che  pare  bella  e  generosa.  Il 
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mio  amico  per  usare  un  po'  di  santa  impostura,  e 
mostrare  carte  stampate  che  venivano  dall'  alto 
ebbe  a  spendere  molti  quattrini  e  si  privava  del 
necessario  nel  vitto  e  nel  vestito ,  e  non  viveva 
che  in  quel  pensiero  ,  e  sperava  che  il  numero 
degli  affiliati  crescesse  tanto,  da  poter  dare  egli 
il  segnale  della  rivoluzione,  e  scoprirsi.  E  questa 
fu  la  Giovane  Italia  sparsa  nel  regno,  e  creduta 
essere  quella  del  Mazzini. 

Ma  voi  eravate  veramente  dei  pazzi  I  —  Si,  ma 
senza  quei  pazzi  non  ci  sarebbe  P  Italia  ora;  senza 
quella  fede,  quella  febbre  ardente,  e  quell'  entu- 
siasmo, i  savi  discuterebbero  ancora  e  non  avreb- 
bero fatto  nulla.  Ci  volevano  i  pazzi  ed  i  savi, 
come  in  tutte  le  cose  grandi  ci  vuole  V  ardire  ed 
il  senno:  ma  al  cominciare  ci  vogliono  sempre  i 
pazzi.  Ma  lasciatemi  considerare  un  po' la  ragiono 
di  quella  pazzia. 

L'  unità  d' Italia  fu  sempre  antico  e  continuo 
desiderio  di  tutti  gì'  Italiani  intelligenti  e  gene- 
rosi. Dante  voleva  1'  unità  del  mondo  con  a  capo 
l'Italia,  la  monarchia  universale  con  due  capi  l'im- 
peratore e  il  Papa:  questa  era  una  poesia  ma  ha 
il  suo  valore  storico ,  perchè  indica  che  1'  unità 
religiosa  del  medio  evo  era  già  rotta  e  divisa  in  due. 

Nel  decimoquinto  secolo  si  ordinarono  gli  stati 
d' Europa  mediante  la  forza  e  la  conquista:  in  Ita- 
lia si  cercò  1'  equilibrio  tra  le  signorie ,  e  la  li- 
bertà municipale  impedi  l' unità  nazionale.  H  pri- 
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nio concetto  di  fondare  in  Italia  uno  stato  grande 
B  forte  fu  di  Nicolò  Machiavelli,  il  quale  ideava 
un  principe  cui  dava  consigli  ed  ammaestramenti 
tratti  dalla  sapienza  politica  de'  Eomani,  gli  dice- 
va di  tenere  la  religione  come  mezzo,  adoperare 
forza  ed  astuzia,  e  non  abborrire  neppure  dai  delit- 
ti che  giovano  ad  un  gran  fine.  La  Chiesa  di  Ro» 
ma  udì  quei  consigli,  tenne  la  religione  come  mez- 
zo, adoperò  forza,  astuzia,  delitti  d'  ogni  specie,  e 
fondò  il  suo  etato  in  mezzo  d' Italia.  Ci  vollero  tre 
secoli  di  servitù  straniera  e  clericale,  ci  voUe  ub 
gran  cumulo  di  scelleratezze  nefande  per  aggua- 
gliarci tutti  nel  dolore  e  nella  vergogna,  per  to- 
glierci quel  sentimento  municipale  che  ci  diede 
una  personalità  spiccata  e  ci  tenne  sempre  divisi, 
fiacchi,  e  servi.  Come  il  dolore  ci  fece  risentire, 
e  pensammo  a  racqui  stare  libertà,  la  prima  forma 
che  ci  si  presentò  spontanea  fu  la  repubblica,  l'u- 
nità nazionale  repubblicana  una  gran  lega  dei  Co- 
muni. E  questo  fu  il  concetto  rappresentato  dal 
Mazzini,  il  quale  non  intese  quanta  è  la  potenza 
del  Papa,  e  credette  di  abbatterla  come  quella  di 
ogni  principe  che  è  mandato  via.  Il  Gioberti  che 
r  intendeva,  ma  era  poeta  più  che  filosofo,  propose 
la  federazione  dei  principi  italiani  con  a  capo  il 
Papa.  Oggi  l'Italia  ha  trovata  spontaneamente  la 
Bua  forma  politica  nella  monarchia,  la  quale  sola 
può  conservare  l'unità:  e  1'  Unità  d' Italia  vuol  di- 
re caduta  immediata  del  potere  temporale  del  Pa- 
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pa, decadimento  deUo  spirituale,  mutamento  certo 
neUa  coscienza  dei  popoK,  trasformazione  non  pu- 
re del  cattolicismo  ma  del  cristianesimo.  Se  l' Ita- 
Ka  fosse  repubblica  non  potrebbe  essere  che  una 
federazione  di  repubbHche,  deUe  quaH  più  che  la 
metà  sarebbero  pel  Papa.  Quando  si  era  scolari 
la  forma  repubblicana  piaceva  perchè  spiccia  e  bre- 
ve, poi  non  se  ne  vedeva  altra  possibile  ;  ma  ri- 
manere ora  a  quella  forma  è  rimanere  scolari,  è 
non  intendere  il  valore  che  ha  l' Italia  unita  non 
«olamente  per  noi  ma  per  tutta  Europa  anzi  pel 
mondo,  del  quale  l' Italia  deve  trasformare  la  co- 
scienza. Io  non  conobbi  mai  Giuseppe  Mazzini,  ma 
io  1'  onoro  come  uomo  che  al  suo  tempo  fece  gran 
bene  alla  causa  della  libertà.  Egli  ebbe  un  con- 
cetto monco,  la  Hbertà  e  l'indipendenza,  e  non 
si  curò  dell'unità  che  per  noi  italiani  è  idea  ma- 
dre di  tutte  le  altre:  rappresentò  un'  idea  vaga  di 
libertà  e  però  egU  ebbe  seguaci  tutti  coloro  che 
non  avevano  un  concetto  determinato  della  liber- 
tà, e  specialmente  i  giovani.  Ma  allora  chi  1'  a* 
veva  questo  conceHo  determinato  ?  Allora  non  era 
pazzia  cospirare  e  appartenere   ad  una  setta  re- 
pubblicana per  tentare  di  racquistar  libertà,  ma 
era  ardire  generale.  Io  ero  repubblicano  allora  per- 
che  nella  repubblica  vedevo  libertà:  esser  repub- 
blicano oggi  mi  parrebbe  sfasciare  l'unità,  e  dare 
r  Italia  in  mano  al  Papa  e  a  lo  straniero  :   la  re- 
pubblica oggi  sarebbe  un  parricidio.  L'unità  d'I- 
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talia  non  è  un  fatto  solamente  politico,  come  P  u- 
nità  germanica,  ma  è  un  fatto  anche  religioso  che 
avrà  lunghe  e  larghe  conseguenze  fra  tutti  i  po- 
poli cristiani:  e  se  tra  gli  altri  popoli  si  prepara 
la  grande  rivoluzione  sociale  che  si  avvicina  ter- 
ribile 5  in  Italia  si  prepara  la  coscienza  ohe  do- 
vrà informare  e  guidare  quella  rivoluzione. 

Fintanto  che  in  Italia  ci  sarà  un  Papa  ci  deve 
essere  un  Ee,  che  solo  può  tenerlo  in  freno  an- 
che essendo  credente  e  cattolico.  E  se  verrà  tempo 
che  tutti  gli  Stati  di  Europa  diventeranno  repub- 
bliche, ultima  fra  tutti  dovrà  essere  l' Italia  e  sol- 
tanto dopo  che  sarà  distrutto  e  dimenticato  il  Papa 
Ma  torniamo  al  1834. 

Mazziniani  veri  ce  n'  erano  in  Abruzzo,  e  non 
giovanotti  come  noi,  e  scrivevano  delle  beUe  let^ 
tare  al  Mazzini  e  ne  ricevevano  bellissime  rispo- 
ste ma  non  erano  ordinati  a  setta,  e  non  sape- 
vano di  noi  nò  noi  di  loro,  e  dopo  alquanti  anni 
ci  siamo  conosciuti.  Ma  io,  a  dire  il  vero,  tenevo 
quella  Giovane  Italia,  come  una  faccenda  mezzo 
letteraria,  un'  opinione  che  b' sognava  nascondere 
si  ma  che  in  fine  non  era  altro  che  un'  opinione 
della  quale  se  fossi  stato  io  al  governo  non  avrei 
avuto  paura.  Pure  venne  un'occasione  per  la  quale 
io  credetti  di  adempiere  ad  uno  dei  doveri  della 
setta,  quello  di  esercitarmi  nelle  armi;  e  fu  questa. 
A  consiglio  del  ministro  Delcarretto ,  e  per  far« 
un  po'  di  pallida  imitazione  a  la  Francia  che  al- 
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lora  aveva  la  Guardia  Nazionale ,  si  formò  nella 
sola  città  di  Napoli  una  Guardia  Cittadina ,  che 
non  ve  n'era  affatto,  mentre  ogni  paesello  aveva  la 
sua  Guardia  Urbana.  NeUa  Guardia  Cittadina  fa- 
rono  chiamati  nobili,  borghesi,  professori,  mer- 
canti, possidenti  ,  e  bottegai  grassi;  si  ebbe  una 
bella  divisa  verde,  e  permesso  di  tenere  in  casa 
le  sole  armi  bianche,  U  fucile  no,  che  lo  dava  il 
Governo  per  gli  esercizii  e  le  mostre ,  scarico  e 
senza  munizioni,  e  cosi  netto  lo  dovevi  restituire 
prima  di  tornartene  a  casa.  Dice  Tacito  che  quando 
un  principe  è  mal  visto  ei  fa  male  quel  che  ei  fa. 
Questa  Guardia  Cittadina  fu  un  bene,  e  molti  se 
r  ebbero  o-iie   un  male  e  ne  sparlavano.  Io  ri- 
cordavo Cile  la  Guardia  Cittadina  nel  1806  e  1815 
salvò  NapoK  da  la  plebe  che  ne  meditava  il  sac 
cheggio;  dicevo  che  giovava  sapere  come  si  trat- 
tano le  armi  e  dove  stanno  riposte  per  pigliarcele 
al  bisogno;  e  di  buon  grado  ne  feci  parte  anche 
io,  e  andavo  a  le  riviste  e  agli  esercizi  ogni  do- 
menica. Quando  mi  vedevo  fra  tanti  armati  e  col 
fucile  in  mano,  mi  sentivo  avvampare  il  viso,  paL 
pitare  il  cuore,  e  pensavo:  Che  ci  vorrebbe  ora? 
un  volere,  e  saremmo  liberi.  Se  io  levassi  un  grido, 
risponderebbero  ?  verrebbero  con  me  ?  Alcuni  si, 
ma  altri  fuggirebbero,  e  forse  m' arresterebbero  ! 
Oh,  andare  a  la  forca  per  un  grido  ?  E  poi  i  fu- 
ciH  sono  scarichi  I  -g.  Cosi  mi  cadevano  le  brac 
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«CTio*eva  ^d'indo:  Portate,  armi!  Se  fra  tap.ti 
ci  erano  altre  teste  che  bollivano  come  la  m  r,  io 
nop.  f»o,  ma  certo  una  testolina  di  fiori  come  quella 
che  avevo  io  allora  non  1'  avresti  trovata  sul  busto 
di  ogni  cristiano. 
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La  Setta  non  impediva  che  io  attendessi  alle 
mie  faccende  ed  ai  miei  studi,  ne  gli  studi  e  le 
faccende  m'  impedivano  di  attendere  a  quella  cara 
fanciulla  che  io  adoravo.  Un  giorno  per  una  via 
la  incontrai  che  andava  con  una  monaca  e  mi 
parve  un'  angeletta  :  e  mi  spari  dagli  occhi ,  ma 
mi  rimase  nella  mente  e  nel  cuore.  La  rividi  dopo 
un  anno,  e  seppi  che  abitava  non  lungi  da  casa 
mia ,  e  viveva  ritiratissima  ,  che  la  monaca  era 
sua  educatrice,  e  che  i  suoi  genitori,  persone  mo- 
deste e  tutti  di  chiesa,  volevano  consacrarla  in  un 
chiostro.  Io  me  ne  innamorai  perdutamente  ,  e 
non  potevo  altro  che  vederla  in  qualche  chiesa  e 
di  lontano  :  e  mi  dissero  che  tra  breve  non  1'  a- 
vrei  neppure  veduta  ,  perchè  la  sua  famiglia  la 
tjhiudeva  in  un  monastero.  Oh  questo  non  sarà, 
dissi  io;  e  un  giorno  mi  presentai  ai  suoi  geni- 
tori e  la  chiesi  in  moglie.  Non  mi  ci  volle  poca 
fatica  a  vincere   i  loro  scrupoli  ©  a  persuaderli, 
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perctiè  non  volevano  maritarla,  ed  ella  stessa  vo- 
leva far  vita  divofca.  Infine  mi  dissero  che  si,  ma 
quando  sarei  stato  nominato  professore.  Cosi  la 
prima  volta  la  vidi  da  vicino  ©  le  parlai.  Ella 
aveva  nome  Raffaela  Luigia  Faucitano;  era  un  fio- 
rellino di  sedici  anni,  era  timidissima,  quella  che 
poi  divenuta  donna  doveva  soffrire  tanto  e  con 
tanto  coraggio;  e  lavorava  a'  suoi  bellissimi  ricami, 
©d  anche  parlando  con  m©  non  ismetteva  da'  suoi 
lavori,  ©  di  tanto  in  tanto  alzava  gli  occhi  e  mi 
guardava  con  un  sorriso  che  mi  faceva  tremar©. 
Io  volovo  ottoner©  la  cattedra  di  rettorica  e  lin- 
gua greca  vacante  nel  liceo  di  Catanzaro,  perchè 
in  quella  città  ©ra  mio  fratollo  Poppino,  ©  ci  ©ra 
andato  anch©  Giovanni ,  ©  con  m©  erano  rimasti 
gli  altri  du©  frat©lli  minori  ©  la  scrolla,  essendo 
già  morti  i  nostri  nonni  e  l'ottimo  zio  Filippo  Giu- 
liani nostro  tutore:  e  cosi  io  volevo  riunire  colà 
la  sparsa  famiglinola.  Però  mi  preparavo  al  con- 
corso, ©  studiavo  chi  vi  può  dir©  com©  ©  quanto? 
avevo  dinanzi  a  m©  du©  pr©mi  b©Ilissimi,  una  cat* 
t©dra ,  ©  la  mia  Gigia.  Talvolta  mi  voniva  uno 
figomonto ,  e  dicevo  a  l©i  :  Ma  sarò  io  professo- 
r©  ?  —  E  di  eh©  temi  f  tu  studii  tanto  !  —  E  se 
mi  faranno  un  torto  I  e  se  nell'  esame  io  mi  con- 
fondo t  —  Non  te  lo  faranno,  né  ti  confonderai  so 
tu  mi  ami  davvero  —  Se  ti  amo  ?  —  Ebbene,  rao» 
comandati  ad  Amore:  esso  è  un  santo  ohe  sa  fare 
di  grandi' miracoli.  Cosi  ella  mi  rianimava  e  mi 
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accendeva.  Io  non  perdevo  briciola  di  tempo,  ed 
anche  camminando  per  le  vie  leggevo  Omero ,  e 
ne  andavo  ripetendo  i  versi  :  e  poi  a  un  tratto 
correvo  col  pensiero  a  lei,  e  mi  scordavo  d'  Ome- 
ro. Oh,  chi  mi  ridona  quegli  anni,  quegli  studi, 
quei  giorni  d'  amore  e  di  speranza  ?  Una  sola  volta 
in  vita  si  studia  bene  ,  come  una  sola  volta  ve- 
ramente si  ama. 

Rimpetto  casa  mia  in  via  dell'  Infrascata  abi- 
tava un  vecchio  sopra  i  settant'anni,  a  nome  Ago- 
stino Pecchia ,  un  esule  del  99 ,  un  uomo  dotto, 
nn  patriarca  d'  una  buona  famiglia  ,  della  quale 
rimane  un  figliuolo  Ottavio,  buono  quanto  il  pa- 
dre e  mio  amico.  H  vecchio  mi  prese  a  voler  bene 
perchè  io  avevo  per  lui  grande  riverenza ,  e  mi 
propose  a  la  Duchessa  di  Campochiaro,  donna  as- 
sai colta,  la  quale  non  so  se  per  grandigia  o  per 
malattia,  non  potendo  leggere  da  se,  voleva  uno 
che  per  due  o  tre  ore  al  giorno  le  facesse  una 
lettura  in  italiano  o  in  francese,  ed  ella  sdraiata 
sopra  un  seggiolone  accanto  ad  uno  specchio  a- 
Bcoltava.  Aveva  alta  e  nobile  persona  ,  era  stata 
bella ,  e  belli  ancora  aveva  gli  occhi  e  le  mani; 
e  più  di  udire  aveva  bisogno  di  parlare.  Quanti 
anni  avete  t  —  Ventidue  —  Troppo  giovane  —  So 
che  vorreste  nn  uomo  di  trent'  anni  almeno  —  Ma 
via,  non  importa:  soltanto  non  dovete  portare  o- 
dori  su  la  persona  ,  che  mi  oflPendono  —  Non  ne 
ho  portato  mai  —  Ebbene  leggiamo.  Questa  signora 
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aveva  nome  Isabella  Coppola  de'  Duchi  di  Gan- 
zano, ed  era  moglie  di  Ottavio  Mormile,  Duca  di 
Campochiaro,  già  ambasciatore  a  varie  corti  d'Eu- 
ropa, e  a  quella  di  Napoleone,  e  poi  Ministro,  e 
allora  ritirato.  Ella  dunque  parlava  spesso  di  re 
e  di  principi,  e  massime  di  Napoleone  e  de'suoi 
marescialli  da  lei  conosciuti  quasi  tutti,  e  mi  nar- 
rava molti  aneddoti  curiosi  —  Quando  la  prima 
volta  andai  a  corte  dell'  Imperatore,  egli  mi  disse 
in  italiano:  So  che  cantate  molto  bene,  fateci  sen- 
tire qualche  cosa.  Io  arrossii,  mi  confusi,  mi  scu- 
sai,  dissi  che  ero  indisposta;  ed  egli,  come  se  a- 
vesse  comandato  ad  un  coscritto,  mi  additò  il  pia- 
noforte dicendo,   Obéissez.  Ubbidii  tremante,  ma 
non  potei  cantare.  Asseyez  vous,  Madame  la  Du^ 
chesse ,  mi  disse  egli  sorridendo  con   certa  mali- 
zia e  compiaciuto  della  mia  confusione.  Che  bir- 
bone I  era  tiranno  anche  con  le  donne  !  quell'o- 
héissez  non  glielo  posso  perdonare  ancora  —  Ella 
poi  parlava  de'  miei   studi  come   se   fossero  stati 
anche  suoi,  aveva  letti  tutti  i  classici  latini  e  greci 
tradotti  in  francese;  e  una  volta  volle  che  io  leg- 
gessi Orazio  in  latino  e  lo  traducessi  in  italiano: 
io  le  dicevo  che  cotesto  non  si  poteva  far  bene, 
ed  ella  sorridendo  rispondeva:  obéissez  come  po- 
tete. Si  ragionava  un  pezzo  ,  poi  io  leggevo,  ed 
ella  0  si  mirava  nello  specchio  o  teneva  gli  oc- 
chi chiusi.  E  mentre  io  leggevo  a  un  tratto  ella 

mi  domandava  ;  Dunque  voi  1'  amate   quella  fan- 
Settembrini  —  Memorie  « 
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ciiiUa  ?  —  Oh  assai,  signora  Duchessa  —  Ed  è  bel    | 
la  ?  —  A  me  pare  bella,  ed  è  anche  buona  —  Con- 
tinuate   Io  continuavo  a  leggere  ed  ella  chiudeva 
gli  occhi.    Vi   so  dire   che  ne  ella  ne  io  in  quel 
punto  pensavamo  a  quello  che  io  leggevo. 

Venne  il  di  18  Agosto  1835,  ed  io  mi  presen- 
tai neir  Università  innanzi  otto  professori  compo- 
nenti la  facoltà  di  Letteratura   e  Filosofìa.  Dei 
molti  scritti  al  concorso  non  ci  venne  ohe  un  solo, 
il  quale  ne  aveva  fatto  un  altro  e  ottenuto  il  se- 
condo luogo,  e  veniva  a  questo  con  una  certa  con- 
fidenza di  ottenere  la  cattedra.  Io  temevo  perche 
mi  sentivo  a  un  gran  punto.  Si  aprirono  i  libri, 
e  ci  diedero  le  tesi  :  si  apri  Omero,  e  avemmo  a 
voltare  in  latino  i  primi  dieci  versi  della  seconda 
Iliade,  e  farvi  su  un  comento  filologico:  si  apri 
Cicerone  De  Oratore,  e  avemmo  a  scrivere  una 
dissertazione  latina  su  V azione  oratoria;  si  apri 
Orazio  e   avemmo  a  scrivere  le  lodi   di  Augusto 
in  esametri  latini   ed  in  un'ode   saffica  italiana. 
Oome  udii  le  tesi  respirai,  e  non  tremai  più,  anzi 
con  una  certa  baldanza  mi  apparecchiai  al  duello 
col  mio  avversario.  E  l'arena  di  quel  duello  fu 
la  sala  del  Museo  Mineralogico,  dove  tredici  anni 
dopo  nel  1848  fu  la  Camera  dei  Deputati.  Scrissi 
di  forza,  e  scrissi  il  comento  filologico  tutto  in 
greco,  e  questo  fece  un  gran  colpo:  i  professori 
mi  credettero  un  ellenista  valente,  poco  meno  che 
un  Errico  Stefano,  ed  io  non  era  altro  che  un  pap- 
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pagalletto  ardito  che  ricordavo  sino  i  punti  e  le 
virgole  :  ora  tutto  quel  greco  se  n'  è  ito.  Otto  giorni 
dopo  recitammo  un  discorso  italiano  per  dar  pruova 
come  s' ha  a  parlare  da  la  cattedra.  La  facoltà  diede 
il  suo  giudizio,  e  lodato  il  mio  avversario  nominò 
me  professore.  E  cosi  per  quattro  scarabocchi  la- 
tini  e  quattro  greci  mi  diedero  una  cattedra  di 
eloquenza,  mentre  avevo  ventidue  anni,  sapevo 
tanto  poco,  e  avevo  bisogno  di  andare  a  scuola. 
Ci  voleva  la  laurea,  e  senz'altro  esame  me  la  die- 
dero,  ma  dovetti  pagare,  perchè  quando  si  tratta 
di  quattrini  non  e'  è  greco  ne  latino  che  tenga, 
la  Facoltà  di  Letteratura  non  intende  di  Finanze 
e  bisogna  pagare. 

Subito  andai  da  la  mia  fanciulla  che  mi  accolse 
festosa,  e  mi  diede  il  primo  bacio.  Sono  vecchio 
di  sessantadue  anni,  sono  quarant'  anni  che  ebbi 
quel  bacio,  e  me  ne  ricordo  come  de  la  sola  e  vera 
dolcezza  che  ebbi  neUa  vita  mia  :  quel  sacro  bacio 
mi  accese  una  luce  che  io  ho  tenuta  e  tengo  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  miei,  e  la  terrò  sino  all'  ul- 
timo  dei  miei  giorni.  Se  il  mio  Canonico  ne  fu 
lieto  non  ve  lo  dico.  Monsignor  Oolangelo  rife- 
rendo al  Ministro  non  obbliò  di  dire  che  io  era 
quel  desso  già  proposto  da  lui:  queU' eccellente 
nomo  del  Puoti  mi  abbracciò  e  mi  diede  molti  suoi 
consigli  di  cui  pur  troppo  abbisognavo  ;  e  la  Du- 
chessa oome  xni  rivide:  Vi  saluto,  professore:  la 
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sposerei  ora?  —  Certamente  —E  quando  r avrete 
eposata,  ricordatevi  che  voglio  vederla. 

Il  giorno  8  ottobre  di  quell'anno  1835  io  tolsi 
in  moglie  la  mia  diletta  la  quale  era  nata  il  12 
Febbraio  1818.  I  suoi  vecchi  e  buoni  genitori  me 
la  diedero  piangendo  e  dicendo  :  Noi  vi  diamo  la 
consolazione  e  l'augurio  della  casa  nostra.  Iddio 
vi  benedica  tutti  e  due.  Le  nozze  furono  ben  mo- 
deste: eravamo  tutti  e  due  giovani,  e  ci  amava- 
mo l'un  l'altro,  ed  amore  che  era  tutto  per  noi 
ci  abbelliva  e  riempiva  la  vita. 

Un  mese  dopo,  nel  Novembre  del  1835,  mi  messi 
in  viaggio  con  la  mia  Gigia,  coi  miei  fratelli  e 
la  sorella,  avendo  già  pronta  la  prolusione  da  re- 
citare; e  dopo  nove  giorni  che  ci  vollero  a  per- 
correre in  un  carrozzone  dugento  cinquanta  mi* 
glia,  finalmente  giungemmo  in  Catanzaro. 


X. 


CATANZARO. 

Io  le  voglio  un  gran  bene  a  quella  città  di  Ca- 
tanzaro, e  piacevolmente  mi  ricordo  sempre  di 
tante  persone  che  io  vi  ho  conosciute  piene  di 
cuore  e  di  cortesia,  ingegnose,  amabili,  ospitali. 
La  città  è  sita  sovra  un  monte  in  mezzo  della  Ca- 
labria :  dietro  le  spalle  le  van  sorgendo  altri  monti 
gino  alla  gran  giogaia  della  Sila,  ohe  di  verno  si 
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Te3e  coperta  di  neve,  e  su  la  neve  sorgono  ne- 
reggianti i  pini  :  dinanzi  le  sta  un  vastissimo  ter- 
reno ondulato  di  colline  che  sono  sparse  di  giar- 
dini, di  orti,  di  case,  di  vigne,  di  oliveti,  d'a- 
ranceti, e  di  pascoli  dove  biancheggiano  armenti: 
e  tutto  quel  terreno  si  curva  in  arco  sul  mare 
Jonio  che  tra  i  capi  Rizzuto  e  Badolato  forma  il 
golfo  di  Squillace.  Il  mare  è  distante  da  la  città 
sei  miglia,  ma  ti  pare  di  averlo  sotto  la  mano,  e 
ne  odi  il  fragore:  vi  si  discende  per  una  strada 
che  va  lungo  un  torrente,  e  quando  sei  su  la  riva 
trovi  un  villaggio  che  chiamano  la  Marina,  dove 
i  signori  hanno  loro  casini  e  la  primavera  vanno 
a  villeggiare.  Ad  un  miglio  da  la  Marina  sbocca 
il  fiume  Corace,  ed  oltre  il  fiume  s'innalza  un 
antico  tempio  rovinato,  che  si  vuole  edificato  dai 
Cristiani  nel  V  secolo,  e  si  chiama  la  Roccella: 
ci  sono  le  quattro  mura,  su  le  quali  si  aggira  sem- 
pre un  nugolo  di  mulacchie.  Più  in  là  sul  lido 
una  grande  pianura,  che  chiamano  Castra  Han- 
niballs,  e  dicono  che  ivi  fu  l' ultimo  alloggiamento 
di  Annibale  che  li  s'imbarcò  per  Africa. 

Quando  da  un  luogo  della  città  detto  la  Villa 
io  guardai  quella  fioritissima  veduta,  volli  trovare 
la  fede  di  battesimo  di  Catanzaro,  e  dissi  :  Se  la 
vostra  Cronaca  narra  che  un  potente  bizantino  a 
nome  Flagizio  venne  nell'  ottavo  secolo  e  fondò  o 
ampliò  la  città,  egli  le  dovette  dare  questo  nome 
di  Cata7itheros,  CatantharoSj  (EaTavó^po^)  che  vuol 
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dire  sul  fiorito,  e  glielo  diede  pel  sito  beUissimo 
ed  amenissimo  su  cui  forse  ebbe  una  sua  villa,  e 
poi  surse  la  città  —  Oh,  che  Flagizio  e  che  greco 
voi  ci  contate.  Una  volta  e'  erano  due  fratelU  bri- 
ganti, Cataro  e  Zaro,  i  quali  dopo  molti  anni  che 
scorsero  la  campagna,  infine  si  pentirono,  e  ven- 
nero  qui  che  era  luogo  forte,  e  nessuno  poteva 
toccarli:  qui  abitarono  con  la  loro  compagnia  e 
le  loro  famiglie,  qui  fabbricarono  una  chiesa  e  ci 
furono  seppelliti  ;  e  cosi  si  formò  la  città  che  porta 
il  nome  di  tutti  e  due.  Ci  ebbi  una  quistione  lunga 
che  non  è  decisa  ancora:  anzi  ogni  buon  catan- 
zarese tiene  pei  due  briganti,  e  non  so  come  non 
gli  hanno  messi  tra  i  santi  protettori  della  città. 
Essendo  la  città  posta  dove  la  terra  d'Italia  è 
più  stretta  e  come  strozzata  tra  il  mare  Jonio  ed  il 
Tirreno,  è  battuta  continuamente  da  venti  che  tol- 
gono agli  abitanti  la  pena  di  spazzarla,  rendono 
r  aria  pura  ma  variabile,  e  i  cervelli  mobili  e  fa- 
cili a  dare  di  volta.  Le  case  non  sono  ne  belle  ne 
grandi,  e  si  abita  per  lo  più  in  baì^acche  fatte  di 
legno  dentro  e  poca  fabbrica  fuori  per  difendersi 
dai  terremoti.  La  Calabria  è  il  paese  dei  terre- 
moti :  ogni  città  ,  ogni  terricciuola  ti  presenta  ve- 
stigie  di  rovine,  e  non  passa  anno  che  nella  sta- 
gione di  primavera  o  di  autunno  la  terra  non  tre- 
mi. Era  il  cohno   di  una  notte  ed  io  dormivo  in 
una  stanza,  presso  la  quale  era  un'  altra  famiglia: 
fui  scosso  da  un  rumore  come  di  venti  carri  d'ar- 
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tiglieria  che  pa^ssassero  insieme  per  via;  odo  al- 
cune voci  gridar  ^  San  Vitaliano,  aiutateci^  sento 
il  ietto  tremare,  e  m' accorgo  del  terremoto.  Sal- 
tammo dal  letto,  prendemmo  alcuni  panni,  e  fuori 
in  una  piazzetta  dietro  la  casa,  dove  si  raccolse 
anche  l' altra  famiglia.  La  città  fu  piena  di  rumori, 
di  voci ,  si  aspettava  la  replica ,  ma  non  venne  : 
vennero  amici  e  conoscenti  che  avevano  una  certa 
familiarità  col  terremoto,  e  andavano  facendo  vi- 
site, e  celiavano.  La  scossa  fu  leggiera,  e  si  passò 
la  notte  in  veglia  :  ma  quando  le  scosse  sono  ga- 
gliarde tutti  tremano,  un  grido  spaventevole  esce 
della  città,  e  tutte  le  voci  chiamano  il  Santo  pro- 
tettore e  la  Vergine.  C  era  stato  il  terremoto  grande 
del  1832,  e  tutti  ne  parlavano  con  terrore,  e  mi 
mostravano  le  rovine  in  vari  luoghi,  e  narravano 
fatti  dolorosissimi.  Ah,  mi  diceva  uno,  se  non  ci 
fossero  i  terremoti  ed  i  briganti,  la  Calabria  sa- 
rebbe il  primo  paese  del  mondo. 

La  città  più  calabrese  della  Calabria  è  Cosenza, 
dove  predomina  l'antica  schiatta  bruzia:  Catan- 
zaro è  la  più  grossa,  con  circa  ventimila  abitanti, 
nei  quali  scorgi  l'indole  e  l'ingegno  greco,  e  li 
odi  parlare  un  dialetto  pieno  di  greche  parole. 
Allora  aveva  una  Q-.  Corte  Civile  per  tutte  e  tre 
le  Calabrie,  e  come  capo  di  provincia  un  Liten- 
dente,  una  Corte  Criminale,  un  Tribunale  Civile, 
un  Comandante  le  armi,  un  Vescovo,  vari  uffiziali 
di  finanza,  jin  Liceo <  un  Seminario,  una  scuola 
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prunai ia,  una  tipografia,  un  solo  libraio.  Questa 
città  come  molte  altre,  non  lia  vita  propria,  ma 
da  la  gente  che  vi  corre  per  piati  e  per  faccende, 
siccliè  se  la  sede   del  governo   provinciale  fosse 
trasferita  altrove  ella  resterebbe  deserta.  I  proprie- 
tari attendono  a  coltivare  i  loro  fondi  con  l' igno- 
ranza e  la  negligenza  antica,  a  vendere  le  derrate 
e  i  prodotti  delle  loro  mandre  :  ma  industria  nes- 
suna, delle  arti  le  sole  necessarie,  ogni  cosa  per- 
sino i  solfini  viene  da  Messina  e  da  Napoli.  Yi  è 
rimasta  una  memoria  dell'  arte  di  tessere  la  seta, 
introdotta  nelle  Calabrie  nel  XTI  secolo  da  re 
Ruggiero;  pochi  artigiani  solitari  e  miseri  hanno 
Imparato  quest'  arte  ciascuno  dal  padre  suo,  e  tes- 
sono per  chi  fornisce  loro  la  seta,  e  fanno  bei  la» 
vori.  Cosi  era  Catanzaro  quarant'  anni  fa^  e  da  tre 
anni  aveva  la  strada  rotabile  che  la  congiungeva 
a  Tiriolo,  che  prima  aveva  un  sentiero  per  dirupi, 
dove  a  pena  andavano  i  muli. 

L' arte  che  tutti  i  calabresi  sanno  benissimo,  dal 
più  ricco  all'  ultimo  mendico,  è  quella  di  maneg- 
o-iare  il  fucile.  Non  esce  di  casa  un  possidente 
per  andare  ai  suoi  fondi,  o  in  paese  vicino,  o  per 
divertirsi  in  campagna  con  la  moglie  e  i  figliuo- 
letti,  senza  che  egli  sia  armato  sino  ai  denti,  e 
accompagnato  da  servi  armati  detti  guardiani  y  i 
quali  guardano  il  padrone ,  la  casa,  i  poderi,  i  be- 
stiami; ed  ogni  proprietario  ne  ha  quanti  ne  può 
avere,  e  li  arma  con  permesso  del  governo.  Il  pò- 
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polo  vive  miseramente,  e  in  un'ignoranza  che  fa 
pietà:  sono  rozzi  e  fieri,  ma  non  sono  sciocchi: 
pochi  esercitano  un'arte  o  un  mestiere,  gli  altri 
servono,  o  coltivano  i  campi  o  guardano  gli  ar- 
menti :  per  miseria  rubano ,  e  per  natura  impe- 
tuosa trascorrono  ai  delitti  di  sangue.  Chi  am- 
mazza un  uomo,  si  nasconde;  se  è  cercato,  si  getta 
in  campagna,  dove  per  vivere  deve  rubare:  un 
fatto  tira  l' altro,  un'  offesa  cagiona  un'  altra  :  se 
egli  è  veduto  con  altre  due  persone  armate,  le 
Autorità  lo  dichiarano  fuorbandito  o  brigante,  e 
mettono  la  sua  testa  a  prezzo.  Allora  quell'uomo 
diventa  un  lupo,  si  disfà  di  tutti  i  suoi  nemici, 
di  tutti  quelli  dai  quali  si  ricorda  di  aver  avuto 
un  torto,  I  fuorbanditi  si  uniscono  in  compagnia, 
taglieggiano  i  proprietari,  ricattano  uomini,  fan- 
ciulli, donne,  e  non  li  rimandano  se  non  hanno 
danari  e  robe  :  se  il  proprietario  non  manda  loro 
ciò  che  gli  chiedono,  gli  scannano  il  bestiame, 
gli  bruciano  il  casino,  e  se  colgono  lui  lo  ucci- 
dono. La  maggior  parte  del  denaro,  degli  ori,  e 
degli  argenti  che  cosi  rapiscono  lo  mandavano  a 
qualche  uffiziale  di  Gendarmeria,  a  qualche  Ge- 
nerale ancora,  e  a  qualche  proprietario  che  può 
aiutarli,  e  molti  piccoli  proprietari  sono  diventati 
ricchi  briganteggianti  al  coperto.  Parecchi  bri- 
ganti raccontavano  a  me  nell'ergastolo  come  e  a 
chi  davano,  e  come  erano  avvisati  di  ogni  cosa, 
6  trattati  a  dolciumi  e  a  galanterie  :  e  mi  dicevano 
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il  qnando,  il  dove,  e  certi  nomi  di  persone  che 
erano  tenute  per  coppe  d' oro.  Uno  mi  diceva  :  Io 
stava  comodamente  in  casa  del  Capitano,  o  dor- 
mivo in  un  buon  letto,  e  il  Capitano  coi  suoi  gen- 
darmi andava  camminando  per  trovarmi:  io  gli 
aveva  dato  duemila  ducati.  Questa  vecchia  piaga 
delle  Calabrie,  che  il  Governo  borbonico  faceva 
le  viste  di  voler  curare,  e  più  l'inaspriva  coi  suoi 
gendarmi  e  coi  suoi  impiegati  ladri  e  corrotti, 
non  può  essere  risanata  che  a  poco  a  poco,  e  dalla 
sola  libertà  che  è  risanatrice  di  tutti  i  mali.  Quando 
le  strade  comunali,  provinciali,  e  ferrovie  mette- 
ranno i  Calabresi  in  facili  communicazioni  tra  loro 
e  con  le  altre  genti  d'Italia,  allora  si  scioglierà 
quell'antica  lotta  chiusa  in  ogni  paesello  tra  il 
proprietario  sempre  usuraio  li,  e  il  proletario  sem- 
pre debitore,  si  ammansirà  quell'  odio  per  oltraggi 
antichi  che  è  la  vera  cagione  del  brigantaggio. 
Quando  quelle  genti  avranno  lavoro,  istruzione  e 
giustizia,  quelle  loro  nature  si  gagliarde  nei  de- 
litti saranno  gagliarde  nel  lavoro,  nelle  industrie, 
nelle  arti,  nella  guerra  santa  e  nazionale.  In  nes- 
suna contrada  ho  veduto  più  ingegno  che  in  Ca- 
labria:  li  schizza  proprio   dalle   pietre,  ma  rara- 
mente  è   congiunto   a  bontà,   spesso    è   maligna 

astuzia.  ^ 

In  Catanzaro  trovai  poche  persone  colte ,  pa* 
rocchi  parlatori  che  parevan  saputi;  tutti,  special 
mente  i  nobili,  cortesi  e  amabili:  il  popolo  lieto, 
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motteggiatore,  vago  di  spassi  e  di  festej  molti  le- 
gisti e  di  valenti  :  in  tutti  quanti  un  po'  di  roz* 
zezza  che  non  dispiace  perchè  sotto  v*  è  buon 
cuore.  Le  donne ,  tranne  pochissime ,  non  sanno 
leggere,  ma  con  gli  occhi  dicono  tutto.  Dai  pae- 
selli vicini  ne  vengono  alcune  d'  una  mirabile  bel- 
lezza di  forme,  e  mia  moglie  ne  lodava  special- 
mente una  che  era  povera  fanciulla  di  Marcelli- 
nara,  e  aveva  occhi ,  volto ,  persona  bellissima  © 
perfetta. 

Ci  sono  quattro  Confraternite,  delle  quali  fanno 
parte  tutti  i  cittadini,  che  gareggiano  pazzamente 
in  feste  arredi  luminarie,  spendendo  gran  danari 
che  andrebbero  meglio  adoperati  in  opere  civili. 
Ma  che  volete  ?.  I  nostri  padri,  vivendo  muti  e  di- 
sgregati senza  libertà  politica,  non  avevano  altro 
legame  comune  che  la  religione,  però  fondarono 
queste  Confraternite  dove  avevano  una  certa  li- 
bertà, e  voto,  e  magistrati,  ed  egualianza,  e  pò* 
fcere  di  legge  più  che  di  uomini  ,  e  associazione- 
di  mutuo  soccorso  ;  e  ragionevolmente  amavano 
queste  istituzioni  onde  avevano  molti  benefizi.  E 
perchè  l'arte  è  un  bisogno  del  nostro  popolo,  quando 
si  celebra  la  festa  del  Santo  della  Confraternita, 
1'  eloquenza  la  poesia  e  la  musica  sono  adoperate 
nella  festa.  Un  prete  o  chierico  sciorina  un  pa- 
negirico ,  a  cui  il  popolo  batte  le  mani  e  grida, 
r  evviva:  sonatori  vanno  per  tutta  la  città,  e  poi 
quante  persone  sanno  accozzare  versi  italiani,  la- 
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tini ,  e  greci  ancora ,  e  francesi  si  vous  plait  ne 
recitano  a  dilungo.  Come  io  giunsi  a  Catanzaro 
trovai  grandi  preparativi  per  la  festa  dell'  Imma- 
colata clie  si  fa  r  8  dicembre  ;  e  poi  clie  ebbi 
letta  la  mia  prolusione  nel  Liceo,  fui  tosto  invi- 
tato a  fare  da  Presidente  a  l' Accademia  che  si  do- 
veva tenere  in  chiesa  per  quella  festa.  Non  ci  fu 
verso  a  scusarmi,  Peppino  mio  fratello  mi  disse 
che  se  ne  sarebbero  offesi,  dovetti  pure  leggere 
e  scrivere  un  discorso  sguaiato,  e  mi  sorbii  sino 
air  ultimo  tutte  le  poesie  che  si  recitarono:  ce  ne 
furono  bonine,  e  ce  ne  furono  da  far  spiritare  an- 
che il  diavolo  che  sta  sotto  a  la  Immacolata. 

Il  Liceo  di  Catanzaro  era  imo  dei  quattro  del 
Regno,  nei  quali  oltre  l' insegnamento  letterario 
si  dava  il  primo  grado  dell'  insegnamento  profes- 
sionale, e'  erano  cattedre  di  diritto,  di  medicina, 
di  chimica,  d'agricoltura,  e  di  matematiche  su- 
blimi, e  ci  si  aveva  la  Licenza:  per  la  Laurea  poi 
si  doveva  venire  all'  Università.    ^' 

Dopo  il  1848  il  Governo  per  non  far  raccogliere 
in  Napoli  molti  giovani  provinciali,  messe  in  tutti 
i  collegi  r  insegnamento  professionale  ,  e  li  tra- 
sformò in  Licei,  e  li  diede  a  governare  ai  Padri 
Gesuiti  0  agK  Scolopii  ,  che  mirabilmente  impe- 
corirono i  giovani.  Io  mi  messi  ad  insegnare  con 
ardore  e  con  amore  a  quei  cari  giovanetti ,  che 
essendo  poco  minori  di  me  per  1'  età  mi  intende- 
vano e  mi  amavano  tanto  Poveri  giovani  !  Ne  ho 
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riveduti  parecchi  nelle  carceri  e  nelle  galere  con 
la  catena  al  piede,  e  sono  venuti  a  visitarmi  nel- 
r  ergastolo.  I  frati  non  U  fanno  questi  allievi. 

Il  Eettore  mi  disse  che  gli  alunni  del  Liceo 
due  volte  P  anno  solevano  far  un'  Accademia  nel 
giorno  del  nome  e  nel  giorno  della  nascita  del  Re, 
cioè  recitare  versi  italiani,  latini,  e  greci  in  lode 
di  Sua  Maestà;  e  che  tutti  quei  versi  doveva  farli 
io  professore  di  Eettorica,  perchè  gli  alunni  non 
sapevano,  e  gli  altri  professori  non  avevano  que- 
sto debito.  Mi  sentii  rovesciata  addosso  una  pen- 
tola d' acqua  bollente;  non  sapevo  di  aver  quel  do- 
vere, e  da  adempierlo  subito,  che  tra  pochi  giorni 
sarebbe  venuto  il  12  gennaio  1836,  in  cui  re  Fer- 
dinando compiva  il  suo  ventesimo  sesto  anno.  Mi 
dibattei  come  un  cavallo  selvaggio  preso  al  laccio 
e  mi  sentiva  avvilito  innanzi  la  mia  coscienza. 
Non  e'  era  che  fare.  Si  pensò  che  la  Regina  era 
per  partorire,  e  che  sarebbe  stato  meglio  fare  l'Ac- 
cademia in  occasione  del  parto.  Ella  partorì  il  16 
gennaio,  ed  io  mi  messi  a  cantare;  ma  dopo  quin- 
dici giorni  venne  la  nuova  che  ella,  era  morta,  ed 
io  dovetti  cangiar  tuono  ! 

La  morte  della  Regina  afflisse  tutto  il  regno:  il 
dolore  fu  sincero,  il  lutto  generale.  Giovane,  bella, 
pia,  compassionevole,  morire  mentre  era  lieta  di 
un  figliuolo,  e  cosi  subito,  e  mentre  si  festeggiava 
il  suo  parto,  era  veramente  una  pietà.  Si  bucinò 
che  Carlo  Principe  di  Capua  avendo  anch'  egli  la 
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«omune  opinione  che  il  Re  fosse  impotente  a  ge- 
nerare ,   e  vedendolo  per  due  anni  senza  prole, 
aveva  sperato  di  succedere  al  trono;  ma  che  quando 
si  accertò  della  gravidanza  della  Eegina  ,  e  poi 
del  parto ,  e  deUa  prole   maschile  ne   fu  corruc- 
ciato a  segno  che  venne  a  fiere  parole  col  fratello, 
ed  entrambi  mossero  mano  a  le  spade;  che  la  Re- 
gina U  udì,  balzò  da  letto,  si  gettò  in  mezzo,  U 
divise;  e  che  per  questa  paura,  essendo  ancor  te- 
nera  del  parto,  la  poveretta  in  capo  a  pochi  giorni 
si  morì.  Questo  fatto  mi  fu  riferito  da  persona 
5he  soleva  spillare  tutti  i  segreti  di  Corte.  Certo 
è  che  quel  Carlo  fu  violento  e  malvagio  da  gio- 
vane   e  fieramente  si  odiarono  col  frateUo.  La  ca- 
gione  palese  di  quest'  odio  fu  che  egli  sposò  una 
signora  inglese,  e  fece  al  sangue  dei  Borboni  una 
macchia  che  il  Re  frateUo  non  gli  perdonò  mai, 
mai  non  voUe  riconoscerne  la  moglie  ed  i  figliuoli, 
gli  negò  ogni  avere ,  e  lo  ridusse  ad  andare  po- 
vero e  ramingo  per  l' Europa;  ma  la  ragione  se- 
greta di  sì  pertinace  odio  fu  queUa  contesa.  Egli 
era  noto  per  indole  trista  e  brutte  opere:  di  sua 
mano  uccise  un  poveruomo  che  egli  sorprese  m 
luogo  riservato  alla  caccia  reale  presso  Castellam- 
mare: batteva  e  feriva  chiunque  ne  provocava  lo 
sdegno;  pigliava  danari  in  prestito  e  non  pagava: 
ed  un  creditore  che  andò  a  domandargli  U  suo 
avere ,  egU  lo  fece  sbranare  mezzo  dai  suoi  mar 
stini,  e  colui  indi  a  pochi  giorni  mori.  GU  anm, 
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la  buona  moglie,  i  figliuoli,  il  bisogno  mitigarono 
quell'  animo.  Ne  solo  costui,  ma  gli  altri  fratelli 
del  Ee  si  maccliiarono  di  laide  colpe.  Leopoldo 
Conte  di  Siracusa,  luogotenente  in  Sicilia,  fu  ri- 
cbiamato  per  libidini  troppe  anche  in  un  princi- 
pe. Poi  fece  lo  scultore  e  il  liberale,  e  molti  li- 
berali annacquati  gli  erano  intorno ,  taluno  per 
bisogno.  Ma  Antonio  conte  di  Lecce  superò  tutti 
in  bassezza  e  bestialità.  Ritiratosi  in  un  paese 
detto  Giugliano,  si  accerchiò  di  bravi  che  per  suo 
conto  rapivano  fanciulle  e  maritate,  battevano  e 
ferivano  chiunque  resisteva. 

Vestito  da  castaido  andava  pei  mercati  vicini, 
comperava  e  vendeva  porci,  buoi,  cavalli,  grano, 
granturco:  spesso  rissava  coi  villani,  e  dava  e  toc» 
cava  pugna  e  nerbate:  ingannava,  frodava;  truf- 
fava nei  negozi,  e  se  ne  vantava  come  di  astuzie. 
Colto  da  un  marito  fu  precipitato  da  una  finestra: 
cosi  pesto,  e  marcio  di  libidini  e  di  furfanterie  si 
mori  ancora  giovane.  Monsignore  Scotti  gli  recitò 
r  orazione  funebre,  nella  quale  non  lodò  nulla,  e 
i  vizi  erano  troppo  noti  e  inescusabili,  ma  disse 
che  era  vissuto  male  e  morto  bene ,  che  Dio  è 
grande  e  poteva  averlo  perdonato ,  e  diede  per 
certo  il  perdono  e  la  salita  di  Don  Antonio  in 
paradiso.  Gli  altri  fratelli  Luigi  e  Francesco  di 
Paola  non  erano  venuti  su,  e  le  loro  valentie  le  fe- 
cero di  poi.  Intanto  la  madre  loro  Isabella  segui 
tava  a  fare  figliuoli  con  un  tedesco;  lo  scandalo 
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era  troppo:  il  re  volle  che  ella  scegiiess^  pure  un 
marito ,  ed  ella  finalmente  si  messe  in  grazia  di 
Dio  e  tolse  a  marito  un  bel  giovano.  Insomma  in 
quel  sozzo  lombricaio  borbonico,  il  solo  Ee  Fer- 
dinando fu  costumato. 

Dopo  cinque  mesi  da  la  morte  di  Cristina  egli 
andò  a  Vienna  e  tolse  a  seconda  moglie  Maria  Te- 
resa figliuola  dell'  Arciduca  Carlo.  Costei  scaricò 
una  dozzina  di  figliuoli;  odiò  cordialmente  i  Na- 
poletani cbe  parlavano  sempre  di  Cristina,  e  ri- 
peteva sempre  al  marito:  Castlcate ,  Fertinante, 
casHcate.  Egli  segui  subito  e  bene  il  consiglio 
della  nuova  moglie,  la  quale  gli  stava  sempre  at- 
taccata al  fianco,  come  chiodo  a  la  scarpa,  ed  egli 
la  chiamava  Centrella.  Ma  torniamo  in  Calabria. 


XI. 


IL   CHOLERA. 

H  cholera  che  aveva  devastate  molte  contrade 
d'  Europa,  si  manifestò  la  prima  volta  nel  Regno 
nell'autunno  del  1836,  ma  nella  state  del  1837 
menò  grande  strage  per  tutto.  In  Napoli  mori- 
rono ventiduemila  persone,  come  sta  scritto  su  la 
porta  del  Camposanto  dove  furono  sepolti;  in  Pa 
lermo  poco  meno;  in  altre  città  infieri  diversa 
mente  secondo  la  posizione  e  la  temperie  del  luo» 
go.  Sempre  e  dovunque  ^  stata  una  peste  non  co- 
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nosciuta  prima,  il  popolo  che  vede  in  un  subito  mo- 
rire e  non  sa  come  e  perchè  ,  crede  sempre  cho 
eia  veleno,  e  ne  accagiona  i  nemici,  se  ne  ha,  o 
quelli  che  egli  odia.  Il  nostro  popolo  credette  che 
fosse  veleno  e  che  il  Governo  lo  facesse  spargere, 
mandandone  le  casse  agi'  Intendenti,  e  questi  lo 
dividessero  fra  i  loro  cagnotti  i  quali  lo  gittavano 
nelle  acque.  Credenza  sciocca,  ma  anche  le  scioc- 
chezze hanno  il  loro  significato  in  questo  mondo. 
n  popolo  credeva  che  il  suo  gran  nemico  era  il 
Q-ovemo,  e  lo  stimava  capace  di  tutto;  questa  era 
la  trista  verità  che  stava  nascosta  sotto  tutte  le 
voci  e  le  sciocchezze  che  furono  a  quel  tempo. 
Oggi  dopo  tante  invasioni  del  Cholera,  pare  che 
nessuno  più  creda  che  ci  sia  veleno;  ma  allora  lo 
credevano  tutti  in  Calabria  ed  in  Sicilia,  e  av- 
vennero fatti  terribili.  È  a  desiderare  ohe  non 
torni  mai  più  con  quella  prima  violenza,  che  le 
plebi  accecate  dalla  paura  della  morte  farebbero 
cose  anche  peggiori.  La  paura  sconvolge  tutti  i 
cervelli ,  e  si  fanno  e  si  dicono  cose  che  vanno 
osservate  dai  savi  come  più  strane  degU  stessi  fe- 
nomeni della  peste. 

In  Catanzaro,  sedente  sovra  un  monte  e  spaz- 
zato da  tutti  i  venti,  non  ci  fu  cholera,  ma  ci  fu 
paura  grande  e  sgomento  per  le  novelle  che  ve- 
nivsmo  da  ogni  luogo,  dai  paesi  della  provincia, 
da  Cosenza,  da  Napoli,  Tutti  i  cittadini  si  arma- 
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rono,  «i  mossero  a  guardia  delle  porte  (T^TIa  città, 
e  a  drappelli  andavano  girando  pel  contado. 

Ognuno  fece  sue  provigioni  di  cibo,  e  di  quelle 
bì  nutriva  parcamente:  se  aveva  in  casa  pozzo  o 
cisterna,  la  chiudeva,  e  la  guardava  di  e  notte: 
le  fontane  pubbliche  e  le  sorgenti  erano  guardate 
da  due  sentinelle  ciascuna:  camminando  per  le  vie 
si  squadravano  biechi  V  un  V  altro ,  e  se  v'  era 
persona  sospetta  ne  seguivano  le  pedate,  gli  guar- 
davano le  mani ,  spiavano  se  portasse  cosa  sotto 

i  panni. 

Trovandomi  inerme  in  mezzo  a  tanti  che  vole- 
vano fare  a  schioppettate  col  cholera,  io  mi  pro- 
vai una  volta  a  dire:  Amici  miei,  smettete  questa 
idea  del  veleno ,  che  nessun   governo  per  tristo 
che  sia  ha  mai  avvelenato  i  popoli.  Ella  è  peste, 
è  malattia:  guardate  il  cielo  come  è  brutto,  e  os- 
servate ohe  tutti  abbiamo  un  malessere.  O'è  qual- 
cosa nell'  aria  che  cagiona  questo ,  e  1'  aria  non 
fi  può  avvelenare.  Quando  ci  fu  la  peste  in  Ate- 
ne, che  era  assediata  dai  Peloponnesii,  il  popolo, 
dice  Tucidide ,  credette  che  i  Peloponnesii  ave- 
vano avvelenato  i  pozzi.  Sempre  cosi,  V  è  un  vec- 
chio errore  di  popoli.  Ricordatevi  la  peste  di  Mi- 
lano descritta  dal  Manzoni  ;  anche   li  credevano 
veleno  sparso  su  le  mura  dagli  untori,  e  condan- 
narono a  morte  alcuni  disgraziati.  Bisogna  tenersi 
lungi  dagli  appestati,  bisogna  guardarsi,  va  bene, 
ma  non  temere  per  le  aooue.  —  Mi  risposero  in- 
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viperiti  che  io  stessi  pure  con  Tucidide  e  con  Man- 
zoni,  e  essi  si  stavano  con  la  loro  opinione.  Erano 
uomini  di  senno,  e  parlavano  come  matti:  ave- 
vano le  facce  trasformate,  gli  occhi  spalancati  — 
Ho  visto  io  morire  un  cane  dieci  minuti  dopo  che 
una  donna  gli  ha  gittate  un  pezzo   di  pane  —  E 
la  donna  ?  —  Era  già  scomparsa  —  Ecco  qui  una 
lettera  da  Cosenza:  Amico  carissimo,  guardatevi 
perchè  i  nostri  nemici  ci  vogliono  attossicare  come 
topi.   Moriamo   ahneno   con  le   armi  in  mano.  E 
chi  mi  scrive  non  è  uno  sciocco  —  Ho  parlato  con 
un  proprietario  il  quale  co'  suoi  guardiani  è  an- 
dato in  campagna,  ed  ha  veduto  un  uomo  vestito 
come  un  calderaio  che   beveva   ad  una  fontana: 
egli  ha  sospettato ,  ha  detto  ferma  là ,  e  quegli 
è  fuggito  come  una  lepre.  Hanno  guardato  1'  ac- 
qua, e  v'  era  una  materia  bianca  gettatavi  da  co- 
lui. —  Sciocco  I   quando  lo   vedi  fuggire,   tiragli 
una  fucilata,  e  fallo  cadere.   Se  m'accade  a  me, 
io  gii  tiro  al  volo— Per  amor  di  Dio,  no;  voi  uo-' 
ciderete  uno  che  ha  più  paura  di  voi  —  Taluni 
che  passavano  per  uomini   di  garbo  ed  a  modo, 
dicevano;  Bisogna  guardarsi,  perchè  forse  la  pe- 
ste e'  è,  ma  e'  è  anche  veleno,  e  in  questi  tempi 
sogliono  più  facilmente  esservi  avvelenamenti  per 
vendette  private,  e  non  si  scoprono  — Più  diffi- 
cilmente, amico  mio,  perchè  quando  tutti  corrono 
un  gran  pericolo  ognuno   pensa  a  salvare   sé ,  e 
non  insidiare  akiù.  Era  fiato  perduto:  credeva!ao 
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che  era  veleno ,  e  se  dicevi  no ,  ti  creflevano 
avvelenatore ,  e  guai.  Qualche  nomo  ragionevolo 
e*  era,  ma  in  mezzo  a  tanti  che  erano  agitati  da 
una  strana  paura,  stimava  megUo  tacere,  anche 
per  non  dare  sospetti.  E  cosi  mi  tacqui  anch'  io, 

e  li  lasciai  dire. 

Intanto  in  molte  parti  la  paura  diventò  turore. 
In  Siracusa,  in  Catania,  in  Cosenza,  in  Civita  di 
Penne  furono  moti  simultanei.  Feroce  in  Siracusa, 
dove  il  popolo  venuto  in  un  pazzo  furore  uccise 
tutta  la  famiglia  di  un  giocoliere  di  cavalli  cre- 
dendo portasse  veleno,  uccise  l' Intendente  che  ten- 
tava d'impedire  queU' eccidio,  e  dichiarò  decaduto 
dal  trono  un  re  ohe  avvelenava  i  suoi  popoU  :  m 
Catania  non  fu  versato   sangue,  ma  rovesciato  il 
governo.  A  sedare  questo  moto  di  Sicilia  andò 
a  ministro  Delcarretto,  il  quale  creò  le  soUte  Com- 
missioni  miUtari,  e  queste  si  mossero  aU'  opera  del 
condannare,  e  fecero  fucilare  oltre  dugento  Sici- 
liani. Intanto   egU  per  rallegrare  gli  animi  dava 
feste  di  ballo,  e  mostrava  ilarità  :  e  questo  ad  al- 
cuno parve  spettacolo  più  crudele  del  cholera  e 
delle  fucilazioni.  La  Sicilia  rimase  atterrita:  Si- 
racusa per  pena  deUa   ribellione  fa  privata   del 
l'Intendenza,  che  passò   a  Noto:  e  cosi  T antica 
regina  della  Sicilia  fu  ridotta  a  città  capoluogo 

di  distretto. 

In  Cosenza  fa  solamente  un  tentativo.  Nei  pae- 
selli circonvicini  si  unirono  parecchi   armati  cho 
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dovevano  entrare  nella  città,  dove  avevano  ac- 
cordo  coi  prigionieri  i  quali  ad  ora  stabilita  do- 
vevano sforzare  il  carcere  ed  uscire:  ma  gli  ar- 
mati non  convennero  tutti,  ed  i  prigionieri  impa- 
zienti romoreggiarono  innanzi  tempo  :  onde  T  one^ 
sta  cittadinanza  accorse  ed  impedi  si  scatenassero 
seicento  malfattori.  Subito  fu  spedito  al  castigo 
[Giuseppe  de  Liguoro,  che  allora  era  Intendente 
di  Catanzaro,  e  fu  creato  Commessario  delle  tre 
Calabrie  con  poteri  pienissimi.  Costui  che  era  co< 
lonnello  di  Gendarmeria,  braccio  del  Delcarretto 
ed  era  stato  principale  operatore  della  distruzione 
di  Bosco  nel  1828,  corse  tosto  a  Cosenza;  e  tra 
prigionieri  ed  altri  che  gli  vennero  a  mano,  scelse 
sette,  li  fece  condannare  dalla  Commissione  mi- 
litare e  subito  fucilare  come  avvelenatori  e  spar- 
gitori di  voci  contro  il  Governo,  Cosi  proprio  di- 
ceva la  condanna:  si  poteva  dunque  non  credere 
al  veleno?  A  molti  altri  fulminò  pene  di  galera^ 
di  carcere,  di  esiKo,  e  cosi  acchetò  ogni  moto. 

In  Abruzzo  erano  le  voci  stesse,  e  sdegni,  ed 
accordi,  e  la  città  di  Penne  più  ardita  e  pronta. 

Il  barone  Sigismondo  de  Sanctis,  ricevitore  di- 
strettuale, diede  avviso  ai  congiurati  che  il  Go- 
verno conosceva  ogni  cosa  e  stava  per  arrestarli,  f 
onde  essi  vennero   subito  ad  un  fatto,  disarma- 
rono i  gendarmi,  gridarono  Costituzione,  dichia 
r-irono  Ferdinando  decaduto  dal  trono,  e  da  eleg 
gere  altro  re,  o  Carlo  Principe  di  Capua,  o  Lu^ 
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ciano  MuraTì,  o  non  so  qual  principe  di  Germa- 
nia. La  gente  dei  paesi  vicini  si  armò ,  aspettò , 
dubitò  tanto  che  quei  di  Penne  vedendosi  soli,  e 
conosciuta  la  gravezza  del  fatto,  impauriti  fug- 
girono via,  e  quella  gente  armata  venne  allora 
a  Penne  per  rimettere  il  Governo.  Ci  venne  an- 
cora il  Comandante  della  Provincia,  un  antico 
brigante  a  nome  Gennaro  Tanfano,  il  quale  >si 
diede  un  gran  fare,  incarcerò  quelli  che  non  ave- 
van  fatto  nulla  e  non  erano  fuggiti,  ordinò  una 
Commissione  militare.  Il  generale  Lucchesi  Palli 
spedito  dal  Re,  quando  vide  che  la  Commissione 
condannava  a  morte  nove  poveri  artigiani  e  con- 
tadini, mentre  i  capi  erano  fuori,  due  volte  per 
telegrafo  segnalò  la  brutta  condanna  sperando  gra- 
na: non  gli  fu  risposto,  e  quei  nove  morirono.  L 
Tanfano  intanto  taglieggiava  i  cittadini,  e  richiese 
al  De  Sanotis  trecento  ducati  dalla  cassa  distrettua- 
le: questi  non  intese  che  doveva  darli  del  suo,  e  ri» 
spose  che  non  poteva  dargli  danaro  pubblico.  Ecco 
uno  dei  capi,  gridò  il  Tanfano,  e  lo  fece  arre- 
stare e  giudicare.  H  De  Sanctis  per  salvare  la 
vita  pagò  dodicimila  ducati  ai  suoi  giudici,  e  fu 
dannato  all'  ergastolo  perchè  capo,  e  la  Commis- 
sione lo  dichiarò  capo  perchè  aveva  avuto  tanto 
potere  sul  popolo  da  fargli  deporre  le  armi  al 
giungere  dei  soldati.  Questa  condanna  fece  scan* 
dalo,  e  il  De  Sanctis  che  aveva  amici  potenti,  do- 
mandò si  rivedesse  il  suo  processo,  e  la  Consulta 
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di stato  opino  si  dovesse  rivedere  :  ma  il  Delcar- 
retto  disse  al  Re  che  non  si  governa  con  gli  av- 
vocati, che  se  si  stabiliva  il  principio  di  potersi 
rivedere  le  sentenze  delle  Commissioni  militari 
non  ne  rimaneva  una.  Fu  stimato  meglio  non  toc- 
care il  processo,  e  fare  grazia  al  De  Sanctis,  ohe 
usci  dair  ergastolo. 

Cosi  Delcarrefcto,  De  Liguoro,  Tanfano  ed  il  cho- 
lera  straziavano  il  regno  nel  1837.  Il  cholera  pas^t  ^ 
quei  rimasero  per  altri  anni. 

Fra  tante  dolorose  novelle  di  mali  pubbKci,  • 
di  parenti  e  di  amici  tolti  dalla  peste,  me  ne  venne 
una  dolorosissima,  che  Giacomo  Leopardi  era  morto 
in  Napoli,  non  di  cholera  ma  di  quel  fiero  morbo 
che  gli  fece  troppo  amara  ed  angosciosa  la  vita. 
Alcuni  anni  dopo  andai  a  visitarne  la  tomba  nel 
villaggio  di  Fuorigrotta,  accanw)  la  porta  della  chie- 
setta di  S.  Vitale.  Il  suo  amico  Antonio  Ranieri, 
nella  cui  casa  egli  stette  e  mori,  mi  raccontava 
quanto  egli  ebbe  a  penare  per  trovare  quel  luogo 
dove  riporre  le  reliquie  di  tanto  uomo,  per  non 
farlo  andare  confuso  fra  tanti  che  in  quei  giorni 
morivano  ed  erano  insaccati  nel  Camposanto.  Nes- 
sun prete  voleva  riceverlo  in  chiesa:  il  Ranieri 
parlò  a  parecchi  parrochi,  e  tutti  no:  gli  fu  in- 
dicato quello  di  San  Vitale  come  uomo  di  manica 
larga  e  ghiotto  di  pesci.  Ei  tosto  corse  a  la  Pie- 
tra del  Pesce,  comperò  triglie  e  calamai,  e  ne 
mandò  un  bel  regalo  al  parroco,  il  quale  si  lasciò 
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persuadere,  e  fece  allogare  il  cadavere  nel  moro 
esteriore  accanto  la  porta  della  chiesa.  Cosi  per 
pochi  pesci  Giacomo  Leopardi  ebbe  sepoltura.  Que- 
ste cose  me  le  diceva  il  Ranieri,  ed  è  bene  che 
il  mondo  le  sappia  queste  cose. 

xn. 

l'  arresto. 

Il  giorno  8  di  Aprile  di  quell'anno  1837  mi 
nacque  il  caro  e  benedetto  mio  figliuolo  Raffaele  Mi- 
chelangelo Tiziano.  Dovevo  rifare  mio  padre,  trassi 
buon  partito  dal  nome,  e  vi  aggiunsi  altri  due 
nomi  di  artisti,  immaginando  che  cosi  il  mio  fi- 
gliuolo riuscirebbe  un  nuovo  miracolo  nell'  arte,  e 
avrebbe  le  virtù  di  tutti  e  tre  quei  grandi  pittori. 
Ohi  sa  come  è  fatto  il  cuore  d'  un  padre  può  im- 
maginare la  mia  gioia,  le  speranze,  i  disegni,  i 
castelli  che  facevo.  La  Gigia  ed  io  eravamo  sem- 
pre attorno  al  bimbo,  che  veniva  su  vispo  e  ro- 
busto, e  ragionavamo  sempre  di  lui,  e  le  amiche 
di  mia  moglie  volevano  vederlo  diguazzare  nel- 
V  acqua  fredda,  e  ne  maravigliavano  assai. 

Intanto  mia  sorella  Teresina  entrò  nel  mona- 
stero della  Maddalena  e  dopo  qualche  anno  si  fece 
monaca:  mio  fratello  Vincenzo  tornò  in  Napoli  e 
si  fece  frate  Alcantarino  :  Peppino  impiegato  nel- 
r  Intendenza  aveva  preso  moglie.  Giovanni  stu- 
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diava  architettura,  ed  Alessandro  ancora  giova 
netto  venne  ad  abitare  con  me  per  continuare  i 
suoi  studi.  Finito  il  oholera  io  mi  godevo  la  pace 
della  mia  famiglia,  attendevo  ai  miei  studi  e  ad 
insegnare  nel  liceo  a  quei  bravi  giovanotti.  La 
sera  passeggiavo  fuori  la  città  verso  i  Cappuccini 
con  due  amici,  coi  quali  ragionavo  degli  avve- 
nimenti del  mondo,  delle  ultime  rivoluzioni,  dì 
tanti  condannati  alla  galera,  e  di  tanti  altri  ri- 
dotti a  mendicare  la  vita.  Era  una  sera  bellissi- 
ma, le  stelle  scintillavano  più  vive,  avevamo  ra* 
gionato  un  pezzo  su  la  misera  condizione  della 
patria,  ed  io  parlai  loro  la  prima  volta  aperta^j 
mente  della  Giovane  Italia,  come  di  una  novellai 
religione  politica  della  quale  noi  dovevamo  essere  ^ 
apostoli  e  martiri  ancora,  spiegai  loro  ogni  cosa, 
e  terminai  col  dire  :  Noi  la  vedremo  un'  Italia  unita 
e  forte,  vedremo  le  armi  di  un  Console  o  del  Dit- 
tatore valicare  le  Alpi,  cingere  Vienna,  e  pian- 
tare su  quei  baluardi  la  nostra  bandiera  negra.  I 
due  amici  non  avevano  fiatato,  non  m'avevano 
interrotto,  e  quando  io  ebbi  finito  mi  si  getta- 
rono tra  le  braccia  e  mi  strinsero  forte. 

Essi  furono  i  primi  affiliati  a  la  setta  che  io 
feci  in  Catanzaro. 

Per  avere  da  Napoli  le  novelle  politiche,  e  per 
ragguagliare  il  mio  amico  Musolino  di  ciò  che  io 
facevo,  ci  scrivevamo  lettere  con  caratteri  invisi- 
bili, le  quali  andavano   e  venivano  per  la  posta 


199   

con  poca  prudenza.  Non  mi  domandate  che  cospi- 
rare era  quello,  e  che  fine  io  avevo. 

Cospiravo  perchè  non  sapevo  starmi  cheto  tra 
gli  oppressi,  né  mettermi  tra  gli  oppressori,  per- 
chè rimanermi  inerte  mi  pareva  codardia. 

Cosi  passarono  gli  anni  1837  e  1838.  Ma  tosto  ci 
fu  un  traditore. 

Un  prete  mio  amico  Q-.  L.  volle  che  io  conoscessi 
il  parroco  di  un  paesello  chiamato  Crichi ,   col 
quale  ei  mi  disse  che  s' erano  allevati  insieme  in 
seminario,  e  che  era  liberale  e  bravo,  e  si  chia- 
mava Nicola  Barbuto.  Quando  io  vidi  questo  par- 
roco  Barbuto   sentii  certa  ripugnanza  per  lui,  e 
mia  mogHe  con  quel  fino  senso  che  hanno  le  donne 
Io  temeva  come  un  nemico,  che  egli  era  brutto  e 
nero  come  un  topo  e  aveva  il  labbro  leporino  : 
pure  io  lo  accolsi  e  gli  feci  dare  un  catechismo. 
Dopo  alquanti  giorni  mi  disse  dover  andare  per 
sue  faccende  a  Cosenza  e  poi  a  Napoli,  e  mi  chiese 
lo  raccomandassi  a  qualche  per*?ona.  Dagli  pure 
le  lettere,  mi  disse  Q-.  L. ,  e  non  dubitare  della 
sua  bruttezza.  Io  gHene  diedi  una  per  Raffaele 
Anastasio,  farmacista  in  Cosenza,  ed  una  pel  Mu- 
solino  in  Napoli.  Poi  che  il  parroco  fu  partito  sa- 
pemmo che  egli  aveva  parlato  più  volte  con  l'In- 
tendente, e  io  cominciai  a  sospettare,  e  ricordare  la 
sua  aria,  i  suoi  occhi,  e  certo  suo  smarrimento 
quando  mi  chiese  le  lettere.  — G.  L.  non  poteva 
darsi  pace  :  io  scrissi  subito  all'  Anastasio  ed  al 


fi 


\ 


—  123  — 

Mnsolino  che  si  guardassero,  e  stetti  in  guardia 
per  me.  Tutto  questo  avvenne  perchè  io  non  sa- 
pevo bene  l' arte  del  cospirare,  fidavo  troppo  ne- 
gli amici,  e  non  ricordavo  la  prescrizione  del  Ca- 
techismo, uno  con  uno  e  non  più  !  Il  reverendo 
parroco  aveva  rivelato  ogni  cosa  all' Intendente  ^ 
che  Io  mandò  al  Ministro  in  NapoU,  perchè  egli 
aveva  accusato  me  solo,  temendo  del  prete  che  era 
paesano  e  poteva  col  tempo  fare  una  vendetta  ca 
labrese.  Non  timore  di  Dio  né  fedeltà  al  principe, 
ma  desiderio  di  farsi  ricco  e  potente  spinse  que- 
st'uomo, che  vedendo  come  la  grazia  di  Dio  gli 
fruttava  poco,  volle  la  grazia  del  Governo. 

La  notte  dell'  8  Maggio  1839  mentre  io  dormiva 
mi  fu  accerchiata  la  casa  da  gendarmi  e  poliziotti, 
i  quali  in  nome  della  legge  entrarono,  messero 
Bossopra  carte  libri  masserizie ,  mi  rubarono  pa- 
recchie cose  e  fra  le  altre  un  paio  di  orecchini 
di  mia  moglie  che  parevano  di  diamanti.  Intima- 
rono a  tutti  di  vestirci  ed  uscire  :  e  chiusero  la 
casa ,  e  portarono  via  la  chiave.  Mia  moglie  con 
Alessandro  che  portava  il  bambino  in  collo  fu  con- 
dotta in  casa  di  mio  fratello  Peppino;  io  accer- 
chiato da  birri  fui  condotto  nel  quartiere  dei  gen- 
darmi, dove  condussero  anche  il  giovanetto  Ales- 
sandro. Dopo  ventiquattr' ore  Alessandro  fu  libe- 
rato, e  mia  mogHe  tornò  in  casa,  dove  alla  sua 
presenza  fa  fatta  un'  altra  ricerca  minutissima,  e 
non  trovarono  nulla,  e  presero  alcune  carte  per 
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prendere  qualche  cosa.  Io  rimasi  nel  quartiere  otto 
di,  guardato  a  vista  da  gendarmi  che  non  mi  la- 
eciavano  mai  solo  ne  la  notte  né  il  giorno.  Tra 
quei  gendarmi  era  un  giovane  bello  di  aspetto  e 
di  umore  piacevole,  il  quale  mi  disse  :  Voi  siete 
professore,  ed  io  voglio  insegnare  a  voi  una  cosa, 
e  ricorda tevela:  i  nemici  dell'uomo  sono  tre,  carta, 
calamaio,  e  penna. 

All'alba  dell'ottavo  giorno  mi  fecero  montare 
5  cavallo  fra  quattro  gendarmi,  e  mi  condussero 
a  Tiriolo,  paese  che  è  su  la  grande  strada  delle 
Calabrie.  Cavalcando  passo  passo  sento  di  dietro 
venire  correndo  un  altro  cavallo,  mi  volto  e  vedo 
mio  fratello  Giovanni:  i  gendarmi  gli  vietarono 
avvicinarsi,  ed  ei  porse  loro  del  danaro  per  me, 
mi  salutò  mestamente,  e  tornossene.  Stetti  in  Ti- 
riolo  sino  a  la  mezza  notte  :  in  quell'  ora  giunse 
la  diligenza,  ed  io  vi  montai  con  un  solo  sergente 
a  nome  Failla,  che  condusse  anche  sua  moglie. 
Prima  di  entrare  in  diligenza  egli  mi  disse  :  Si- 
gnore, debbo  condurvi  in  Napoli,  e  son  dolente 
di  adempiere  questo  dovere,  ma  capite  che  è  do- 
vere. Potrei  condurre  con  me  altri  gendarmi,  po- 
trei mettervi  le  manette,  ma  io  lido  in  un  galan- 
tuomo. Mi  date  la  vostra  parola  che  non  fuggi- 
rete ?  —  Si,  vi  do  la  mia  parola.  —  Posso  esser  si- 
curo ?  —  Più  che  se  mi  conduceste  in  mezzo  ad 
un  reggimento  —  Va  benissimo.  —  E  veramente 
ei  mi  fa  molto  cortese,  non  volle  accettar  dinari 
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che  gli  offrii,  mi  trattò  con  rispetto,  e  la  meglio 
parvemi  una  buona  donna.  Nel  quarto  luogo  della 
diligenza  entrò  un  pretarello  magro  e  squarciato 
come  un  levriero,  che  con  un  fagottino  sotto  l' a- 
scella  camminava  a  piedi  quando  la  diligenza  an- 
dava adagio  Dove  si  va,  abate? — A  Roma,  per 
vedere  la  canonizzazione  del  Bealo  Alfonso  de  Li- 
guori  e  del  Beato  Francesco  de  Girolamo.  E  voi  ? — 
Io  ?  vo  con  questo  sergente  —  A  Napoli  ?  —  Voi 
andate  a  vedere  un  pochino  di  paradiso,  ed  io  vo' 
all'inferno,  vo'  carcerato — Il  povero  prete  mi  apri 
tanto  un  paio  d'occhi  in  faccia,  si  fé'  pallido,  e 
non  disse  più  eh©  monosillabi. 

La  terza  notte  giungemmo  in  Napoli,  e  dismon 
tanmio  innanzi  l' uffizio  delle  poste.  Quivi  il  ser- 
gente mi  disse  :  Abbiate  un  occhio  al  mio  fucile^ 
che  non  me  lo  rubino.  Me  lo  porse  e  si  allontanò 
con  la  moglie.  A  quell'ora,  in  quel  luogo,  in  una 
città  cosi  grande  di  cui  io  conoscevo  tutti  i  viot.- 
toli,  nessuno  sapendo  che  io  era  prigioniero,  mi 
venne  la  tentazione  di  fuggire  e  gettare  il  fucile 
in  qualche  parte  ;  ma  avrei  tradito  un  uomo  che 
aveva  fidato  in  me,  lo  avrei  rovinato,  fattolo  ar- 
restare, subissare  :  rimasi,  e  gli  consegnai  il  fu- 
cile quando  ei  tornò.  Ei  condusse  la  moglie  in  un 
albergo,  e  poi  me  in  Prefettura,  dove  mi  disse: 
Spero  di  rivedervi  subito  libero.  Non  ho  più  ri- 
veduto quel  gendarme  galantuomo. 

NeUa  Prefettura  fui  chiuso  in  una  stanza  ter- 
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rena  dove  era  un  cesso  orribilmente  fetido,  ed  un 
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tutti  i  prigionieri  nelle  loro  stanze,  tornò,  e  pei 
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rena  dove  era  un  cesso  orribilmente  fetido,  ed  un 
gran  tavolato  snl  quale  gettai  il  mio  vaKgiotto, 
•ni  vaKgiotto  poggiai  il  capo  e  mi  addormentai 
eome  Diomede.  Dopo  non  so  quante  ore  sentii 
jouotermi  forte  e  scrollare  da  una  mano,  e  dirmi 
il  carceriere  :  Alzatevi,  vi  vuole  il  Commessario. 
Nel  balzare  in  pie  mi  trovai  le  mani  rosse  e  fe- 
tide di  cimici,  che  allora  sentii  per  tutta  la  per- 
sona, n  Commessario  mi  domandò  :  Siete  voi  il 
prof.  Luigi  Settembrini?  —  Sono  io  — Montate  in 
carrozza — E  aggiunse  altre  parole  che  io  non  in- 
tesi  mezzo  stordito  come  ero  dal  sonno.  Montai 
<K)n  due  sbirri  che  vollero  una  mancia  perchè  non 
mi  legarono,  e  fui  menato  in  Santa  Maria  Appa- 
rente prigione  dei  ladri  e  dei  rei  di  stato. 

xm. 

IL  CARCERE  D!  SANTA  MARIA  APPARENTE. 

H  Custode  maggiore  rispettosamente  mi  chiese 
il  permesso  di  ricercarmi  i  panni  indosso,  volle 
che  io  gli  consegnassi  il  danaro  che  avevo ,  ri- 
tenne il  valigiotto  e  la  chiave,  mi  prese  il  cap- 
pello, voleva  togliermi  anche  il  mantello,  ma  dopo 
averci  pensato  e  averlo  cercato  e  scosso  ben  bene 
me  lo  lasciò  tenere.  Finito  questo,  un  carceriere 
tolse  un  mazzo  di  chiavi,  lo  sbattè  a  la  porta,  en 
trò  gridando  dentro  denlì^Ot  e  poi  che  ebbe  chiusi 
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tutti  i  prigionieri  nelle  loro  stanze,  tornò,  e  pei 
vuoti  corridoi  mi  menò  giù  in  una  di  quelle  stanze 
che  si  dicono  criminali,  e  questo  criminale  aveva 
nome  secondo  trapasso,  perchè  di  li  si  passava 
per  entrare  nei  criminali  interni.  Questo  trapasso 
illuminato  da  una  finestra  alta  dal  suolo  era  umido 
e  freddo,  con  le  mura  ingrommate  di  muffa  ;  aveva 
due  poggiuoli  di  pietra,  e  non  altri  arnesi  che  un 
vase  immondissimo,  una  lucerna  di  creta,  un  piat- 
tello, ed  una  brocca  d' acqua.  Rimasto  solo,  mi  av- 
volsi nel  mantello,  e  distesomi  sovra  uno  dei  pog- 
giuoli, dopo  breve  pensare,  vinto  dalla  stanchezza 
del  viaggio,  tornai  ad  addormentarmi. 

Io  non  so  perchè ,  ma  so  che  quando  fortuna 
mi  ha  dato  gli  strazi  più  crudeli  e  mi  ha  proprio 
sprofondato  nell'  ultimo  abisso  del  dolore,  mi  sono 
tornati  a  mente  quei  pochi  momenti  di  felicità  che 
ho  avuto  nella  vita  mia.  In  quel  criminale  e  su 
quei  sassi  io  sognai  che  tornavo  a  casa  dopo  un 
viaggio,  e  ohe  il  mio  bimbo  usato  a  riconoscere 
il  mio  scampanio  gridava  di  dentro  papà,  papà, 
e  mi  correva  incontro,  e  mi  si  attaccava  con  le 
braccia  al  collo,  e  mi  dava  quei  baci  che  solo  un 
padre  sa  quanto  sono  dolci,  e  mi  pareva  che  con 
le  braccia  e  coi  piedi  mi  stringesse  tanto  l'omero 
ed  il  femore  diritto,  che  io  dicevo  a  la  Gigia  :  To- 
glimi questo  fenciullo  che  mi  fa  proprio  male  ;  ed 
ella  non  poteva  spiccarlo,  e  quei  più  mi  stringe- 
va, n  rumore  dei  chiavacci  dalla  porta  mi  svegliò, 
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entrò  il  custode,  ed  io  levandomi  con  le  ossa  ad- 
dolorate gli  dissi  :  Potrei  avere  un  materasso  I — 
Materasso  non  c'è,  farto  si  —  E  che  cosa  è  cote- 
sto farto  ?  —  Un  sacco  di  capecchio,  e  si  paga  due 
grana  il  giorno.  — Bene,  portatelo.  Portatemi  an- 
cora una  camicia,  uno  sciugamani,  un  fazzoletto 
che  trarrete  da  la  mia  valigia  —  Non  potete  avere 
nulla  senza  ordine  del  Commessario  :  il  solo  fartc 
è  permesso  a  chi  lo  paga —  Potreste  comprarmi 
da  mangiare  ?  —  Mi  dispiace  quando  vedo  un  ga- 
lantuomo soffrire  :  il  vostro  pranzo  eccolo  qui.  Por- 
co ,  dà  la  zuppa  al  signore.  —  Questo  Porco  era 
uno  de'  chiamatori  che  sono  prigionieri  addetti  ai 
servigi  del  carcere,  un  omicciattolo  tarchiato,  col 
naso  schiacciato,  le  sanno  sporgenti  e  un  vocione 
fragoroso,  scalzo  e  sudicio.  Ecco  servito  il  signo- 
re —  disse  il  mariuolo  con  un  ghigno  ;  cavò  da 
un  pentolone  di  rame  una  ramaiolata  di  fave  che 
versò  nella  lorda  scodella,  cavò  da  un  sacco  un  pane 
nero  e  lo  gettò  sul  pogginolo,  e  tenendo  il  rama- 
iuolo in  mano  incrociò  le  braccia  e  si  messe  a  pas- 
seggiare per  la  stanza  zufolando  una  canzonaccia. 
Intanto  il  custode  mi  disse:  Abbiate  la  pazienza 
di  consegnarmi  gli  straccali  che  avete  ai  calzoni 
e  le  legacce  delle  calzette  —  Potrei  sapere  per- 
chè ?  —  E  ordine;  voi  siete  in  esperimento,  e  non 
dovreste  avere  nemmeno  il  mantello — Ma  che  po- 
trei fare  con  gli  straccali  e  le  legacce? — Non  so; 
ma  una  volra  un  carcerato  si  strangolò.  Io  sorrisi 
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e  gli  diedi  ciò  ohe  volle.   E  mi  feci  portare  il 


farto 


gli 


riempire  la  brocca  d'acqua,  e  andò  vi£ 
altri  criminali  dentro. 

Mi  messi  a  passeggiare  per  la  stanza,  e  pensare: 
Ha  detto  che  sono  in  esperimento.  Chi  sa  quanti 
giorni  mi  faranno  stare  in  questo  criminale,  dor- 
mire su  quel  farto,  mangiare   queste  fave,  senza 
altri  panni,  privo  d'ogni  cosa,  e  mi  renderò  su- 
dicio e  brutto  come  una  bestia.  Se  l' esperimento 
è  questo  io  lo  sopporto  :  ma  se  verranno  stasera 
a  darmi  la  tortura  per  farmi  parlare?  Se  mi  le- 
gheranno, mi  batteranno,   mi  getteranno  acqua 
addosso  ?  A  quest'  idea  fremevo,  sudavo,  mi  veni- 
vano innanzi  agli  occhi  le  mani  di  Frate  Angelo. 
Verranno  molti ,  mi  metteranno  le  mani  addosso 
i  manigoldi,  che  fare  contro  tanti  ?  Ebbene  ven- 
gano a  straziarmi ,  a  lacerarmi  il  corpo  :  io  non 
farò  motto.  Giacche  ci  sono,  bisogna  starci  da  uo* 
mo.  E  la  mia  Gigia  che  fa  in  questo  momento  ? 
Da  quella  notte  dell'  arresto  io  non  ho  saputo  nulla 
di  lei ,  e  del  figlio  mio.  Povera  Gigia  mia ,  ella 
soffrirà  più  di  me  :  ella  è  gravida,  e  chi  sa  se  non 
si  sarà  sconciata.  E  Raffaele  quando  lo  rivedrò  il 
mio  bimbo  ?  Che  faranno  ora  ?  dove  saranno  ?  E 
se  qualcuno  li  insultasse  ?  Oh  che  dolore  è  questo 
che  mi  squarcia  il  petto  !  questa  è  tortura  vera. 

Tra  questi  angosciosi  pensieri  passeggiai  lunga- 
mente nella  stanza,  leggendo  a  quando  a  quando 
su  per  le  pareti  nomi  e  bestemmie  scritte  col  car- 
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bone.  Sentii  la  molestia  della  fame,  e  guardai  le 
fave    ma  non  potei  toccarle  per  lo  schifo  di  quel 
piattello:  tolsi  il  pane  e  ne  mangiai  la  sola  cro- 
sta, perchè  la  midolla  era  proprio  fango  :  la  notte 
se  la  mangiarono  i  topi  che  vennero  a  schiere,  e 
portarono  via  anche  le  fave.  Quella  notte  io  non 
chiusi  occhi,  e  disteso  immoto  sul  farto  contavo 
le  grida  delle  sentinelle  e  aspettava  la  tortura: 
ma  il  custode   che  discese  più  volte,  e  passando 
pel  mio  trapasso  andò  negli  altri  criminali  a  bat- 
tere i  cancelli  ,  mi  diede  sempre  la  buona  notte 
cavandosi  la  berretta,  sicché  io  cominciai  a  ras- 
sicurarmi un  poco,  n  giorno  appresso  venne  il  Cu 
stode  Maggiore,  e  mi  disse;  Se  non  vi  do  nulla 
non  mi  credete  cattivo  :  sono  ordini,  e  bisogna  se 
guirli.  Quando  verrà  il  Commessario  ad  interro- 
gj^ryi,.,_ Quando  verrà?  — Chi   lo   sa!    quando 
vuol  lui!  Quando  verrà  chiedetegli  che  vi  tolga 
da  questo  criminale  che  è  il  peggiore  di  tutti,  e 
vi  permetta  di  avere  ciò  che  vi  bisogna,  e  io  farò 
ogni  cosa  —  Vi  ringrazio  :   ma  per  ora ,  giacche 
debbo  mangiare  le  fave,  potreste  voi  farmi  com 
perare  una  scodella  nuova  ?  —  Volentieri  ;  ad  un 
galantuomo  che  conosce  il  suo  dovere  si  fa  ogni 
agevolezza— Voi  avete  i  miei  danari,  fatela  com- 
perare. —  Mi  fa  portata  la  scodella  nuova ,  e  in 
essa  mangiai  i  fagiuoli  il  giorno  appresso  facendo. 
cucchiaio  della  crosta  del  pane.  E  cosi  un  giorno 
fave,  un  giorno  fagiuoli,  e  la  domenica  o'  era  la 
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pasta  che  non  fu  mai  possibile  mangiarla.  L*  acqua 
era  verminosa,  e  bisognava  chiudere  gli  occhi  e 
non  fiutare  per  bere  quando  la  sete  non  si  poteva 
più  sopportare.  Mi  fu  concesso  di  fumare,  mi  por- 
tarono una  pipa  e  del  tabacco  ed  io  fumavo  fino 
a  stordirmi. 

H  terzo  giorno  per  avere  un  po'  d'  aria  e  di 
luce,  arrampicatomi  con  le  mani  e  coi  piedi  per 
certi  buchi  che  erano  nel  muro  giunsi  ad  affer- 
rare i  ferri  della  finestra,  su  la  quale  potetti  pure 
accoccolarmi.  Vidi  il  muro  che  da  oriente  cinge  il 
carcere,  e  dopo  il  muro  un  grande  giardino ,  e  più 
in  là  varie  case  :  udii  alcune  voci  che  mi  parvero 
venire  dalle  finestre  superiori  del  carcere ,  ed  a 
certe  parole  ed  all'accento  mi  accorsi  che  erano 
gentiluomini  e  calabresi  che  parlavano.  Fosse  qui 
Benedetto  ?  Come  fare  per  saperlo  ed  intenderci? 
Andavo  pensando  qualche  espediente,  e  non  sa- 
pevo trovarne  ;  ma  come  finì  di  cantare  un  ladron- 
cello che  stava  giù  nei  criminali  e  che  per  molte 
ore  del  giorno  faceva  lunghe  cantilene ,  io  di 
botto  mi  messi  a  cantare  anch'  io  come  si  cantano 
i  salmi  :  0  vos  qui  esHs  in  captivitate  BàbylO' 
niSy  dicite,  quaesOy  est  inter  vos  vir  quidam  cui 
nomen  Benedictus  Dominus  Deus  Israel,  quia  vi- 
sitava  et  fecit  redemptionem  plehis  suae  ?  Alcune 
voci  dicevano  adagio:  hai  udito? —  Chi  può  es- 
sere ?  Sarebbe  anch'  egli  qui  ?  — Mi  pare  alla  vo- 
ce.—  Rispondigli,  vediamo.  E  una  voce  ohe  ri- 
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conobbi  rispose  anche  in  cantilena  :  Ego  sum  quem 
qtboeriSy  sed  fac  ut  te  noscam.  In  latino,  in  fran- 
cese, con  parole  mezze,  con  quel  gergo  che  suol 
essere  tra  cospiratori  e  vecchi  amici  c'intende- 
vamo benissimo.  Seppi  che  egli  era  stato  arre- 
stato nella  stessa  notte  dell' 8  Maggio,  e  con  lui 
suo  fratello  Pasquale,  un  loro  servitore,  e  quat- 
tro giovani  studenti  trovati  per  avventura  in  casa 
sua.  Siamo  tutti  sotto  chiave ,  ciascuno  in  una 
stanza,  e  parliamo  dalle  finestre  :  io  quassù  ne  ho 
due  vicini:  Pasquale,  gli  altri  due,  e  il  servo  sono 
nell'altro  lato  del  carcere  —  Siamo  obbligati  al 
successore  di  Melchisedec — Gli  scariotti  son  due — 
Io  mi  chiamo  Pietro  e  non  conosco  nessuno.  — 
Bene  —  Accordo  e  saldi  ;  e  se  v*  è  di  smuovo  tor- 
neremo ai  salmi. 

Volevo  più  dire  e  sapere,  ma  udii  un  fracasso 
spaventevole  ,  un  correre  ,  gridare  ,  percuotere  , 
aprire  le  porte,  scendere  persone  a  dirotta ,  maz- 
zate, urli:  Scendi  cane,  tu  l'hai  ammazzato.  Io 
balzai  a  terra.  Menarono  nel  primo  trapasso  un 
uomo,  chiusero  e  andarono  via.  Il  rinchiuso  ur- 
lava come  un  furioso  contro  i  custodi,  e  diceva: 
Qui  mi  avete  messo  ?  e  che  sono  reo  di  stato  io, 
che  mi  mettete  nel  primo  trapasso  ?  Dopo  un  gran 
tempestare  di  scomposte  grida,  non  l'udii  più,  e 
forse  si  addormentò.  L' altro  giorno  quando  il  cu- 
stode apri  la  porta  fra  i  due  trapassi,  un  giovane 
popolano   fé'  capolino,   e  mi  salutò  cavandosi  la 
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berretta.  Andato  via  il  custode,  ei  picchiò  a  la 
porta,  e  a  traverso  la  porta  facemmo  questo  di& 
logo;  Signore ,  vi  chiedo  perdono  di  quelle  pa- 
role :  volete  fumare  ?  Ecco  qui  :  io  ficco  la  cannuc- 
cia della  pipa  che  è  accesa  pel  buco  che  è  nella 
porta,  e  voi  potete  tirare  il  fumo  —  Ti  ringrazio, 
ho  da  fumare  —  Perdonatemi  :  ieri  io  era  ubbria- 
co —  Da  quanto  tempo  sei  arrestato  ?  —  Oh  Si- 
gnore mio,  da  che  son  nato  :  da  quindici  anni  e 
ne  ho  venticinque.  Senza  mamma  e  senza  padre^ 
fui  arrestato  dalla  Polizia  e  non  sono  uscito  più- 
Sei  condannato? — Non  signore:  sono  uscito  due 
volte,  ma  senz'  arte  senza  parte  ho  rubato  per  man- 
giare, e  sono  tornato  dentro.  Per  non  sentire  la 
disperazione  quando  ho  danari  mi  ubbriaco,  e  ieri 
venni  a  parola  con  uno  che  mi  diede  uno  schiaffo, 
ed  10  gli  ruppi  la  testa  con  un  fiasco  —  L' hai  am- 
mazzato ?  —  Signornò ,  è  una  ferita  leggiera  — 
Quanti  prigionieri  siamo  ?  —  Ieri  eravamo  duecen- 
tocinquantadue, oltre  1  rei  di  stato  compagni  vo- 
stri che  stanno  sottochiave,  e  che  non  so  quanti 
sono.  Signore ,  mi  avete  perdonato  ?  —  Via  non 
pensarci  più  —  Vi  ringrazio:  e  se  posso  servirvi 
in  cosa,  comandatemi  —  Io  osservai  mestamente 
che  secondo  l' opinione  di  costui  i  rei  di  stato  do- 
vevano essere  trattati  peggio  dei  ladri:  Svospettai 
da  prima  che  fosse  una  spia  ;  ma  poi  mi  consolai 
a  udire  quelle  sue  parole  che  mi  chiedevano  per- 
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dono  e  mi  rivelavano  buon  onore.  Povero  giovane  t 
dopo  due  giorni  fu  menato  altrove. 

Per  lunghe  ore  passeggiavo  nella  stanza,  pas- 
seggiavo per  la  diagonale,  stendevo  nove  passi 
e  mi  rivolgevo  ora  sul  lato  destro  ora  sul  sinistro 
acciocché  non  mi  girasse  il  capo  ;  cosi  avevo  ve- 
duto fare  un  leone  nella  gabbia,  e  poi  vidi  che 
così  passeggiavano  tutti  i  carcerati.  E  dopo  que- 
sto passeggiare  mi  stendevo  lungo  sul  farto;  ma 
sempre  il  cervello  mi  andava  sossopra,  ed  il  cuore 
era  agitato  da  una  tempesta.  Quando  pensavo  a 
me  sentivo  una  certa  baldanza  e  la  coscienza  di 
saper  sofferire ,  e  V  attendevo  proprio  la  tortura 
per  provarmi:  ma  quando  mi  si  presentava  a  la 
mente  la  faccia  della  donna  mia  e  del  mio  figliuolo 
io  non  sapevo  contenere  le  lagrime.  Non  avevo 
loro  nuove,  non  sapevo  della  loro  sorte;  mille 
dubbi,  mille  timori  mi  laceravano  le  fibre  del 
petto.  Oh  non  possa  sentire  nessuno  quello  che 
sentivo  io:  sono  dolori  che  anche  a  rammentarli 
mi  fanno  male  davvero. 

Rimasto  senza  quel  vicino,  io  tornai  a  salmeg- 
giare con  l'amico,  e  seppi  altri  particolari.  Dopo 
alcuni  giorni  mi  compari  innanzi  un  omaccio  con 
boria  villana  e  due  occhi  di  serpente,  il  quale 
squadratomi  da  capo  a  piedi.,  e  senza  salutarmi, 
mi  domandò:  Come  vi  trovate  in  questa  stanza?  — 
S'  dicessi  bene,  non  direi  il  vero  —  Soffrite  mol- 
to?— Con  la  pazienza  si  soffre  meno  —  Che  vole- 
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vate  fare  con  la  Giovane   Italia?  —  Io  che  aveTO 
caricato  la  pipa  e  aveva  in  mano  la  pietra,  l' esca 
e  l'acciarino  (siamo  nel  1839,  e  non  c'eran  solfini 
ancora)  battei,  e  mi  messi  a  fumare,  guardandolo 
freddamente  senza  far  motto.  Egli  girando  gli  oc- 
chi ora  di  qua  ora  di  là,  diceva:  Saria  meglio 
per  voi  dire  ogni  cosa,  come  hanno  fatto  i  vostri 
compagni ,  i  quali  sono  in  belle  stanze  e  tra  poco 
usciranno  —  Quali  compagni?  io   sono   venuto  da 
Catanzaro,  e  non  conosco  nessuno  —  Oh,  voi  par- 
late in  latino  con  essi  —  Io  canto  salmi,  e  mi  rac- 
comando a  Dio:  che  può  fare  di  meglio  un  pri- 
gioniero? ma  di  grazia,  siete  voi  un  Commessa- 
rio  di  Polizia  ?  —  n  custode   che  stava  dietro   a 
colui,  allungò  il  viso,  e  con  un  dito  tirandosi  giù 
un  occhio  fece  un  segno  che  io  compresi.  Colui 
mi  rispose:  Non   sono  Commessario:  ma  il  Mini- 
stro mi  manda  per  vostro  bene,  per  dirvi  di  non 
far  ragazzate,  non  ostinarvi  a  negare  quello  che 
il  Governo  :sa,  e  che  ve  lo  può  far  dire  con  altri 
mezzi  di  rigore.  Pensate  ai  fatti  vostri,  salvate  voi 
e  la  vostra  famiglia  da  un  precipizio:  gettatevi 
nelle  braccia  del  Commessario  che  vi  può  salvare, 
e  ditegli  la  verità  che  ogni  galantuomo  deve  dire— 
Vi  ringrazio  di  questi  buoni  consigli  —  Volete  dire 
qualche  cosa  a  me?  —  Volete  fumare ,  signore  ?  mi 
duole  che  non  ho  sigari,  ma  solo  pipa  e  tabacco.  Vi 
ringrazio  della  visita,  che  qui  vengono  a  visitarmi 
soltanto  i  topi  che  mi  sguizzano  tra  i  piedi  —  Quel- 


■•-  •.--■-Ht, 


-^  136  — 

l'uomo  era  venuto  per  farmi  una  paura,  e  per  ta- 
stare il  terreno  prima  del  Commessario  ;  ma  come 
mi  trovò  freddo  e  garbato  mutò  pensiero,  e  dette 
alcune  poche  parole  della  stanza  e  del  ferto^  mi 
eaiutò  cavandosi  il  cappello  ed  andò  via.  Chi  è  co- 
lui ?  dissi  al  custode  quando  tornò.  E  il  custode  ri- 
facendo il  gesto  rispose  :  E  una  buona  lana,  un  ser- 
gente di  Gendarmeria  che  il  Ministro  manda  per 
visitare  i  rei  di  stato.  Se  sapeste  quanti  figli  di 
mamma  costui  nei  criminali  ha  battuti,  ha  stra- 
ziati, e  poi  fattili  andar  in  galera  !  Non  vi  fidate 
neppure  di  me  ;  e  ricordatevi  clie   chi  confessa  è 
inpiso  —  Io  sorrisi  e  gli  domandai  :  Come  vi  chia- 
mate? —  Io  ?  eh  !  Raffaele  Serio  —  Serio  !  —  Sono 
nipote  a  Luigi  Serio,  poeta,  che  mori  nel  1799 
combattendo  sul  Ponte  della  Maddalena — Ma  Luigi 
Serio  mori  coi  due  nipoti  —  Io  ero  terzo  nipote,  ed 
ora  fo  il  carceriere  !  —  Sopraggiunse  il  Porco,  il 
quale  avendo  udito  le  ultime  parole  del  custode, 
fece  un  visaccio  con  cui  mi  volle  dire  che  colui 
era  un  bugiardo.  Io  pensai,  costui  mi  dice  una  bu- 
gia per  ingraziarsi  con  me  ;  e  perchè   vuole   in- 
graziarsi con  me  ?  per  buon  cuore ,  o  per  tradirmi  ? 
Porse  per  buon  cuore ,  ma  bisogna  guardarsi  dal 
carceriere. 

Erano  diciassette  giorni  che  in  quel!'  antro  io 
pativo  freddo  e  fame ,  perchè  anche  a  mangiar 
tutta  quella  zuppa  e  quel  pane ,  non  si  può  so- 
stentare un  uomo:  e  la  maggior  pena  per  me  era 
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non  potermi  lavare  altro  che  gli  occhi  e  asciu- 
garli col  fazzoletto.  Pure  quel  tempo  mi  giovò  a 
farmi  prendere  1'  aria  del  carcere,  e  saper  molte 
co«e ,  e  pensare  a  rispondere.  Dopo  diciassette 
giorni  scese  il  custode,  e  disse:  Venite  meco  dal 
Oommessario  —  Fui  condotto  nell'  estracarcere 
nelle  stanze  del  Custode  Maggiore ,  e  quivi  tro- 
vai il  Commessario  inquisitore  di  stato  Cav.  Vin- 
cenzo Marchese,  vecchio,  guercio,  lindo,  tutto  pa- 
role melate  e  cortesie  ;  e  con  lui  un  cancelliere 
con  la  penna  in  mano  e  pronto  a  mettere  su  la 
carta  quante  parole  mi  dovevano  uscire  di  bocca. 
Il  Commessario  incominciò  un  fervorino,  che  egli 
era  stato  amico  di  mio  padre,  che  gli  doleva  di 
vedermi  in  carcere,  che  fidassi  in  lui,  che  gli  di- 
cessi ogni  cosa;  che  gli  erano  errori  giovanili  scu- 
sabili ,  ohe  forse  altri  mi  aveva  ingannato  ,  che 
egli  mi  aiuterebbe,  e  tante  altre  dolcezze.  Io  l'in- 
terruppi a  mezzo:  Ma  posso  sapere  finalmente  per- 
chè sono  stato  arrestato  ?  —  Allora  egli  mutando 
tuono:  Voi  siete  accusato  di  appartenere  alla  Setta 
la  Giovine  Italia  —  Non  no  so  nulla:  è  una  falsa 
accusa  —  Conoscete  voi  il  Parroco  Barbuto  ?  — 
Neppure  di  nome  —  E  il  Cancelliere  scriveva.  Co- 
noscete il  farmacista  Raffaele  Anastasio  ?  —  No. 
Conoscete  Benedetto  Musolino  f  —  Costui  si,  per- 
chè fummo  compagni  a  studio  —  Avete  scritte  voi 
queste  lettere  ?  —  Non  mi  appartengono  —  Eppure 
sono  di  vostro  carattere  —  Forse  paiono,  ma  onn 
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sono,  né  io  le  ho  scritte  mai  —  E  il  Cancelliere 
scriveva,  e  io  gli  guardavo  la  penna.  Rispondevo 
secco,  e  pesavo  le  parole — Voi  siete  negativo  in 
tutto  ;  ma  il  negare   non  giova  quando  ci  sono 
molte  pruove   e  questi  documenti  —  Io  le  vorrò 
vedere  queste  pruove  —  A  suo  tempo  le  saprete — 
Potrei  scrivere  una  lettera  a  mia  moglie,  e  farmi 
comperare  coi  miei  denari  un  po'  di  cibo  ?  —  Egli 
chiamò  il  Custode  Maggiore,  e  dettogli   non   so 
che  all'  orecchio ,  si  volse  a  me  :  Potete  scrivere 
la  lettera  ed  avere  il  cibo:  anzi  anderete  in  una 
stanza  migliore,  ma  ripensate  a  ciò  che  vi  ho  detto. 
Fui  condotto   in  uno   dei  criminali   intemi  al 
numero  6,  ebbi  carta  e  calamaio,  ed  in  presenza 
del  Custode  scrissi   la  lettera ,  che   non  fu  man- 
data, ed  io  poi  la  vidi  nel  processo  dove  la  mes- 
sere per  paragonare  i  caratteri.  Mi  fu  dato  del  cibo 
comperato  da  una  taverna,  e  per  mangiarlo  ebbi 
un  cucchiaio  di  legno;  potei  avere  la  biancheria, 
e  mutarmi  la  camicia.  La  nuova  stanza  era  pic- 
cola, coi  soliti  due  pogginoli,  e  i  soliti  arnesi;  ma 
aveva  una  finestrella  cui  si  mondava  per  una  scala 
di  fabbrica,  e  su  cui  si  poteva  sedere  con  la  per- 
sona ricurva,  sporgeva  su  la  chiesa,  e  guardava 
tutto  il  bel  golfo  di  Napoli.  Sovra  una  parete  vi 
era  dipinta  un'  Immacolata  ,  e  però   si  chiamava 
il  criminale   dell'  Immacolata.    La   sera  venne  il 
custode  con  due  candele  di  cera,  e  disse:  Queste 
si  debbono  accendere  ani  —  Oh  che,  ci  è  festa? — 
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Sissignore,  qui  ci  fu  un  carcerato  che  fece  vota 
alla  Madonna,  e  quando  usci,  che  oggi  fa  un  an- 
no, fece  qui  dipingere  questa  immagine,  ed  ora 
vi  fa  accendere  queste  candele.  Raccomandatevi 
anche  voi  a  la  Madonna,  che  vi  faccia  la  grazia 
come  la  fece  a  lui  —  Va  benissimo:  con  piacere  avrò 
questi  lumi,  che  quella  lucerna  fa  un  lumicino  fioco, 
e  dura  appena  tre  ore  —  La  stanza  era  migliore^ 
ma  non  potei  più  salmeggiare  con  l' amico. 

Indi  a  pochi  giorni  fui  richiamato  dal  Commes- 
sario  ,  il  quale  mi  disse,  volevate  le  pruove  :  ecca 
la  prima:  e  mi  additò  il  parroco  Barbuto  che  stava 
li  rivestito  a  nuovo,  e  con  gli  occhi  bassi.  Il  Com- 
messario  gli  domandò  :  È  questi  il  signor  Luigi  Set- 
tembrini ?  —  Ed  egli  con  movimento  di  labbra 
senza  parola  rispose,  sissignore  Io  me  lo  avrei 
sbranato  coi  denti,  e  dissi  :  E  chi  è  questo  prete  f 
Il  Commessario  vedendo  lui  smarrito,  e  me  sde- 
gnato mi  diede  su  la  voce,  dicendomi  che  colui 
era  il  mio  accusatore ,  che  io  ero  un  cospiratore 
e  un  temerario,  ma  che  la  legge  mi  avrebbe  te- 
nuto a  dovere.  Risposi:  Voi  abusate  della  mia 
condizione  per  insultarmi.  Ebbene,  sentiamo  le  ac- 
cuse di  questo  buon  sacerdote.  — Allora  colui  narrò 
certa  favola  come  mi  aveva  conosciuto,  e  non  toccò 
il  prete  G.  L.  ;  d:  se  del  Catechismo,  o  delle  let- 
tere ,  ogni  cosa.  Io  ogni  cosa  negai ,  feci  vedere- 
la  sciocchezza  di  quella  favola,  dissi  che  era  un 
infame   cai  unnici tore.  Le  parole  furono  molte  ;  io 
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gridavo,  il  Commessario  mi  sgridava,  il  prete  era 
pallido  e  tremava.  Chiamato  il  custode  venne,  e 
mi  ricondusse  nella  mia  segreta,  e  accompagnan- 
domi ripeteva:  Che  sacerdote!  che  servo  di  Dio I 

Forse  qualche  moralista  si  scandalezzeià  delle 
parole  che  ho  scritto,  e  dirà  che  io  non  doveva 
negare,  perchè  la  bugia  è  sempre  disonesta,  e  la 
verità  s'haa  dire  ne  vada  anche  il  capo.  È  vero: 
la  verità  s'ha  a  dire  sempre  e  tuttaquanta.  Ora 
6e  io  accusavo  me  solo,  non  la  dicevo  tutta,  nò 
quelli  se  ne  contentavano  ;  se  la  dicevo  tutta  ac- 
cusavo gli  altri,  e  li  avrei  fatti  andare  in  galera, 
flarei  stato  un  denunziante  vigliacco.  Io  negavo 
arditamente  perchè  avevo  la  profonda  convinzione 
di  avere  operato  secondo  virtù,  e  di  trovarmi  a 
fronte  d' un  ladrone  che  voleva  assassinare  me  ed 
i  miei  amici.  Quella  bugia  a  me  pareva,  ed  era, 
cosa  moralissima:  la  verità  sarebbe  stata  scellerata 
e  vile.  Io  stetti  sempre  sul  niego,  e  stetti  in  cri- 
minale. H  Commessario  m' interrogò  cinque  volte, 
ed  io  sempre  no ,  non  conosco  nessuno ,  coteste 
lettere  non  sono  scritte  da  me.  Ci  vuol  tanto  a 
falsificare  un  carattere  ?  —  Egli  infine  si  persuase 
<ìhe  con  me  era  tempo  perso,  e  non  mi  fece  più 
chiamare.  *# 

Ero  già  in  quel  carcere  da  trentadue  giorni  che 
avevo  contati  ad  uno  ad  uno,  ad  ora  ad  ora,  e  non 
sapevo  nulla  di  mia  moglie  e  del  mio  figliuolo 
rimasti  in  Catanzaro.  Venne  il   custode  e  disse  : 
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Vostra  moglie  è  venuta,  e  vi  attende  sopra  —  Come, 
è  venuta?  —  Sissignore,  e  attende  il  Commessario 
per  vedervi — Ed  ha  condotto  mio  figlio?  —  L'  ha 
condotto  —  Dunque  io  la  vedrò  —  Se  viene  il  Com- 
messario—  E  verrà  il  Commessario?  — La  Signora 
dice  che  gliel'  ha  promesso  —  Verrà  o  manderà  per- 
sona con  suo  ordine.  Intanto  preparatevi  e  state 
di  buon  animo.  Andato  via  il  custode ,  io  salii  su 
la  finestrella,  e  posi  gli  occhi  su  quel  pezzetto  di 
via  che  di  là  si  vedeva,  e  che  mena  al  carcere. 
Guardai  fiso  fiso  per  tre  ore  con  un'  angoscia  mor- 
tale, e  non  iscorsi  mai  persona  che  paresse  il  Com- 
messario: dopo  tre  ore  vidi  una  donna  con  un  bam- 
bino, che  andando  via  levarono  gli  occhi  in  alto. 
Li  riconobbi,  cacciai  la  mano  fuori  i  cancelli,  e 
li  salutai:  ella  mi  salutò  con  la  mano,  il  bimbo  an- 
dava guardando  e  salutava  con  la  manina  :  la  sen- 
tinella si  avanzò;  essi  andarono  via.  Io  mi  gettai 
sul  farto  e  piansi  amaramente.  Dopo  un  pezzo  ven- 
ne il  custode  a  dirmi  che  ella  se  n'  era  andata  per- 
chè non  era  venuto  ne  il  Commessario  né  un  sua 

ordine. 

Io  mi  sentiva  un'  ira  terribile  bollire  nel  petto^ 
e  ruggivo.  Tormentare  me  lo  capisco,  perchè  vi 
è  on  fine,  ma  far  salire  su  questo  monte  una  donna 
che  è  gravida  di  otto  mesi  e  conduce  seco  un  bam- 
bino, ed  ingannarla,  è  un  tormento  senza  scopo, 
è  un  insulto  vigliacco.  Oh,  se  mi  fanno  un  altra 
insù  Ho  «ome  questo,  io  darò  di  mano  al  Commei- 
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«ario,  e  di  me  quel  olie  sarà  sarà.  È  meglio  che 
«Ha  non  venga  più  a  vedermi,  che  io  non  la  vegga 
insultare,  se  no  io  mi  perdo — Pensai  di  scriverle 
che  non  cercasse  di  vedermi.  Avevo  della  car- 
taccia neUa  quale  mi  avevano  portato  del  tabacco: 
ruppi  una  vecchia  cannuccia  di  pipa,  e  fatto  uno 
Btecco  r  aguzzai  con  la  pietra  focaia  :  con  le  dita 
e  coi  denti  tolsi  un  po'  di  legno  dalla  porta,  lo 
bruciai  su  la  lucerna,  e  fattone  carbone  lo  sciolsi 
<5on  un  po'  d' acqua,  ed  ebbi  1'  inchiostro.  Scrissi, 
e  serbai  la  carta  in  tasca,  e  la  penna  cioè  lo  stecco 
nel  farto.  Il  giorno  appresso  mi  fu  portata  la  bian- 
cheria netta  mandatami  da  mia  moglie,  ed  io  dando 
la  lorda  a  la  presenza  del  custode ,  messi  la  carta 
in  una  calzetta.  Mia  moglie  trovò  la  carta,  ma  non 
fece  quello  che  io  avevo  scritto,  perchè  il  terzo 
giorno  venne  con  l'Ispettore  del  carcere. 

Oh,  ohi  può  ridire  quello  che  io  sentii  a  rive- 
derla in  quel  luogo?  Il  mio  bimbo  come  mi  vide 
mi  si  gettò  in  collo,  mi  abbracciò  stretto,  e  stato 
cosi  un  pezzo  mi  si  addormentò  nelle  braccia.  Era 
fatto  più  alto,  e  non  aveva  più  i  suoi  lunghi  ca- 
pelli biondi  —  E  perchè  glieli  hai  mozzati  ?  — 
Pel  viaggio  non  potevo  pettinarlo  —  La  mia  Gigi  a 
mi  narrò  come  dopo  il  mio  arresto  tutti  avevano 
paura  di  avvicinarla,  che  soltanto  la  signorina  A  a- 
gioHna  Marincola,  sorella  di  Filippo  mio  caro  di- 
scepolo, l'aveva  visitata  ogni  giorno,  l'aveva  a. •=- 
«istitay  e  date  singolari  pruove  d'aJOfeLio;  cUo  ;;^ 
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consigliavano  di  rimanere  in  Catanzaro  dove  io 
sarei  tornato  fra  breve,  ma  ella  non  volle  udire, 
ed  era  venuta  sola,  per  una  via  lunga  otto  gior- 
nate, e  col  bambino  che  voleva  starle  sempre  in 
braccio.  Credevo  di  morire  per  via,  e  lasciare  que- 
sta creatura,  ma  Iddio  mi  ha  voluta  viva,  e  sono 
venuta  per  assisterti.  Ho  venduto  quello  che  non 
potevo  portare,  ma  ti  ho  serbato  i  libri.  Io  sono 
in  casa  della  mia  famiglia.  Ora  che  ci  siamo  bi- 
sogna soflferire  con  dignità.  Sta  dunque  di  animo 
sereno  e  forte,  e  fa  ch'io  possa  gloriarmi  di  es- 
sere tua  moglie.  Queste  ultime  parole  mi  colpi- 
rono profondamente  :  io  non  avevo  inteso  mai  mia 
moglie  parlare  cosi.  La  sventura  l'aveva  trasfor 
mata ,  e  svolgeva  in  lei  un  carattere  forte  e  se- 
vero, ed  amoroso  insieme  ed  operoso.  Queste  pa 
role  mi  sollevarono,  mi  fecero  un  bene  grande,  ed 
io  cominciai  a  conoscere  meglio  quella  donna,  e 
rispettarla,  ed  amarla  assai  più  di  prima.  L' Ispet» 
tore  ohe  era  presente  al  nostro  discorso  disse:  Si- 
gnora,  il  Oommessario  mi  ha  detto  di  guardarmi 
più  da  voi  che  da  vostro  marito,  ma  io  vedo  che 
siete  una  donna  rispettabile.  E  qui  prese  a  par- 
lare di  sua  moglie  ,  e  dei  suoi  figliuoli  ,  e  disse 
tante  cose  che  io  non  intesi,  perchè  guardavo  ora 
il  bambino  che  mi  dormiva  su  le  ginocchia,  ora 
mia  moglie  che  mi  teneva  la  mano  stretta.  Que- 
sto Ispettore  signor  Antonio  Maza  non  era  un  tri- 
sto uomo  :  disse  a  mia  moglie  che  poteva  man- 
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darmi  il  pranzo,  ma  badasse  di  non  nascondervi 
carte  ;  che  ella  poteva  venire  ogni  venti  giorni  e 
parlarmi  innanzi  a  lui:  che  1'  altro  giorno  il  Com- 
messario  non  aveva  incaricato  lui  ma  il  sergente 
di  gendarmeria  (quello  che  era  venuto  a  visitar 
mi)  il  quale  forse  aveva  avuto  altro  a  fare;  e  pro- 
mise che  mi  avrebbe  fatto  salire  in  una  stanza  su 
periore  più  ariosa.  Dopo  un'  ora  dovemmo  sepa- 
rarci :  il  bambino  si  svegliò,  non  voleva  lasciar- 
mi, e  diceva  :  Vieni  tu  pure  con  noi.  Io  gli  diedi 
un  ultimo  bacio,  un  altro  a  mia  moglie,  non  potei 
dire  altro  che  addio,  e  tornai  nel  criminale, a 

Il  giorno  appresso  mia  moglie  mi  mandò  il  pran- 
zo :  trovai  in  fondo  a  la  bottiglia  di  vetro  nero 
un  pezzetto  di  lapis,  e  dopo  due  giorni  un  roto- 
lino di  carta  bianca.  La  bottiglia  fu  la  nostra  va- 
ligia. Riuscita  la  prova  della  carta  bianca ,  mia 
moglie  faceva  cosi  :  scriveva  sopra  un  pezzetto  di 
carta  e  ne  lasciava  bianca  la  metà  ,  ravvolgeva 
stretta  tutta  la  carta,  la  legava,  poi  l'avvolgeva 
in  una  fronda  verde  ,  la  fermava  in  fondo  della 
bottiglia ,  e  sopra  versava  il  vino.  Io  bevevo  il 
vino,  spiccavo  con  la  cannuccia  deUa  pipa  la  carta 
che  dentro  trovava  asciutta ,  scrivevo  sul  pezzo 
bianco,  la  fermavo  nel  modo  stesso.  I  custodi  non 
ebbero  mai  il  pensiero  di  metter  l' occhio  nel  fondo 
della  bottiglia  che  era  sempre  delle  più  nere.  Cosi 
ci  scrivemmo  sempre,  io  sapevo  tutto,  e  in  quelle 
letterine  trovavo  un  conforto  grande.  Mia  moglie 
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ne  serba  ancora  alcune  mie  :  le  sue  io  le  distrug- 
gevo subito. 

Dopo  sessantasei  giorni  di  criminale  inferiore, 
passai  in  un  sottochiave  cioè  in  una  stanza  supe- 
riore, larga,  ariosa,  con  una  grande  finestra  che 
stava  sul  primo  trapasso,  ed  affacciava  sul  giar 
dino,  e  vedeva  molte  ville  e  case  lontane.  Comi 
io  vi  entrai  e  vidi  il  sole  nella  stanza,  mi  messi 
a  quel  sole,  tutto  che  fosse  sul  fine  di  Luglio,  e 
mi  riscaldai  tutta  la  persona,  che  nel  trapasso  e 
neW  Immacolata  avevo  sempre  freddo.  Mi  parve 
cosi  bello  quel  sole,  quella  luce,  e  quel  verde  che 
sentii  im  ristoro  per  tutta  la  vita  ;  allora  non  mi 
accorsi  che  Paria  di  quella  stanza  era  avvelenata 
dalla  latrina  del  carcere  che  le  stava  da  presso. 
In  quella  stanza  stetti  sedici  mesi  ed  otto  giorni. 

Mentre  mi  riscaldavo  al  sole,  ecco  battere  alla 
parete  della  stanza  contigua,  e  una  voce  :  Ehi,  chi 
mi  tu  ?  —  Io  batto  anch'  io  ,  poi  mi  fo  alla  fine- 
stra ,  e  ascolto  —  Santo  Diavolo ,  vuoi  dirmi  chi 
sei  ?  — E  che  t' importa  chi  son  io  ?  —  E  va  a  ma- 
lora —  Dopo  cinque  minuti,  ripicchia  al  muro,  io 
vo  a  la  finestra,  e  quei  mi  dice  ;  Attacca  1'  orec- 
chio al  muro  dove  senti  picchiare  —  Vado  al  muro 
ed  odo:  Io  sono  Pasquale  Musolino:  sei  tu  Luigi? — 
Io  picchio,  metto  le  mani  presso  la  bocca  vicino 
al  muro,  e  dico  :  Sono  Luigi  ;  Benedetto  dov'  è  ? — 
Dal  lato  di  mezzogiorno  :  si  sono  fatti  cambiamenti 
di  stanze.  — Dalla  finestra  scambiammo  altre  brevi 
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parole,  e  stabilimmo  dover  parlare  la  sera  a  tra- 
verso la  parete  che  è  di  tufo,  sottile,  e  però  so» 
nora.  Poi  egli  si  messe  a  cantare.  Cantava  sem- 
pre a  dilungo,  e  dopo  un'  aria  della  Sonnambula 
una  canzone  calabrese,  e  poi  un'  altr'  aria,  e  poi 
un  Santo  Diavolo  con  un  sospirone  :  non  istava 
mai  cheto,  faceva  sempre  rumore  nella  sua  stanza, 
rideva,  si  sdegnava,  e  quando  non  cantava  fumava, 
parlava  coi  ladri  che  stavano  nei  criminali  infe- 
riori, e  gli  chiedevano  tabacco  da  fumo,  ed  ei  ne 
mandava  loro  per  mezzo  dei  custodi,  ed  essi  lo 
chiamavano  il  Mastro  di  casa  ;  e  sebbene  chiuso 
in  una  stanza  conosceva  tutti,  si  faceva  udire  da 
tutti,  e  quando  vedeva  una  donna  ad  una  finestra 
lontana  cantava  e  telegrafava  con  le  mani.  Aveva 
ventun  anno  :  non  lo  tenevano  reo,  e  lo  lasciavano 
sfogare  :  e  poi  egli  era  largo  coi  custodi ,  ai  quali 
suo  fratello  faceva  dare  buone  mance.  La  fran- 
chezza e  spensieratezza  del  giovine,  le  mance,  la 
bontà  dell'  indole  napoletana  che  si  vede  anche  in 
un  carceriere  quando  non  deve  infierire  per  co- 
mando,  la  consuetudine  di  tre  mesi,  erano  le  ca- 
gioni per  le  quali  egli  poteva  fare  il  diavolo  nella 
sua  stanza  e  non  se  ne  curavano.  Un  avvertimento 
di  tanto  in  tanto  :  egli  rispondeva  con  una  bar- 
Belletta,  e  di  li  a  poco  tornava  da  capo.  La  sera 
•dunque  ci  mettemmo  a  la  parete,  e  si  parlò  un 
pezzo.  Seppi  ogni  cosa ,  e  cht  in  Napoli  e'  era 
stato  un  altro  denunziante ,  il  quale  spontanea- 
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mente  era  andato  a  dire  ogni  cosa  al  Ministro, 
aveva  presentato  diplomi  e  catechismo,  e  detti  i 
nomi  convenzionali  cui  erano  indirizzate  le  let- 
tere, e  fatte  sorprendere  alcune  lettere,  tra  le  quali 
ce  n'  era  una  mia.  Io  non  dirò  il  nome  di  costui. 

Fra  i  giovani  che  nell'anno  1864  ascoltavano 
le  mie  lezioni  nell'Università  veniva  un  bel  gio- 
vanetto, che  era  attento,  ingegnoso,  e  mi  stava 
sempre  intomo  con  un  certo  affetto.  Gli  doman- 
dai il  suo  nome,  ed  ei  mei  disse  ;  era  figliuolo  di 
quel  denunziante.  Possa  questo  giovane  diventare 
un  onesto  uomo,  e  nou  sapere  mai  che  suo  padre 
fu  un  malvagio,  che  suo  padre  fece  piangere  molti, 
che  fece  la  spia,  e  per  prezzo  ebbe  quindici  du- 
cati al  mese.  Se  io  profferissi  quel  nome  io  ucci- 
derei quel  povero  giovine. 

Seppi  dunque  da  Pasquale  che  l' accusa  più  grave 
cadeva  sul  fratello;  che  tutti  avevano  negato,  fi- 
nanohe  il  servo  a  cui  si  era  cercato  di  far  paura, 
ma  egli  era  rimasto  fermo  e  faceva  lo  stolido  ;  che 
l'Anastasio  doveva  essere  arrestato  la  stessa  notte 
deli' 8  Maggio,  ma  che  avvertito  a  tempo  fuggi, 
ed  era  nascosto:  insomma  l'affare  era  più  grave 
che  io  non  avevo  immaginato. 

H  giorno  1 1  Agosto  aspettava  il  pranzo  all'  ora 
solita,  e  non  veniva  ;  verso  il  tardi  s' apre  la  porta, 
ed  entra  proprio  il  Custode  Maggiore,  che  mi  di- 
ce :  Possiamo  vederla  badessa  —  Che  è  mai  ?  — 
La  signora  s' è  sgravata,  ed  ha  fatta  una  femmina. 
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Buona  salute  a  tutti  :  voi  a  libertà,  e  lei  badessa. 
Pranzate  dunque  allegramente — Cosi  nel  carcere 
<ii  Santa  Maria  Apparente  mi  fu  annunziato  che 
A  mezzo  giorno  mi  era  nata  la  mia  figliuola  Q-iu- 
*)ia  Eleonora  Beatrice.  Io  la  benedissi  da  lontano, 
e  pensai  quanto  aveva  dovuto  patire  la  mia  Gigia 
senza  di  me.  Dopo  alquanti  giorni  mi  portarono 
la  bambina,  e  mentre  io  la  baciava  aperse  due  be- 
gli occhi  cilestri  e  mi  sorrise.  Mia  moglie  mi  di- 
ceva ;  Dovevamo  morire  io  e  lei ,  ma  Iddio  non 
ha  voluto:  che  due  giorni  prima  del  parto  caddi 
e  rotolai  tutta  una  scala  :  mi  tenni  la  pancia  con 
le  mani,  e  così  non  abortii.  Guardala  ora  come  è 
bella,  e  dorme  placidamente.  Povera  figlia  !  ella 
succhiò  il  latte  di  sua  madre  che  sofferi  tutti  i 
dolori  della  miseria,  che  pati  la  fame,  e  come  se 
questo  fosse  poco,  quando  andava  dal  Commessa- 
rio  a  pregarlo  che  sbrigasse  il  processo,  colui  le 
diceva  :  Signora  mia ,  non  pensate  più  a  vostro 
marito  che  certamente  sarà  condannato  a  vent'anni 
di  ferri  almeno  :  pensate  a  voi  —  Con  che  cuore 
la  mia  donna  udiva  quelle  parole,  e  di  che  latte 
avvelenato  doveva  nutrire  la  sua  creatura  !  La  bam- 
bina sfiori,  il  suo  corpicino  si  ricopri  di  piaghe, 
ed  ebbe  lunga  e  penosa  malattia.  Quando  fu  donna 
e  andò  a  marito ,  io  non  potei  benedirla  che  di 
lontano,  perchè  ero  in  un  altro  carcere  :  quando 
fu  madre,  neppure  potei  benedire  la  sua  figKuo- 
letta.  Sempre  dolori  1  E  i  dolori  più  grandi  fu- 
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rono  della  donna  mia,  che  pati  più  di  me  assai, 
6  nascondeva  i  suoi  patimenti,  e  di  rado  ne  par- 
lava a  me  :  non  mai  ella  cercò  pietà  da  alcuno  , 
non  mai  volle  essere  compatita  ;  le  vesti  ai  fi- 
gliuoli le  cuciva  lei  e  me  li  faceva  venire  innanzi 
sempre  puliti.  E  se  mi  domandate  come  facemmo 
a  sofferire  tanto,  io  vi  rispondo  che  allora  ave- 
vamo una  grande  forza,  che  oi  veniva  dalla  gio- 
ventù e  dall'amore, 

XIV. 

IL    PROCESSO. 

n  Ministro  di  Polizia  era  lieto  come  di  una  grande 
scoperta ,  e  scrisse  agli  altri  Governi  Italiani ,  e 
specialmente  all'Austria,  che  egli  aveva  messo  le 
mani  addosso  alla  Giovine  Italia  e  che  sperava  di 
afferrare  tutte  le  fila  della  famosa  setta.  Ma  come 
vide  che  da  noi  non  poteva  saper  nulla,  disse  al 
Commessario  Inquisitore  di  andare  lento  nelP  istru- 
zione del  processo,  poiché  l'importante  era  sco- 
prire molti,  e  se  noi  avevamo  taciuto,  qualche  al- 
tro avrebbe  parlato.  4C  Quei  signori  poi  lasciateli 
maturar  sottochiave,  e  non  li  tormentate,  che  in- 
fine essi  per  quelle  denunzie  e  quelle  carte  sa*  i 
ranno  certamente  condannati  a  la  galera  due  vol- 
te ».  Queste  parole  furono  raccolte  da  persona  che 
le  udì  dal  Commessario ,  e  a  me  vennero  scritte 
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nella  bottiglia.  Ecco  perchè  noi  non  avemmo  tor- 
menti, e  il  processo  fa  lungo.  I  quattro  giovani 
trovati  in  casa  Musolino  furono  liberati  dopo  po- 
chi mesi,  ma  sottoposti  a  severa  vigilanza  col  di- 
segno di  coglierK  in  qualche  fatto. 

Intanto  non  era  possibile  parlare  a  lungo  te- 
nendo un  orecchio  attaccato  a  la  parete,  e  pote- 
vamo essere  uditi  da  chi  avesse  origliato  a  la  porta. 
Io  pensai  d' inventare  una  lingua,  di  scrivere  un 
eentinaio  di  parole  strane  le  quali  significassero 
le  cose  principali  che  volevamo  dire,  e  non  fos- 
sero intese  da  nessuno.  E  le  scrissi  :  ma  il  diffi- 
cile era  dare  lo  scritto  a  Pasquale.  Questi  subito 
trovò  il  mezzo.  Le  nostre  finestre  non  avevano 
vetri ,  ma  due  tele  di  canape  :  egli  ne  tolse  al- 
quanti fili,  li  annodò,  vi  pose  ad  un  capo  un  pez* 
Eetto  di  carta  scura,  e  l' abbandonò  fuori  la  fine- 
stra :  il  vento  portò  la  cartolina  ai  miei  cancelli, 
io  l' afferrai  ;  ed  ecco  stabilita  una  comunicazione 
tra  noi  mediante  quel  filo  che  rimase  rasente  il 
muro  legato  ad  un  ferro,  e  però  non  si  vedeva: 
e  noi  di  sera,  e  in  certe  ore  più  quiete  lo  &ce- 
vamo  lavorare  destramente.  Con  quelle  cento  p^ 
role,  a  cui  egli  aggiunse  altre,  e  poi  ciascuno  dei 
compagni  aggiunse  le  sue,  noi  formammo  una  lin- 
gua di  convenzione  che  neppure  il  diavolo  poteva 
intendere ,  e  ci  usammo  a  parlarla  con  una  faoi- 
irabile. 

ni  un  saggio.  Prima  i  nomi  nostri  Be» 
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nedetto  fu  Timnr,  Pasquale  Acmet,  io  Omar;  • 
poi  gli  altri  come  vennero  ebbero  ciascuno  il  suo 
nome.  H  carcere  latome,  i  carcerati  latomest,  1a 
setta  botte  (lo  stivale  itaKano),  i  settari  botttSp 
il  re  Zarcan.  Dal  Romanzo  Quintino  Durward  di 
Walter  Scott ,  traemmo  alcuni  nomi  :  il  Ministro 
fu  Tristariy  il  Commessario  Trois  Echelles,  l'i- 
spettore Petit  André.  Il  cibo  sitos,  il  filo  dontus, 
il  carceriere  chius.  Io  iace,  tu  seit^  egli  iul^  noi  imis, 
voi  izabiy  essi  scils.  Si  nè^  no  u.  I  verbi  erano 
invariati,  una  voce  per  tutti  i  tempi,  modi  e  pe» 
sene:  essere  mellin,  volere  telo,  scrivere  graft, 
abbandonare  labadani,  dire  fein,  rispondere  aU" 
tifein,  bisogna  string,  adagio  javasi,  mandare  baU 
Un,  venire  ercOj  fuggire  arvoriCy  vedere  idin,  sde- 
gnarsi rase:  e  tante  altre  voci  che  non  ricordo 
più,  e  che  erano  storpiate  dal  greco,  dal  latino, 
da  tutte  le  lingue  di  cui  ricordavamo  qualche  pa- 
rola. Spesso  una  di  queste  voci  era  un'  istoria.  In* 
dovinate  come  dicevamo  guardati  ?  Hamschaichal 
Va  e  intendi. 

Questa  lingua  carceraria  fu,  come  si  potè,  comu- 
nicata a  tutti,  imparata,  arricchita  da  tutti,  e  si 
parlava  daUe  finestre.  Il  custode  maggiore  più 
volte  ci  avvertì  di  non  parlare  turchesco,  perchè 
ci  erano  persone  mandate  dal  ministro  che  ci  ascol- 
tavano. Se  mi  comandano  di  chiudervi  le  finestre, 
io  le  chiudo,  e  voi  starete  all'  oscuro.  Parlate  al* 
meno  in  certe  ore  quando  non  o'  è  V  Ispettore — 
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n  Custode  era  un  dabben  uomo,  non  aveva  or- 
dini severi  contro  di  noi,  e  diceva  di  volerci  bene 
perchè  aveva  buone  mance,  un  tanto  la  settimana, 
due  piastre,  assegnategli  dai  Musolino.  Onde  noi 
stavamo  con  più  riguardi,  ma  si  parlava  da  le  fi- 
nestre. Io  dissi  a  Pasquale  che  mandasse  il  no- 
stro vocabolario  al  fratello,  ed  egli  lo  mandò  per 
mezzo  d'  un  carcerato  ;  e  quando  ci  fummo  accer- 
tati  che  egli  1'  aveva   ricevuto  ed  imparato  bene 
a  mente  io  gli  scrissi  in  quella  lingua  ciò    he 
aveva  saputo  dalla  bottiglia,  che  la  causa  era  gra- 
ve, che  se  Annibale  stava  in  ItaHa,  Scipione  as- 
saltava l'Africa  ;  ritorciamo  il  ferro  contro  il  ne- 
mico,  diciamo  ohe  la  Polizia  essa  proprio  ci  ca- 
lunnia ed  ha  inventata  la  setta.  Ebbi  grande  dif- 
ficoltà  a  scrivere  queste   cose   in  quella   lingua  : 
pure  c'intendemmo;  il  disegno  di  difesa  piacque, 
e  fu  fermato  :  ma  per  allora  queti  e  zitti. 

Un  giorno  udimmo  entrare  un  nuovo  p':igio- 
niero  nella  stanza  contigua  a  quella  di  Pasquale; 
B  questi,  come  aveva  fatto  con  me,  prese  a  tem- 
pestare, e  seppe  che  era  Raffaele  Anastasio;  Sei 
stato  arrestato?  — Oh,  no— E  ti  sei  presentato?— 
So  che  vuoi  dirmi,  i  capponi  si  presentano  a  Na- 
tale ;  ma  mi  avevano  arrestato  mio  fratello,  da  tre 
mesi  non  davano  pace  a  mia  moglie ,  volevano 
chiudere  la  farmacia  e  distruggermi.  Che  dovevo 
fare?  Eccomi  qua  me.  Soffrirò  io,  ma  la  mia  fa- 
miglia non  sarà  molestata.  Ed  io  di  che  son  reo? 
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mi  accusa  il  prete,  ma  nessuna  pruova  oltre  il  suo 
detto  —  Povero  Raffaele  !  era  la  miglior  pasta  di 
ttomo,  ma  furbo  da  sua  parte ,  e  non  ci  sarebbe 
capitato  se  io  non  gli  avessi  fatto  il  regalo  del 
prete.  Era  il  più  vecchio  tra  noi,  e  aveva  tren- 
tacinque anni.  Gli  demmo  nome  Zumra;  ebbe  su- 
bito il  filo,  il  vocabolario  e  imparò  la  lingua.  Queto 
queto  ,  dolce  dolce ,  era  il  rovescio  di  Pasquale. 
Un  altro  giorno  il  custode  Luigi  Liguoro  mi 
disse  all'orecchio:  Vi  saluta  Giacomo  Escalonne — 
Io  cascai  dalle  nuvole  :  Dov'  è  questo  matto  ?  — 
Qui  in  criminale.  Era  costui  figliuolo  d'  un  vec- 
chio uffiziale  francese  accasato  in  Catanzaro  :  il 
padre  un  galantuomo  ,  il  figliuolo  un  matto ,  un 
millantatore,  un  bugiardo  che  credeva  alle  sue  bu- 
gie ,  e  aveva  per  alcimi  anni  fatto  il  soldato  in 
Francia.  Dipoi  seppi  che  quando  io  fui  arrestato, 
questo  Giacomo  andò  dicendo  che  egli  in  Francia 
era  entrato  in  tutte  le  sette,  Massoneria,  Carbo- 
neria, Diritti  dell'  uomo,  eccetera,  e  nella  Giovine 
Italia  ancora.  L' Intendente  lo  chiamò ,  gli  fece 
promesse,  gli  diede  danari,  gli  disse  di  scoprire, 
ed  egli  promise  mari  e  monti:  ma  egli  non  sa- 
peva nulla,  e  per  fidarsi  in  lui  bisognava  essere 
pazzo  quanto  lui ,  e  però  contava  all'  Intendente 
le  più  goffe  invenzioni  di  suo  capo  :  onde  fu  man- 
dato in  Napoli,  e  chiuso  in  carcere,  dove  la  Poli- 
zia lo  ritenne  come  testimone  a  mio  carico.  Si  ao« 
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corse  clie  costui  era  matto,  pur  lo  ritenne  Noi  lo 
chiamammo  Caporal  Jacob. 

Ultimo  venne  Saverio  Bianchi  proprietario  di 
Catanzaro.  Un  Cancelliere  di  Polizia  disse  di  aver 
trovato   sotto  una  finestra  della  casa  del  Bianchi 
su  la  pubblica  via  sparsi  alcuni  pezzetti  di  carta 
scritti  con  inchiostro  simpatico,  e  contenenti  alcune 
parole  che  parevano  riferirsi  a  setta,  e  di  carat- 
tere ignoto.  Per  questa  dichiarazione  del  Cancel- 
liere Maruca ,  e  per  questa  pruova  il  Bianchi  fa 
arrestato,   menato  in  Napoli,   e  fece  parte   del 
nostro  processo.  Questo  pare  incredibile  ,  e  pure 
questo  fu,  ma  bisogna  anche  sapere  che  egli  era 
un  noto  liberale,  e  che  suo  fratello  Ferdinando 
Bianchi  aveva  preso  parte  all'  ultimo  moto  di  Co- 
senza, ed  era  nascosto  da  due  anni,  e  la  Polizia 
non  poteva  averlo  fra  le  mani,  e  si  sveleniva  sul 
fratello  Saverio.  Era  un  omaccione  grande,  di  col- 
tura mediocre,  ma  d' acume  molto,  e  di  animo  ge- 
neroso e  insofferente.  Fu  messo  a  canto  a  la  mia 
stanza:  ebbe  il  suo  nome,  Ruslaer,  ed  imparò  la 

lingua. 

Nel  Castello  delP  Ovo  era  un  altro  arrestato, 
Nicola  Ricciardelli,  ricco  proprietario  di  Pescoco- 
stanzo  in  Abruzzo,  il  quale  perchè  era  Guardia 
di  Onore  fu  tenuto  in  quella  prigione  militare. 
Nella  notte  che  fu  arrestato  B.  Musolino  si  tro- 
vava una  carta  in  tasca,  la  gettò  da  le  scale,  ma 
fa  raccolta  :  egli  negò  di  averla  gettata  :   e  in 
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quella  carta  era  scritto  il  nome   del  Ricciardelli» 
E  questi  furono  tutti  gli  arrestati  nella  causa 
della  Giovine  Italia. 

H  processo  andava  lento ,  e  lentissimi  passavano 
per  me  i  giorni.  Le  brevi  letterine  di  mia  mo- 
glie mi  dicevano  qualche  cosa  del  mondo,  che  io 
comunicava  nella  nostra  lingua  ai  compagni,  e  mi 
dicevano  quanto  ella  pativa  non  pure  per  se  ma 
pei  le  nostre  due  creature  cui  mancava  il  neces- 
orario.  Quando  io  leggevo  quelle  parole  sentivo  co- 
me un  ferro  rovente  che  mi  passava  sul  petto  :  e 
che  doveva  sentire  ella  che  le  scriveva  ?  Io  non 
posso  ripensare  a  quelle  angosce  :  e  poi  che  cosa 
importerebbe  al  mondo  sapere  quanto  pati  una 
donna  ? 

Dirimpetto  a  la  mia  finestra  molto  lontano  su 
la  via  del  Petraro  era  la  Casina  del  Signor  Fai- 
connet,  negoziante  francese,  e  innanzi  la  Casina 
era  una  bella  e  graziosa  villetta  la  quale  si  alzava 
molto  sopra  il  giardino  che  sta  innanzi  il  carcere. 
Ogni  giorno  sul  cadere  del  sole  quel  signore  a 
sua  moglie  ,  vestiti  come  due  gigli ,  scendevano 
nella  villetta  a  passeggiare  e  godere  il  fresco 
e  avevano  intomo  tre  figliuoli  che  andavano  sal- 
tando e  godendo.  Io  mi  affezionai  a  quella  fami- 
glia, specialmente  a  quella  signora  che  era  incinta^ 
come  io  avevo  lasciata  la  mia  Gigia  ;  e  mi  con- 
solavo a  guardar  da  lontano  quella  pace  che  mi 
pareva  felicità,  e  dai  loro  movimenti  credevo  di 
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intendere  ciò  che  dice\^no.  Oh,  io  non  desidero 
ville ,  ma  quando  potrò  cosi  veuere  vicino  a  me 
mia  moglie  e  i  miei  figliuoli  t  —  Quei  signori  noi? 
guardavano  al  carcere,  dove  sapevano  esserci  la 
dri  :  eppure  nel  carcere  era  uno  che  li  guardava, 
li  amava,  e  ogni  giorno  diceva  loro;  Dio  vi  be- 
nedica ;  siate  felici.  Un  giorno  vidi  le  finestre  delk 
Casina  tutte  chiuse  ,  i  servi  andare  su  e  giù  co- 
sternati, poi  nella  villetta  apparirono  molti  frati 
francescani  con  una  croce.  La  Signora  sul  parto 
era  morta.  Io  ne  piansi.  La  villa  fu  abbandonata, 
ed  io  perdei  una  consolazione. 

Avevo  chiesto  qualche  libro,  e  finalmente  fu  per- 
messo di  averne,  e  ne  ebbi  due,  il  Nuovo  Testa- 
mento in  greco  antico  con  la  metafrasi  in  greco 
moderno,  e  le  poesie  di  Vincenzo  Monti  in  un  vo- 
lume. Quel  custode  Luigi  Liguoro  ohe  mi  aveva 
portato  lo  strano  saluto  dell'  Escalonne,  entrato  un 
giorno  nella  mia  stanza,  e  sedutosi  sul  pogginolo , 
prese  in  mano  il  Nuovo  Testamento ,  e  apertolo 
mi  domandò:  Ohe  lingua  è  questa  ?  —  È  greca  — 
E  voi  sapete  anche  il  greco  ?  —  Un  poco  —  Si- 
gnore, io  vi  debbo  cercare  una  carità.  Levatemi 
da  questo  mestiere  che  non  è  per  me,  che  sono 
nato  un  galantuomo.  Ho  quattro  figlie  zitelle ,  f 
sono  carico  di  debiti.  Aiutate  una  famiglia  sver 
turata  —  Ma  io  non  sono  ricco,  e  non  posso  darv^ 
danari  —  Non  voglio  danari  —  E  che  volete  ài 
me  che  son  carcerato  ?  —  Voi  potete   tutto  —  Io 
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non  v'intendo:  dite  —  Io  vi  serberò  il  segreto^ 
non   dirò   niente  a  nessuno  —  Ma  che  cosa  vole- 
te ?  —  Tre  numeri  —  Poh  I  e  credete  che  io  sap- 
pia i  numeri  del  lotto  ?  —  Quando  leggete  questa 
Borte  di  libri,  voi  li  sapete  tutti  cinque  i  nume- 
ri —  Oh  via,  Liguoro,  cotesta  è  una  pazzia  —  Non 
è  pazzia:  perchè  son  carceriere  non  volete  dar- 
meli, ma  sono  uno  sventurato  galantuomo,  e  di- 
scendo da  S.  Alfonso.  Mi  feci  passare  al  carcere 
di  S.  Francesco  dove  è  arrestato  Padre  Gaetano, 
lo  sapete  certamente,  il  monaco  di  S.  Pietro  ad 
Aram,  che  sta  in  carcere  perchè  dà  i  numeri.  Se 
vedeste  che  gente  va  a  visitarlo,  che  donne  e  belle 
donne,  e  che  bene  di  Dio  gli  mandano  ogni  gior- 
no, ed  egli  sciala  !  Oh,  ei  li  sa  i  numeri,  perchè 
come  andrebbe  tanta  gente  da  lui  ?  Ma  a  me  non 
me  li  ha  voluto  dare,  e  V  ho  pregato  come  si  prega 
un  santo.  Voi  anche  li  sapete ,  e  non  siete  mo- 
naco voi,  e  potete  sollevarmi  —  Io  sorrisi  e  cercai 
di  levargli  di  capo  quella  fantasia:  ma  fu  niente; 
ogni  volta  che  entrava  nella  mia  stanza,  mi  guar- 
dava fiso  un  pezzo,  poi  chiudeva  gli  occhi  e  so- 
spirava. 

Costui  non  era  un  tristo  uomo,  e  volentieri  ri 
Intratteneva  meco  a  parlare  per  quella  sua  sciocca 
iperanza.  E  un  altro  giorno  mi  disse  :  Ieri  s'  è 
aperta  la  strada  ferrata  sino  a  Portici.  C  era  il  Ee, 
c'era  una  compagnia  di  Lancieri  con  le  bande- 
ruole spiegate  fuori  i  vagoni.  Quanta  gente  di  qu* 
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e  di  là  !  In  qnin'lici  minuti  si  è  volati  a  Pori  '.ci. 
Che  bellezza  !  quindici  minu^^i  !  e  si  and  à  sino 
a  Castellammare  in  un'  ora  I  Signore  mio,  il  mondo 
è  mutato.  Se  vedeste  la  via  Toledo  ohe  la  sera  è 
illuminata  a  gas,  vi  parrebbe  una  galleria,  una  sala 
da  ballo.  Ma  io  spero  di  vedervi  presto  passeg- 
giare per  Toledo ,  e  salutarvi ,  e  allora  vi  ricor- 
derete di  me. 

Nel  1839  fu  fatta,  prima  in  Italia,  la  ferrovia 
tra  Napoli  e  Castellammare  dov'  è  la  regia  Casina 
di  Quisisana  ed  un  ramo  fu  prolungato  sino  a  No- 
cera,  dov'  è  un  quartiere  di  soldati.  Di  poi  fu  fatta 
V  altra  fra  Napoli  e  Caserta  per  congmngere  le 
due  reggie ,  come  sta  scritto  su  la  medaglia  co- 
niata per  memoria  del  fatto;  e  fu  prolungata  sino 
a  la  fortezza  di  Capua;  con  un  ramo  che  giun- 
geva a  Nola ,  altro  quartiere  di  soldati.  Cosi  re 
Ferdinando  non  aborriva  le  ferrovie  come  il  Papa, 
ma  le  faceva  poche  e  brevi  unicamente  per  rac- 
cogliere subito  le  milizie  e  per  assicurare  la  sua 
dominazione,  non  per  utile  alcuno  dei  popoli.  Si 
parlò  molto  della  ferrovia  per  le  Puglie,  ma  non 
fu  fatta  mai.  Alle  Calabrie,  agli  Abruzzi,  a  la  Si- 
cilia non  ci  si  pensava  neppure:  ed  ora  non  le  ab- 
biamo ancora  tutte ,  quantunque  fummo  i  primi 
ad  averne  una. 

^Saverio  Bianchi  mi  chiese  di  leggere  V  Iliade 
del  Monti  ,  ed  io  gli  mandai  il  libro  per  mezzo 
del  custode  Liguoro.  Non  posso  dire  l'impressione 
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ohe  Ui^  Omero  su  di  lui.  Egli  era  un  uomo  di 
trent'  anni,  di  molta  immaginativa,  di  caldo  sen- 
tire, ocoupato  sempre  di  caccia  e  di  faccende  di 
campagna,  e  leggendo  la  prima  volta  Omero  per 
lunghe  ore  e  senza  distrazione  se  ne   innamorò 
che  pareva  un  matto.  Ogni  tanto  lo  sentivo  dire: 
Bello,  stupendo,  verissimo;  poi  mi  chiamava  e  di- 
ceva: Senti,  senti  questo  tratto;  e  me  lo  recitava. 
I  paragoni  gli  parevano  bellissimi,  e  li  imparava 
a  mente:  faceva  osservazioni  giudiziose  ed  acute, 
e  una  volta  mi  disse:  La  morte  di  Ettore  non  è 
bella,  Ettore  muore  come  una  volpe  che  quando 
non  può  fuggire  al  cacciatore,  gira  intomo  ad  un 
albero    per  nascondersi  —  Se   il  Bianchi   sentiva 
tanto  la  bellezza  d'  Omero,  che  dovevano  sentire 
i  giovani  greci   quando  sentivano  recitare  nella 
loro  bella  lingua  dell'  Iliade  ?  Per  un  paio  di  set- 
timane il  Bianchi  non  senti  le  angosce  del  carcere. 
Una  mattina  che  io  le  sentiva  tutte  quelle  an- 
gosce strazianti,  udii  di  lontano  una  voce  di  donna 
che  cantava  soavemente,  e  mi  parve  come  balsamo 
sovra  una  piaga.  Si  trovò  ad  entrare  il  Liguoroy 
ed  io  lo  domandai:  Chi  è  che  canta  cosi  bene?  — 
E  mia  figlia  —  E  che  canzone  canta  ?  —  La  can- 
zone nuova  Te  voglio  bene  assai,  E  tu  tion  pienze 
u  me.   Vi    piace  ?   Ebbene  le  dirò   che   la  canti 
spesso.  Ma  voi  non  pensate  né  a  me  né  a  lei  — 
Ogni  anno  a  la  festa  di  Piedigrotta  l'S  di  settem- 
bre il  popolo  napolitano  va  nella  grotta  di  Poz- 
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znoU,  6  li  Tuno  sfida  1'  altro  a  canuwtj  improvvi- 
so, e  la  canzone  giudicata  più  bella  si  ripete  da 
tutti ,  è  la  canzone  dell'  anno.  Ce  ne  sono  delle 
belle;  questa  fu  tra  le  bellissime  ed  io  non  posso 
ancora  dimenticarla.  Tre  cose  belle  furono  in  quel- 
l'anno,  le  ferrovie,  l'illuminazione  a  gas,  e  TV 
voglio  bene  assai. 

Sul  cominciare   del  1840  il  nostro  processo  fu 
mandato  alla  Suprema  Commissione  pe' reati  di 
stato,  tribunale  segreto,  con  procedura  breve;  inap- 
pellabile, risedente  in  Castelnuovo.  Era  composto 
di  un  presidente,  e  cinque  giudici,  dei  quali  due 
erano  militari  e  colonnelli.  Non  ammetteva  avvo- 
cati :  due  magistrati  erano  difensori  ufficiosi  de- 
gP  imputati.  Questi  giudici  erano  tutti  di  provata 
fede  al  Governo,  e  però  non  inclinati  a  rigore  per 
acquistar  merito;  anzi  usati  come  erano  alla  giu- 
stizia comune  abborrivano  1'  arbitrio  nelle  cause 
di  stato,  e  le  prepotenze  della  Polizia.  Soltanto  il 
Presidente  Domenico  Girolami,  che  aveva  voce  di 
eunuco  ed  animo  di  tigre,  condannava  sempre  e 
a  le  pene  più  gravi  :  ed  essendo   egli  presidente 
nella  causa  di  Monteforte  nel  1821,  nella  quale  i 
giudici  fecero  parità  di  voti,  egli  votò  per  la  mor- 
te; gli  altri  erano  fedeli,  non  crudeli.  Questa  Com- 
missione, avuto  il  processo,  lo  rimandò  a  la  Po- 
lizia con  alcune  norme  per  fare  più  ampia  istru- 
zione. Quando  mia  moglie  mi  scrisse  questa  no- 
tizia, ella  soggiunse  ;  Non  ti  dispiaccia  il  tempo 
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lungo ,  che  nelle  cause  di  stato  giova  sempre.  E 
poi  se  si  vuole  istruzione  più  ampia,  dunque  non 
ci  sono  quelle  pruove  da  mandarti  in  galera  due 
volte.  —  Io  mi  rassegnai  a  lungo  aspettare. 

Nelle  altre  cause,  anche  politiche,  compiuta  Pi- 
struzione  del  processo,  gì'  imputati  solevano  pas- 
sare al  civile^  ossia  erano  mescolati  con  gli  altri, 
e  potevano  vedere  congiunti  ed  amici:  noi  rima- 
nemmo sempre  in  criminale  a  maturare  ciascuno 
in  una  stanza  e  non  potevamo  vedere  i  nostri  pa- 
renti se  non  per  ispeciale  permesso  ed  alla  pre- 
senza d'  una  persona  di  polizia  che  doveva  udire 
i  nostri  discorsi  e  riferire.  I  custodi,  vedendo  che 
noi  eravamo  cosi  tenuti  senza  una  ragione,  e  con- 
tro r  uso,  e  con  maggiore  fatica  loro,  e  per  tanto 
tempo,  smossero  ogni  rigore,  e  ci  lasciavano  an- 
che parlare  da  le  finestre.  Quell'  isolamento  mi 
privava  del  passeggio  nel  vasto  cortile  del  carcere 
ad  aria  aperta ,  e  m'  impediva  di  vedere  spesso 
mia  moglie,  la  quale  ogni  volta  doveva  chiedere 
e  penare  per  ottenere  permesso,  e  quando  veniva 
coi  cari  nostri  bambini  dovevamo  essere  sempre 
alla  presenza  dell'  Ispettore. 

Mentre  cosi  passavo  i  giorni  lunghi ,  sconso- 
lati, e  pieni  d'  incertezza  e  di  timore  dell'  avve- 
nire, ecco  nella  nostra  rada  comparire  alcune  navi 
di  guerra  inglesi,  poi  altre,  e  poi  tutta  una  squa- 
dra ohe  mi  faceva  un  grande  spettacolo ,  e  pa- 
reva minacciare  la  ^ttà.  H  Governo  aveva  una 
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grossa  briga  per  gli  zolfi  di  Sicilia.  L' avidità  e 
r  ignoranza  dei  proprietari  delle  miniere ,  e  F  a- 
etuzia  dei  mercanti ,  che  erano  specialmente  in- 
glesi, avevano  fatto  scadere  l' industria  dello  zolfo. 
Una  compagnia  francese  fece  una  proposta  al  no- 
stro Governo:  cavare  essa  lo  zolfo,  darne  il  dop- 
pio del  prezzo  corrente  ai  proprietari,  e  quattro- 
cento mila  ducati  1'  anno  a  lo  Stato.  I  mercanti 
inglesi  levarono  alte  grida  contro  questa  dimanda 
di  privativa  che  annullava  i  loro  contratti  e  offen- 
deva la  libertà  di  commercio,  e  indussero  il  loro 
governo  presieduto  dal  ministro  Lord  Palmerston 
a  sostenere  le  loro  ragioni.  Il  re  diceva  essere  pa- 
drone in  casa  sua,  avere  diritto  anzi  dovere  di  mi 
gliorare  quelP  industria  e  fare  1'  utile  dello  stato; 
ma  il  ministro  degli  affari  esteri  Principe  del  Gas 
sero  gli  consigliava  di  non  fare  la  concessione,  di 
non  irritare  la  nazione  inglese,  che  a  questo  mondo 
non  basta  aver  ragione  ,  ma  bisogna  aver  forza 
per  farsela  fare  ,  e  noi  non  possiamo  contendere 
con  l' Inghilterra.  Quesfo  consiglio  dava  ancora 
Giuseppe  Caprioli  segretario  del  re ,  ed  uomo  di 
molto  senno. 

n  re  da  prima  stette  dubbioso,  poi  fece  il  con» 
tratto,  ed  allontanò  da  se  il  Ministro  ed  il  Segre- 
tario. 

Ecco  dunque  la  squadra  che   veniva    per  otte 
nere  coi  cannoni  quello  che   non   s'era  otteiìutc. 
coi  protocolli.   Re  Ferdinando  schierò  soldau  su 
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tutti  i  punti  del  golfo  per  impedire  sbarchi;  mise 
in  punto  i  fortini,  si  preparò  a  la  difesa:  si  stava 
per  venire  a  le  cannonate,  e  noi  ci  aspettavamo 
di  vedere  di  lassù  una  battaglia.  Ma   il  Ministro 
di    Francia   entrò  mediatore,  e   fu  fatto  arbitro 
della  contesa  il  re  Luigi  Filippo  ;  il  quale  pronun- 
ziò, si  sciogliesse  il  contratto  con   la  Compagnia 
francese,  fosse  libero  a  tutti  il  commercio  dei  zol- 
fi. Decisa  cosi  la  quistione,  noi  dovemmo  pagare 
i  danni  non  pure  ai  mercanti  inglesi,  ma  ai  fran- 
cesi ancora:  i  danni  poi  che  ebbe  il  nostro  com- 
mercio per  le  rappresaglie  inglesi  chi  li  ebbe  se 
li  dovette  tenere.  Dopo  che  furono  partite  tutte 
ie  navi   inglesi  e  le  francesi ,  un  bel  giorno  ve- 
demmo  uscire  dal  porto  militare  tutta  la  squadra 
nostra  la  quale  andò  aggirandosi  un  pezzo  pel  gol- 
fo,  e  facendo  mostra  di  sé   ed   esercizii  a  fuoco: 
ma  una  di  quelle  navi  investi   presso   Castellam- 
mare, e  tutte  dopo  due  giorni  tornarono  in  porto. 
Io  che  mi  sentivo  napoletano,  davo  ragione  al  Re, 
il  quale  avrebbe  dovuto  avere  il  senno  di  non  fare 
la  concessione,  ma  fattala  mi  aspettava  che  avesse 
resistito  alla  minaccia,  si  fosse  mostrato  uomo  e 
re,  avesse  almeno  salvato  1'  onore ,  e  alle  bombe 
avesse  risposto  con  qualche  palla  infocata.  Mi  ad- 
dolorò non  il  danno     ma  il  disprezzo   che  venne 
nel  regno   prima  per  V  imprudenza  e  poi  por  la 
paura  del  re. 

Finita  questa  briga,  la  Poli;5Ìa  rimandò  il  no- 
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stro  processo  a  la  Commissione  Suprema,  senza 
aver  potuto  aggiungere  altro  che  una  nota  del  Go- 
verno austriaco  ,  il  quale  avendo  arrestato  Gio- 
vanni Vincenti  di  Verona,  gli  trovò  un  diploma 
simile  ai  nostri,  e  dima-ndato  come  lo  aveva  avuto 
rispose  non  saperne  nulla,  non  sapere  quale  ne- 
mico glielo  avesse  posto  tra  le  robe.  E  però  la 
Commissione  vedendo  che  il  processo  era  ancora 
troppo  magro  ordinò  un  altro  impinguamento,  ed 
affidò  la  nuova  istruzione  al  giudice  criminale  Si- 
gnor Giuseppe  Neri,  uomo  di  buona  fama,  cognato 
del  Ministro  Pietracatella,  e  da  non  temere  dulia 
Polizia,  ne  farsene  imporre. 

Cosi  finalmente  venuti  sotto  la  giurisdizione  di 
magistrati  potemmo  ottenere  per  ordinare  fra  noi 
la  difesa  di  stare  insieme  una  mezza  giornata  nelle 
stanze  del  Custode  Maggiore.  Ci  rivedemmo  non 
senza  commozione  di  animo  :  ed  avendo  pre,  irata 
prima  ogni  cosa  facemmo  col  nostro  chimico  Ana- 
stasio molti  esperimenti  su  i  caratteri  simpatici  o 
invisibili,  che  si  scrivevano  con  prussiato  di  pa 
tassa,  e  si  scoprivano  con  solfato  di  ferro.  Riu- 
sciti bene  gli  esperimenti,  ragionammo  del  nostro 
disegno  di  difesa  ,  prendemmo  ciascuno  la  parte 
che  gli  spettava,  e  dopo  una  stretta  di  mano  tor* 
nammo  a  le  nostre  stanze. 

Indi  a  pochi  giorni  vennero  nel  carcere  per 
ascoltarci  e  conferire  con  noi  i  due  avvocati  uffi- 
ciosi ,  che  erano  Giuseppe  Marcarelli  presidenJe 
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della  Corte  Criminale  per  noi,  ed  il  giudice  Cri- 
epi  per  Escalonne,  due  uomini  rispettabili  e  assai 
stimati,  specialmente  il  Marcarelli,  su  la  cui  fac- 
cia si  leggeva  una  gran  bontà  di  animo  che  tutti 
lodavano  e  che  io  dipoi  conobbi  a  pruova.  Io  le  . 
la  mia  parte,  e  dissi  che  questa  non  era  che  una 
macchina  inventata  da  la  Polizia,  un  intrigo  te- 
nebroso fatto  per  fine  reo  —  E  per  qual  fine  ?  — 
Per  mettere  paura,  mostrarsi  necessario,  facendo  ap 
parire  sette ,  congiure  ,  pericoli  che  essa  scopre. 
Queste  parole  non  destarono  meraviglia  nei  due 
magistrati ,  perchè  la  Polizia  con  le  sue  continue 
prepotenze  e  soperchierie  puzzava  a  tutti,  era  cre- 
duta capace  di  tutti  gl'intrighi,  ed  essi  ogni  giorno 
ne  vedevano  e  ne  toccavano  con  mano  gii  abusi 
in  tutti  i  processi  ;  e  poi  il  Ministro  Delcarretto  ? 
era  fieramente  odiato  dai  più  fedeli  realisti.  Ma 
il  Marcarelli  mi  disse  :  Che  bassi  agenti  di  Poli- 
zia abbiano  potuto  fare  qualche  sopruso  si  può  am 
mettere  ;  ma  quelle  lettere  di  vostro  carattere  co- 
me le  distruggiamo? — Si  distruggono  da  se  stesse. 
Le  avete  osservate  bene  ?  Intorno  a  le  parole  scritte 
sono  alcuni  spazi  bianchi,  sui  quali  non  apparisce 
che  sia  passato  alcun  reagente:  e  quegli  spazi 
bianchi  sono  una  pruova  irrecusabile  che  le  pj^- 
role  non  furono  mai  scritte  invisibili,  ma  visibi- 
lissime fin  da  principio,  e  però  non  poterono  es- 
sere scritte  da  un  settario  ,  ma  o  da  un  matto  o 
da  un  calunniatore.  —  I  due  avvocati  si  guarda- 
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rono  in  viso  1*  un  1'  altro.  Bisogna  osservare  co- 
testo :  e  se  è  come  voi  dite ,  disse  il  Marcarelli 
con  forza ,  avete  una  gran  pruova  in  vostro  fa- 
vore—  Io  dimando  che  la  Commissione  Suprema 
faccia  fare  un'  altra  perizia  chimica  lu  quelle  let- 
tere —  Questo  appunto  si  farà. 

E  una  nuova  perizia  fu  fatta  dal  giudice  Neri , 
e  vi  furono  chiamati  anche  i  due  primi  periti  ado* 
perati  dalla  Polizia ,  due  farmacisti  ,  i  quali  non 
seppero  dar  ragione  di  quegli  spazi  bianchi  che 
si  trovavano  intorno  a  le  parole,  e  i  poveretti  tro- 
vandosi imbrogliati  dissero  la  verità  come  era  sta- 
ta ,  che  le  lettere  non  le  avevano  scoperte  essi, 
ma  la  Polizia  le  presentò  già  scoperte,  e  volle  che 
dicessero  in  un  verbale  di  averle  scoperte  essi.  Fu 
richiamato  anche  il  reverendo  parroco  Barbuto, 
il  quale  confessò  anch'  egli  un'  altra  falsità,  che  a 
Cosenza  andò  a  la  posta,  chiese  lettere  d'Anasta- 
sio, gliene  fu  data  una,  era  mia,  ei  sospettò,  l'a- 
perse, vide  che  v'  eran  caratteri  simpatici,  li  sco- 
pri ,  si  tenne  il  mezzo  foglio  ,  e  su  l' altro  dove 
era  la  soprascritta,  scrisse  poche  parole  imitando 
il  mio  carattere,  e  cosi  diede  mezza  lettera  all'A- 
nastasio e  mezza  a  la  Polizia.  E  sul  Barbuto  l' i- 
struttore  ebbe  da  Catanzaro  le  più  fosche  infor- 
mazioni, anche  dal  Vescovo  che  lo  diceva  indegno 
sacerdote  e  sospeso  a  divinis;  ed  altri  lo  accusa- 
rono di  brutte  infamie  che  non  voglio  ripetere, 
e  chiunque  fu  dimandato  di  lui  lo  dipinse  come 
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tua  ribaldo.  Egli  fin  da  prima  era  nn  tristo,  ma 
soppiatto ,  e  nessuno  lo  conosceva  :  quando  si  fti 
chiarito  denunziante,  ognuno  gli  calcò  la  mano  ad- 
dosso. Per  non  tornare  più  su  di  lui  dirò  sin  da 
ora  che  egli  sopraffatto  dal  pubblico  disprezzo  e 
dallo  sdegno  anche  della  sua  famiglia,  ammalò  e 
mori  poco  dopo  che  fu  fatta  la  causa. 

Ecco  qui  ,  dirà  taluno  ,  perchè  tu  non  li  puoi 
vedere  i  preti ,  un  prete  ti  denunziò  :  1'  abbiamo 
capita  —  Taluno  me  l'ha  detto  cotesto,  ed  io  ho 
risposto  sempre  :  La  storia  mi  fa  abborrire  i  preti: 
non  una  piccola  offesa  fatta  a  me  da  un  misera- 
bile, che  poteva  ancora  non  esser  prete  ,  ma  di- 
ciotto secoli  di  delitti,  di  rapine,  di  sangue,  ma 
i  roghi ,  ed  i  tormenti ,  ma  un  immenso  cumula 
di  mali  ,  di  corruzione  ,  d'  ignoranza .  di  ferocia, 
ma  la  servitù  della  mia  patria ,  e  di  tante  con- 
trade della  terra ,  mi  fanno  ribollire  V  anima  a 
pensare  al  prete,  che  è  stato  ed  è  cagione  di  tutte 
le  umane  miserie.  Lasciamo  cotesto  argomento: 
chi  li  ama  se  li  tenga  e  ne  goda. 

Impinguato  bene  il  processo ,  la  Commissione 
Suprema  decise  mettersi  in  libertà  il  servo  dei  Mu- 
solino ,  e  Saverio  Bianchi;  noi  altri  in  causa.  Il 
servo  usci;  il  povero  Bianchi  rimase  in  carcere  a 
disposizione  della  Polizia  per  altri  due  anni.  Noi 
altri,  cioè  i  due  Musolino,  l' Anastasio,  io,  e  l'E- 
scalonne,  dopo  di  essere  stati  venti  mesi  nei  cri- 
minali di  Santa  Maria  Apparente,  fummo  ammar 
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nettati,  e  dietro  Tina  funata  di  ladri,  ftimmo  con* 
dotti  nella  gran  prigione  della  Vicaria  in  un  giorno 
di  Gennaio  del  1841.  Il  RicciardeUi  rimase  in  Ca- 
stel dell'  Ovo. 

XV. 

IL   GIUDI/IO. 

La  Vicaria,  o  Castel  Capuano,  è  un  vasto  ed  an- 
tico edifizio,  che  un  tempo  era  fuori  le  mura  della 
città,  ed  oggi  à  in  una  delle  contrade  più  popo- 
lose presso  la  porta  detta  Capuana.  I  re  normanni 
Io  edificarono   come  reggia   e  castello  fortissimo, 
con  fossati,  bastioni,  ed  altre  difese;  e  vi  abita- 
rono tutti  i  nostri  re  sino  agli  ultimi  Aragonesi: 
e  sebbene  stessero  più  volentieri  in  Castelnuoro, 
che  è  in  riva  al  mare  e  più  sicuro,  pure  il  vec- 
chio Castelcapuano  fu  sempre  stanza  reale;  e  quando 
non  ci  furono  più  re  in  Napoli   divenne   palazzo 
di  giustizia,  n  viceré  Pietro  di  Toledo  con  grandi 
opere  e  spese  nel  1540  gli  diede  la  forma  che  an- 
cora oggi  conserva.  Nelle  regie  sale,  dove  erano 
state  tante  splendidezze  ,  raccolse  i  tribunali  :  le 
stanze  inferiori  volte  a  settentrione  chiuse  e  strinse 
e  le  fé'  carceri  secondo  la  feroce  idea  spagnuola. 
Grande,  bruno,  isolato,  quadrilatero  sorge  questo 
edifizio  in  una  larga  piazza:  vi  si  entra  per  unica 
porta,  sopra  la  quale  vedesi  figurata  in  pietra  l'a- 
quila a  due  teste  di  Carlo  V.  Innanzi  da  questa 
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porta  stava  un'  antica  colonna  di  marmo  con  larga 
base,  su  la  quale  un  tempo  saliva  il  debitore  fal- 
lito e  scoprendo  nude  le  natiche  al  popolo  faceva 
cita  bona,  diceva  cedo  bona,  cedeva  i  beni  e  sal- 
vava il  corpo  dai  creditori.  Chi   entrava  in  città 
dalla  porta  Capuana  vedeva  in  alto  appiccati  sopra 
le  finestre  del   carcere  in  undici  gabbie  di  ferro 
undici  teschi,  rosi,  mezzo  coverti  dalle  erbe  na- 
tevi intorno  e  pendenti:  furono  di  uomini  di  cui 
sono  dimenticati   i  nomi  e  i  delitti.    La   colonna 
ed  i  teschi  durarono  sino  al  1860. 

n  carcere  che   ora  si  vede  non  è   interamente 
quello  che  fu  ideato  e  costruito  dagli  spagnuoH: 
aveva  tre  piani,  ed  ora  rimangono  i  soli  due  su- 
periori, che  il  terzo  più  basso,  essendo  colmato 
il  fosso  che  ricingeva  tutto  l' edifizio,  è  rimasto 
chiuso   e  sotterra,  e  sono   oscure  ed   enormi  ca- 
verne che  io  vidi  a  lume   de'  torchi.  Vi   era  an- 
cora un  gran   numero   di  criminali  ,  bui ,  umidi, 
eenz'  aria ,  veri  sepolcri  ;  e  di  questi  i  più  tetri 
furono  murati ,  i  rimasti  si  chiamano  approvati. 
Le  finestre  erano  alte  dal  pavimento  e  strette  come 
feritoie:  ora  sono  dilargate  e  bassate.  H  Celano 
ci  ha  lasciato  scritto  che  ai  suoi  tempi  in  questo 
carcere,  che  allora  aveva  tre  piani,  erano  tormen- 
tate ben  quattromila  creature  umane  :  nel    1841 
non  potevano  starci  millecinquecento.  Tanta  parte 
ne  era  stata  abolita,  e  quella  che   rimaneva  era 
crudele  e  nefanda. 
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n  carcere  superiore  chiamasi  de'  nobili,  1*  infe- 
riore del  popolo;  e  vi  si  entra  per  due  porte  di- 
verse, sopra  una  delle  quali  è  dipinto  un  Cristo 
che  con  la  croce  addosso  sale  il  Calvario,  e  sopra 
l'altro  un  altro  Cristo  nell'atto  d'essere  inchio- 
dato su  la  croce  :  due  pitture  fatte  con  l' inten- 
£Ìone  di  dare  conforto  e  speranza  a  chi  entra.  Noi 
entrammo  nel  carcere  del  popolo,  ma  rimanemmo 
nel  piano  superiore  in  un  luogo  appartato  detto 
provvisorio^  che  è  uno  stretto  corridoio  nel  quale 
sono  cinque  criminali  che  si  chiamano  le  Carne* 
relle,  Mario  Perrone,  la  lampa,  lo  sperone,  l'a- 
spriniOy  che  è  il  più  freddo:  tre  altri  erano  mu- 
rati e  serbavano  ancora  i  loro  nomi,  il  gallinac 
do,  la  monacella,  le  farfarelle.  In  questo  luogo, 
che  allora  fu  sgombrato  e  preparato  a  posta  per 
noi,  si  soleva  mettere  i  nuovi  arrestati  in  isperi- 
mento  per  farli  confessare  mediante  paure  e  tor- 
menti ,  ed  ancora  i  forzati  che  per  delitti  com- 
messi in  galera  venivano  ad  essere  giudicati  in 
Napoli.  E  di  questi  forzati  vi  erano  tradizioni  di 
sangue  in  ogni  criminale:  qui  furono  uccisi  due  dai 
compagni;  qui  fu  pugnalato  un  altro;  dallo  sperone 
fuggirono  dodici  che  bucarono  la  volta  coi  coltelli 
e  riuscirono  in  una  sala  superiore;  qui  stette  un 
anno  Marco  Perrone,  prete,  bandito,  e  poi  impic- 
cato ,  e  v'  ha  lasciato  il  suo  nome.  Noi  dunque  fum- 
mo chiusi  in  quei  criminali ,  ed  a  me  toccò  V  a- 
sprinio»  Luce  fioca,  aria  grave ,  puzzo  stomache- 
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vole  e  continuo,  una  volta  bassa  che  pare  ti  ca- 
echi  sul  capo:  nelP  inverno  vi  si  agghiaccia,  neUa 
stare  pare  di  essere  in  un  forno. 

Avemmo  da  scrivere  per  le  nostre  difese:  ed  io 
m  queir  antro  freddissimo  passavo  i  giorni  a  seri- 
vere  memorie  per  1'  avvocato  e  pei  giudici.  In  al- 
cuni  giorni  della  settimana  dopo  il  mezzodì  pas- 
savo  al  carcere  dei  nobiU  neUa  stanza  dell'Ispet- 
tore, e  quivi  vedevo  mia  moglie ,  e  il  mio  Raf- 
faele, e  talvolta  ancora  quella  cara  bambina  tanto 
ammalata  e  pure  tanto  beUa.  La  stanza  dell'ispet- 
tore era  aperta,  fuori  erano  i  custodi,  dentro  noi 
Eoli,  e  potevamo  parlare  senza  testimoni.  Li  mia 
moglie  mi  raccontava  quei  dolori,  che  non  mi  a- 
veva  scritto  mai,  e  che  io  non  posso  neppure  ri- 
cordare  perchè  mi  trema  il  cuore  anche  a  ricor- 
darli dopo  tanti  anni.  EUa  mi  diceva:  L'unica  per- 
sona che  mi  accoglie  coi  riguardi  dovuti  a  la  sven- 
tura  è  li  presidente  Marcarelli:  egli  solo  mi  dice 
parole  di  conforto,  ed  è  un  galantuomo.  L'ultima 
volta  mi  ha  detto  che  dopo  l' impinguamento  del 
processo  alcuni  giudici  vedono  bene  la  causa,  spe- 
ciahnente  il  Barone  Buonanno  che  è  Commessa- 
no.  n  solo  presidente  Girolami  è  un  vecchio  cane 
che  ringhia  sempre,  e  dice:  Si,  queUe  carte  le  ho 
scritte  10,  sono  di  carattere  mio  !  Come  si  distrug- 
gono  quelle  carte? -Io  allora  dissi:  Se  il  Mar- 
carelli  può  farmi  avere  un  autografo  del  Girolami 
col  nome  e  cognome,  un  autografo  di  una  decina 
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<li  righe,  io  gli  farò  fare  una  lettera  settaria  tutta 
di  carattere  del  Girolami  scritta  e  sottoscritta  da 
lui ,  e  non  ci  avrà  che  dire  —  Il  Marcarelli  ap- 
provò molto  il  mio  disegno,  e  dopo  alquanti  giorni 
«bbi  da  mia  moglie  1'  autografo;  sul  quale  con  un 
poco  di  studio  raccozzando  le  sillabe  e  le  parole 
formai  una  lettera  furiosa  che  parlava  di  setta.  E 
fetto  chiamare  mio  fratello  Peppino ,  che  pochi 
mesi  dopo  il  mio  arresto  aveva  lasciato  Catanzaro 
e  con  la  sua  famiglia  e  con  Alessandro  era  in  Na- 
poli, a  lui  affidai  la  faccenda  di  trovare  un  calli- 
grafo che  scrivesse  la  lettera  inventata  da  me,  imi« 
tando  il  carattere  dell'  autografo  che  gli  consegnai. 
E  Peppino  puntualmente  trovò  un  calligrafo  che 
per  sei  ducati  gli  fece  dieci  copie  della  lettera 
imitando  benissimo  il  carattere  del  Girolami.  Due 
copie  erano  in  inchiostro  nero,  ed  otto  in  turchino 
formato  di  prussiato  e  di  solfato  mescolati  insie- 
me: e  su  gli  otto  fogli  fu  passata  la  soluzione  di 
solfato  di  ferro,  cosi  che  parevano  scritte  in  modo 
invisibile ,  e  poi  scoperte  ,  e  in  tutto  simili  a  le 
nostre  lettere.  Il  Marcarelli  quando  vide  questi 
fogli  ne  fu  meravigliato  grandemente  e  disse:  Sono 
diavoli,  e  bisogna  salvarli.  Scelse  quattro  di  quelle 
copie,  che  gli  parvero  d'imitazione  migliore.  Io 
le  diedi  a  conservare  a  mia  moglie,  per  averle  a 
tempo  da  presentare  al  ringhioso  presidente. 

Intanto  dai  nostri  criminali  noi  altri  si  parlava 
facilmente  pei  finestrini  che  e'-ano  sopra  le  porte, 
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e  si  parlava  neUa  nostra  lingua  e  ne..uno  c'in- 
tendeva, e  il  corridoio  era  stretto  e  breve.  Onde 
sia  che  videro  che  il  nostro  isolamento  era  senza 
scopo     sia  che  ebbero  bisogno  di  quei  criminaH 
per  altri  carcerati,  dopo  una  quarantina  di  giorni 
CI  unirono  tutti  neUe  Camerelle  che  eran  due  ca- 
mere con  una  porta.  Ci  messere  anche  l'Escalonne 
ridotto  mezzo  nudo  che  faceva  pietà,  e  pure  par- 
lava senipre  di  duelli,  di  battaglie,  e  di  gran  L- 
rene  fatte  m  Francia.  Senza  moto ,  senza  aria. 
son.a  luce,  e  avvelenati  dal  puzzo,  noi  eravamo 
ingialliti  come  vecchi  carcerati  ;  ed  io  ebbi  una 
malattia,  ed  un  tumore  su  la  mascella  destra.  Ve 
«iva  II  medico  del  carcere  a  nome  Don  Serapione 
Sacchi,  mi  osservava,  e  si  stringeva  neUe  spalle 
Dovresu.  aidai.  .U' Ospedale,  ma  non  posso  man 
darvi.  E  qui  ci  vuole  un  taglio-Ebbene  fatelo- 
Non  posso,  ci  vuole  il  permesso-Se  non  potete 
far  nuUa  perchè  venite  a  visitarmi  ?- Sono  co- 
mandato -  Dunque  fatevi  dare  il  permesso  a'  vo 
stri  superiori- Attesi  alcuni  giorni,  e  il  permesso 
non  veniva.  Dottore,  gli  diss'io,  o  tagliate  voi. 

0  tagliere  io  senza  permesso  con  un  temperino  o 
un  colteUo  qualunque  -  Si,  no;  infine  tagliò  e 
aujieno  mi  liberai  dal  dolore.  E  senza  permeLo 
volli  liberarmi  ancora  dalla  tenia,  a  consiglio  del- 

1  Anastasio,  e  bevvi  un  decotto  di  radice  ài  gra- 
nato selvaggio  ohe  mi  fu  preparato  e  portatola 
mia  moglie.  Cosi  mi  prei^arava  a  la  battagHa  del'a 
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causa  che  vsi  avvicinava,  e  ci  volevano  buone  forze 
a  sostenerla,  ed  io  era  spossato  e  sofferente. 

H  22  Giugno  1841  fummo  condotti  in  Castel- 
nuovo.  Innanzi  la  chiesa  di  Santa  Barbara  ci  venne 
incontro  Don  Camillo,  un  vecchietto  custode  della 
prigione  di  stato,  il  quale  ci  menò  ad  una  porta, 
e  prima  di  aprirla  accese  due  lanterne ,  una  per 
se,  una  pel  capo  de'  gendarmi,  e  si  cacciò  giù  in- 
nanzi a  tutti  :  noi  dietro  scendemmo  al  buio     a 
tentoni .  ma,  scala  sempre  diritta,  lunga  centosette 
scalini,  e  finalmente  giungemmo  in  un  camerone 
grandissimo,  dove  era  un  po'  di  luce  da  una  fine- 
stra assai  alta  dal  suolo  e  profondata  nelle  mura 
del  castello.  Poi  che  ci  tolsero  le  manette,  io  dissi 
al  custode;  E  questa  è  tutta  la  prigione  di  stato 
che  voi  custodite  ?  —  Il  vecchio  si  senti  pungere. 
E  che  volevate  un  appartamento?  mi  rispose.  Qui 
ci  sono  stati  signori  grandi;  e  qui  in  questa  can- 
tina sono  state  chiuse  in  una  volta  più  di  cento 
persone.  Questo  è  il  celebre  Coccodrillo — Oh  per- 
chè si  chiama  cosi  ?  —  Dicono  che  il  coccodrillo 
impagliato  che  sta  sulla  porta  del  maschio  del  Ca- 
stello, prima  stava  qui ,  e  divorava  i  prigionieri: 
dicono ,  vedete  ,  io  non  lo  so  io ,  che  non  fu  a 
tempi  miei — Ma  come  li  divorava  se  erano  chiusi 
<1^  ?  —  Osservate  qui  sul  pavimento  questo  gran 
quadro  di  fabbrica  più  recente:  qui  e'  era  una  bo- 
tola, e  sotto  e'  è  il  mare  :  e  quando  i  prigionieri 
erano  gittati  giù  per  quella  botola  il  coooodriJo 
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..      se  U  mangiava.  Noi  ci  dovemmo  a^ctetare  nUo 
notizie  storiche  di  Don  CamiUo,  il  quale  stava  U 
da  trentanni,  e  sno  padre  ce  n'era  stato  cin- 
quanta: e  non  gli  si  poteva  contraddire  senza  of- 
fenderlo. Quando  Ferdinando  I  d'Aragona  invitò 
1  baroni  ad  una  festa  in  questo  castello,  e  qui  li 
fece  prendere  e  chiudere  in  carcere,  e  poi  nella 
notte  di  Natale  gettare  in  mare  ed  affogare     si 
eparse  fra  il  popolo  che  i  baroni  scomparsi  erano 
stati  divorati  dal  coccodrillo.  La  memoria  di  que- 
sto fatto  rimane  ancora,  e  fece  chiamare  del  coc- 
codriHo  qualunque  carcere  del  castello.  Se  questo 
fu  antico  non  si  sa;  ma  egli  è  certo  che  gli  sven- 
turati baroni  nella  ràina  torre  di  S.  Vincenzo 
furono  tenuti  ed  annegati. 

In  questo  sotterraneo  noi  fummo  assaliti  da  una 
schiera  di  grossi  e  vecchi  topi  ,  dai  quali  ci  di- 
fendemmo  col  gettare  ad  essi  le  reliquie  del  no- 
stro pranzo,  e  vedevamo  la  guerra  che  si  faceva 
tra  loro  per  chiapparie.  La  notte  non  si  dormi 
perchè  non  c'era  dove  poggiare  il  capo,  e  i  ma' 
terassi  stavano  sopra  un  tavolato,  dove  i  topi  bal- 
lavano. Si  passò  fumando;  e  io  ebbi  brividi  di  freddo 
e  febbre.  11  mattino  appresso  col  custode  discesero 
in  quel  criminale  mio  fratello  Peppino,  e  Eosario 
Anastasio  fratello  di  Raffaele  ed  uomo  di  ottimo 
cuore,  e  avevan  le  facce  come  due  cadaveri.  Oh,  che 
cosa  è  ?  noi  stiamo  bene,  e  ci  divertiamo  coi  topi. 
Finahaente  qui  non  si  starà  ohe  una  decina  di 
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giorni:  noi  siamo  abituati  a  tutto,  e  staremo  an- 
che qui,  ma  Luigi  è  ammalato,  e  può  aggravare. 
Chiedete  che  sia  messo  col  Ricciardelli  nella  stanza 
del  Custode  —  No:  se  non  usciremo  tutti  di  qui, 
io  non  uscirò  io  solo  —  Ma  tu  sei  ammalato.  Pap- 
pino e  Rosario  andarono  dal  Procurator  generale 
il  quale  ordinò  in  iscritto  che  io  passassi  nella 
stanza  del  custode,  e  gli  altri  in  altra  stanza  che 
si  potesse  avere  dal  Comandante  del  Castello.  Io 
subito  fui  condotto  nella  stanza  di  Don  Camillo, 
dove  conobbi  il  buon  Ricciardelli.  Andarono  dal 
Generale  Selvaggi  ,  il  quale  concesse  una  buona 
stanza  nel  secondo  piano  in  cui  furono  messi  i 
compagni.  Cosi  io  stetti  una  giornata  nel  Cocco 
drillOy  e  i  conipa;:^ni  quasi  due  giornate.  Come  io 
entrai  nella  stanza  del  custode  e  mi  feci  a  la  fi- 
nestra senza  cancelli  che  guarda  sul  porto  mili- 
tare, come  io  sentii  l'aria  e  l'odore  del  mare,  e 
tutta  la  persona  mi  riscaldai  al  sole,  io  ebbi  un 
gran  sollievo. 

Eccoci  innanzi  a  la  Commissione  di  Stato,  che 
sedeva  intomo  ad  una  gran  tavola  con  tappeto 
verde.  Il  Presidente  in  mezzo:  a  sinistra  il  Con- 
sigliere Donati  Laudati,  il  colonnello  della  Spina 
di  Marina ,  il  colonnello  Gullo  de'  Granatieri  ,  il 
Cancelliere:  a  destra  il  Consigliere  Gregorio  Mo- 
relli ,  il  consigliere  barone  Cesidio  Bonanni ,  il 
MarcarelH,  il  Crispi,  il  procurator  generale  De  Luca. 
Noi  in  fondo  della  stanza  sopra  uno  scanno,  pog- 
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giato  al  muro ,  guardati  da  gendarmi.  La  porta 
della  sala  chiusa  a  tutti ,  e  guardata  di  fuori  da 
altri  gendarmi,  tra  i  quali  non  mancava  l' onesta 
faccia  di  qualche  nostro  parente  che  stava  li  non 
per  udire  ma  se  mai  v'  era  un  bisogno;  e  per  dire 
la  verità  i  gendarmi  non  lo  discacciavano.  I  no- 
stri interrogatorii  ,  il  rapporto  del  Commessane 
Bonanni,  la  lettura  de'  documenti,  la  discussione 
vollero  parecchi  giorni:  e  ciascun  giorno  dopo  la 
seduta  io  tornavo  col  Ricciardelli  nella  stanza  del 
custode,  e  preso  un  po'  di  cibo ,  attendevo  la  vi- 
sita di  mia  moglie  e  dei  fratelli  miei ,  e  de'  fra- 
telli di  Nicola,  Giosafatte  e  Giovanni  Riociardelli, 
fiorenti  e  garbatissimi  giovani  de'  quali  mi  ricordo 
sempre  con  compiacenza,  come  ricordo  con  aflPetto 
del  caro  Nicola.  Questi  un  giorno  mi  disse:  Più 
tardi  avrai  una  visita — Oh  chi? — Non  te  l' aspetti. 
E  più  tardi  venne  Don  Ottavio  Colecchi,  il  filo- 
sofo che  non  sarebbe  andato  a  visitare  un  prin- 
cipe, e  mi  strinse  la  mano,  e  disse:  State  di  buon 
animo.  Ho  detto  al  Bonanni  che  non  dovete  es- 
sere condannati,  e  sono  certo  che  egli  ascolta  le 
mie  parole  :  ma  intanto  difendetevi  —  E  mutato 
discorso  stette  una  mezz'ora  ed  andò  via.  Egli 
era  amico  di  casa  Riociardelli,  anzi  era  dello  stesso 
paese,  e  Nicola  ebbe  il  gentile  pensiero  di  farlo 
venire  per  darmi  una  speranza  con  un  uomo  di 
tanto  senno  e  tanta  autorità. 

Venne  l' accusa  del  Procurator  Generale,  il  quale 
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con  un  sorriso  piacevole  e  con  le  più  gentili  pa- 
role del  mondo  dimandò  per  B.  Musolino,  Luigi 
Settembrini,  e  RaiBfaele  Anastasio  diciannove  anni 
di  ferri  ;  per  Pasquale  Musolino,  e  Nicola  Eicciar- 
delli  libertà.  E  di  Escalonne  che  faremo  ?  Sarebbe 
meglio  mandarlo  in  Algeria,  ma  giacché  noi  non 
▼e  lo  possiamo  mandare ,  io  dimando  19  anni  di 
ferri  anche  per  lui.  Questi  signori  nel  loro  disca- 
rico hanno  voluto  dimostrarci   che  essi  sono  uo- 
mini intemerati  e  stimabili  ;  lo  sapevamo  ;  anche 
a  Cirillo,  il  Pagano,  e  gli  altri  erano  uomini  sti- 
mabilissimi  :  il  loro  fallo  è  appunto  commesso  dagli 
uomini  stimabili  —  Il  De  Luca  era  un  furbo  che 
coi  modi  più  garbati  avrebbe  fatto  il  boia,  e  vo- 
leva parere  buono  con  tutti,  e  soccorrevole  ad  ogni 
sventura.  Dopo  la  sua  requisitoria  tornammo  a  le 
nostre  stanze,  ed  io  facendomi  a  la  finestra  odo  e 
Tedo  una  compagnia  di  forzati  che  vanno  al  la- 
Toro  nella  Darsena.  Come  questi  dunque?  dissi  fra 
me.  H  Ricciardelli  capi  quello  che  pensavo,  e  mi 
parlò  di  tante  cose ,  ed  io  gli  rispondevo   poco 
che  aveva  sempre   negli  orecchi  il  rumore  delle 
catene  di  quei  forzati. 

n  giorno  dopo  il  Marcarelli  fece  la  sua  brava 
difesa,  che  fu  piena  di  senno  ed  anche  ardita. 
Disse  fra  le  altre  queste  parole;  Signor  Presidente, 
questo  processo  è  falso  come  l'anima  di  Giuda. 
Voi  mi  direte  non  c'essere  falsità,  ma  ignoranza: 
ed  io  vi  rispondo  che  l' ignoranza  è  tale,  e  lo  il- 
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legalità  sono  tante  che  diventa  una  colpa.  La  Com- 
missione Suprema  rimandò  il  processo  per  mag- 
giore  istruzione,  perchè  riconobbe  appunto  che 
era  mal  fatto ,  e  bisognava  correggerlo  :  ma  fu 
inutile  :  ha  dovuto  affidare  ad  un  magistrato  una 
nuova  istruzione  che  ci  ha  dato  fatti  contrarii  a 
la  prima  :  non  sia  falsità,  ma  sia  ignoranza  ;  e  Voi 
sopra  un  processo  istruito  con  tanta  ignoranza  pò- 
trote  formare  la  vostra  convinzione ,  e  profferire 
con  coscienza  un  liquet?  potete  dire  che  per  tali 
pruove  raccolte  liquet  che  questi  giovani  sieno  col- 
pevoli di  setta?  Non  mai. 

Benedetto  Musolino  si  difese  come  un  leone  : 
egli  era  avvocato  criminale,  uomo  d' ingegno,  par- 
latore facile,  pratico  di  processi  diede  grande  ri- 
salto a  tutte  le  sciocchezze  fatte  da  la  Polizia  le 
quaH  furono  veramente  incredibili.  Uditene  una. 
Quando  il  Musolino  fu  arrestato,  ei  gittò  una  carta 
che  aveva  in  tasca,  e  che  fu  presa,  ed  egli  disse 
sempre  non  averla  gettata  lui.  Questa  carta  fu  de- 
scritta  minutamente  nel  verbale  di  arresto  ;  un 
foglio  scritto  a  metà,  contenente  una  lettera  del 
Dittatore   da  Eoma  il  quale  approvava  un  ufficio 
dato  a  la  persona  scritta  in  margine  :  ma  nel  ver- 
bale per  un  caso  inesplicabile  di  storditezza,  non 
si  fece  alcuna  menzione  del  nome  di  quella  per- 
sona che   era  leggibile   e   chiaro ,  ed  era  Nicola 
Eicciardelli.  H  Musolino  diceva  ;  Quando  io  fui 
arrestato  questo  nome  non  o'era  in  quella  carta 
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perchè  il  verbale  non  ne  parla  :  dunque  ce  lo  avete 
scritto  dipoi,  e  con  la  stessa  mano  che  ha  scritto 
il  carattere  della  lettera,  che  sono  un  carattere. 
E  questo  fece  gran  colpo  nei  giudici 

A  la  mia  volta  io  presi  la  parola,  aiscorsi  bre- 
vemente del  Barbuto  tristo  per  testimonianza  an- 
the  del  Vescovo,  e  falsatore  del  mio  carattere  per 
confessione  sua  medesima;  discorsi  delle  lettere 
non  mai  segrete ,  come  avevano  dichiarato  i  pe- 
riti chimici  stessi  adoperati  dalla  Polizia,  e  infine 
dissi  :  Signor  Presidente,  se  per  dichiarare  setta- 
rio un  uomo   basta  presentare  una  o  due  lettere 
di  suo  carattere,  io  ne  presento  quattro  di  carat- 
tere vostro,  e  dico  che  secondo  esse  siete  setta- 
rio anche  voi.  Ho  fatto  contraffare  il  carattere  vo- 
stro per  dimostrarvi  quanto  è  facile  foggiare  una 
lettera  per  rovinare  un  uomo  —  Il  Presidente  ad 
udire  queste  parole  cominciò  a  stridere  con  la  sua 
vociolina:  Questo  è  un  insulto —È  una  prova.  Si- 
gnor Presidente,  non  mai  un  insulto  a  Voi.  E  il 
Laudati  ridendo  :  Presidente  mio,  statti  attento  che 
stl  guagliuni  ti  fanno  trovare  qualche  cambiale  — 
H  Presidente  brontolava  e  chiocciava  :  tutti  i  giu- 
dici vollero  vedere  le  carte ,  ed  egli  solo  no ,  e 
disse  al  Cancelliere,  restituitegli  quelle  cartoffie- 
Scusate,  Presidente,  disse  il  Laudati  ;  queste  carte 
Bono  state  presentate,  e  la  Commissione  deve  de- 
cidere che  cosa  bisogna  fame  —  SquiUÒ  il  campa- 
nello;   noi  uscimmo  fuori:  dopo  un'ora  (e  do- 
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vettero  combattere)  fummo  richiamati,  e  ci  fu  letta 
la  decisione  che  quelle  carte  rimanevano  a  far 
parte  del  processo.  I  giudici  tutti  mi  guardavano 
con  certi  sguardi  significativi,  ed  io  li  freddo  fa- 
cevo  lo  scemo. 

Raffaele  Anastasio  disse  poco,  che  non  aveva 
che  dire  ;  Pasquale  Musolino  e  Nicola  Ricciar- 
delli  si  raccomandarono  a  la  giustizia  della  Com- 
missione. L'  Escalonne  disse  :  io  non  so  che  ho 
detto,  io  non  so  che  ho  fatto,  non  so  come  e  per- 
chè sono  in  carcere  nudo  ed  affamato.  Signori, 
voi  condannerete  un  povero  matto  —  E  non  potè 
più  dire  una  parola,  che  gli  venne  un  singhiozzo. 

La  discussione  era  finita.  Noi  uscimmo,  e  su- 
bito ammanettati  fummo  ricondotti  nella  Vicaria, 
e  chiusi  nelle  Camerelle  ad  aspettare  la  senten- 
za. Era  il  giorno  3  Luglio  1841. 

Dopo  alquante  ore  venne  un  custode  e  disse  : 
Una  buona  notizia  vi  porta  D.  Rosario  Anastasio, 
ma  non  può  entrare  se  non  viene  l' Ispettore  che 
verrà  a  momenti.  Rosario  messe  il  capo  nello  spor- 
tello che  è  nella  porta  esteriore  del  carcere  ,  e 
disse  :  Non  consta  per  tutti  :  Pasquale  e  Nicola  a 
libertà  —  E  come  lo  sai  ?  —  Ho  aspettato  sino  a 
l'ultimo,  ho  visto  uscire  primo  il  presidente,  ed 
ho  domandato  proprio  a  lui.  Eh,  eh,  statevi  al- 
legri, è  riuscita  a  brenna  per  tutti.  Indi  a  poco 
venne  mia  moglie  tutta  trafelata  per  correre,  che 
aveva  aspettato  lungo  tempo  in  casa,  ed  aveva 
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saputa  la  notizia.  Più  tardi  venne  anche  T  Ispet- 
tore ohe  ci  confermò  ufficialmente  la  notizia,  e  si 
rallegrò  con  noi.  Ma  noi  eravamo  cosi  caldi  della 
difesa  e  persuasi  della  forza  delle  nostre  ragioni, 
che  rispondemmo  all'  Ispettore  signor  Raffaele  Or- 
sini che  non  e'  era  da  rallegrarsi  con  noi,  che  la 
Commissione   avrebbe  dovuto  profferire  il  consta 
che  non  e  darci  diritto  di  recrimine  contro  i  no- 
stri calunniatori.  E  P  Ispettore  che  teneva  sem- 
pre  sgangherata  la  bocca  al   riso  anche  quando 
dava  le  busse  ai  carcerati ,  ci  rispose   senza  fare 
atto  di  ridere  :  Contentatevi ,  Signori ,  contenta- 
tevi. Sappiate  che  c'era  ordine,  se  foste  stati  con- 
dannati, di  farvi  partire  oggi  stesso  pel  bagno: 
come  o'  è   ordine  che   oggi  stesso  D.  Pasqualino 
esca  libero ,  e  che  voi  quattro  passiate   al  civile 
nel  carcere  dei  nobili ,  stanza  numero  cinque  ,  a 
disposizione  di  S.  E.  il  Ministro  di  Polizia.  Cosi 
fti  fatto:  Pasquale  usci:  noi  entrammo  fra  gli  al- 
tri carcerati  nella  stanza  al  n.^  5,  e  ridotti  alla  con 
dizione  comune  non  ci  fu  più  permesso  di  vedere 
i  nostri  parenti  nella  stanza  dell'  Ispettore,  ma  al- 
V  udienza  che  era  un  pandemonio,  e  mia  moo-He 
non  ci  venne  mai. 

Fu  una  pazzia  quella  di  sfidare  la  Polizia,  ma 
senza  quella  pazzia  noi  saremmo  andati  in  galera. 
Il  Ministro  Delcarretto  teneva  certa  la  nostra  con- 
danna, perchè  i  processi  politici  erano  fatti  tutti 
cerne  il  nostro,  e  spesso  ci  metteva  le  mani  egli 
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stesso,  e  tutti  i  processati  erano  condannati,  e  nes- 
suno aveva  avuto  l'ardire  che  avemmo  noi:  che 
l'ardire  e  l'ingegno  ci  salvò  come  salva  quasi  in 
tutti  i  pericoli.  Come  dunque  seppe  che  noi  fum- 
mo assoluti  entrò  in  grande  furore  e  disse  proprio 
queste  parole  :  Non  mi  resta  che  invitarli  a  pranzo 
quei  Signori.  E  in  quel  suo  furore  corse  dal  Re. 
ed  esposta  la  cosa  a  modo  suo  propose  di  rifarsi 
la  causa  da  altri  giudici  e  intanto  di  mandar  noi 
provvisoriamente  al  bagno  di  Nisida.  H  Re  ordinò 
si  portasse   a  lui  il  processo.  Noi  credemmo  che 
volesse  trattare  l' affare  in  Consiglio  di  Stato,  e  fa,- 
cemmo  presentare   memorie  a  tutti  i  Ministri ,  e 
tutti  dicevano  non  saper  nulla.  E  veramente  nulla 
sapevano,  e  non  si  trattò  mai  questo  affare  in  Con- 
siglio di  Stato  :  ed  era  un  mistero  che  non  si  po- 
teva penetrare.  Ad  un  tratto  la  Commissione  Su- 
prema pe'  reati  di  Stato  fu  tutta  sciolta  con  un 
decreto  reale  ,  e  rifatta  di  altri  uomini  :  il  Buo- 
nanni   chiamato  dal  Re  e  rimproverato  rispose  di- 
gnitosamente  aver  giudicato   secondo  coscienza  : 
il  Marcarelli  fu  traslocato  in  Salerno ,  e  dovette 
ubbidire.  Per  noi  il  Re  disse  :  Il  giudicato  sia  ri- 
spettato. Dipoi  sapemmo  ohe  il  Re  aveva  dato  il 
processo,  per  esaminare .  e  dirgli  un  parere,  a  Ni- 
cola Nicolini  e  Giustino  Fortunato,  due  ministri 
senza  portafoglio,  i  quali  che  parere  diedero  non 
saprei  dire,  so  ohe  avvennero  questi  fatti.  H  Mi- 
nistro Delcarretto  trionfò  de'  magistrati  che  non 
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avevano  giudicato  secondo  il  volere  della  Polizia; 
di  noi  non  si  curò,  ci  tenne  in  carcere  a  sua  di- 
sposizione e  come  egli  volle  per  altri  quindici 
mesi  dopo  il  giudizio 

XVI. 

QUINDICI   MESI   A    DISPOSIZIONE    DELLA   POLIZU. 

H  carcere  della  Vicaria  fu  trasformato  dopo  il 
1860  :  io  ve  ne  parlo  come  era  allora  che  ci  fui 
io,  e  ci  fui  due  volte  ;  la  prima  che  fu  questa,  e 
la  seconda  nel  1850. 

Per  entrare  nel  carcere  dei  nobili  bisognava  pas- 
sare per  una  grande  stanza  detta  Yndicìiza^  nel 
mezzo  della  quale  erano  due  grossi  cancelli  di  le- 
gno ,  distanti  otto  palmi  V  uno  dall'  altro ,  larghi 
quanto  tutta  la  stanza,  e  ciascuno  con  una  porta: 
di  qua  era  la  gente  libera ,  di  là  i  carcerati  :  la 
porta  di  qua  era  tenuta  da  un  custode,  quella  di 
là  ed  interna  da  un  chiamatore.  Tra  i  due  can- 
celli era  un  custode  che  pigliava  e  porgeva  le  robe. 
Nessuno  poteva  vedere  persona  o  parlarle  se  non 
a  traverso  quei  brutti  e  sozzi  cancelli  di  legno  ; 
e  di  qua  e  di  là  era  un  affollarsi,  un  urtarsi,  un 
gridare  ,  un  guardare  in  bocca  per  intendere  le 
parole.  La  folla,  l'afa,  il  puzzo  era  niente  verso 
le  grida  del  nostro  popolo  che  parla  gridando,  e 
le  cantilene  dei  chiamatori.  I  chiamatori  sono  quei 
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prigionieri  che  hanno  la  buona  grazia  dei  custodi 
e  il  privilegio  di  chiamare  gli  altri  per  prezzo: 
hanno  poi  il  dovere  di  fare  la  spia,  di  battere  i 
cancelli,  e  di  accompagnare  i  custodi  quando  vanno 
ad  aprire  le  segrete.  Chi  cerca  vedere  un  prigio- 
niere ,  deve  dare  una  moneta  al  custode  e  dirgli 
il  nome  :  ed  il  custode  per  farsi  udire  in  quel  fra- 
stuono sbatte  forte  il  chiavaccio  della  porta,  e  ri- 
pete il  nome  al  primo  chiamatore,  e  questi  ad  ud 
eecondo,  sino  all'  ultimo  che  è  nella  parte  più  in- 
teriore del  carcere.  Onde  senti  gridare  in  canti- 
lena tanti  nomi  da  tanti  vocioni  squarciati,  e  dopo 
le  grida  odi  i  lazzi  e  le  oscene  parole  e  le  ingiu- 
rie, e  le  bestemmie  :  e  bisogna  pagare  la  chiamata. 
Non  si  può  immaginare  che  inferno  era  l' udienza 
in  certe  ore  del  giorno,  e  che  nefande  cose  vi  si 
dicevano  e  vi  si  facevano. 

Dopo  l'udienza  si  scendeva  nel  primo  Came- 
rone ,  che  era  una  grotta  oscura,  lunga,  con  un 
po'  di  lume  giù  in  fondo  che  veniva  da  un  fine- 
strone.  All'  entrare  gli  occhi  non  vedevano  nulla, 
e  se  non  avevi  uno  che  ti  guidava  a  mano,  cor- 
revi rischio  d' infrangerti  una  gamba.  Poi  che 
r  occhio  s' era  usato  a  quel  buio  vedevi  muoversi 
nomini  con  strane  facce,  e  strane  vesti  o  seminudi; 
e  udivi  strani  parlari.  Verso  le  pareti  erano  al- 
quanti letti  o  canili  poggiati  sopra  scanni  di  le- 
gno :  un  gran  niunero  di  farti  ravvolti,  legati  con 
funicelle,  e  per  terra,  la  notte  erano  gittati  sciolti 
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6  distesi  in  mezzo  al  camerone ,  e  vi  dormivano 
in  oscena  nudità  la  state,  fra  cenci  V  inverno,  fta 
sozzure  sempre.  Nel  lato  sinistro  di  questo  oame- 
rene  si  vedono  sei  chiarori,  che  vengono  da  sei 
stanze,  in  cui  si  entra  per  usci  bassi  e  muniti  di 
cancello  di  ferro   affinchè   non   manchi  in  tutto 
l'aria  all'  oscuro  camerone.  Nella  quinta  di  queste 
stanze  eravamo  noi.  Nel   lato  destro  era  la  cap- 
peDa  ;  e  si  vedevano  murati  gli  usci  di  antichi 
criminali ,  fra  i  quali  più  famoso  era  quello  del 
leone  ^ 

Seguiva  il  Camerone  detto  di  Porta  Capuana, 
illuminato  da  finestre  sporgenti  su  la  via,  le  quali 
sono  aperte  in  un  muro  grosso  un  venti  palmi,  e 
però  danno  poca  luce  :  pure  a  queste  finestre  si 
affollavano  i  prigionieri,  come  i  pesci  d'una  peschie- 
ra  corrono  al  buco  per  dove  entra  l'acqua  pura.  Se 
togU  l'oscurità  del  primo  camerone,  qui  è  lo  stesso 
fetore,  le  stesse  sozzure,  gii  stessi  letti,  gli  stessi 
farti  per  terra. 

Dopo  un  corridoio  nel  quale  c'è  una  scala  che 

1  Nel  1864  il  Municipio  confidava  a  me  ed  a  altri  Tispezio- 
ne  delle  prigioni  :  ed  io  mi  trovai  col  Direttore  della  Vicaria 
quando  la  prima  volta  fu  smurato  ed  aperto  questo  criminale 
Sovra  una  parete  era  dipinto  un  Cristo  su  la  Croce,  e  lo  Ma^ 
ne  piangenti  :  rimaneva  un  vase  immondo  di  creta  ,  con  co- 
trerchio  di  legno  che  appena  toccato  cadde  in  polvere.  Sopra 
un  altra  parete  scritte  come  con  un  chiodo  queste  parole  ;  Fraiv^e- 

MCoDonnarumma  1585.  Fu  uno  de' carcerati  per  la  famosa  causa 

dell  Eletto  Starace. 

Quel  criminale  mi  fece  terrore:  eppure  ne  ho  visti  tanti 
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scende  giù  agli  approvati,  e  sono  altre  stanze:  si 
entra  nella  Infermeria,  terzo  e  grande  camerone 
luminoso.  Solamente  qui  entra  il  sole  da  quattxa 
finestre,  le  quali  oltre  i  cancelli  hanno  anche  una 
rete  di  fili  di  ferro,  messavi  nel  1821  quando  qui 
furono  ottanta  militari  della  causa  di  Monteforte, 
de'  quali  i  soli  Morelli  e  Sii  vati  perdettero  il  capo 
sul  patibolo ,  e  gli  altri  tutti  furono  sepolti  nel- 
l' ergastolo  e  nelle  galere. 

Qui  finisce  il  carcere  de'  nobili  dove  erano  circa 
quattrocento  uomini  tormentati  dal  puzzo,  dal  buio, 
dagl'insetti,  non  mai  confortati  dal  sole  né  dal- 
l'aria pura,  chiusi  per  ogni  parte  da  ferri,  me 
scolati  insieme  giudicabili  e  giudicati ,  imputati 
politici  ed  assassini ,  lo  studente  che  tardava  a 
prendersi  la  sua  carta  di  soggiorno,  e  chi  aveva 
fatto  in  pezzi  la  moglie,  i  ladri,  i  falsari,  gli  uo- 
mini più  perduti  e  nefandi:  e  spesso  il  letto  del* 
r  uno  è  vicino  a  quello  dell'  altro.  Chi  grida,  chi 
canta,  chi  bestemmia,  chi  siede  sul  letto  e  fuma, 
ohi  passeggia  muto  e  pensoso,  chi  scrolla  i  ferri 
delle  finestre  e  freme:  diverse  immagini  di  dolori 
profondi.  La  notte  poi  quando  sono  chiuse  le  fi- 
nestre, nei  cameroni  vedi  e  tocchi  un'  aria  crassa, 
un  fumo  denso  formato  dal  tabacco  misto  a'  miasmi 
ohe  esalano  da  tanti  corpi,  e  dalle  tine  degli  escre- 
menti per  modo  che  ti  senti  serrare  la  via  dello 
spirito,  e  se  non  venissero  i  custodi  ad  aprire  le 
finestre  due  volte  la  notte  vi  si  morrebbe  d'a- 
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«fissia.  Cinque  volte  il  dì  si  battono  i  fem,  a  ven 
tiquattr'  ore,  a  mezza  sera,  a  mezza  notte,  al  far 
del  giorno  ,  a  ventun'  ora.  Viene  un  custode  ac- 
compagnato da  tre  chiamato  ri,  uno  de'  quali  porta 
appesi  a  le  spalle  molti  mazzi  di  chiavi  per  aprire 
usci  ed  imposte  ,  un  altro  porta  una  lanterna  o 
un  torchio  di  pece,  ed  un  altro  un  martello  con 
cui  batte  i  ferri  in  aspra  cadenza.  E  affinchè  non 
manchi  nessuna  umiliazione  a'  prigionieri,  la  mat- 
tina e  la  sera  sono  contati  da  un  custode,  il  quale 
si  mette  a  la  porta  fra  i  due  cameroni,  e  manda 
intomo  come  bracchi,  camorristi,  che  raccolgono 
i  prigionieri .  e  glieli  fanno  passare  innanzi.  A 
la  conta,  a  la  conta,  gridano  quelli,  e  percuotono 
le  tavole  de'  letti  con  qualche  bacchetta  ;  quegli 
conta,  giunge  a  cinquanta,  e  ricomincia  da  uno. 
Spesso  sbaglia  ;  e  si  rifa  la  conta  ,  e  senti  dire: 
Ce  n*  è  uno  soverchio  —  Ammazzalo  ,  e  ti  trovi. 
Dopo  la  conta  della  s  :a  si  chiudono  i  cameroni 
e  le  stanze. 

Nella  stanza  n.  5  noi  non  avevamo  altro  che  i 
letti  ,  una  lucerna  ,  un  vase  immondo  :  non  una 
seggiola  ,  non  un  tavolino  ;  il  letto  serviva  per 
dormire,  per  sedere,  per  mangiare,  per  scrivere, 
come  in  criminale.  La  finestra,  volta  a  settentrione 
come  le  altre,  riguarda  dirimpetto  la  chiesetta  di 
S.  Onofrio  ed  il  quartiere  de'  Gendarmi,  che  fu  an- 
tico Conservatorio  di  Musica,  dove  furono  i  vecchi 
maestri  Leo,  Jommelli,  Durante.  A  questa  finestra 
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non  si  poteva  stare,  non  solamente  perchè  il  sol© 
nella  state  si  riflette  molesto  daUe  case  dirimpetto, 
ma  perchè  dal  carcere  inferiore  saliva  un  puzza 
stomachevole  come  di  vescicante,  un  puzzo  di  carne 
umana  corrotta,  un  puzzo  che  non  può  avere  altre 
nome  che  puzzo  della  Vicaria.  Nel  carcere  infe- 
riore erano  stivati  gli  uomini  come  bestie,  nudi, 
lordi,  senza  neppure  i  farti  dove  giacere;  e  ad  ogni 
finestra  del  carcere  inferiore  c'erano  uno  o  due 
ohe  ad  alte  voci  e  lamentevoli  cercavano  limosina 
■\\  passanti,  e  tenevano  per  una  cordicella  legala 
ai  ferri,  una  fiscella  di  giunchi.  Sulla  sponda  della 
via  facevano  mettere  molte  figure  di  santi  e  di 
c^adonne  ,  con  sopra  alcune  pietre  per  non  farlo 
:.ortar  via  dal  vento.  Chi  voleva  far  limosina  de- 
i>oneva  una  moneta  sopra  una  figura,  la  sentinella 
la  prendeva  e  la  poneva  nella  fiscella  pendente, 
cJie  subito  era  tirata  su.  Quelle  limosine,  che  non 
erano  poche   perchè  i  napoletani   sono  pietosi  e 
dònno  ad  ogni  apparenza  di  sventura,  non  servi- 
vano  né  a  sfamare  né  a  ricoprire  i  disperali  ma 
andavano  tutte  in  mano  ai  camorristi  che  davano 
la  mancia  ai  custodi,  e  qualche  cosa  al  carcerato 
che  non  era  veramente^  Msognoso  ma  faceva  quel 
mestiere  per  acquistar  grazia  presso  i  camorristi 
e  per  lucrare  qualcosetta.  Quest'uso  di  far  cliie- 
dere   la  limosina  ai  carcerati  oggi  non  c'è  piii^ 
ma  allora  c'era  fra  tante  altre  vergogne  cho  ei 
«rano:  anzi  io  ricordo  ohe  a  Caserta  andavano  per 
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le  vie  due  carcerati  ammanettati  e  segniti  da  un 
soldato  armato  cercando  la  limosina  ,  ed  io  fan- 
ciullo ne  sentivo  una  pietà  grande  e  davo  sem- 
pre quello  che  potevo.  A  la  finestra  dunque  non 
si  poteva  stare  per  l' orribile  puzzo  e  le  voci  che 
salivano  da  basso,  e  pel  riflesso  del  sole  che  fe- 
riva di  contro:  ne  si  poteva  camminare  pel  car- 
cere fra  tanta  gente  diversa:  però  ce  ne  stavamo 
nella  stanza  a  scrivere,  leggere,  o  udire  qualche 
carcerato  che  veniva  a  chiedere  consiglio  e  ci  rac- 
contava i  casi  suoi.  Povera  gente!  spesso  era  una 
pietà  grande  a  udire  quelle  sventure  e  quei  de- 
litti. 

La  bottiglia  portava  le  lettere  e  mia  moglie  mi 
ficriveva  puntualmente  ogni  giorno.  Sono  stata  dal 
Ministro,  e  l'ho  trovato  come  un  istrice.  Mi  ha 
detto:  L'affare  non  dipende  da  me,  ma  dal  Re — • 
Ed  io  anderò  dal  Re — Andateci  pure.  Altre  volte 
mi  scriveva:  Ho  chiesta  l' udienza  del  Re.  L' U- 
sciere  maggiore  D.  Giovanni  Lombardi  ed  altre 
persone  di  Corte ,  tutti  fedelissimi  servitori ,  mi 
fanno  cortesia  e  mi  dicono  di  parlare  forte  al  Re. 
Tutti  abboniscono  Delcarretto,  e  vorrebbero  ve- 
derlo distrutto  —  Finalmente  ho  avuto  l'udienza 
dal  Re.  Sono  entrati  prima  i  preti,  poi  le  signore. 
Quand'  io  gli  ho  fatto  riverenza,  egli  mi  ha  rispo- 
sto con  un  sorriso  e  un  cenno  di  capo;  ma  come 
gli  ho  detto  il  tuo  nome,  s' è  accigliato,  ha  posto 
il  pugn^^  su  la  tavola  che   aveva  a  fianco  ,  e  ha 
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detto:  Ah,  questo  è  l'affare  della Giovme  Italia- 
bene,  bene,  si  prò wederà- E  quando  dopo  molti 
mesi  fii  provveduto,  ed  io  era  ancora  in  carcere, 
la  povera  mia  moglie  andò  un'altra  volta  dal  Se 
e  mi  scriveva  :  Afflitta  come  sono ,  e  ammalata! 
ed  untata  da  tanti  mali  che  mi  pungono  gli  ho 
parlato  proprio  col  sanga.  agli  occhi:  gli  ho  detto 
che  dopo  un  giudizio  e  dopo  tanto  tempo  tenerti 
ancora  in  carcere  è  un  tormentare  una  madre  e 
due  creature -Ma  ora  quest'affare  dipende  dal 
Ministro -E  il  Ministro  mi  ha  detto  che  dipende 
da  Vostra  Maestà.  Io  m'aspetto  che  V.  M.  scriva 
su  questa  supplica  la  liberazione  di  mio  marito- 
Ci  perdete  il  tempo  ad  aspettare- Io  non  mi  muovo 
di  qui  se  V.  M.  non  mi  fa  la  grazia  -  E  bene 
sedetevi.  Allora  ho  capito,  ho  preso  per  mano  Raf- 
faele che  voleva  salire  sopra  un  seggiolone,  e  sono 
andata  via.  M'è  venuto  dietro  D.  Giovanni  Lom- 
bardi,  e  mi  ha  detto  :  Avete  parlato  molto  forte 
al  Ee,  mi  meraviglio  come  egU  non  v'ha  detto 
nuUa  -  Perchè   sa  che  ho  ragione  -  Basta   una 
parola  per  far  cacciare  una  persona  dall'  udienza- 
EgU  sa  che  ho  ragione -Poi  sono  stata  dal  Mi- 
nistro, che  all'udire  come  io  avevo  parlato  al  Be 
B'  è  inalberato.  Ma  sapete,  o  Signora,  che  anche 
dopo  il  giudizio  io  posso  tenere  in  carcere  vostro 
manto  non  solo  per  due  anni  ma  per  dieci,  e  man- 
darlo dove  io  voglio  ?  -  Lo  so ,  ma  non  sarebbe 
né  giusto,  né  generoso.  Cosi  pregava  mia  moglie, 
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e  si  faceva  rispettare,  né  mai  alcuno  le  disse  pa- 
rola se  non  rispettosa. 

Nelle  lettere  quotidiane,  delle  quali  mi  riman- 
gono una  decina  delle  mie  ,  e  nessuna  di  quelle 
che  ella  scriveva  a  me  e  che  io  dovevo  distrug- 
gere ,  si  parlava  dei  nostri  dolori  ,  e  di  Raffaele 
che  già  andava  a  scuola ,  e  della  Giulia  che  era 
molto  ammalata.  Questa  cara  e  sventurata  crea- 
tura, mi  scriveva  mia  moglie,  sta  le  giornate  in- 
tere con  le  manine  agli  occhi  seduta  sopra  una 
seggiolella ,  e  poggiata  il  capo  ad  una  seggiola 
comune.  Se  ^iene  qualcuno  a  vedermi ,  ella  sol- 
leva il  capo  e  le  manine  per  guardare,  e  mi  dice: 
Mammà ,  questo  è  papà  ?  —  No,  figlia  mia,  non  è 
Papà  —  Ed  ella  si  acconcia  un'  altra  volta  nella 
sua  posizione,  e  non  parla  più.  Sta  molto  male: 
io  te  la  manderò  uno  di  questi  giorni,  perchè  temo, 
e  non  so  se  potrò  mandartela  un'  altra  volta.  Be 
nedicila  —  Venne  dopo  due  giorni  in  ora  in  cui 
non  c'era  gente  all'udienza,  e  il  Custode  me  la 
fece  entrare.  Stava  con  le  manine  agli  occhi,  pog- 
giata su  la  spalla  della  donna  che  la  portava:  io 
me  la  presi ,  e  se  la  baciai  !  se  la  benedissi  !  se 
la  coprii  di  lagrime  !  ella  si  colorì  un  poco  nelle 
guance ,  e  mi  sorrise  :  e  da  quel  giorno  la  mia 
creatura  cominciò  lentamente  a  migliorare. 

Intanto  l'Escalonne  che  era  con  noi  scrisse  va- 
rie lettere  al  Ministro  di  Francia  Duca  di  Mon- 
tebello,  figliuolo  del  Maresciallo  Lannes,  chiedendo 
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come  francese  la  sua  protezione ,  e  dicendo  che 
dopo  di  essere  stato  giudicato  ed  assoluto  rima- 
neva ancora  in  carcere ,  e  non  contento  di  scri- 
vere e  mandare  queste  lettere  ne  lesse  alcuna  ad 
tm  lucchese  carcerato  come  falsario ,  il  quale  lo 
denunziò  all' Ispettore.  Un  bel  giorno  venne  l'I- 
spettore con  ordine  del  Ministro ,  ci  fece  uscire 
dalla  stanza  n.  5  dove  eravamo  soli,  e  ci  allogò  nel 
camerone  àeìl^  Infermeria  dov'  erano  carcerati  i  la» 
dri ,  falsari,  omicidi,  avvelenatori  di  civile  condi- 
zione e  però  detti  galantuomini.  Trista  compagnia, 
ma  non  cosi  tristo  il  luogo.  La  metà  del  came- 
rone era  occupata  da'  letti,  l' altra  metà  divisa  da 
un  cancello  di  legno,  con  le  finestre  a  mezzogiorno, 
era  vuota,  e  di  giorno  vi  lavoravano  i  sartori:  ed 
io  là  me  n'andavo,  e  me  ne  stavo  inmiobile  a  riguar- 
dare il  Sole  per  lunghe  ore ,  e  a  pensare  ai  casi 
miei.  E  quando  non  avevo  da  copiare  scrivevo  un 
dialogo  intitolato  Le  Donnea  e  traducevo  in  versi 
V  arte  Poetica  di  Orazio  facendovi  un  lungo  ce- 
mento: le  quali  scritture  non  le  ho  lacerate  come 
tante  altre  perchè  mi  ricordano  l'Infermeria,  e 
quei  sartori  che  cucivano  panni  da  soldati,  ed  io 
tra  loro  sopra  una  panchetta  menavo  la  penna. 

Nella  Vicaria ,  che  è  carcere  giudiziario  ,  noi 
altri  non  piii  giudicabili  ne  condannati  non  dove- 
vamo stare;  ed  essendo  a  disposizione  della  Po- 
lizia chiedevamo  che  ci  mandassero  a  Santa  Ma- 
ria Apparente  che  era  carcere  di  Polizia:  perchè 
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almeno  lassù  o'  è  aria  e  luce.  Nel  gennaio  del 
1842  fummo  mandati  nell'Ospedale  di  S.  France- 
sco soltanto  noi  tre,  Musolino,  Anastasio ,  od  io: 
1' Escalonne  rimase  nella  Vicaria,  ed  ebbe  qual- 
che aiuto  dalla  legazione  francese. 

In  S.  Francesco  al  pian  terreno  erano  le  sale 
dove  la  notte  venivano  a  dormire  quelli  che  erano 
usciti  di  carcere  ma  rimanevano  sotto  la  sorve- 
glianza della  Polizia,  e  per  lo  più  erano  stati  la- 
iri:  v'  era  ancora  il  gabinetto  d'  Anatomia  pato- 
logica del  prof.  Nanula.  Nel  primo  e  secondo  piano 
era  V  Ospedale  delle  prigioni:  nel  terzo  piano  sotto 
il  tetto  erano  alquante  stanze  a  pagamento  per 
pochi  carcerati  di  non  grave  causa  e  di  civile  con- 
dizione, e  per  preti:  qui  fummo  messi  noi,  Mu- 
solino ed  Anastasio  in  una  stanza,  io  in  un'altra 
con  Saverio  Bianchi  che  era  li  anch'  egli  da  molti 
mesi.  Usciti  dalla  Vicaria,  S.  Francesco  ci  parve 
piuttosto  una  casa  che  un  carcere:  si  passeggiava 
pei  corridoi,  si  usciva  fuori  una  loggia  scoperta, 
si  vedevano  persone  umane  e  civili,  si  aveva  visite 
di  parenti  e  di  amici,  e  io  vedevo  mia  moglie  e  i 
miei  cari  bambini  e  Raffaele  che  mi  portava  i  suoi 
esemplari  di  scuola,  e  la  piccola  Giulietta  che  al- 
lora moveva  i  primi  passi. 

Erano ,  fra  gli  altri,  tre  gentiluomini  condannati 
a  sette  anni  di  ferri  per  causa  di  duello.  Ke  Fer- 
dinando volendo  impedire  i  duelli  che  allora  si 
facevano  assai  spesso  fece  una  legge  severissima 
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che  H  puniva,  ed  ì  primi  colpiti  dalla  nuova  legge 
furono  questi  gentiluomini.  Essi  erano  Carlo  Da- 
valos ,  che  poi  divenne  Marchese  del  Vasto  e  di 
Pescara,  Francesco  Carrano,  che  poi  combatte  da 
prode  a  Treviso  e  a  Venezia  nel  1848  ed  ora  e 
generale ,  e  Silvio  Duroni  :  il  quarto  Francesco 
Spinelli  perchè  minore  d'  età  fu  condannato  a  sei 
anni  di  reclusione  ed  era  in  altro  carcere.  Stet- 
tero questi  signori  due  anni  in  carcere,  e  non  po- 
terono aver  grazia,  e  per  loro  la  chiedevano  per 
Bone  di  illustri  famigUe:  il  Re  volle  ohe  essi  an- 
dassero  nel  bagno  di  PozznoU ,  vestissero  le  ve- 
sti di  galeotti  ,  e  con  la  catena  al  piede ,  e  cosi 
gU  chiedessero  la  grazia  quando  egU  andava  a 
Pozzuoli,  e  solo  cosi  l'ottennero.  VoUe  non  pure 
punirli,  ma  umiliarli. 

Fra  i  preti  o'  era  un  vecchio  chiamato  Zio  Na- 
tale  che  era  stato  in  galera  vent'  anni  per  omi- 
cidio. Questi  pareva  un  uomo  piacevole ,  rideva 
sempre,  ma  era  stato  un  crudele,  e  raccontava  n- 
dendo  i  colpi  di  colteUo  che  aveva  menati. 

n  suo  cibo  quotidiano  non  era  altro  che  pane 
e  nn  fiasco  di  vino  :  e  quando  aveva  quel  fiasco 
se  lo  poneva  al  petto  sotto  U  soprabito ,  e  cam- 
minando come  un  gatto  sorridendo  ed  ammiccando 
a  chi  incontrava,  se  n'  andava  in  camera,  si  po- 
neva accanto  al  suo  letto,  e  diceva:  Va,  diciamoci 
l'ufficio.  L'ufficio  era  il  fiasco,  che  egh  baciava 
e  ribaciava  lentamente,  e  quando  1'  aveva  votato 


—  196  — 

entrava  in  letto  e  s'  addormentava.  C*  era  ancora 
un  frate  Cappuccino,  Padre  Vincenzo  da  Ferran- 
dina,  un  omaccione  con  una  testa  di  cavallo,  e  la 
mascella  inferiore  stranamente  grande,  e  una  voce 
come  una  campana:  non  aveva  delitto  alcuno,  ma 
mia  fame  di  lupo,  per  la  quale  era  venuto  a  fiere 
contese  coi  suoi  frati,  e  li  aveva  battuti,  e  se  li 
avrebbe  divorati,  e  però  era  in  carcere.  Gli  da- 
vano quattro  pani  ed  otto  zuppe  il  giorno,  e  non 
Io  saziavano.  Non  era  ignorante,  e  conosceva  il 
suo  male,  e  se  ne  addolorava;  ma  quando  sentiva 
gli  stimoli  della  fame  andava  in  furore  come  una 
belva.  Dopo  alcun  tempo  mori,  e  il  prof.  Nanula 
tolse  la  testa  al  cadavere  per  conservarla  comò 
una  rarità  anatomica;  ma  i  preti  seppero  il  fatto 
e  lo  denunziarono  come  un'  empietà  contro  un  sa- 
cerdote, n  prof.  Nanula  ebbe  molti  fastidi,  anche 
iopo  che  restituì  la  testa  al  becchino. 

Era  credo  il  mese  di  maggio,  e  noi  una  mat- 
tina guardavamo  un  ecclissi  del  sole  dal  maggior 
finestrone  dell'  Ospedale,  quando  venne  un  nuovo 
carcerato,  un  gentiluomo  pulito,  con  grossi  baffi 
neri,  di  modi  dolci  e  cortesi,  ma  profondamente 
afflitto.  Egli  era  un  ricco  proprietario  della  pro- 
vincia di  Eeggio ,  e  si  chiamava  Francesco  Pel- 
licano;  e  avendo  presa  con  me  un  po'  di  dimesti- 

chezza,  mi  raccontò  i  casi  suoi  e  mi  disse: Io 

ho  la  sventura  di  avere  mio  padre  e  mia  madre 
che  sono  dua  santocchi:  mi  volevano  far  prete,  ma 
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io  amava  perdutamente  una  mia  cugina,  e  la  spo- 
sai ,  e  n'  ebbi   due  figliuoli  ,  un  maschio  ed  una 
femmina.  Io  ero  felice,  io  amavo  ed  ero  riamato: 
mia  moglie  era  un  angelo ,  ma  in  capo  a  pochi 
anni  mi  mori.    H  mio   dolore  fu  immenso  ,  non 
avevo  riposo  ne  giorno  ne  notte ,  credevo  d'  im- 
pazzire :  in  quel  dolore  mi  venne  il  pensiero ,  o 
mi  fu  suggerito ,   di  abbandonare  il  mondo  e  di 
farmi  prete,  e  mi  feci  prete  con  grande  gioia  dei 
miei  genitori  che  presero  cura  de' miei  figliuoli. 
Ma  come  fui  consacrato,  mi  cadde  un  velo  dagli 
occhi,  e  vidi  1'  errore  fatto.  Venni  in  Napoli,  tro- 
vai una  ragazza  che  somigliava  a  mia  moglie,  me 
ne  innamorai,  e  con  danari  ebbi  carte  e  testimo- 
ni  e  la  sposai.   Stava  con  lei  da  un  mese  in  un 
casinetto  sul  Vomere,  quando   venne   mio  padre 
da  Calabria,  e  disceso  al  mio  indirizzo  in  Napoli 
dimandò  di  me  al  guardaporta,  il  quale  cosi  a  la 
semplice  gli  disse:  Sta  con  la  moglie  sul  Vome- 
re. Moglie  ?  se  mio  figlio  è  prete  !  H  vecchio  fece 
un  rumore  grande,  venne  da  me  tempestando  per 
modo  che  la  Polizia  seppe  tutto,  e  condussero  me 
qui  e  quella  poveretta  in  casa  la  mamma  —  Tutti 
quanti  prendemmo  a  voler  bene  al  Pellicano,  che 
in  fondo  non  era  altro  che  un  innamorato  cotto 
e  disfatto,  ed  un  uomo  amoroso  con  tutti.  Stette 
in  carcere  un  pezzo,  finche  con  danari  non  fece 
più  parlare  del  falso  nel  matrimonio,  ed  assegnò 
una  jMuisione  a  Lei  donna,  ed  egli  dovette  andare 
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agli  esercizìi  spirituali  in  un  convento  di  frati; 
ni»  indi  a  poco  tempo  morì  di  crepacuore. 

Già  passava  un  anno  dal  giudizio,  e  ne  sareb- 
bero passati  ben  altri  se  mia  mogUe  non  parlava 
al  Re,  come  bo  detto  :  gli  parlò  ancora  Pasquale 
per  suo  fratello,  e  gli  diede  una  suppUca  in  Ca- 
stellammare: e  il  Re  mandò  le  suppUcbe  al  Mi- 
aistro,  e  dissegli  cbe  non  voleva  più  di  queste 
noie.  Si  cominciò  dunque  a  parlare  cbe  tra  breve 
saremmo  usciti ,  anzi  venne  un  Oommessario  di 
Polizia  a  darci  questa  notizia,  ma  ognuno  doveva 
tornare  neUa  sua  patria,  nessuno  rimanere  m  Na- 
poli. Io  dissi  :  La  patria  mia  è  Napoli  -  Napoli 
non  può  essere  -  È  :  e  se  non  credete  a  me  man- 
date  al  Municipio  ed  avrete  la  mia  fede  di  nascxta- 
NapoU  no  -  Ebbene  mandatemi  in  esiUo,  purché 
Bia  presto  -L' esilio  è  pena,  e  non  vi  si  può  dare. 

Basta,  riferirò.  • 

Finabnente  il  U  Ottobre  due  ore  dopo  il  mez- 
eodi  fummo  chiamati  in  Prefettura  il  MusoLno, 
l'Anastasio,  il  Bianchi,  ed  io  ;  e  ci  venne  anche 
r  Escalonne  :  ed  il  medesimo  Commessario  dopo 
averci  fatto  aspettare  un  pezzo  ci  disse:  Stanoiie 
partirete  con  la  diligenza  per  le  Calabrie,  ognuno 
al  suo  paese  :  Voi,  Signor  Settembrini,  cbe  siete 
napoletano  potete  andare  a  casa  vostra -Abbrac- 
ciai i  compagni,  diedi  la  mancia  ai  birri,  ed  uscii 
solo.  Era  verso  sera  e  piovigginava,  e  io  studiavo 
il  passo  :  come  giunsi  a  la  casa  dove  abitava  mia 
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moglie,  dimandai  ad  uria  donna  se  li  abitasse  una 
eignora  che  aveva  il  marito  carcerato  :  la  donna 
mi  risposa  di  si,  mi  guardò  fiso,  indovinò  chinerò, 
e  diede  un  grido  :  Il  marito  della  Signora  Raf- 
faele mi  corse  incontro  nelle  scale,  e  mi  diceva: 
Papà,  non  lottate  più  carcerato;  mia  moglie  con 
un  sorriso  di  gioia  mi  abbracciò ,  la  Giulia  mi 
strinse  le  braccia  al  collo  e  non  mi  lasciava.  Dopo 
tre  anni  e  mezzo  di  prigionia  io  mi  trovai  nella 
mia  famiglia  ;  avevo  i  figli  su  le  ginocchia,  nia 
moglie  accanto,  e  la  vecchi  arella  sua  mamma  pian- 
geva e  ci  benediceva.  Io  non  sapevo  altro  ohe  ri* 
petere  i  loro  cari  nomi,  Grigia,  Giulia,  Eaffaelej 
ora  finiranno  i  guai  nostri,  ora  potrò  lavorare. 

XVII. 

RITORNO   AL   MONDO, 

Sei  stato  tre  anni  e  mezzo  in  prigione,  hai  per- 
duto una  cattedra  acquistata  con  onore,  la  tua  fa- 
miglia ha  sofferto  tutti  i  dolori  e  tutte  le  priva- 
zioni, tu  ingoiate  tante  amarezze,  e  tutto  questo 
perchè  ?  per  una  poesia,  anzi  per  una  pazzia.  Hai 
fatto  gran  male  a  te  ed  ai  tuoi,  e  qual  bene  hai 
fatto  agli  altri  ?  Chi  ti  ringrazia  ?  chi  ti  compa- 
tisce ?  chi  ti  conosce  pure  di  nome  ?  nessuno.  Ma 
ti  pare  serio  il  proposito  di  ringiovanire  l'Italia, 
di  scoparne  tutti  i  priuoipij  e  di  ordinarla  in  una 
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f^ande  repubblica  ?  E  poi  con  le  chiacchiere   k 
le  carte  ?  E  non  guardi  questo  popolo  ,  a  cui  ti 
sogni  di  dare  liberta,  che  non  la  vuole  e  non  ir 
merita  ?  Pensa  un  poco  a  te,  ed  a  vivere  quieto. 
Cosi  mi  diceva  taluno,  ed  aveva  ragione  allora. 
Io  non  rispondeva,  ne  discuteva  mai,  perchè  ix 
cose   di  sentimento  non  si  discute  :  ma  chi  ama 
tm'  idea  o  una  persona,  più  soffre  per  lei,  più  se 
ne  innamora.  Mi  messi  a  lavorare,  cioè  ad  inse- 
gnare :  andavo  per  le  case  altrui,  che  in  casa  mia 
non  potei  ottenere  mai  permesso  di  avere  uno  stu- 
dio. Il  Commessario  Marchese  mi  disse  :  Cotesto 
non  lo  domandate   neppure  ,  non   che  sperare  di 
ottenerlo  mai.  Ma  un  vecchione   liberale   del  99 
che  mi  voleva  bene,  mi  disse:  E  non  sai  tu  che 
in  Napoli  tutto  è  permesso  senza  permesso?  Non 
dare  agli  occhi,  e  fa  come  puoi  —  Io  dunque  presi 
nd  insegnare  anche  i  i  mia  casa  a  pochi  giovani, 
che  non  mai  furono   più  di  dieci.  Era  una  vita 
amara   ^juella  di  andare  correndo  per  le  case  dei 
sign  Ili ,  era  il  mestiere   nifannoso  dello   Zampo- 
gnaro, che  viene,  fa  la  sonata,  e  va  via;  ma  io 
la  tacevo  volentieri,  e  lavoravo  sino  a  la  stanchez- 
za. Cosi  campavo  la  vita,  e  cospiravo  ancora,  per- 
chè insegnare  per  me  era  cospirare  e  non  più  a 
chiacchiere  con  gli  adulti,  ma  fare  innamorare  i 
giovani  di  certe  verità  e  di  certe  bellezze,  e  in- 
namorati che  sono  faranno  da  sé  e  faranno  dav- 
vero. La  Polizia  mi  sorvegliò  un  pezzo,  e  come 
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Tide  che  io  non  mi  occupavo  che  di  studi,  e  che 
lavoravo  da  mattina  a  sera,  e  non  andavo  in  pub- 
blici ritrovi,  e  non  parlavo  di  cose  pubbliche,  e 
non  pubblicavo  alcuna  scrittura,  disse  :  V  abbiamo 
ammaccato  :  faccia  il  maestro  di  scuola  per  vivere. 
Non  mi  vedevano,  non  udivano  il  mio  nome,  mi 
dimenticarono.  Questo  io  volevo. 

Cosi  vissi  sino  al  1848.  Di  me  dunque  io  non 
ho  a  parlare,  ma  del  mondo  che  mi  stava  intor- 
no, e  del  gran  dramma  ohe  si  svolse  innanzi  agli 
occhi  miei. 

Il  soldato,  il  prete,  ed  il  maestro  di  scuola  sono 
i  soli  uomini  che  fanno  le  rivoluzioni  :  il  soldato 
ed  il  prete  hanno  sinora  comandato  il  mondo,  il 
maestro  di  scuola  attende  la  ?  na  volta ,  la  quale 
verrà  quando  il  mondo  sarà  guidato  non  dalla  forza 
né  dal  sentimento,  ma  dalla  intelligenza;  e  pare 
che  si  avvicini  perchè  oggi  risorgendo  il  popolo, 
prevale  il  maestro  che  deve  sollevarlo  con  la  scuo- 
la. Gli  uomini  che  fanno  il  mestiere  di  soldato, 
di  prete,  e  di  maestro  di  scuola  sono  pochi  e  male 
retribuiti  dell'  opera  loro  :  chi  può  degnamente 
retribuire  il  soldato,  il  buon  prete,  il  maestro  che 
educa  ed  istruisce  ?  E  il  mondo  stima  poco  quello 
che  paga  poco,  e  però  tiene  questi  uomini  in  poco 
pregio.  E  veramente  chi  vuol  fare  uno  di  que- 
sti mestieri  per  solo  fine  di  guadagno  lo  fa  male , 
ed  è  meritamente  spregevole  :  perchè  senza  una 
grande  abnegazione  ,  senza  un  grande  animo  ^  e 
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senza  poesia  non  si  è  bravo  soldato,  non  si  %  bnon 
prete,  non  si  è  maestro  ed  educatore  degK  uomi- 
ni. Io  r  abnegazione,  V  animo  e  la  poesia  le  sen- 
tiva in  me,  e  però  credevo  e  credo  di  esercitar© 
professione  nobilissima,  necessaria   a  la  mia  pa- 
tria, e  dirò  ancora  principale  nella  presente  con- 
dizione dei  tempi  ;  io  aveva  chiara  coscienza  di 
quello  che  facevo,  e  sapevo  di  mettere  anche  la 
mia  mano  ad  una  grande  opera.  La  rivoluzione 
del  48,  si  disse,  fa  fatta  dai  maestri  di  scuola,  i 
quali,  come  non  avvezzi,  sbagliarono,  ma  si  co«w 
ressero  nel  60  :  io  dico  che  la  grande  rivolnaion» 
europea  è  stata  fatta  dal  popolo,  e  chi  ha  educato 
ed  ammaestrato  il  popolo  P  ha  prodotta. 

Per  intendere  quello  ohe  avviene  in  Europa  dft 
Ottant'  anni  in  qua,  e  prevedere  nei  limiti  dell'uma- 
na prudenza  quello  che  dovrà  avvenire,   bisogna 
farsi  col  pensiero  alcuni  secoli  indietro ,  quando 
l'Europa  era  tutta  feudale,  ed  ogni  suo  stato  era 
composto  ed  ordinato  di  tre  elementi.  Re,  Baroni, 
Plebe.  Questo  antico  ordinamento  si  scompagina: 
i  Baroni  odiati  dal  Ee  di  cui  vorrebbero  usurpare 
i  poteri,  odiati  dalla  plebe  di  cui  sono  oppressori 
immediati,  a  poco  a  poco  vengono  depressi,  e  poi 
distrutti.  I  due  vincitori  crescono  e  da  prima  si 
fimno  carezze  tra  loro;  il  re  feudale  diventa  mo- 
narca assoluto,  la  Plebe  diventa  Popolo,  cioè  co- 
mincia ad  acquistare  cosc'.euL*.  d' JCZlo:  i  Re  scri- 
vono nuovi  codi<:i  pei  popoli,  i  popoli  danno  nuove 
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loci  ai  re,  ©  nella  seconda  metà  del  secolo  pas- 
sato ci  furono  quarant'  anni  di  pace  cordiale.  DeUa 
monarchia  assoluta  nel  secolo  passato  sono  rap- 
presentanti i  Borboni,  ohe  depressero  il  Feudali- 
smo in  Francia  e  cacciarono  i  Gesuiti  da  tutti  i 
loro  Stati.  I  due  vincitori,  come  suole  avvenire, 
tosto  vennero  a  contesa  tra  loro  :  il  Popolo,  che 
era  nuovo   e  forte  neUa  noveUa  vita ,  distrugga 
interamente  i  Baroni,  e  comincia  un  fiero  dueUo 
col  Ee,  al  quale  dice:  o  ti  trasforma  o  muori.  Il 
duello  cominciò  in  Francia,  poi  si  sparse  in  tutta 
l'Europa,  e  tutti  riguardarono  a  la  Francia.  I  Bor- 
boni  non  seppero  trasformarsi,  e  forse  non  potè- 
vano  perchè  essendo  stati  nobUlssimi  rappresen* 
tanti  d'un  principio  non  potevano  divenire  rap- 
presentanti  di  un  altro  principio;  e  però,  dopo  di 
essere  vario  volte  caduti  e  risorti,  sono  caduti  né 
più  risorgeranno.  H  popolo  vincitore  sento  U  bi- 
sogno  di  riorganarsi,  e  il  riorganamento  chiamasi 
CostUuzione;  quindi  ogni  grido  popolare  dice  e* 
stUuzione.  Ma  quale  sarà  il  riorganamento  nata- 
tale  del  popolo,  quale  la  costituzione  in  cui  potrà 
adagiarsi  ed  acchetarsi?  Questo  è  il  gran  problema 
che  non  si  scioglie  con  le  Carte  e  gU  Statuti  eh» 
sono  ordinamenti  esteriori  e  posticci;  ed  ogni  pò- 
polo  ne  ha  lacerati  parecchi,  e  più  di  tutti  la  Fran- 
cia; ma  si  sciogUerà  col  tempo  e  coi  travagU,  che 
il  popolo  è  come  u  bambino  ohe  impara  a  cam- 
BÙnare  dopo  molte  cadute.  T  popolo  di  Franoi» 
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poi  oVebbe  atterrato  il  suo  Ee,  sfuriò  in  repub- 
blica ,  cbe  negò  tutto  il  passato  ;  poi  si  compose 
a  monarchia  militare  assoluta,  e  con  le  armi  do- 
minò l' Europa ,  ma  accorgendosi  ohe  la  monar- 
chia miHtare  assoMa  faceva  rivivere  un'  idea  che 
non  deve  più  rivivere ,  abbandonò  l'uomo  che  la 
sosteneva.  I  principi  di  Europa  cercarono  di  re- 
staurare tutto  il  passato,  e  ricondurre  i  popoU  aUa 
soggezione  antica  :  nel  1793  il  popolo  atterra  il 
Ee;  nel  1815  il  Ee  atterra  il  popolo;  sono  queste 
le  'vicende  della  lotta ,  che  né  1'  uno  né  1'  altro 
può  morire  ancora.   L'  Encelado  che  pare  fulmi- 
nato è  vivo,  e  sdegnato  per  l' offesa ,  e  brontola 
cupamente  :  tutta  1'  Europa  da  un  capo  aU'  altro 
pare  un  terreno  vulcanico ,  dal  quale  sorge  qua 
OH  buffo  di  fumo ,  là  una  vampa ,  più  in  là  una 
fiamma,  e  mentre  credi  di  spegnere  in  un  luogo 
arde  in  un  altro ,  finché  non  si  apre  terribile  il 
vulcano.    Dal  1815  al  1848  in  tutta  Europa ,  or 
qua  or  là ,  non  ci  fu  un  anno  senza  una  vampa 
rivoluzionaria.  Non  era  una  setta,  e  molto  meno 
nn  uomo,  che  moveva  tutto  questo;  ma  era  un  moto 
che  nasceva  da  sotterra ,  daUa  coscienza  mutata 
di  tutti  i  popoU  di  Europa ,  da  una  vita  nuova 
che  cominciava  :  le  sette  non  erano  che  manife- 
8':azioni  di  questo  moto  interiore,  e  1'  uomo  non 
era  ohe  uno  il  quale  formolava  quello  che  tutti 
sentivano  e  non  sapevano  esprimere.  L'Europa  ha 
mutato  il  suo  organismo:  il  suo  feudalesimo  è  fi- 
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nito;  rimane  monarchia  e  popolo,  che  lottano  in- 
sieme; e  dove  la  monarchia  diventa  popolare  ella 
dura ,  dove  no ,  muore.  Se  io  scrivessi  il  gran 
dramma  della  storia  dal  1815  sino  ad  oggi,  io  vor- 
rei fare  come  un  quadro  di  tutti  i  moti  rivolu- 
zionari in  ciascun  anno  in  Grecia,  in  Italia,  in 
Ispagna,  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Svizzera, 
nell'  Austria,  nell'  Ungheria  ,  nella  Germania  ,  e 
sino  in  Russia  ed  in  Inghilterra;  e  mostrare  come 
tutti  i  popoli  d'  Europa  mossi  da  comune  bisogno 
si  movono  allo  stesso  scopo,  e  uniti  dalle  ferro- 
vie e  dai  telegrafi  ormai  formano  un  solo  e  grande 
popolo,  un  gran  corpo  che  si  agita  perchè  deve 
riorganarsi  ad  una  vita  nuova  e  grande.  Ma  io 
scrivo  le  mie  ricordanze,  e  dico  solamente  quello 
che  io  vidi  innanzi  a  me ,  un  Borbone  il  quale 
non  vedeva  né  voleva  saper  nulla  di  tutto  ciò  che 
accadeva  nel  mondo,  udiva  e  non  intendeva  la  voce 
dei  suoi  popoli  che  si  agitavano  con  moti  più  fre- 
quenti che  gli  altri  popoli  d' Italia  e  le  altre  nar 
zioni  di  Europa. 

Chi  leggesse  un  buon  diario  politico  di  quegli 
anni  troverebbe  che  i  moti  di  rivoluzioni  più  fre- 
quenti furono  nel  Eegno  delle  Sicilie  e  nello  Stata 
del  Papa.  E  la  ragione  è  questa:  erano  i  due  go- 
verni peggiori ,  che  più  opprimevano ,  ed  erano 
composti  non  di  uomini  d' ingegno,  e  forti,  e  na- 
turalmente maggiori  degli  altri,  e  però  temuti  e 
rispettati,  ma  da  ignor.  nti  e  stolti,  per  modo  ohe 
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ogni  omicciattolo  si  credeva  maggiore  di  essi  e 
si  sdegnava  di  dover  ubbidire  a  cosi  fatti.  E  l' op- 
pressione scendeva  sino  a  le  ultime  classi  del  po- 
polo ;  ed  in  ogni  paesello  il  prete  e  il  gendarme 
regnavano  spietati  su  le  misere  genti,  e  con  ar- 
bitrii, estorsioni,  e  soperchierie  d' ogni  maniera, 
pungevano  ed  irritavano  cH  stava  sotto.  Nel  Lom- 
bardo-Veneto e'  era  lo  straniero,  che  è  peggiore 
di  ogni  tirannide  paesana  ;  ma  Ilio  straniero  era 
forte  non  stolto,  puniva  feroce  ogni  reato  politico; 
ma  favoriva  la  buona  amministrazione  interna,  ed 
era  giusto  con  tutti  fra  certi  limiti  :  li  erano  co- 
me  due  campi,  in  uno  gli  stranieri,  nell'altro  il 
popolo  tutto  unito  che.  pur  faceva  qualche  buona 
cosa  da  se ,  e  non  si  moveva  facihnente  perche 
capiva  che  non  poteva  togUersi  facihnente  dal  collo 
un  esercito  straniero.  Noi  altri  per  contrario  si 
aveva  la  tirannide  fraterna,  che  è  la  più  crudele 
fra  tutti,  e  non  era  Ferdinando  il  tiranno,  no,  ma 
a  prete,  il  gendarme,  U  giudice  regio,  il  ricevi- 
tore, qualunque  impiegato  con  potere,  ohe  non  e, 
lasciavano  un'  ora  di  pace  ,  che  continuamente , 
ogni  giorno,  e  in  piazza  e  in  casa  ci  stavano  ai 
fianchi,  e  ci  dicevano  come  il  ladro  :  o  dammi  o 
ti  pungo.  Questa  oppressura  corrompe  una  nazione 
sin  neUe  ossa.  Tutti  se  ne  lamentavano,  finanche 
gli   oppressori  piccoli  che  erano  schiacciati  dai 
grossi  :  onde  ciascuno  era  persuaso  che  se  pochi 
arditi  levassero  una  bandiera  e  si  mantenessero 
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per  quindici  giorni,  gli  oppressi,  che  erano  tatti, 
correrebbero  a  loro  e  rovescerebbero  un  governo 
etolto   e  malvagio.   Questa  persuasione  spiega  i 
moti  napoletani  tanto  frequenti,  i  quaU  senza  essa 
sarebbero  una  pazzia.  Basta  cominciare,  e  durare 
un  po',  si  diceva  da  tutti,  e  non  mancavano  uo- 
mini arditi  che  rispondevano  :  Cominceremo  noi, 
e  se  fallivano,  ne  incolpavano  la  fortuna,  e  c'a- 
rano altri  pronti  a  ritentare  la  prova.  Era  giusta 
quella  persuasione?  A  quelH  che  vogliono  H  bene 
soltanto  da  la  mano  di  Dio  pareva  di  no  ;  agli 
animosi  pareva  di  si,  ed  ebbero  ragione  dal  tempo. 
Mentre  noi  eravamo  ancora  in  carcere  nel  1841 
la  città  di  Aquila  levò  il  grido  di  Costituzione. 
Avevano  preso  accordi  coi  paesi  vicini,  e  con  al- 
tre città  degli  Abruzzi,  e  con  Napoli  dove  dice- 
vano che  un  reggimento  neUa  festa  di  Piedigrotta 
dell'  8  settembre  si  solleverebbe,  ed  essi  r8  set- 
tembre si  sollevarono ,  e  uccisero  il  Comandante 
le  armi  della  provincia  Colonnello  Gennaro  Tan- 
fano  odiatissimo.  Ma  ne  i  paesi  vicini,  ne  Napoli 
ei  mosse ,  e  gU  Aquilani  rimasti   soli  provvidero 
ai  casi  loro,  e  i  capi  si  salvarono  con  la  fuga.  Fu 
spedito  aU' Aquila  un  Generale,  e  furono  tratti  in- 
nanzi  la  Commissione  militare  centotrentatrè  ac- 
cusati, ne  furono  condannati  cinquantasei,  quattro 
fucilati.  Il  Governo  sospettò  che  il  marchese  Luigi 
Dragonetti  avesse  dovuto  aver  parte  in  questo  af- 
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fare,  ma  non  avendo  pruove,  si  contentò  di  rele- 
garlo tra  i  Frati  di  Montecassino. 

FalKto  il  tentativo  dell'  Aquila ,  ecco  Cosenza 
offerirsi  pronta  a  ritentare  la  pruova.  Ci  erano  si- 
miglianti  accordi,  ed  il  disegno  di  entrare  in  Co- 
senza ,  farvi  la  rivoluzione  ,  e  poi  ritirarsi  su  i 
monti,  e  formare  bande,  e  chiamare  all'armi  le 
Calabrie,  la  Sicilia,  il  regno.  Il  15  marzo   1844 
una  mano  di  giovani  armati  entrano  nella  città, 
percorrono  tutta  la  via  della  Giostra,  si  fermano 
a  Portapiano  dove  piantano  la  bandiera  tricolore, 
e  attendono  i  compagni.  I  gendarmi  dopo  qualche 
esitazione  escono  comandati  dal  Capitano  Galluppi, 
figliuolo  del  filosofo,  il  quale  li  assalse  a  cavallo. 
Capitano,  ritiratevi,  noi  non  1'  abbiamo  con  voi , 
e  non  vogliamo  sangue,  disse  una  voce.  Ma  il  Gal- 
luppi spronò  il  cavallo,  e  una  palla  lo  colpi  in  un 
occhio  e  lo  fece  cader  morto.  Cominciarono  le  fu- 
cilate ;  la  bandiera  fa  difesa  ostinatamente  e  vi 
morirono  cinque  intorno.  Caduta  la  bandiera  i  gio- 
vani si  dispersero  e  uscirono  della  città,  e   cia- 
scuno si  nascose  ,  e  parecchi  non  furono   cono- 
sciuti. Si  venne  agli  arresti,  ed  al  giudizio  della 
solita  Commissione  militare  :  sette  furono  fucilati: 
altri  quattordici  condannati  a  morte  furono  per 
grazia  mandati  all'  ergastolo,  molti  altri  in  galera 
diversamente  tormentati. 

Intanto  in  Napoli  la  Polizia  arrestò  Carlo  Poe- 
rio,  Francesco  Paolo  Bozzelli,  Matteo  d'Augusti- 
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nis,  Marirtio  d'Ayala,  Michele  Primicerio,  Cosi-- 
mo  Assanti,  Domenico  Assanti,  ed  altri,  creduti 
capi  ed  ordinatori  di  tutte  le  rivoluzioni ,   e  li 
chiuse  in  Castel  S.  Elmo. 

La  rivoluzione  di  Cosenza,  anche  per  questi  ar- 
resti, levò  un  certo  grido,  ed  i  giornali  ne  par- 
lavano, ed  un  giornale  di  Malta,  il  Mediterraneo 
dando  come  fatto  ciò  che  era  stato  disegno,  diceva 
che  gì'  insorti  s' erano  ritirati  su  le  montagne,  che 
erano  mille   e  cinquecento  ,  che   in  vari  scontri 
avevano  vinti  e  messi  in  faga  i  soldati   del  Re, 
che  le  Calabrie  erano  tutte  sollevate  ;  oh,  chi  va 
ad  aiutare  e  guidare  quei  bravi  calabresi  ?  I  fra- 
teUi  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  e  Domenico  Moro, 
veneti,  uffiziali  nella  Marina  austriaca,  e  affiliati 
a  la  Giovine  Italia,  si  lasciarono  prendere  a  que- 
Bte  bugie  ;  ed  impazienti  e  generosi,  credendo  che 
fesse  giunta  1'  ora  della  grande  insurrezione  na- 
Eionale,  disertarono,  andarono  a  Corfù  ,  dove  si 
unirono  al  Ricciotti ,  al  Nardi ,  e  ad  altri  esuli 
italiani,  e  preso  a  guida  un  bandito  calabrese  detto 
il  Nivaro,  colà  rifuggito,  sbarcarono  alla  foce  del 
fiume  Nieto,  e  s'indirizzarono  verso  S.Giovanni 
in  Fiore  in  Giugno  di  queU'  anno  1844.  Subito 
a  bandito  spari.  Come  in  S.  Giovanni  in  Fiore 
si  seppe  dal  perfido  Nivaro  che  erano  forestieri, 
e  gran  signori,  e  con  molti  danari,  le  guardie  ur- 
bane,  guidate  dal  loro  capo  e  dal  Giudice  Regio, 
corsero  ad  assalirU.  Siamo  frateUi ,  veniamo  ^  per 
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liberarvi,  eccovi  la  bandiera  italiana.  Fn  m'^^'^*-'^: 
le  fucilate  fioccavano  :  essi  si  difesero,  alcuni  cad- 
dero morti ,  gli  altri  furono  presi ,  battuti ,  spo- 
gliati di  quanto  avevano,  menati  prigioni  a  Co- 
senza. La  Commissioue  militare  li  condannò;  ed 
il  25  Luglio  nove  di  essi,  tra  i  quali  i  due  Ban- 
diera, il  Moro,  il  Eicciotti,  il  N^rdi  furono  fuci- 
lati :  gli  altri  mandati  in  galera.  Morirono   gri- 
dando :  Viva  Italia,  intrepidi,  ammirati  anche  da 
quelli  cbe  li  condannarono,  pianti  in  segreto  da 
tutti,  n  più  giovane  tra  essi,  Domenico  Moro,  di 
ventun  anno,  era  bellissimo  della  persona,  e  il  Pre- 
sidente della  Commissione  avrebbe  voluto  salvarlo, 
e  gli  fece  dire  che  chiedesse  la  grazia  della  vita , 
e  penserebbe  egli;  ma  il  giovane  che  aveva  l'a- 
nimo bello  come  il  corpo  non  volle,  e  mori  senza 
macchia.  Ho  detto  questo  fatto  che  pochi  sanno, 
perchè  si  è  parlato  sempre  dei  Bandiera  come  fi- 
gliuoli d'un  ammiraglio  e  più  noti,  e  pochissimo 
del  Moro.  Eppure  io  ho  letto  alcune  lettere  non 
belle  di  Attilio  Bandiera  a  Re  Ferdinando  e  al 
ministro  Delcarretto,  le  quali  stanno  nell'Archi- 
vio di  Napolj.,  e  a  me  furono  mostrate  e  fatte  leg- 
gere dal  direttore  Francesco  Trincherà,  il  quale 
le  serbava  chiuse  in  un  portafogli  con  altre  carte 
riguardanti  Agesilao  Milano.  Il  Nivaro  ebbe  per- 
dono ,  e  visse  libero  :  quei  che  presero  quei  no- 
bili giovani  furono  fatti  cavalieri  dell'  ordine  di 
Francesco  I,  ebbero  pensioni,  impieghi,  favori: 
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la  città  di  S.  Giovanni  in  Fiore  ebbe  pubbliche 
lodi  di  fedeltà,  larghezze,  remissione  di  alcuni 
dazi.  Degli  altri  fatti  avvenuti  prima  nel  regno 
si  era  parlato  poco,  perchè  il  Governo  ne  aveva 
detto  quello  che  voleva,  e  i  condannati  erano  re- 
gnicoli ed  ignoti  :  di  questo  dei  Bandiera,  uffiziali 
austriaci  e  dei  loro  compagni  appartenenti  a  di- 
verse parti  d' Italia ,  si  fece  un  gran  parlare  in 
Italia  e  fuori,  e  Ee  Ferdinando  ebbe  biasimo  di 
crudele  che  fece  morire  nove  uomini  che  avevano 
fatto  come  una  mascherata  di  rivoluzione  :  e  che 
avrebbe  fatto  di  più  se  quelli  gli  avessero  solle- 
vata  una  provincia  davvero ,  e  lo  avessero  combat- 
tuto ?  Ferdinando  non  usò  clemenza,  ma  non  violò 

le  leggi. 

C  era  un'altra  specie  di  cospirazione  senza  im- 
pazienze violenti,  una  cospirazione  lenta,  continua, 
palese,  nella  quale  prendevano  parte  tutte  le  per 
sone  colte,  tutti  gli  uomini  di  buon  senno,  e  pa 
recchi  ancora  di  quelli  che  stavano  intorno  al  Prin 
cipe,  e  gli  erano  grati  per  benefìzi  ricevuti,  mr 
non  potevano  approvare  tutti  gli  atti  del  suo  go- 
verno, e  le  prepotenze  della  Polizia,  e  1'  onnipo- 
tenza del  Confessore  Monsignor  Code.  Alcuni  sol- 
levavano quistioni  economiche,  nelle  quali  era  una 
celata  censura  del  presente,  e  vagheggiavano  l'u- 
nificazione monetaria  in  Italia;   altri  trattavano 
quistioni  storiche,  e  Carlo  Troya,  andava  pubbli- 
cando i  volumi  àeWò.  sua  storia  d' Italia  ;  altri  sta- 
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bilivano  in  Napoli  il  primo  asilo  d' infanzia^  qnasi 
a  rimprovero  del  governo  che  nulla  faceva  per 
rialzare  la  plebe;  altri,  specialmente  il  Puoti,  si 
aiffannava  negli  studi  della  lingua,  e  nella  lingua 
cercava  suscitare  il  sentimento  ed  il  pensiero  ita- 
liano; altri,  e  fu  Emmanuele  Melisurgo,  chiedeva 
di  fare  la  ferrovia  per  le  Puglie,  e  formava  una 
compagnia  di  Capitalisti,  e  rizzava  la  prima  sta- 
zione, e  pregò  il  Ee  d'  inaugurarla,  ed  egli  pro- 
mise, ma  non  vi  andò,  e  il  giorno  appresso  andò 
ad  inaugurare  la  chiesa  dirimpetto  i  Granili  ;  e 
quella  ferrovia  non  fu  mai  fatta,  e  Ferdinando 
di  poi  ne  fu  punito  ;  altri  finalmente  notavano  le 
stoltezze  e  le  ingiustizie  del  Governo,  e  ne  par- 
lavano senza  paura,  e  lanciavano  il  motto  che  era 
Bubito  ripetuto,  e  taluni  anche  fedelissimi  non  ri- 
sparmiavano neppure  il  Ee.  Il  Marchese  di  Pie- 
fcracatella,  Presidente  dei  Ministri,  diceva  in  sua 
casa  agli  amici  ;  Io  gliol  ho  detto  molte  volte. 
Mettete  in  carrozza  Monsignore ,  e  mandatelo  ai 
confini  :  licenziate  il  Gendarme ,  a  cui  avete  dato 
troppo  potere  ;  dividete  in  due  il  mostruoso  mi- 
nistero dell'  Interno  :  ed  il  governo  anderà  senza 
innovazione.  Noi  leggi  ed  istituzioni  abbiamo  buo- 
nissime, gli  uomini  che  si  scelgono  sono  cattivi. 
Ma  egli  non  vuol  sentire  —  E  lui  la  cagione  di 
tutti  i  mali,  diceva  Giuseppe  Caprioli,  già  segre- 
tario del  Ee,  e  Presidente  della  Consulta,  e  di- 
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votissimo  ai  Borboni  ;  è  lui  che  ncMi  sa  fare  il  E«, 
e  rovinerà  se  stesso  ed  il  Eegno. 

Stavano  cosi  le  cose  in  NapoK  quando  ci  ven- 
ne un  libro  che  fece  una  rivoluzione  profonda  in    y^ 
tutta  Italia,  il  Primato  del  Gioberti.  Noi  eravamo 
servi,  divisi,  sminuzzati,  spregiati  dagli  stranieri 
che  ci  dicevano  una  stirpe   degradata ,  l' Italia 
terra  di  morti  non  di  uomini  vivi,  non  altro  che 
un  nome  rimasto  nella  Geografia  e  scancellato  dal 
novero  delle  nazioni  d' Europa  ;  noi  stessi  ci  te- 
nevamo inferiori  a  tutti  gli  altri,  e  per  tanti  se- 
coli di  misera  servitù  avevamo  offuscata  la  co- 
scienza dell'  esser  nostro,  quando  costui  ci  dice  : 
Voi  Italiani,  siete  il  primo  popolo  del  mondo  — 
Noi  ?  —  Si,  voi  avete  primato  civile  e  morale  so- 
pra tutti.  Non  mai  libro  di  filosofo,  e  neppure  di 
poeta  o  di  altro  scrittore  è  state  più  potente  e  più 
salutare  di  questo.  H  Gioberti  per  fare  entrare  il 
libro  in  Italia  e  farlo  leggere  da  tutti ,  e  fare  pe- 
netrare la  sua  idea  nella  coscienza  di  tutti ,  con 
fine  accorgimento,  non  propone  alcun  mutamento, 
loda  i  principi,  loda  il  Papa,  loda  persino  i  Ge- 
suiti, non  dicendo  il  falso,   ma  rivelando  il  bene, 
ammonendo  con  benevolenza,  e  mettendo  innanzi 
una   sua  idea  di  una  lega  tra  i  principi  italiani 
sotto  la  presidenza  del  Papa.  Dell'Austria  non  par- 
lò. Il  libro  fu  letto  da  ogni  condizione  di  persone, 
e  tra  noi  persino  in  Corte,  e  la  Eegina  Isabella 
madre  del  Ee  (non  il  Ee  che  non  leggeva)  lesso 
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con  gran  piacere  il  Primato,  e  volle  le^o:ere  poi 
gli  altri  libri  del  Gioberti  e  se  ne  scandaiez  ò,  e 
diceva:  il  Primato  sarà  sempre  il  primo.  Prodi- 
gioso fu  r  effetto  del  libro ,  scosse  e  sollevò  la  co- 
scienza di  un  popolo  prostrato  :  e  questo  fece  non 
pure  con   ragioni  nuove  e  potenti  e  vere,  e  con 
parola  dominatrice,  ma  con  accorgimento  finissi- 
mo  e  senza  offendere  nessuno.  I  soli   Gesuiti  se 
n'  accorsero,  e  fecero  scrivere  una  confutazione  da 
un  loro  P.  Curci  :  non  V  avessero  mai  fatto  ;  che 
il  Gioberti  entrato  in  casa,  e  acquistata  la  bene* 
volenza  di  tutti ,  disse  il  vero  senza  riguardi  e 
scrisse  il  Gesuita  Moderno*    Io  non  parlo  della 
sua  filosofia  e  della  sua  dottrina  cattolica,  che  per 
mo  è  parte  esteriore  e  mutabile  del  suo  libro,  e 
in  altri  libri  egli  la  mutò  ,  ma  considero  il  sola 
concetto,  la  idea  madre  del  libro:  la  quale  a  molti 
parve  allora  una  esagerazione:  si,  ma  fu  un'  esa- 
gerazione salutare  e  necessaria,  e  un'  esagerazione, 
cioè  uno  sforzo  straordinario  ;  una  gran   fede  ci 
voleva,  per  dire  al  Lazzaro   quatriduano:  tu  sei 
vivo,  sorgi  e  cammina.  Ma  oggi  1875  si  può  dire 
che  fu  veramente  ed  interamente   un'  esagerazio- 
ne ?  Noi  dopo  di  aver  dato  al  mondo  l' Impero 
Romano  ed  il  Papato,  dopo  di  aver  insegnato  al* 
1'  Europa  tutto  quello  che  sa,  e  di  aver  prodotti 
i  capilavori  nell'  arte  moderna ,  cademmo  in  un 
abisso  di  servitù  e  di  miserie,  e  perdemmo  sinan- 
che  il  nome  di  popolo  :  e  pure  risorgemmo ,  ci 
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unimmo  in  uno  Stato,  rifacemmo  l'Italia  che  ora 
si  asside  fra  le  grandi  nazioni,  ed  ha  un  altro 
grandissimo  ufficio  a  compiere,  trasformare  la  co* 
scienza  cristiana  di  tutti  i  popoli  civili.  Senza 
grandi  e  singolari  facoltà  morali  e  civili  non  si 
fa  tutto  questo,  non  si  risorge,  e  a  questo  modo, 
e  con  questo  fine.  Senza  superbia  adunque  e  senza 
voler  dispregiare  nessuno,  si  può  dire  che  noi  sia* 
mo  naturati  ottimamente,  e  che  il  buon  Gioberti 
fu  e  poeta  e  profeta ,  e  come  filosofo  civile  non 
s'ingannò.  L'Italia  deve  annoverare  quest'uomo 
tra  i  suoi  maggiori  benefattori. 

Siamo  pure  i  primi,  ma  che  dobbiamo  sperar 
noi  ?  —  n  Gioberti  non  ha  voluto  dirlo,  ma  biso- 
gna ohe  si  sappia,  e  se  ne  discuta  il  come.  Pri- 
ma di  ogni  altra  cosa  trovar  modo  di  liberarci  da 
lo  straniero  ;  e  stringerci  intorno  al  Papa ,  e  ai 
nostri  Principi  naturali — Cosi  diceva  Cesare  Balbo 
nel  suo  libro  Le  Speranze  d' Italia ,  che  fu  pub-  \J 
blicato  un  anno  dopo ,  e  non  ebbe  la  forza  e  la 
potenza  del  Primato.  Era  cosa  che  sapevamo  e 
volevamo  da  molti  secoli  — Non  è  solo  lo  Straniero 
ma  il  Papa  che  è  nemico  d' Italia,  e  vi  ha  chia- 
Biato  tutti  gli  stranieri,  ed  è  la  cagione  di  ogni 
divisione,  di  ogni  corruttela,  di  ogni  servitù  no- 
stra—  diceva  il  poeta  Giambattista  Niccolini  nel 
suo  Arnaldo^  che  fu  letto  ed  imparato  a  mente  dai  \/ 
giovani.  Insomma  era  come  una  grande  discus- 
sione, che  il  Gioberti  pose  con  arte  e  fece  accet* 
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tare  da  tutti,  e  ognuno  vi  disse  la  sua  opinione, 
e  il  concetto  si  chiari  e  dilargò,  e  più  tardi  di- 
venne azione,  e  poi  fatto. 

Intanto  nel  1845  si  raccolse  in  Napoli  il  settimo 
Congresso  degli  Scienziati  italiani.  Il  primo  era 
stato  in  Pisa  nel  1839,  e  negli  anni  seguenti  in 
altre  città  d' Italia  :  i  principi  e  la  stessa  Austria 
li  avevano  accolti  nei  loro  Stati;  solo  Papa  Gre- 
gorio non  ne  volle  in  casa  sua.  Il  Ministro   del- 
l' Interno  Nicola  Santangelo,  che  pur  fece  molta 
cose  buone  e  sarebbe  ingiustizia  dimenticarle,  lo 
propose  al  Re,  e  lo  difese  :  il  Delcarretto  e  qual- 
che altro  consigliere  della  Corona  dicevano  di  no; 
ma  spirava   T  aura  mossa  dal  Gioberti ,  e  il  Ee , 
3he  sapeva  di  essere  tenuto  nemico  di   ogni  sa- 
pere, per  mostrar  falsa  V  accusa,  volle  il  Congresso 
ed  ordinò  che  gli  Scienziati  fossero  accolti  ed  ospi- 
tati splendidamente,  ed  invitati  anche  a  Corte.  Il 
Congresso  si  riunì  il  20  Settembre  nell'  Univer- 
sità ,  nella  bella  sala  del  Museo  Mineralogico     e 
ci  venne  il  Ee  ,  e  parlò ,  e  disse   come   egli  era 
lieto  di  accogliere  nel  suo  Stato  il  fiore  degP  in- 
gegni italiani ,  dai  quali  sperava   che  le  scienza 
avessero  incremento.   Il  Santangelo  ne  il  presi- 
dente.  In  quei  giorni   venne   a   vedermi  F.  M. 
che  fu  mio  caro  discepolo,  e  acquistata  l'amici- 
zia del  Ministro  Delcarretto  era  stato  fatto  giu- 
aice  regio ,  e  mi  dimandò  :  Non  siete   nel  Con- 
gresso^ anche  Ve:?  — Non  mi  hanno  voluto— Co^ 
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me  ?  e  vi  siete  presentato  ?  —  Si,  ed  ho  detto  di 
aver  laurea  e  nomina  di  professore,  e  mi  hanno 
risposto  che  non  basta.  La  risposta  non  mi  ha 
fatto  ne  caldo  ne  freddo,  e  mi  sono  ritirato.  Fui 
tra  la  folla  il  primo  giorno,  e  forse  ci  anderò  qual- 
che altra  volta  per  udire.  E  tu  che  fai  con  Sua 
Eccellenza  ?  — ■  L'  ho  lasciato  adesso:  sbuflfa  come 
un  toro  e  dice  che  questi  scienziati  gli  danno  molte 
noie  per  sorvegliarli,  e  mi  ha  mostrato  un  fascio 
di  lettere  sopra  una  tavola  dicendomi  :  son  tutte 
relazioni  su  questi  signori.  Stava  nel  suo  studio, 
e  scriveva ,  e  si  nettava  la  penna  sul  soprabito 
bianco  che  era  tutto  sporco  d' inchiostro.  Per  voi 
poi  meglio  così ,  che  non  vi  hanno  voluto  ;  che 
li  vostro  nome  sarebbe  anche  in  quelle  lettere — 
Finito  il  lavoro  degli  Scienziati  e  delle  spie,  si  co- 
minciò a  dire  (ed  erano  voci  suggerite  dalla  Po- 
lizia) che  dei  principi  italiani  il  solo  Papa  aveva 
senno,  che  quegli  Scienziati  eran  tutti  settari  della 
Giovane  Italia  mandati  dal  Mazzini  in  ogni  parte 
per  suscitarvi  la  rivoluzione.  E  poi  che  la  rivo- 
luzione avvenne  :  Avete  visto  che  era  la  Setta  ? 
molti  di  quelli  sono  stati  celebri  rivoluzionari. 
Cosi  dicevano  e  dicono  ancora  quelli  che  non  sa- 
pendo ne  parlare  ne  pensare  se  non  imboccati 
dal  prete  non  concepiscono  ohe  le  rivoluzioni  non 
si  fanno  per  comando  de'  superiori  e  di  un  capo 
Setta ,  ma  erompono  dalla  coscienza  dei  popoli. 
Ma  indi  a  poco  quasi  come  contravveleno  a  la 
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rivoluzione  venne  in  Napoli  l' imperatore  Nicolò  I 
di  Russia,  e  fu  alloggiato  nella  Reggia.  Ci  venne 
con  r  imperatrice  che  era  stata  alquanti  mesi  in 
Palermo  per  curarsi  d'  una  malattia  della  quale 
8Ì  era  risanata.  Le  accoglienze  a  quel  gigante  dei 
monarchi  furono  grandi  e  magnifiche,  e  re  Fer- 
dinando per  questa  amicizia  si  senti  più  forte  e 
sicuro.  Durante  la  sua  dimora  in  Napoli  le  vie 
furono  spazzate  meglio,  non  si  vide  più  un  men- 
dico; gli  agenti  di  Polizia  si  diedero  gran  fac- 
cende, e  il  commessario  Campobasso  seguiva  l' im* 
peratore  quando  usciva  in  incognito,  il  quale  una 
volta  se  ne  accorse,  e  gli  fu  sopra,  e,  se  quegli 
non  diceva  subito  chi  era,  lo  strozzava.  Tornato 
a  Pietroburgo  mandava  in  dono  al  Re  quei  due 
cavalli  di  bronzo  tenuti  a  mano  da  due  cozzoni  i 
quali  ancora  si  vedono  innanzi  la  porta  settentrio» 
naie  della  Reggia,  e  furono  lodati  come  opera  di 
arte,  e  sono  consiglio  come  s'  hanno  a  tenere  i 
popoli  che  sono  bestie  dai  monarchi  che  sono  ga- 
gliardi uomini, 

XVIII.    • 

PIO    IX, 

I  popoli  che  formavano  lo  Stato  della  Chiesa 
erano  fra  tutti  gl'Italiani  i  più  straziati,  perchè 
avevano  sul  collo  i  preti  e  gli  stranieri.  Gli  Au- 
striaci stavano  minacciosi  al  confine,  e  dentro  sei- 
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mila  Svizzeri  con  altre  migliaia  di  fecciosi  ribaldi 
formavano  1'  esercito   del  Papa.  I  preti  governa- 
vano col  codice  dei  sette  peccati  mortali  ;  e  chi 
non   ha  conosciuto  il  governo  dei  preti   non  sa 
quale  sia  1'  ultima  tirannide ,  la  quale   oramai  è 
caduta  perchè   Dio  e  gli   uomini  erano   stanchi 
di  tante   scelleratezze   codarde.  Fin   dagli  ultimi 
tempi  di  Pio  VII  andava  per  tutta  Europa  ed  an- 
che fra  le  mani  de'  Principi  un  manifesto  col  quale 
si  dimandava  al  Papa  un  codice  di  leggi  civili  e- 
criminali  come  l' hanno  gli  altri  popoli,  1'  ammi- 
nistrazione civile  lasciarla  in  mano  ai  laici,  abo- 
lire i  tribunali  straordinari,  instituire  un  Consi- 
glio di  Stato,  licenziare  i  soldati  stranieri,  insti- 
tuire una  milizia  cittadina.  Scoppiata  in  Francia 
la  rivoluzione  di  luglio  1830,  e  poi  in  Polonia,  e- 
nel  Belgio,  e  in  altri  paesi  d' Europa,  i  popoli  di 
Romagna  udendo  morto  Pio  VILE,  e  la  sede  pon- 
tificale vacante  ,  e  fidando  nel  non  intervento  e 
nelle   promesse  di  Francia ,  levarono  il  capo  nel 
18.*n,  e  Bologna  rovesciò  il  governo  dei  preti,  e- 
sauiio  le  altre  città,  e  le  Marche  e  1'  Umbria  se- 
guirono r  esempio  de'  bravi  Bolognesi.  Ma  eletto 
^  Papa  un  monaco,  fra  Mauro  Cappellari,  Grego- 
rio XVI,  questi  chiamò  a  soccorso  gli  Austriaci 
i  quali  in  gran  numero  occuparono  le  Romagne:^ 
sollevò  le  plebi  ignoranti  e  fanatiche.  Invano   si 
combattè,  invano  fu  stipulata  una  capitolazione  in 
Ancona  ;  quel  moto  generoso  fu  represso  col  san- 
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nn  libretto,  Gli  ultimi  casi  di  Romaana.  che  feci 
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gne,  con  la  perfidia ,  cominciò  una  persecuzione 
feroce.  Le  grandi  potenze  d'  Europa,  fra  le  quali 
anche  l'Austria  si  messero  d'  accordo  con  l' In- 
ghilterra, e  fecero  presentare  al  Papa  un  famoso 
memorandum  nel  quale  lo  consigliavano  di  to- 
gliere la  cagione  di  tutti  quei  commovimenti,  di 
ordinare  i  Municipii,  instituire  consigli  provinciali, 
far  parte  ai  laici  negli  uffici  dello  Stato,  non  per- 
mettere abusi,  perdonare  a  chi  aveva  mancato.  E 
il  duro  monaco  rispose  :  la  Chiesa  governare  co- 
me buona  madre ,  le  leggi  e  le  istituzioni  dello 
Stato  essere  ottime  anzi  sante  ;  «  se  i  rivoltosi 
«  usciranno   dalla  compressione  in  cui  trovansi , 

<  se  da  le  mani  dei  chierici  si  togliesse  1'  auto- 
m  rità  temporale,  il  Papa  avrà  bisogno  d'  un  Avi* 
€  gnone ,  e  i  Principi  che  dominano  la  Penisola 

<  avranno  nel  centro  d' Italia  il  focolaio  d'  un  in- 

<  cendio  che  roventerà  le  loro  corone  ».  Aveva 
ragione,  e  governò  spietato  e  da  ubbriaco. 

Nel  1843  fii  un  altro  moto  in  Romagna,  e  fu 
anche  oppresso.  Nel  1845  ce  ne  fu  un  altro  an- 
che infelice,  cui  seguirono  arresti  e  condanne  cru- 
deli. Una  banda  di  dugento  uomini  cercò  rifugio 
in  Toscana ,  dove  furono  accolti  e  sovvenuti  di 
ogni  cosa.  Erano  nudi,  affranti,  addolorati,  met- 
tevano pietà  in  ogni  anima  gentile,  andarono  in 
Livorno  dove  s'  imbarcarono  per  1*  esilio.  Era  al- 
lora in  Toscana  Massimo  d'Azeglio,  che  al  vedere 
tanta  sventura  senti  gonfiarsi  il  cuore  ^  e  scrisse 
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un  libretto,  GH  ultimi  casi  di  Romagna,  che  fece 
gran  rumore  e  gran  bene.  Lo  pubblicò  in  Firenze 
col  suo  nome,  e  non  temè  i  rigori  della  Polizia; 
e  scacciato  anch'  egli  in  esiKo  usci  come  in  trionfo 
salutato  da  tutte  le  città  onde  passava.  EgU  di- 
ceva  al  Governo  del  Papa  dure  parole  di  biasimo, 
e  mentre  sosteneva  la  causa  dei  popoli  diceva  du- 
re parole  anche  ad  essi.  E  non  v'  accorgete  cha 
cotesti  moti  sono  intempestivi  e  funesti  ?  Contro 
la  forza  soverchiante  non  si  può  altrimenti  com- 
battere che  col  coraggio  civile,  senz'  arme,  senza 
violenza,  dicendo  ad  alta  voce  a  tutti  quanti  quello 
che  si  vuole.  Se  avete  ragione,  perchè  vi  mettete 
dal  lato  del  torto  usando  la  violenza  ?  Le  cospira- 
zioni segrete ,  e  le  levate  di  armi  non  servono 
più,  e  fanno  gran  male  al  nostro  scopo.  Leviamo 
la  voce,  protestiamo  tutti  a  viso  aperto  contro  le 
ingiustizie,  e  noi  faremo  cadere  le  armi  di  mano 
ai  nostri  oppressori. 

Stavano  cosi  le  cose  quando  il  16  Giugno  1846 
fu  fatto  Papa  Giovanni  Mastai,  che  si  disse  Pio  IXj 
»  questi  è  papa  di  ventinove  anni  (1875).  Eletto 
per  insigne  bontà  di  animo,  non  ha  mostrato  nes- 
suna grandezza  di  carattere,  e  pure  è  stato  il  primo 
iniziatore  di  questo  moto  che  ha  trasformato  l'I- 
talia, va  trasformando  ]'  Europa,  e  trasformerà  tutto 
il  Cristianesimo.  Gli  altri  Papi  non  perdonarono 
mai;  egli  diede  largo  perdono,  e  disse  volere  go- 
verno  di  giustizia  e  di  amore:  gli  altri  tennero  il 


jotere  temporale;  egli  l'ha  perduto;  dnnqne  o  il 
perdono  ,  la  giustizia  e  1'  amore  sono  cose  noce- 
voli,  o  quel  potere  era  ingiusto;  gli  altri  se  perde- 
rono  quel  potere,  lo  riacquistarono;  lo  riacquisterà 
egli  ?  gli  altri  lo  perderono  perchè  soverchiati  dalla 
forza,  e  con  la  forza  lo  riacquistarono;  egli  l'ha 
perduto  sopraffatto  dalla  coscienza  generale,  e  per 
riaverlo  dovrebbe  mutare  questa  coscienza  :  gli 
altri  che  lo  perderono  per  qualche  tempo  furono 
ecacciati  da  Roma,  e  malmenati;  egli  sta  in  Roma, 
onorato,  protetto  dalle  leggi,  non  più  principe  ma 
capo  de'  cattolici ,  e  vede  stabilito  in  Roma  un 
governo  libero  che  non  trema  di  lui  ma  ride  e  lo 
lascia  parlare,  e  gli  fa  carezze  come  a  fanciullo, 
I  Papi  davano  e  toglievano  i  troni,  coronavano  i 
re,  dettavano  leggi  al  mondo;  egli  ha  perduto  il 
trono,  ed  è  rimasto  adagiato  su  la  sedia  pontifi- 
cale ,  riceve  egli  la  legge ,  è  protetto  egli  da  la 
legge  delle  garenzie.  Il  vicario  di  Dio,  T  infalli- 
bile, il  Re  dei  Re,  il  Papa  è  diventato  un  uomo 
come  gli  altri,  ha  perduto  l'immenso  potere  che 
egli  aveva.  Chi  gliel  ha  tolto  ?  Deus  dedit,  Deus 
abstulit:  e  Dio  è  la  coscienza  degli  uomini  che  è 
mutata.  Egli  voleva  come  tutti  i  suoi  antecessori 
essere  Re,  ed  essere  Papa;  ed  è  caduto  come  Re, 
cadrà  ancora  come  Papa.  Essendo  confase  anche 
in  lui  queste  due  qualità,  non  è  posaihile  ohe  ca- 
duto il  Re  non  tragga  seco  qualcosa  del  Papa,  non 
i  possibile  ohe  la  caduta  del  potere  temporale  noa 
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porti  seco  il  decadimento  dello  spirituale  col  quale 
era  confiiso.   Tutto  questo  adunque  è  avvenuto 
per  una  grande  e  profonda  e  generale  rivoluzione 
che  si  è  operata  negli  animi,  la  quale  non  è  stata 
mossa  da  lui  a  la  stessa  guisa  che  il  moto  della 
terra  non  cominciò  da  colui  che  prima  disse  :  la 
terra  si  move.  Se  non  da  lui,  da  un  altro;  se  non 
m  quell'anno,  qualche  anno  dopo,  se  non  con  le 
buone  con  le  triste  la  rivoluzione  doveva  comin- 
ciare, aveva  camminato  a  bastanza  e  dal  pensiero 
doveva  passare  nell'azione.  Egli  ne  fu P occasione, 
e  ne  avrà  lode  perchè  disse  queUe  solenni  parole 
perdono,  giustizia,  amore;  le  quali  mentre  furono 
il  cominciamento  saranno  ancora  il  fine  ultimo  e 
lontano  a  cui  tende  la  rivoluzione.  E  quale  è  il 
fine  cui  tende  questa  rivoluzione  ?  Lo  dico  in  tre 
parole:  sollevare  la  coscienza  umana.  E  se  il  Pa- 
pato e  stato  uno  dei  più  fieri  oppressori  della  oo- 
scienza  umana ,  la  Rivoluzione  deve  trasformare 
a  Papato  e  le  sue  dottrine,  anzi  deve  trasformare 
pro^irio  il  Cristianesimo  il  quale  ha  fatto  il  suo 
tempo  nel  mondo,  ha  prodotto  i  suoi  beni  ed  i  suoi 
mali,  ed  ora,  come  tutte  le  cose  umane,  deve  tras- 
formarsi —  Oh  esso  è  venuto  da  Dio  —  Tutte  le 
religioni  si  dicono  venute  da  Dio,  ma  esse  sluio 
uscite  da  la  coscienza  dei  popoli  e  si  mutano  ne- 
cessariamente come  essa  coscienza  si  muta.  Pio  IX 
credette  di  fare  opera  di  uomo  dabbene,  ma  fece 
ci'era  di  cattivo  Papa  :  indi  a  poco  se  ne  penti, 
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ma  non  gli  giovò.  Se  non  mosse  egli  la  rìvoln- 
zione,  neppure  poteva  frenarla  egli.  Ma  ogo-i  se 
nno  potesse  gettare  uno  sguardo  nel  fondo  fondo 
dell'  animo  di  questo  vecchio  Papa ,  che  ha  per- 
duto il  trono,  e  vede  scaduta  la  fede,  e  il  Catto- 
licesimo fieramente  assalito ,  io  credo  che  in  quel 
fondo  troverebbe  anche  li  la  rivoluzione,  trovereb- 
be r  uomo  che  si  compiace  di  vedere  unita  V  Italia 
che  egli  un  tempo  amava  e  benediceva. 

Le  amorevoli  udienze  del  nuovo  Papa,  il  per- 
dono di  tutti  i  reati  politici,  le  larghezze  e  ri* 
forme  che  vennero  di  mano  in  mano  crescendo, 
sollevarono  i  Eomani  a  grandi  e  festose  allegrezze, 
e  commossero  profondamente  i  popoli  italiani  e 
gli  altri  popoli  d' Europa  e  del  mondo.  Che  nuovo 
miracolo  è  questo,  un  Papa  che  perdona  ?  Dissero 
le  genti:  Dunque  la  libertà  non  è  peccato,  come 
finora  si  è  detto  !  Dunque  i  liberali  non  sono  ne- 
mici di  Cristo,  come  ci  si  dava  ad  intendere  !  Que» 
sto  dunque  fu  la  prima  voce  della  rivoluzione,  che 
si  senti  legittima  e  santa ,  fu  la  parola  che  usci 
da  tutti  i  cuori,  la  ripeterono  con  gioia  le  molti- 
tudini ignoranti  e  serve,  la  ripeterono  molti  preti 
e  frati.  La  libertà  non  è  peccato  :  un  filosofo  ed 
un  Papa  V  hanno  detto.  E  perchè  Dio  ne  avrebbe 
messo  un  desiderio  si  grande  nel  petto  degli  uo- 
mini t  —  Viva  Fix)  IX  fu  la  parola  che  tutti  i  po- 
poli d' Italia  gridarono  chiedendo  ai  loro  principi 
migliore  governo,  e  quando  i  principi  lanciavano 
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i  loro  soldati  sui  popoli  inermi ,  molti  morirono 
dicendo:  Viva  Pio  IX,  viva  l'Italia.  Io  non  bia- 
simo quelle  grida,  quelle  feste  ,  ed  anche  quelle 
pazzie  d'allora,  come  oggi  fanno  i  savi;  anzi  io 
che  non  gridai  mai  viva  Pio  IX,  mi  ricordo  con 
compiacenza  di  tutte  quelle  manifesta  pioni  di  gioia 
fatte  da  un  popolo  lungamente  servo,  che  era  il 
popolo  italiano  pieno  d' affetto  e  di  fantasia,  e  che 
pure  ebbe  il  senno  di  contentarsi  di  poco  ;  ma 
come  poi  s'accorse  che  quel  poco  era  un  inganno, 
si  sdegnò  fieramente,  e  volle  quel  che  volle. 

Pio  IX  è  il  vero  Vicario  di  Cristo ,  è  il  più 
gvande  di  tutti  i  pontefici,  dicevano  i  popoli.  E 
un  giacobino,  è  un  massone,  dicevano  i  principi. 
Ne  santo  né  giacobino  ;  ma  un  prete  che  nella 
prima  allegrezza  di  vedersi  eletto  papa  senti  in- 
tenerirsi il  cuore,  e  volle  tutti  allegri,  ma  come 
vide  che  l'allegria  si  mutò  in  rivoluzione,  ed  ei 
ci  fu  avvezzo  al  papato ,  si  penti  e  tornò  prete. 

XX. 

IL   1  8  4  ?• 

La  stampa  romana  pubblicava  ogni  parola  del 
nuovo  papa,  descriveva  le  feste  che  gli  faceva  il 
popolo  guidato  dal  suo  Ciceruacchio  ,  e  parlando 
parole  di  libertà  e  di  amore  moveva  tutti  i  cuori. 
Quelle  stampe  volavano  per   tutta  Italia.  In  To- 
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B'  T^na,  dove  era  stato  sempre  un  governo  mite,  gri- 
dando Pio  Nono  si  ottenne  una  certa  larghezza 
nella  stampa,  e  si  cominciò  a  pubblicare  giornali 
dhe  avevano  bei  nomi,  l'Alba,  la  Patria ,  Vita- 
Ha,  e  bandivano  nuove  idee  e  nuove  speranze:  in 
Piemonte,  specialmente  nella  fiera  Genova,  comin- 
ciò a  pubblicarsi  il  Contemporaneo  nel  quale  si 
dissero  cose  che  quel  Governo  un  anno  prima  ave- 
va severamente  vietate  e  punite.  Noi  altri  in  Na- 
poli a  leggere   quei  giornali ,  a  udire  i  racconti 
che  ne  facevano  coloro  che  tornavano  di  Roma 
sentivamo  una  stretta  al  cuore.  E  i  Romani  da- 
vano ai  nostri  molte  spronate:  Che  fate  voi  altri 
Napoletani  ?  perchè  non  imitate  Toscani  e  Piemon- 
tesi? Ferdinando  è  duro:  e  voi  non  avete  fegato 
voi,  non  avete  animo  di  scoparlo? — Ferdinando 
diceva,  e  il  Delcarretto  fece  stampare  la  regal  frase 
nel  giornale  uffiziale,  che  egli  non  voleva  imitare 
nessun  politico  figurino  di  moda;  e  tra  i  suoi  ri- 
peteva: Stavam  cosi  bene,  e  questo  pretarello  oi 
ha  guastato  ogni  cosa.  Intanto  da  per  tutto  si  par- 
lava del  Papa,  e  quantunque  egli  in  una  sua  bolla 
dicesse  di  non  avere  le  intenzioni  che  gli  si  at- 
tribuivano, pure  i  popoli  o  non  capivano,  o  finge- 
vano di  non  Ccipire  ,  e  per  spingerlo   a  maggiori 
cose  lo  lodavano  e   lo   benedicevano.    Tra  noi  la 
Polizia  diveniva  più  feroce,  spiava,  incarcerava, 
tormentava;  e  guai  a  chi  avesse  ricevuto  lettore 
o  giornali  dall'Italia  superiore.  Taluni  meditavano 
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r^ringersi  in  segreto  per  operar  qualche  cosa;  ma 
altri  li  biasimavano  come  uomini  di  vecchie  idee, 
e  dicevano:  Questa  non  è  setta,  né  una  parte,  ma 
è  consenso  generale ,  è  opinione  pubblica ,  ohe 
vincerà  ogni  ostacolo  ed  anche  Ferdinando. 

Una  mattina  io  passava  in  via  Assunzione  a 
Ghiaia  dove  era  il  palazzo  abitato  dal  ministro 
Delcarretto:  ecco  venire  correndo  a  furia  la  car- 
rozza coi  soliti  cavalli  sbufianti  e  il  solito  insolente 
cocchiere:  entra  nel  portone,  e  mentre  il  Ministro 
smonta  corrono  a  lui  una  donna  e  quattro  fan- 
ciulli vestiti  a  bruno  ,  tenendo  tra  le  mani  una 
carta  e  chiedendo  qualche  cosa.  H  Ministro  si  fer- 
ma, e  dà  ordine  ai  servi  di  scacciarla,  e  fu  vil- 
lanamente scacciata  la  povera  donna  e  quei  suoi 
figliuoletti  pallidi  e  sbalorditi:  elfe  pianse,  prese 
per  mano  i  più  piccini,  ed  andò  via.  Io  non  seppi 
mai  chi  era  quella  donna,  ma  a  quello  spettacolo 
mi  sentii  rimescolare  tutto  il  sangue,  e  dissi  tra 
me:  Ne  farò  vendetta.  Corsi  a  casa,  presi  le  carte 
che  stava  scrivendo,  mi  ci  messi  sopra  con  nuovo 
ardore ,  e  non  le  lasciai  più  se  non  quando  ebbi 
compiuta  la  Protesta  del  Popolo  delle  Due  Sici- 
He,  L'idea  di  questo  scritto  mi  venne  a  leggere 
i  Casi  di  Romagna  di  Massimo  d'Azeglio,  e  volli 
in  esso  fare  come  uu  q'iadro  generale  di  tutte  le 
miserie  che  il  nostro  popolo  sofferiva  da  venti- 
sette anni,  e  presentarlo  coma  protesta  a  tutto  il 
mon'^o   civile,  e  «iicvisvo  ohi  ora  il  Re,  chi  erano 
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i  Ministri,  cKi  erano  coloro  che  ci  opprimevano. 
Se  perderemo  la  pazienza,  e  verrà  il  Bies  iroCj 
sappiate  che  il  torto  non  è  nostro.  La  Protesta 
fu  scritta  tutta  da  me ,  tranne  una  nota  dove  si 
parla  del  Rotschild ,  ed  un  capitoletto  intitolato 
la  Città  di  Napoli ,  che  vi  furono  aggiunti  nella 
stampa  da  Giovanni  Raffaele  Siciliano  il  quale  ve 
le  messe  di  suo  capo,  e  senza  dirmi  niente:  e  men- 
tre  fu  scritta  nessuno  ne  sapeva  nulla,  tranne  mia 
moglie  a  cui  io  leggevo  lo  scritto  e  chiedevo  consi- 
gli affidandomi  nel  suo  buon  senno.Dioo  questo  per- 
chè dipoi  fu  detto  e  scritto  che  fu  compilata  da  mol- 
ti  e  alcuni  si  vantarono  di  averci  messe  le  mani. 
Ed  io  la  ricopiai   sforzando  il  carattere  :  e  dopo 
che  r  ebbi  ricopiata  chiamai  in  mia  casa  Giuseppe 
Del  Re,  Michele  Primicerio,  Mariano  d'Ayala,  e 
la  lessi  a  questi  tre  fidi  amici,  i  quali  me  la  loda- 
rono, e  il  Del  Re  si  tolse  il  carico  di  feria  stampare. 
Gli  consegnai  il  manoscritto,  e  volli  la  promessa 
che  subito  dopo  la  stampa  mi  sarebbe  restituito: 
e  l'ebbi  restituito ,  e  mia  mogUe  volle  bruciarlo 
con  le  sue  mani.  Avevamo  avuti  tanti  guai  per 

carte  scritte! 

Intanto  pel  cattivo  ricolto  dell'anno  1846  si  sen- 
tiva penuria  e  fame  nelle  nostr^  popolazioni,  e  il 
Re  provvide  a  far  comperar  grani  e  venderli  a 
modesti  prezzi:  pure  nelle  provinole  la  povera 
gente  moriva  per  mancanza  di  alimento  ,  ed  era 
una  pietà  udire  tanti  racconti  che  più  accendevano 
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gli  animi  di   sdegno.  Fra  i  provvedimenti  presi 
dal  Re  fu  quello  di  fare  un  viaggio  pel  Regno.  In 
quei  giorni  venne  in  NapoK  la  regina  di  Spagna 
Maria  Cristina ,  e  il  Re  per  non  incontrarsi  con 
lei  che  pure  era  sua  sorella,  ma  aveva  data  una 
Costituzione  a  la  Spagna,  affrettò  la  partenza,  e 
con  la  moglie  andò  prima  a  Trieste  per  salutare 
i  suoi   parenti  di  Casa  d'Austria,  poi  tornò  nel 
Regno  che  volle  percorrere,  e  da  per  tutto  trovò 
miseria,  e  pochi  applausi  di  plebe  prezzolata:  in 
SiciHa  maggiori  segni  di  odio ,  la  sua  statua   in 
Messina  fu  trovata  con  le  orecchie  turate  di  stop- 
pa, e  con  un  cartello  dove  era  scritto  :  Non  vuoi 
sentire.  Andò  in  Palermo  ai  primi  giorni  di  Lu- 
glio alla  festa  di  Santa  Rosalia  :  e  quivi  andando 
un  giorno  in  carrozza  col  Principe  di  Joinville, 
che  li  si  trovava,  gli  fu  gettata  su  le  ginocchia 
una  copia  della  Protesta,  che  egli  prese,  lesse  il 
titolo ,  e  scrollò  il  capo.  Le  prime   copie   furono 
portate  in  Palermo  da  Giuseppe  del  Re,  ohe  andò 
anch' egli  a  la  festa,  di  Santa  Rosalia,  e  le  sparse 
fra  i  suoi  amici  :  le  altre  furono  sparse  in  Napoli. 
Avete  letto  la  Protesta  ?  mi  diceva  un  Signore — 
Io  no  :  e  che  dice  ?  Ed  egli  mi  ripeteva  ogni  cosa, 
e  i  tratti  ohe  gli  avevano  fatto  maggiore  impres- 
sione, e  i  giudizi  sugli  uomini,  e  persino  le  frasi 
e  le  parole.  Potrei  leggerla  anch'  io  ?  —  Mi  pare 
difficile  :  io  1'  ho  avuta  per  sei  ore  con  l' obbligo 
di  restituirla  lomntualmente  —  Si  sa  chi  l'ha  sorit- 
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ta  ?  —  E  chi  pnò  saperlo  ?  Dev'  essere  stato  nn 
uomo  che  conosce  a  dentro  i  fatti  della  Casa  Reale 
di  Napoli  e  del  Governo,  perchè  ha  svelati  molti 
segreti  —  Non  ricordava  quel  Signore  che  molti 
di  quei  fatti  più  segreti  me  li  aveva  detti  pro- 
prio egli  che  aveva  parenti  in  Corte  ed  al  G-o- 
vemo ,  ed  egli  stesso  era  un  uomo  di  conto.  Io 
non  avevo  fatto  altro  che  raccogliere  e  scrivere 
tutto  ciò  che  avevo  udito  dire  da  lui  e  da  altre 
persone  degne  di  fede.  Ed  egli  mi  disse  ancora 
un'  altra  cosa,  che  il  Re  1'  aveva  letta,  e  che  la 
maggiore  offesa  1'  aveva  avuta  a  quel  tratto  dove 
si  parla  delle  udienze  reali ,  in  cui  egli  non  ri- 
Bpondeva  altro  che  ;  Bene^  bene,  con  voce  chioc- 
cia; e  dimandò  ad  uno  che  gli  stava  vicino:  Ho 
la  voce  chioccia  io? — Il  libro  volava  di  mano  in 
mano,  era  letto  in  piccoli  crocchi  di  amici,  tutti 
ne  parlavano  :  il  Ministro  Delcarretto  che  si  sen- 
tiva ferire  gettava  fuoco  dagli  occhi,  i  suoi  sbirri 
erano  sbalorditi  e  andavano  fiutando  per  ogni  parte: 
io  vedevo  e  udivo  tutti ,  e  non  dicevo  parola ,  e 
andavo  per  le  mie  faccende;  e  facevo  lo  scemo,  e 
dicevo  tra  me  :  E  vendicata  quella  povera  donna. 
Vicino  al  palazzo  del  Nunzio  in  una  botteguc- 
eia  era  il  libraio  Aniello  Ruocco,  il  quale  vedendo 
un  signore  che  andava  sbirciando  gli  scartafacci, 
Volete  un  bel  libretto ,  ma  per  sei  carlini  ?  gli 
disse  —  Lascialo  vedere—  Gli  diede  il  danaro,  e 
andò  via.  Quel  libretto   era  la  Protesta  ^  e  quel 
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signore  il  famoso  Commessario  dì  Polizia  Campo- 
basso, Dopo  un'  ora  Aniello  fii  preso.  Ohi  ti  ha 
dato  questo  libro  ?  —  Il  torcoliere  dello  st€«npa- 
tore  Seguin  — Preso  il  torcoliere,  preso  il  Seguin, 
Chi  ti  ha  dato  a  stampare  il  libro  ?  —  H  Corsini, 
quegli  che  ha  il  Gabinetto  di  lettura  in  via  To- 
ledo — E  preso  il  Corsini,  che  da  prima  nega,  poi 
confessa  di  avere  avuto  il  manoscritto  da  Giuseppe 
Del  Re.  Questi  saputo  l' arresto  del  Corsini  fugge 
sopra  un  legno  francese ,  e  va  prima  in  Grecia, 
poi  a  Marsiglia.  Cosi  il  filo  si  rompe.  La  Polizia 
cercava  sapere  qualcosa  dal  Corsini,  e  dimandava: 
Ma  il  manoscritto  era  opera  di  Del  Re,  o  di  al- 
tri ? — Non  so:  ma  non  credo  autore  il  Del  Re, 
perchè  costui  mi  faceva  grandi  premure  per  ria- 
vere il  manoscritto,  e  restituirlo  a  Don  Luigi  — 
Ohi  è  cotesto  D.  Luigi  ?  —  Non  lo  so,  perchè  egli 
non  disse  altro  —  La  Polizia  non  pensò  a  me;  che 
io  non  avevo  stampato  una  riga ,  non  andavo  a 
caffè,  a  ritrovi,  a  gabinetti  di  lettura,  ed  era  riu- 
scito a  farmi  dimenticare  :  ritenne  in  prigione  i 
presi,  che  non  furono  altri,  e  aspettò  tempo.  Le 
copie  del  libretto  non  furono  prese,  e  si  sparsero 
per  tutta  Italia. 

Oi  vuol  altro  che  proteste,  ci  vogliono  armi, 
diceva  Domenico  Romeo,  ed  io  vado  a  prenderle. 
Era  questi  un  gentiluomo  di  Santo  Stefano,  terra 
vicino  Reggio,  che  cauto  ed  animoso  aveva  preso 
£.ccordo  coi   principali  uomini  delle  provincie  di 
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Reggio  e  di  Messina  per  un  moto  simultaneo,  e 
parti  da  Napoli  dicendo  ai  suoi  amici  :  Se  io  moro, 
non  vi  souorate,  andate  innanzi,  e  ricordatevi  del 
vostro  amico.  Il  giorno  primo  di  Settembre  in  Mes- 
sina verso  la  sera  una  cinquantina  di  uomini  le- 
vano il  grido  Viva  Italia ,  viva  Pio  IX ,  viva  la 
Costituzione  :  era  loro  disegno  sorprendere  gli  uf- 
fiziali  del  presidio  radunati  a  convito,  ma  questi 
avvisati  si  erano  rifuggiti  nella  cittadella  :  onde 
essi  gorrono  per  la  città,  levano  il  rumore,  com- 
battono con  valore  disperato,  feriscono  il  generale 
Busacca ,  ma  sopraffatti  dal  numero  maggiore  si 
salvano  tutti  con  la  fuga,  lasciando  ai  soldati  di 
sfogare  la  rabbia  su  di  un  povero  sartore  che  fu 
fucilato  e  un  prete  che  fu  straziato  crudelmente. 
Nello  stesso  giorno  in  Reggio  Domenico  Romeo, 
suo  fratello  Giovanni  Andrea,  e  molti  loro  figliuoli, 
nipoti,  parenti  ed  amici  scesero  in  Reggio,  e  le- 
varono lo  stesso  grido  :  Federico  Q-enovese ,  Do- 
menico Muratori,  i  fratelli  Agostino  ed  Antonia 
Fiutino,  il  can.  Paolo  Pellicano,  Antonio  Cimmino, 
Casimiro  de  Lieto,  tra  i  primi  cittadini  di  Reggio 
per  autorità  e  ricchezze,  si  unirono  ad  essi,  co- 
strinse! >  ad  arrendersi  i  soldati  che  presidiavano 
il  castello  comandati  dal  principe  di  Aoi ,  disar- 
marono i  gendarmi,  s'impadronirono  per  tre  dì  del 
governo,  diminuirono  il  prezzo  del  sale,  cantarono 
il  Te  Deum.  fecero  feste,  e  si  abbracciarono  con 
tutti.  Ma  cominciò  un  c^rto  souoramento  quando 
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seppero  fallito  il  moto  di  Messina  —  Ed  ecco  com- 
parire due  navi  a  vapore   con  soldati   da  sbarco 
comandate  dal  Principe  Luigi  fratello  del  Re.  Al- 
cuni proponevano  salvare  almeno  V  onore  ,  com- 
battere, ed  assalire  i  soldati   quando   sbarcavano 
confusi,  barcollanti,  nauseati  :  ma  il  cannone  tuo- 
nava, e  fu  detto  :  tutto  è  finito,  ritiriamoci.  Men- 
tre il  Principe  Luigi  faceva  trarre  coi  cannoni 
su  le  case  della  città ,  gli  armati  si  dispersero  e 
J^ìftiggirono  su  le  montagne  d'Aspromonte,  dove 
ebbero  la  caccia  dalle  guardie  urbane   e  dai  vil- 
lani istigati  e  pagati  dal  general  Nunziante,  che 
proscriveva  i  capi  del  movimento,  prometteva  ta- 
glie a  chi  li  pigliava,  e  diceva;  Date  addosso  a 
questi  briganti,  che  si  sono  mossi  per  rubare   e 
saccheggiare.  Vecchie  arti  di  tirannide,  ingannare 
gli  sciocchi  per  opprimere  i  generosi.   Domenico 
Romeo  percosso  in  una  gamba  dal  calcio  di  un 
cavallo  non  potè  seguire  gli  altri,  e  si  ricoverò  in 
un  pagliaio  col  nipote  Pietro  figliuolo  di  Giovanni 
Andrea.  Assalito  dalle  guardie  urbane  di  Pedavoli, 
è  ferito  nel  petto  ;  Pietro  con  una  paUa  colpisce 
il  feritore,  che  rotolando  viene  a  cadere  ai  piedi 
di  Domenico;  il  quale  lo  calpesta,  e  dicendo,  Scel- 
lerati, che  vi  ho  fatto  ?  gli  cade  sopra  morto.  G-li 
mozzano  il  capo,  lo  mettono  in  cima  d'  un  palo, 
e  dicono  a  Pietro  :  Portalo  tu ,  e  grida  Viva  il 
Re.  Quel  fiero  giovine  non  si  mosse  ne  disse  pa- 
rola^  ed  ebbe  percosse  e  straad,  e  fu  strascinato 
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a  Reggio.  Dei  tu^'giti  i  soU  fratelli  Plotino  si  sal- 
varono a  Malta;  gU  altri  o  furono  presi  pei  brutti 
tradimenti  o  si  presentarono  spontanea. 

In  Gerace  furono   capi   del  movimento  cinque 
gentili  e  fiorenti  giovani:  Micliele  Bello  di  Salerno, 
Gaetano  Ruffo  di  Bovalino ,  Domenico  Salvatore 
di  Bianco,  Rocco  Verducci  di  Caraffa,  e  Pietro 
Mazzoni  di  Roccella.  Essi  salvarono  dall'  ira  del 
popolo  che  li  voleva  morti  il  Sottointendente  An- 
tonio  Buonafede  ribaldo  ed  odiato,  e  il  capo  dellt 
gendarmeria,  dicendo  non  doversi  cominciare  un'o- 
pera di  virtù  e  di  rigenerazione  con  effusione  di 
sangue.  Sapute  le  nuove  di  Reggio,  si  spersero 
anch'  essi,  vagarono  per  aspri  monti,  ma  quattro 
furono  presi  e  menati  al  Nunziante.  Il  Mazzoni 
perseguitato    dal  Buonafede  ,   dagli  sbirri ,   dalle 
guardie  urbane,  fuggì  a  Catanzaro,  dove  fu  na- 
scosto ed  aiutato  dall'  amore  di  Eleonora  de  Riso, 
nobile  fanciulla  che  egli  aveva  giurata  sposa:  ma 
persuaso  dalle  ingannevoli  promesse  del  Nunziante, 
si  presentò  spontaneo,  e  dopo  poche  ore  nel  me- 
desimo giorno  2  ottobre  fu  giudicato,  condannato, 
e  fucilato  con  gU  altri  quattro.  Il  padre  del  Bello 
perde  il  senno  e  poi  la  vita  :  il  padre  del  Maz- 
zoni mori  di  dolore,  e  l' unica  figliuola  rimastagli 
mori  anch'  ella  :  rimaneva  sola  a  chiedere  ven- 
detta a  Dio  ed  agli  uomini  la  sconsolata  de  Riso. 
In  Reggio  furono  riempite  le  carceri  :  il  Com- 
xneswirio  di  polizia  Cioffi .  osceno  di  volto ,  dia- 
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bolico  di  animo ,  tormentava ,  rapiw. ,  ^pogHav* 
tutti  cosi  sfacciatamente  che  poi  fu  accusato  e 
condannato  come  ladro  :  e  questo  gii  fu  merito 
più  tardi.  La  Commissione  miKtare  condannò  pa- 
recchie centinaia  di  uomini  a  varie  pene,  quaran- 
tasei  a  morte  :  e  questi  ebbero  per  grazia  mutata 
la  pena  nell'  ergastolo.  Condotti  in  Napoli,  men- 
tre erano  ferrati  neU'  arsenale  in  luogo  scoperto, 
dicesi  che  il  Se  dietro  l'invetriata  d'un  balcone 
della  Reggia  li  guardava  con  P  occhiaUno,  e  do- 
mandava ai  suoi  cortegiani  chi  era  il  tale ,  o  il 
tale  altro  :  e  ohe  dei  condannati  taluno  gli  volse 
le   spalle ,  e  taluno  mirava  fiso  a   quel  balcone. 
Questo  avveniva  tra  noi  mentre  in  Toscana  Leo- 
poldo n  togHeva  dal  suo  codice  la  pena  di  morte. 
Tutti  gP  Italiani  compiansero  tanti  sventurati,  e 
speciahnente  ricordavano  i  cinque  giovani  di  Gè- 
race,  i  quaH  in  Livorno  ebbero  esequie  solenni:  & 
dipoi  i  Livornesi  montati   in  furore   andarono  a 
casa  del  Console  napoletano,  ruppero  lo  stemma,, 
e  gridarono  morte  al  tiranno  delle  Sicilie. 

Come  giunsero  in  Napoli  le  novelle  di  Messina 
e  di  Reggio,  fu  grande  agitazione  negH  animi,  e 
la  Polizia  incarcerò  Cario  Poerio,  Mariano  d'Ajala, 
Domenico  Mauro,  Francesco  Trincherà,  i  baroni 
Stocco,  Marsico,  Cozzolino,  tutti  e  tre  calabresi.. 
Ma  il  carcere  non  faceva  più  paura ,  neppure  ai 
condannati,  perchè  tutti  sentivano  e  dicevano  ch^ 
cosi  non   poteva  dr e  che   un  di  p  P  altro 
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aveva  a  mntire  la  scena  ;  e  si  ripetevano  le  pa- 
role del  Eomeo  ;  Se  io  moro  non  vi  scuorate  ,  e 
andate  innanzi.  Ma  quando  si  seppe  della  morte 
di  quei  cinque  giovani  alcuni  formarono  im  fiero 
disegno,  assalire  la  carrozza  del  Re,  prenderlo  e 
condurlo  in  luogo  sicuro ,  o  anche  ucciderlo  ,  e 
cosi  cominciare  la  rivoluzione.  Questi  furono  Vin- 
cenzo Mauro,  un  prete  de  Ninno,  Giuseppe  La- 
menga ,  Giuseppe  Scola  capo  de'  popolani ,  Vin- 
cenzo DonOj  ed  altri  di  cui  non  ricordo  i  nomi. 
Saputo  che   il  Re  andava  a  Portici  la  domenica 
del  31  Ottobre  dopo  il  mezzodì  lo  aspettarono  su 
la  via  della  Marinella  per  dove  la  carrozza  doveva 
passare,  e  dove  speravano  di  avere  aiuto  dai  po- 
polani guidati  da  lo  Scola.  Vincenzo  Mauro  e  prete 
De  Ninno  passeggiavano  insieme  accigliati  e  muti, 
e  ogni  tanto  si  rivolgevano  per  vedere  se  veniva. 
Aspettarono  sino  a  sera,  deliberarono  di  tornare 
nn  altro  giorno  :  la  notte  sette  di  essi  furono  ar- 
restati. Un  tal  Vito  Matera  di  Albano  in  Basili- 
cata gli  aveva  denunziati  a  la  Polizia  ;  e  per  que- 
sto avviso   il  Re  non   uscì  in  quel  giorno  ,  e  il 
fiero  disegno  non  ebbe  effetto.  Chiusi  nelle   se- 
grete di  S.  Maria  Apparente  stettero  saldi  ai  tor- 
menti e  a  le  promesse  che  lor  faceva  il  Commes- 
sario  Campobasso,  il  quale  non  potendo  indurli  a 
confessare  nulla,  e  vedendosi  fallire  tutte  le  sue 
arti  poliziesche,  disse  :  Voi  negate,  ma  io  lo  so  pur 
troppo  che  volevate  ucoidjere  il  nostro  Re,  il  no» 
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stro  padre  amatissimo  —  E  cavandosi  di  tasca  nn 
fazzoletto  piangeva  e  singhiozzava.  Carlo  Poerio 
mi  diceva  che  trovandosi  egli  nel  medesimo  oar- 
cere   al  civile ,  ed  entrato   nella   stanza  dove   si 
erano  fatti  gV  interrogatorii  e  v'  erano  per  terra 
molti  pezzi  di  carta  scritta  lacerata,  egli  parlando 
al  Commessario  per  non  so  che  cosa,  pose  il  piede 
prima  sopra  uno  sputo  e  poi  sopra  quei  pezzetti 
di  carta  dov'era  più  scritto,  e  due  gli  s'attacca- 
rono alla  suola  deUe  scarpe,  che  egli  poi  destra- 
mente prese  ,  e  lesse   alcune   parole ,  dalle  quali 
non  seppe  niente. 

Questi  disperati  e  feroci  partiti,  queste  ire  im- 
potenti di  schiavi  dispiacevano  agli  uomini  di  sen- 
QO,  i  quali  dicevano  che  questi  fatti  non  s'  accor- 
davano  con  quelli  degli  altri  italiani  e  mandereb- 
bero  tutto  in  rovina  con  danno  e  vergogna  ;  e  con- 
sigliavano di  mostrar  coraggio  e  dignità  civile, 
non  temere  di  parlare  francamente  e  dire  la  ve- 
rità in  faccia  ad  ogni  uomo,  sperare  nell'  opinione 
generale  che  si  andava  mutando  ;  con  questo  solo 
mezzo  lento  ma  sicuro  potersi  vincere  la  bestiale 
ostinazione  del  Governo  :  che  quando  un  principe 
ha  torto,  più  duro  pare,  più  cede  :  aspettiamo  an- 
cora, e  non  ci  mettiamo  noi  dal  lato  del  torto— 
L'aspettare  è  senza  pericolo,  e  piacque.  Intanto 
il  Re  cominciò  a  tentennare,  licenziò  il  Ministro 
Santangelo,  e,  come  consigliava  il  Pietracatella , 
divise  in  tre  il  Ministero  dell'  Interno ,  ponendo- 
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il  D'  Urso  ai  Lavori  Pubblici,  lo  Spinelli  all'  A- 
gricoltura,  Oommercio  ed  Istruzione,  ed  il  Parise 
air  Amministrazione  interna,  tutti  e  tre  uomini  di 
buona  fama.  Al  Santangelo  lo  intero  stipendio, 
molti  ringraziamenti  per  gli  onorati  servigi  ren- 
duti  al  Uè  ,  ed  il  titolo  di  Marchese.  Il  Re  gli 
dava  il  titolo ,  il  popolo  gli  assegnava  il  feudo , 
dicendolo  Marchese  di  Tremiti,  isoletta  dove  erano 
relegati  i  ladri  II  Santangelo  non  ha  lasciato  al- 
tra ricchezza  che  un  museo  già  cominciato  da  suo 
padre.  Ci  sono  tempi  in  cui  anche  i  Catoni  son 
detti  ladri  ,  ed  altri  in  cui  anche  i  ladri  son 
detti  eroi. 

A  dimostrare  la  generale  compiacenza  per  que- 
sto fatto  ,  e  spingere  il  Re  a  cose  maggiori  ,  ad 
unirsi  alla  lega  doganale  italiana  che  si  stringeva 
tra  Roma,  Toscana  e  Piemonte  ,  si  pensò  di  faro 
una  pubblica  dimostrazione,  e  per  incuorare  i  ti- 
midi si  fece  di  notte.  La  sera  del  24  Novem'  re 
stando  molta  gente  a  udir  la  musica  nella  piazza 
che  è  innanzi  il  Palazzo  reale,  ecco  un  batter  di 
mani,  un  gridare  Viva  Italia,  viva  Fin  IX,  viva 
la  Lega  doganale,  viva  il  Re.  Le  grida  continua- 
rono e  crebbero  dopo  la  musica  :  ed  un  treceuto 
persone  trascorsero  la  via  Toledo  invitando  tu;  ti 
a  seguirli ,  e  giunti  al  palazzo  del  Nunzio  rad- 
doppiarono le  grida,  e  si  dispersero  quietamente. 
Pochi  furono  presi  dai  birri.  Io  mi  trovai  tra  la 
folla  con  Francesco  Lottavi,  che  grida  viva  Italia 
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e  la  Lega,  e  non  si  accorse  dei  birri  ohe  aveva 
a  fianco  perchè  vedeva  poco,  e  fu  preso  :  io  che 
ero  tutt'  occhi,  e  non  avevo  gridato,  me  la  sguiz- 
zai destramente.  Parve  un  gran  fatto  :  la  Polizia 
ne  fu  turbata,  il  Re  sdegnato  rimproverò  il  Mi- 
nistro Delcarretto ,  comandò  non  più   sonasse  la 
musica,  radunò  i  Ministri  a  Consiglio,  e  fece  in 
sua  presenza  compilare  un  Avviso,  il  quale  sotto- 
scritto dal  Prefetto  di  Polizia,  fu  appiccato  su  tutte 
le  cantonate,  e  diceva:  Sono  vietate  tutte  le  grida 
sediziose  e  di  viva  il  Re ,  e  chi  le  rinnova  sarà 
punito  come  perturbatore  dell'  ordine  pubblico.  A 
questo  Avviso  io  scrissi  la  seguente  risposta  che 
fu  sparsa,  ed  io  andai  accompagnato  da  mia  mo 
glie  per  non  dare  sospetto,  a  gettarne  una  copia 
nella  buca  della  posta.  La  trascrivo  per  mostrare 
i  desiderii  e  le  speranze  di  quel  tempo. 

«  Al  Prefetto  di  Polizia  il  Popolo.  Voi,  o  Pre- 
€  fetto,  avete  scritto  V Avviso  minaccioso,  e  Voi 
4c  direte  al  Re  queste  parole  del  Popolo.  Noi  ab- 
«  biamo  oneste  intenzioni,  noi  rispettiamo  il  Re, 
4c  ed  amiamo  tutti  anche  i  Commessari  Campo- 
4c  basso  e  Morbillo  traviati  fratelli;  noi  non  vo- 
4C  gliamo  nò  sangue  ne  rapina,  ma  civiltà,  e  la 
€  cerchiamo  con  moderazione.  Onde  ci  siamo  me- 
€  ravigliati  che  il  Governo  dopo  un  grido  abbia 
€  già  aperte  le  carceri ,  preparati  cannoni  e  ca- 
€  valli,  ordinato  che  si  afferri,  si  batta,  si  uccida 
€  chiunque  griderà  Viva  U  Re,  viva  Pio  IX.  viva 
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<  la  Lega  italiana.  Questo  procedere  anzi  questa 
€  paura  del  Governo  ha  fatto  vergogna  a  noi  st'=issi: 
€  pure  abbiamo  ubbidito  e  taciuto,  ma  ci  siamo 
€  radunati  altre  due  volte,  per  mostrare  che  pos- 
«  siamo  e  non  vogliamo  ne  abbiamo  paura,  e  cre- 
«  diamo  che  il  Governo  non  possa  commettere  si 
€  grande  violazione.  Noi  ci  uniremo  altre  volte, 
€  ed  il  Re  ci  udirà ,  e  non  ci  crederà  perturba- 
«  tori  dell'  ordine  pubblico.  Eegni  da  padre,  e  noi 
€  gli  saremo  amorosi  figliuoli.  A  lui  costa  si  poco 
«  fare  il  bene,  si  poco  noi  desideriamo,  tanta  glo- 
€  ria,  tante  benedizioni  gliene  verranno,  perche 
4(  noi  farà?  Perdoni  a  tutti  gì'  imputati  politici , 
m  faccia  osservare  le  leggi  che  abbiamo,  tolga  gli 
«  impiegati  ladri  e  carnefici  che  in  suo  nome  ti- 
€  ranneggiano,  ci  lasci  parlare  e  scrivere  con  mo- 
€  derata  libertà  per  renderci  civili  e  dirgli  quel 
«  vero  che  ora  gli  è  nascosto,  ci  faccia  essere  uo- 
«  mini  e  non  bestie,  perchè  la  potenza  dei  Ee  sta 
«  nei  popoli,  e  un  Ee  di  bestie  è  nulla.  Questo 
€  si  vuole,  e  non  torgli  diritti,  ne  diminuire  la 
€  maestà  ;  ci  tratti  da  padre  e  noi  gli  saremo  fì- 
€  gliuoli.  Provi,  provi  pure  il  divino  piacere  di 
€  far  bene ,  e  di  sentirsi   chiamar  padre  da  otto 
«  milioni  di  uomini  :  Ma  se  Iddio  lo  accieca  o  i 
«  Ministri  lo  ingannano,  se  vuol  continuare  il  dis- 
€  sennato  rigore,  e  vuole  più  ceppi  e  più  sangue, 
€  consideri  che  la  causa  nostra  è  causa  di  civiltà 
«  e  di  religione  ;  che  Dio  ^  il  suo  Vicario  par- 
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€  lano  per  noi  ;  che  la  bilancia  italiana  deve  ne- 
«  cessariamente  equilibrarsi  ;  che  ne  Normanni, 
«  né  Svevi,  ne  Angioini,  ne  Durazzani,  ne  Ara- 
K  gonesi  furono  più  di  quattro  che  frenarono  il 
€  napolitano  cavallo ,  ed  egli  potrebbe  essere  il 
«  quarto  ed  ultimo  de'  Borboni  ;  che  quest'  anno 
«  47  è  stato  per  quattro  secoli  terribile  nel  re- 
«  gno  ;  che  le  opinioni  sono  più  forti  dei  cannoni; 
€  ohe  tra  i  soldati  ci  è  popolo  ed  uomini  che  pen- 
«  sano,  soffrono,  e  parlano  ;  che  1'  Europa  e  Dio 
«  ci  guardano  ed  attendono  ;  che  chi  si  oppone  a'j 
«  corso  eterno  delle  cose  e  delle  opinioni  rovina 
«(  irreparabilmente.  Non  sono  minacce  ma  censi- 
€  gli.  Troppo  sangue  si  è  sparso  :  se  ne  vorrà  al- 
«  tro ,  gli  ricadrà  tutto  sul  capo  :  il  mondo  saprà 
«  che  noi  siamo  stati  disperatamente  provocati  ». 

E  appresso  a  questa  scrissi  una  lettera  a  Pio  IXy 
una  lettera  ai  soldati  dell'  esercito  e  della  marina 
e  non  le  ho  più.  Le  scrivevo  da  me,  senza  incarico, 
senza  consiglio,  senza  saputa  di  nessuno  :  le  davo 
a  copiare  a  due  giovani  senza  dir  loro  chi  le  aveva 
Bcritte ,  e  quei  le  diffondevano.  Pareva  una  le- 
gione, ed  era  io  solo.  Ma  1'  eran  carte,  non  altro 
che  carte  ! 

Dòpo  alquanti  giorni  si  seppe  che  nel  teatro  di 
Palermo  e  nel  pubblico  passeggio  era  stata  un'  al- 
tra dimostrazione  di  popolo  assai  più  numerosa, 
onde  fu  deciso  di  rispondere  la  sera  del  14  Dicem- 
bre. Io  avevo  parecchi  scolari  calabresi,  tra  i  quali 


Settembruiì  —  Memorie. 
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Cesare  Correa  di  Catanzaro,  r.  me  carissimo ,  ed 
altri  tre  giovani  di  Gioiosa,   Errico   d/ Agostino, 
Vincenzo  Luca,  Raffaele  Palermo  i  quali  avevano 
conosciuti  quei  cinque  di  O-erace,  e  me  ne  parla- 
vano  sempre,  ed  erano  accesi  di  sdegno.  Io  dissi 
loro:  Ci  vedremo  il  14.  E  in  quella  sera  furono  mol* 
tissime  persone,  e  si  gridava  ancora  viva  Palermo 
e  la  Sicilia.  Ed  ecco  comparire  gli  sbirri,  ecco  \ 
Commessari  Campobasso  e  Morbillo,  e  un  menar 
di  mani,  di  bastoni,  di  stocchi.  Il  Correa  menò 
botte  da  orbo,  ne  toccò,  ma  ne  diede,  e  si  salvò. 
Un  nipote  del  Morbillo  stava  per  venire  ai  ferri 
con  lo  zio.  Grida,  arresti,  colpi,  un  parapiglia. 
Sopraggiunsero  altri  armati,  e  la  via  Toledo  ri- 
mase vuota  :  ma  il  fatto  era  fatto ,  la  dimostra- 
zione era  avvenuta.  I  due  Commessari  acquista- 
fono  la  grazia  del  Re,  andavano  al  Palazzo,  rife- 
rivano a  lui,  avevano  ordini  da  lui  che  faceva  il 
Gran  Commessario  di  Polizia  e  non  si  curava  del 
Ministro  ;  disponeva  fosse  nominato  Cavaliere  il 
Campobasso,  il  quale  andò  dal  Pietracatella  a  chie- 
dergli r  onore  promesso,  e  questi  scacciò  di  casa 
quello   sbirro  sfacciato  ;  andò  dal  Delcarretto  ,  il 
quale  con  fine  ironia  gli  disse  :  Oh,  io  proporrò 
al  Re  che  vi  faccia  Commendatore.  Gli  arrestati 
furono  parecchi  tra  i  quali  il  Duca  Francesco  Prot^. 
Camillo  Caracciolo  dei  Principi  di  Torcila,  Gen- 
naro Sambiase  Duca  di  Sandonato  ;  e  si  cominciò 
xm  gra**  processo.  Questi  fatti  accendevano  gli  sd*^ 
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gni  di  tutti,  accrescevano  il  coraggio,  scrollavano 
il  governo  :  i  prigionieri  erano  lodati,  visitati  dai 
loro  conoscenti  o  da  persone  che  desideravano  co- 
noscerli :  r  andare  in  prigione  era  come  una  modaj 
e  tutti  ne  ridevano.  Tra  i  prigionieri  era  Carle 
Poerio,  arrestato  sin  dal  sette  Settembre  dopo  i  fatti 
di  Reggio ,  uomo  di  non  mediocre  ingegno,  facile 
parlatore,  arguto,  astuto,  onesto,  principe  de'  co- 
spiratori, tirava  a  se  tutti  i  liberali  che  lo  stima- 
vano e  lo  amavano,  e  dipendevano  da  lui  ;  onde 
egli  quantunque  in  prigione  parlava  con  tutti,  con- 
sigliava, disponeva,  ordinava  ogni  cosa,  rinfoco- 
lava gli  animi,  prometteva,  assicurava  :  e  cosi  per 
una  strana  sciocchezza  del  Governo,  il  carcere  era 
mutato  in  un  ritrovo  di  liberali.  Nella  reggia  il 
Re  non  si  occupava  che  di  affari  di  Polizia  coi 
due  Commessari,  e  con  altre  sue  spie  particolari 
con  le  quali  s'intratteneva  lunghe  ore.  Spesso  ma- 
lediceva Pio  IX  che  aveva  mosso  il  vespaio  ,  e 
epregiava  come  deboli  Leopoldo  e  Carlo  Alberto; 
ed  entrando  nel  Rodomonte  diceva  :  Anderò  piut 
tosto  a  fare  il  colonnello  in  Russia  o  in  Austria, 
che  cedere  e  mostrare  debolezza.  E  ordinava  si 
cacciassero  di  Napoli  gli  studenti ,  perchè  pieni 
delle  nuove  idee,  e  facili  ad  accendersi  e  mane- 
schi :  e  subito  molti  poveri  giovani  furono  cac- 
ciati a  furia:  ma  gli  sdegni,  le  parole,  i  lamenti 
di  tutti  furono  tanti ,  che  1'  ordine  fu  revocato. 
Poteva  durare  lungamente   un  Governo  che  non 
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sapeva  essere  né  interamente  tristo  n&  veram^nt^ 

buono t 

Intanto  io  mi  accorsi  che  alcuni  miei  amici  e 
conoscenti  mi  salutavano  con  un  sorriso  molto  si- 
^ificativo;  e  un  giorno  incontrai  per  via  il  pre- 
sidente Marcarelli,  il  quale  mi  disse:  E  non  vuoi 
stare  quieto  tu?  Gli  altri  non  ti  hanno  ricono- 
scinto,  io  si  — Ma  di  che  parlate?  io  non  inten- 
do —  Oh,  tu  intendi  bene,  e  senza  parlare.  E  sor- 
ridendo mi  lasciò.  Venne  da  me  Ferdinando  Ver 
ciUo  e  mi  disse:  Tu  devi  salvarti,  perchè  sei  mezzo 
Bcoverto  —  E  come  ?  —  Roberto  Bavarese  mi  ha 
detto  che  egU  ha  pensato  lungamente  chi  poteva 
essere  l'autore  della  protesta,  e  con  metodo  i 
esclusione  è  giunto  a  te -Come  con  metodo  di 
esclusione  ?  — Ha  ragionato  cosi.  H  tale  non  può 
essere,  perchè  non  iscrive  cosi,  né  il  tale  altro, 
uè  queir  altro ,  ed  ha  esaminato  tutti  quelli  che 
eogliono  scrivere.  Dunque  dev'  essere  un  ignoto. 
E  chi  è  questo  ignoto  ?  Io  gli  aveva  parlato  di  te 
tempo  fa,  ed  egU  secco  secco  mi  ha  detto  :  E  lui, 
non  può  essere  che  lui.  Come  V  ho  riconosciuto 
io,  può  riconoscerlo  la  Polizia  se  vi  pensa ,  e  m 
questi  furori  capiterebbe  male.  Bisogna  farlo  par- 
tire —  Roberto  Bavarese,  Paolo  EmiUo  Imbriani, 
Francesco  del  Giudice,  e  Ferdinando  VeroiUo  voi- 
lero  che  io  partisi,  mi  fecero  avere  dal  Ministro 
lord  Napicr  un  ordine  d' imbarcarmi  sopra  una 
fregata  inglese  che  era  in  rada ,  ed  essi  tutti  • 
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quattro  mi  accompagnarono  come  per  diporto ,  e 
montati  a  bordo  mi  strinsero  la  mano  e  dissero: 
ora  sei  «icuro.  ì^ra  il  giorno  3  Gennaio  1848. 


LA   RISOLUZIONE   DEL    1848. 

La  iregata  inglese  aveva  nome  Odin^  grande  e 
pulitissima  :  gli  uffiziali  mi  usarono  molte  cortesie, 
6  subito  presero  afìfezione  al  mio  figliuolo  Raffaele 
che  io  conduceva  con  me,  perchè  il  fanciullo  era 
assai  vivace  e  la  madre  non  poteva  contenerlo,  e 
venendo  con  me  imparava,  ed  io  non  era  intera* 
mente  solo  nell'esilio.  Dopo  due  giorni  venne  a 
vedermi  lord  Napier,  e  mi  disse:  Voi  tornerete  fra 
breve.  Più  tardi  venne  P.  E.  Imbriani  con  la  mo- 
glie Carlotta,  sorella  di  Carlo  ed  Alessandro  Poe- 
rio,  e  con  due  figliuoletti.  Il  giorno  appresso  venne 
ancora  mia  moglie  con  la  Giulia ,  e  le  accompa- 
gnarono Cesare  e  Salvatore  Correa.  E  mentre  mia 
moglie  era  con  me,  ecco  il  secondo  Comandante 
Luogotenente  "Wacke,  il  quale  mi  dice:  Avremo 
una  visita  del  Principe  Luigi  :  non  uscite  del  vo- 
stro camerino,  e  i  bambini  non  abbiano  paura  dei 
colpi  di  cannoni.  Bella  visitai  mi  dice  l'inglese 
con  un  suo  sorriso  secco.  La  visita  durò  un'  ora. 
Intanto  mia  moglie  mi  diceva:  Dove  va  questa  fre- 
gata ?  —  A  Cagliari  in  S^MrdegnA.  e  di  là  mi  sarà 
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facìTb  pesare  a  Genova  e  poi  a  Livorno.  Intendo 
di  andare  in  Toscana,  dove  spero  trovar  lavoro, 
e  dove  verrai  anche  tu  con  la  bambina — E  vero 
cbe  il  Ministro  ti  ba  detto:  ritornerete  presto? — 
Si,  ma  chi  sa  quando  sarà  questo  presto!  io  in- 
tanto debbo  trovare  lavoro  per  vivere  —  Sai  che 
ora  tutti  dicono  che  tu  hai  scritta  la  Protesta? 
Ed  alcuni  mi  hanno  detto  che  hanno  sparsa  la 
voce  per  lar  liberare  quei  che  sono  carcerati.  Ed 
io  ho  risposto  che  nessuno  è  stato  carcerato  come 
autore.  L'  avete  detto  perchè  non  sapete  tenere 
tre  ceci  in  bocca,  tutto  che  siete  cospiratori.  Del 
resto  lasciali  dire,  tu  sei  in  sicuro  ora. 

L'  Odin  andò  a  Cagliari.  Il  Comandante  F.  Pel 
ham  discese  a  terra,  e  tornato  a  bordo  mi  disse  : 
Ho  parlato  al  Viceré  per  farvi  sbarcare,  e  non  à 
possibile,  non  vuole  permetterìo.  Verrete  con  noi 
a  Malta — Il  giorno  dopo  fu  il  12  Gennaio,  e  fa- 
ceva un  tempo  bellissimo  :  in  quel  giorno  si  com- 
batteva in  Palermo,  e  cominciava  la  rivoluzione. 
Venne  a  bordo  il  Viceré  Lamarmora  per  visitare 
il  legno  :  era  un  vecchio  alto,  coi  capelli  bianchi, 
ed  alcune  decorazioni  sul  petto.  Volevo  presen- 
tarmi e  parlargli,  ma  certamente  non  avrei  otte- 
nuto ciò  che  egli  aveva  negato  al  Comandante,  o 
forse  avrei  dispiaciuto  all'  inglese  :  però  non  ne 
feci  altro  —  Vennero  ancora  alcuni  bersaglieri,  e 
tra  gli  altri  un  Capitano  di  fiero  e  nobile  aspetto^ 
un  beli'  uomo,  che  vedendo  me  sonra  una  nave  da 
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guerra,  mi  fece  una  domanda  in  francese,  a  cui 
io  risposi  :  ed  egli  fissandomi  con  due  occhi  di 
sparviero  mi  disse  :  Lei  è  italiano  —  Si,  e  fuggo 
da  Napoli.  Mi  strinse  la  mano.  Era  il  capitano 
Lions,  che  fu  poi  Deputato,  e  combattè  da  prode, 
e  mori  di  ferite  toccate  in  battaglia  —  Parlammo 
un  pezzo  delle  condizioni  d' Italia,  ed  egli  mi  ri- 
petè che  i  popoli  si  redimono  con  le  armi  non  con 
gli  evviva. 

Il  giorno  appresso  si  andò  nella  baia  di  Palmas 
dove  era  tutta  la  squadra  inglese,  il  vascello  Hiber- 
nia  sul  quale  era  l'ammiraglio  Parker,  altri  vascelli, 
e  fregate  a  vela,  e  un  solo  vapore  il  Oladiator^  si- 
mile k\V  Odin,  Era  un  bello  e  grandioso  spetta- 
colo vedere  tutti  quei  legni,  e  più  bello  quando 
si  mossero  e  navigarono  indirizzandosi  a  Malta. 
Primo  andava  V  Hibernia,  ultimo  1'  Odin,  E  con 
quest'  ordine  s'  entrò  nel  gran  porto  di  Malta. 

Ringraziai  gli  uffiziali  dell'  Odin,  dei  quali  avrò 
sempre  a  mente  le  squisite  cortesie  che  mi  usa- 
rono ,  e  sbarcai.  Non  conoscevo  nessuno ,  avevo 
udito  parlare  tanto  bene  del  Dottore  Slilon,  e  pen- 
sai di  rivolgermi  a  lui.  Era  questi  di  origine  ca- 
labrese, d'  un  paese  presso  Monteleone,  e  da  gio- 
vane per  la  rivoluzione  del  20,  si  era  fuggito  so* 
pra  una  nave  inglese,  ed  era  farmacista  e  medico,  e 
molto  riputato  in  Malta,  dove  era  stabilito  da  lun- 
ghi anni,  e  si  mostrava  amico  di  tutti  i  napole- 
tani che  li  capitavazio.  Mi  accolse  cordialmente^ 
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▼enii«  con  me  a  trovarmi  un  alloggio,  mi  usò  cor- 
tesie,  mi  trattò  come  amico. 

La  prima  cosa  che  mi  colpi  in  Malta  fu  leggere 
per  tutte  le  cantonate  grandi  avvisi  di  vendita  di 
mobili  di  Don  Carlo  di  Borbone  Principe  di  Ca- 
pua.  Mi  fece  pena  anzi  dolore  a  vedere  uno  dei 
Reali  di  Napoli  cosi  vituperato  ,  e  ne  domandai 
al  Dottore,  il  quale  mi  rispose  :  Muore  di  fame,  e 
non  può  uscire  di  casa,  se  no  i  creditori  T  arre- 
stano —  È  una  cosa  che  fa  pena  —  Non  tanto  per 
lui  quanto  per  la  moglie  che  è  un'  ottima  Signora 
inglese,  e  per  due  angioli  di  figliuoletti  — Re  Fer- 
dinando  certamente  sa  tutto  questo,  e  non  se  ne 
cura.  E  se  egli  è  cosi  crudelmente  ostinato  con- 
tro un  fratello,  che  ne  possiamo  aver  noi  ? 

Malta  piccola,  bella,  pulita,  lucente,  ha  le  donne 
con  gli  occhi  parlanti,  ed  io  non  vidi  donna  per 
vecchia  e  deforme  che  avesse  gli  occhi  brutti.  Su- 
bito mi  trovai  in  mezzo  agli  esuli ,  e  li  conobbi 
tutti.  Agostino  ed  Antonino  Fiutino   di  Reggio, 
Carlo  Q-emelli  di  Messina  con  altri  messinesi  che 
avevano  fatto  a  le  schioppettate  il  primo  Settem- 
bre, Filippo  Agresti  della  causa  di  Frate  Angelo 
Peluso,  r  avvocato  Luigi  Zuppetta,  e  Giorgio  Ta- 
maio,  e  Luigi  Fabrizi  di  Modena,  e  tra  molti  al- 
tri di  cui  non  ricordo  i  nomi ,  Lorenzo  Borsini, 
toscano,  che  era  piacevole  poeta,  ed  aveva  fatto 
il  prete,  il  giornalista,  il  tabaccaio ,  il  cantante, 
e  in  Malta  faceva  1'  occhialaio ,  e  aveva  due   fì- 
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gliuoli,  e  io  andava  sempre  a  la  sua  bottega  per 
udirlo  parlare,  che  diceva  le  più  nuove  piacevo- 
lezze. Talora  andava  dal  Q-emelli  che  era  un  colto 
e  gentile  uomo  di  lettere,  ed  era  in  letto  per  ma- 
lattia, e  gli  venivano  intomo  gli  altri  siciliani  che 
gridavano  come  ossessi  e  tempestavano  parlando 
della  rivoluzione  di  Palermo,  e  della  necessità  di 
tornare  a  Messina.  Lessi  nei  giornali  la  gran  bra- 
vura di  Palermo,  che  gettò  prima  come  un  car- 
tello di  sfida,  disse  che  si  leverebbe  il  12  Gen- 
naio giorno  in  cui  soleva  festeggiarsi  la  nascita 
del  Re,  e  si  levò,  e  combattè  con  gran  valore,  e 
vinse,  e  scacciò  i  soldati  regii,  e  ordinò  un  Co- 
mitato generale,  che  ebbe  Ruggiero  Settimo  pre- 
sidente, Mariano  Stabile,  segretario,  stimati  uni- 
versalmente per  saldezza  di  animo  e  civile  corag- 
gio. La  rivoluzione  si  propagava  in  tutta  V  isola, 
ogni  città  prese  le  armi,  e  combattè,  e  scacciò  i 
soldati  :  rimaneva  sola  Messina  con  la  cittadella 
che  era  irta  di  cannoni  ed  aveva  un  forte  presi- 
dio :  e  pure  Messina  si  levò ,  e  fece  rinchiudere 
i  regii  nella  cittadella,  e  fu  bombardata  il  28  Gen- 
naio, non  vinta.  Di  Napoli  nessuna  novella. 

Li  Malta  non  avevo  che  fare,  mi  pareva  essere 
diviso  dal  mondo ,  mi  tardava  di  andare  in  To- 
scana ;  il  giorno  5  Febbraio  m' imbarcai  col  mio 
Raffaele  sopra  un  postale  francese,  e  nel  6  entram- 
mo nel  porto  di  Messina.  Il  cielo  era  coverto  di 
nuvole,  e  cadeva  un'  acqua  fina  e  fredda  ;  la  cit- 
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taflella  muta  e  minacciosa  non  pareva  abitata  da 
anima  viva,  e  sovr'  essa  la  bianca  bandiera  bor- 
bonica si  moveva  lentamente  :  su  la  città  svento- 
lavano le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  che  li  ave- 
vano consoli,  e  in  alto  sopra  un  forte  la  bandiera 
tricolore  ,  la  gran  via  su  la  marina   era  deserta , 
molti  bei  palazzi  mostravano  qua  e  là  lo  sdrucito 
fattovi  dalle  palle  dei  cannoni.  Vennero  su  la  ban- 
china  pochi  marinai  ed  alcuni  uomini  con  una  ban- 
diera francese  —  Si  può  scendere  ?  fu  dimandato 
da  bordo.  No,  si,  si  può,  scendete  —  Scendemmo 
parecchi,  ed  io  con  gli  altri  tenendo  forte  per  mano 
il  mio  Raffaele.  Camminate  diritti ,  se   no  da  la 
cittadella  vi  vengono  fucilate.  Per  un  viottolo  en- 
trammo nella  città.  Tutti  erano  in  armi,  ed  erano 
molto  popolo,  e  fra  tutti  il  Piraino,  andava,  ve- 
niva, dava  ordini,  era  presente  in  ogni  luogo.  Ci 
accolsero  bene.  E  i  nostri  quando  torneranno  da 
Malta?  mi  fu  dimandato;  ed  io:  Con  l'altro  po- 
stale. Andammo  poco  innanzi  e  in  una  bella  piazza 
al  cominciare  d'  una  lunga  e  diritta  via  era  una 
barriera  di  sacchi  d'  arena,  in  mezzo  ai  quali  un 
cannone,  e  dietro  ai  sacchi  erano  postati  due  gio- 
vani armati,  bruni  e  accigliati,  che  ci  sguarda- 
rono un  momento,  e  poi  fissarono  gli  occhi  giù 
in  fondo  a  quella  via,  e  cosi  stavano.  Bisognò  tor- 
nare subito  a  bordo.  E  come  il  vapore  si  mosse 
ed  usci  del  porto  apparve  il  sole  che   ci  mostrò 
tutta  la  bellezza  dei  faio,  e  le  isole  Eolie,  e  le  co- 
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ite  della  Calabria.  Il  giorno  7  si  giunse  m  iSTapoIi, 
Come  il  vapore  entra  nel  porto  e  dà  fondo  ecco 
parecchi  battelli  con  bandiere  tricolori,  e  in  uno 
mio  fratello  Peppino,  il  quale  da  lontano  mi  gri- 
da  ;  Costituzione,  amnistia.  Bozzelli  ministro  del- 
l' Interno,  Carlo  Poerio  direttore  di  Polizia  :  tutto 
è  mutato ,  scendi ,  scendi.  Lo  abbracciai ,   e   gli 
dissi:  Come   va  tutto  questo?  —  C'è   stata  una 
grande  dimostrazione  il  27  Gennaio,  e  il  29  si  è 
pubblicato  il  decreto  reale  che  promette  una  Co- 
stituzione,  e  dà  piena  amnistia  —  E  con  le  grida 
si  è  ottenuto  tanto? — In  NapoK  sono  state  grida, 
ma  in  Palermo   una  rivoluzione  terribile  che  ha 
vinte  le  truppe,  e  una  rivoluzione  nel  Cilento— 
E  Ferdinando  che  voleva  piuttosto  fare  il  colon- 
nello in  Russia  che  cedere,  ha  ceduto  ?  —  Si ,  e 
nel  sottoscrivere  il  Decreto  della  Costituzione  sai 
che  ha  detto  ?  Don  Pio  IX  e  Carlo  Alberto  hanno 
voluto  gettarmi   un  bastone  tra  le  gambe  ,  ed  io 
getto  a  loro  questa  trave.  Spassiamoci  ora  tutti 
quanti — Si  spassino  pure,  faremo  davvero  noi-^ 
Intanto  scendiamo  :  manderemo  Raffaele  subito  da 
la  mamma,  e  tu  verrai  meco  in  Polizia ,  e  poi  t 
casa — Oh  perchè  in  Polizia? — È  ordine:  chi  scenda 
deve  andare  in  Polizia,  e  dar  conto  di  sé.  Oh  di 
che  temi?  Sai  chi  è  prefetto  di  Polizia?  Giacomo 
Tofano.  Egli  avrà  piacere  a  vederti  —  Ebbene  an- 
diamo —  Mia  moglie  come  sta?  come  la  Giiilia  ?— 
LoiiO,  ^'l  allegre.  Ti  aspettavano  ii  28,  e  tua  mo- 
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glie  venne  ad  incontrarti  con  la  coccarda  tricolore 
sul  petto ,  che  in  quel  giorno  non  la  portavano 
neppure  gli  uomini;  ma  tu  non  venisti  in  quel 
giorno,  e  fu  meglio,  cliè  forse  non  saresti  disce- 
so —  Andammo  dunque  in  Polizia.  Il  Tofano  mi 
porse  la  mano ,  e  mi  disse  :  Ben  venga,  ben  tor- 
nato !  speriamo  che  non  scriverete  altre  proteste. 
Peppino  rispose  :  Perchè  no,  Sv.  saranno  necessar 
rie  ?  —  Io  non  dissi  parola,  feci  un  inchino  ed  an- 
dai via  :  mi  accorsi  che  il  Tofano  aveva  già  preso 
J'arifi  di  Prefetto. 

Tornai  in  casa  mia,  donde  era  stato  lontano  un 
mese  e  pochi  giorni;  tornai  a  la  mia  professione 
dell'insegnamento,  tornai  a  la  mia  vita  consueta 
lontano  daUe  adunanze  e  dai  rumori,  e  raramente 
uscivo  di  sera.  Andavo  sempre  guardingo,  sapevo 
che  i  Borboni  non  perdonano  ed  io  li  aveva  offesi, 
e  temevo  un  pugnale  o  un  veleno  ;  non  accettai 
Alcun  invito  a  pranzo  .  non  scrissi  mai  in  alcun 
giornale.  Consideravo  attentamente  tutte  le  cose 
che  mi  si  dicevano,  osservavo  bene  quelle  che  mi 
cadevano  sotto  gii  occhi,  pensavo  sempre,  e  di- 
mandavo come  erano  avvenuti  i  fatti.  Ogni  volta 
che  io  udivo  i  monelli  gridare  per  le  vie  ,  ven- 
dendo alcune  carte  stampate  :  L' esilio  di  Delcar^ 
rettOy  la  fuga  di  Monsignor  Code,  la  fuga  di  Cam- 
pobasso e  Morbillo  y  storie  belle  a  leggere ,  un 
grano  V  una  !  io  mi  sentivo  scuotere,  e  pensavo* 
^questi  uomini  quindici  p^iomi  &  facevano  tremar** 
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Napoli  ,  ed  oggi  sono  vituperati.  Quanuo  il  Ee 
aveva  le  dolorose  nuove  della  Sicilia ,  e  sentiva 
crescere  ogni  giorno  i  bollori  di  Napoli,  chiedeva 
consiglio  a  quelli   che  gli  erano  dattorno ,  e  ohi 
gli  diceva  usasse  il  cannone,  chi  facesse  rizzare 
una  forca  in  capo  ad  ogni  via ,  chi  la  forza  più 
irriterebbe  il  popolo,  e  doversi  concedergli  qual- 
che cosa,  chi  guadagnare  i  principali  e  più  accesi 
liberali .  e  tirarseli  con  danari ,  onori ,  ed  anche 
uffizi:  tutti  furono  di  accordo  a  dire  che  la  ca- 
gione  di  tutti  i  maU  erano  gli  abusi  deUa  Poli- 
zia ,  si  parlò  della  pericolosa  potenza  di  Delcar- 
retto ,  del  suo  piegare  verso  i  liberali ,  che  tor- 
nava il  carbonaro  che  era  stato  nel  1820,  che  il 
Ministero  di  PoKzia  si  dovesse  abolire,  e  non  con- 
fidare più  tanti  poteri  ad  un  uomo  solo.  La  notte 
del  26  Gennaio  fu  chiamato  il  Delcarretto  come 
a  Consiglio  nel  palazzo  reale  ;  gli  si  fecero  innanzi 
il  Ministro  deUa  Guerra  ed  il  generale  Carlo  Fi- 
langieri, e  gli  dissero  che  per  comando  del  Re  do- 
veva subito  allora  imbarcarsi  su  di  un  vapore  che 
attendeva  ed  uscire  del  Eegno.  Il  Delcarretto  fu 
come   percosso  da  un  fulmine ,  chiese   di  parlare 
al  Re,  gli  fu  negato,  dovette  immediatamente  cosi 
come   si   trovava  montar  sul  vapore  il  Nettuno  e 
partire.  Andò  a  Livorno,  e  li  il  popolo  trasse  al 
porlo,  e  con  alte  grida  maledicendolo  e  chiaman- 
dolo a  morte,  negò  acqua  e  carbone,  e  lo  fecera 
[Mrtire.  A  Genova  fu  peggio;  alcuni  balzarono  nei 
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battelli  per  assalirlo  e  prenderlo  ;  e  il  capitano  te- 
mendo per  sé  ed  i  suoi  marinai  voltò  subito  la 
prua,  e  partì.  Tornò  a  Gaeta,  e  dimandò  al  Ee 
che  dovesse  fare  d'un  uomo  cacciato  da  tutte  le 
terre  d' Italia  :  fu  risposto,  lo  gittasse  in  Francia. 
Andò  a  Marsiglia,  dove  anche  grida  e  maledizioni, 
ma  dopo  due  giorni  sbarcò  di  notte  presso  al  laz- 
zaretto, e  si  nascose  in  una  villa  presso  la  città. 
Questa  fine  ebbe  la  potenza  e  l' ambizione  di  Fran- 
cesco Saverio  Delcarretto  :  pagò  egli  per  tutti. 

Intanto  si  aspettava  con  impazienza  lo  Statuto, 
che  il  Bozzelli  compilava  per  incarico  avuto  da! 
Re.  Ognuno  se  lo  immaginava  secondo  le  sue  vo- 
glie/ ed  alcuni  scrissero  improvvisamente  e  stam- 
parono proposte  di  Statuto,  e  le  portavano  attorno, 
e  te  le  davano  a  leggere,  e  dimandavano  che  ve 
ne  pare  ?  I  vecchi  dicevano  non  e'  essere  bisogne 
-di  nuovo  Statuto,  bastare  quello  del  1820  con  qual- 
che leggera  mutazione,  così  affermarsi  non  caduti 
mai  i  diritti  della  nazione  ,  cosi  fare  i   Siciliani 
che   volevano   non   altro   che  la  Costituzione  del 
1812  accomodata  ai  tempi  ma  dal  Parlamento  non 
dal  Re.  Il  giorno  10  Febbraio  fu  sottoscritto  dal 
Re  lo  Statuto,  fu  pubblicato  il  giorno   11.  Io  ne 
portavo  in  mano  una  copia,  un  omaccione  Matteo 
V...  me  la  chiese,  e  avutala  sali  sovra  una  pano» 
innanzi  ad  un  cafifò,  e  cominciò  a  leggere  con  una 
voce   di  campana  :  il  batter   delle  mani ,  gli  ap- 
plausi, i  cornanti,  i  uo,  i  si,  furono  molti  :  io  ve- 
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devo  ed  udivo  di  lontano.  Lo  Statuto  era  una  co- 
pia anzi  una  traduzione  della  Carla  francese  del 
1830  :  il  Bozzelli  credette  di  avere  scritto  il  Co- 
dice di  Solone,  che  renderebbe  lui  immortale  e  il 
popolo  felicissimo.  La  moltitudine  senza  discor- 
rere altro ,  come  udi  pubblicata  la  legge  nuova 
che  costituiva  lo  Stato ,  prese  a  festeggiare ,  an- 
darono innanzi  la  reggia ,  e  quantunque  cadesse 
gran  pioggia,  vollero  vedere  il  Re,  e  salutarlo: 
egli  comparve  sul  gran  balcone,  circondato  dalla 
famiglia,  dai  ministri,  e  dai  nobili  servitori  con 
le  dorate  livree,  e  fece  molti  inchini  al  popola  plau- 
dente. Poi  lo  vidi  uscire  in  un  carrozzino  scoperto 
con  a  fianco  la  moglie,  e  guidava  egli  i  cavalli, 
e  salutava  accennando  col  capo  :  il  popolo  gli  si 
affollò  intomo,  volevano  torre  i  cavalK  e  tirar  la 
carrozza  a  mano ,  ma  egli  tutto  fuoco  nel  volto 
con  rabbiosa  e  paurosa  impazienza,  gridando  la- 
sciate^  e  squassando  le  redini  e  flagellando  i  ca- 
valli, si  fece  dar  la  via  terribilmente,  e  corse  per 
la  città.  Per  tutta  la  via  Toledo  si  vedevano  car- 
rozze e  carri  con  sopra  ogni  condizione  di  persone 
che  agitavano  bandiere  e  gridavano  :  e  tra  gli  al- 
tri su  di  un  carro  vede  vasi  Don  Michele  Viso  usi 
vestito  da  popolano  tra  dodici  popolani  che  rap- 
presentavano i  dodici  quartieri  della  città,  e  te- 
xxeviino  oiasouno  un  gran  cartello  sul  quale  era 
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scritto  fl  nome  ed  il  vanto  del  quartiere  '.  La  «era 
non  interruppe  le  furiose  feste  ed  il  corso  che  durò 
gran  parte  della  notte  :  i  balconi  tutti  illuminati, 
i  cittadini  sui  cocchi  o  a  piedi  agitavano  torchi 
accesi,  gridavano,  si  abbracciavano  fra  loro  chia- 
mandosi fratelli,  abbracciavano  soldati,  gendarmi, 
birri.  Il  popolo  minuto  ed  i  fanciulli  non  sapendo 
che  dovevano  dire,  e  pur  volendo  gridare,  e  forse 
beffare,  ripetevano  Vivooo,  voce  senza  idea,  come 
senza  idea  era  per  essi  quel  mutamento  di  cose. 

l  Michele  Viscusi,  nato  di  civile  condizione,  piacevole,  ar- 
guto, e  beffardo,  come  napolitano,  prese  a  predicare  al  popolo, 
e  spiegargli  che  cosa  fosse  la  Costituzione.  Il  nostro  popolo 
abborriva  questo  nome  di  Costituzione,  perchè  non  intendeva 
altro  che  o  Re  o  Repubblica ,  e  ricordava  i  mali  sofferti  dal 
1820,  la  venuta  degli  Austriaci,  le  morti,  le  condanne,  le  ro- 
vine di  molte  famiglie.  Andava  Don  Michele  nelle  piazze  più 
popolose,  e  montato  in  alto  parlava  ad  una  gran  moltitudine, 
che  lo  interrogavano  ,  e  gli  rispondevano,  o  Sapete   che    è  la 

<  Costituzione  ?  È  come  il  giuoco  del  tocco.  Il  Re  è  padrone 

<  del  vino  ,  e  se  lo  può  bere  tutto  se  ha  stomaco ,  ma  se  ne 
€  vuol  dare  ad  altri  deve  avere  il  permesso  del  sotto-padrone 
«  che  è  il  Parlamento  -  La  Costituzione  ò  come  una  rota  di 
«  carro  :  il  Re  sta  in  mezzo  ed  è  il  mozzo  :  i  ministri  sono  i 
4  n.ggi,  e  il  Parlamento  è  il  cerchio  di  ferro  che  stringe  in 
«  ra^zzo  ogni  cos;ì.  E  così  W  rota  cammina.  Don  Miche,  e  addò 

<  cammi/ia  ì      Mappata  di  f...  !  ncoppa   a   le  spalle   noste  - 

<  Er^^béì  -  Emhè  che?  Mo  sentimmo  lo  chirchio»  primma  sen- 

<  tev.tmo  le  pponte  che  ce  trasevano  dinto  a  le  costate  —  Vwa 
€  Don  Michele!^  Quest'uomo  viveva  con  una  donna  che  era 
lu  sua  croce  :  gelosa,  capricciosa,  indomabile.  Un  giorno  andò 
fu  le  furie  e  cor.e  ad  un  balcone  per  precipitarsi  giù.  Don  Mi- 
chele r  affena  per  la  vita  la  trattiene ,  la  calma  :  poi  scende 
g  ù  su  la  via,  la  chiama,  ella  si  fa  al  balcone,  ed  egli  le  dice: 
Oia  se  volete,  madama.  serviUvi  pur*. 
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Ma  non  si  può  dire  che  sentimento  si  provava  al- 
l'udire  molti  popolani  gridare;  Viva  ItaMaf  yioi 
ìiamo  italiani  !  Quella  parola  Italia  che  prima  era 
profferita  da  pochi  ed  in  segreto ,  quella  parola 
jBentita  da  pochissimi,  e  che  era  stata  1'  ultima  e 
sacra  parola  profferita  da  tanti  generosi  che  mo- 
rirono, udita  allora  profferire  e  gridare  dal  popolo 
mi  faceva  sentire  un  brivido  per  la  schiena,  pei 
visceri^  pel  petto,  e  mi  sforzava  alle  lagrime. 

Nei  giorni  seguenti  continuarono  grida,  lumi- 
narie, canti,  musiche  ;  ed  una  sera  innanzi  la  reg- 
gia fa  cantato  un  inno  in  onore  del  Principe  da 
molte  signore  e  gentiluomini,  e  fu  bellissimo.  In 
questa  ecco  il  carro  del  Mamone ,  tutto  illuminato, 
e  coi  ritratti  del  Pagano  ,  del  Cirillo ,  e  di  altri 
del  1799.  Il  ro  l'ebbe  come  un  insulto,  e  se  ne 
edegnò  fieramente  :  e  il  povero  Domenico  Mamone 
Capria,  che  era  un  professore  di  chimica,  e  aveva 
fatto  quel  carro  coi  suoi  giovani,  ebbe  dipoi  a  pas* 
sare  i  guai  suoi,  che  furono  molti  e  grossi. 

Dei  mali  sofferti  per  tanti  anni  si  dava  la  colpa 
ai  ministri,  al  confessore,  e  a  talxmo  altro:  dice- 
vano che  il  Re  era  buono,  e  generoso  sino  a  dare 
spontaneo  uno  Statuto  costituzionale,  ma  era  stato 
tradito ,  ingannato  ,  non  aveva  saputo  mai  nulla 
dei  dolori  del  popolo.  Il  Bozzelli  stesso  diceva  a 
tutti  :  «  Il  Ee  è  un  leale  cavaliere  ,  ha  maniere 
«  incantevoli,  ha  ingegno  non  mediocre,  è  di  buona 
€  fede,  ve  lo  assicuro  io,  è  più  costituzionale  di 
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^  i^oi  » Neil  1  rispondeva  alcuno  ;  e  noi  per  ven- 
tisette anni  non  V  avevam  conosciuto  I  In  tutti  gli 
nomini  di  senno  stava  la  ferma  persuasione  che 
il  Ee  era  di  mala  fede ,  che  tutti  i  Borboni  per 
tradizione   di   famiglia    rappresentano   la  monar- 
chia assoluta  che  è  stata  la  loro  grandezza  ,  che 
cedono  sforzati  da  necessità,  ed  all'  occasione  ri- 
pigliano  il  pieno  potere  ,  che  Ferdinando    aveva 
data  la  Costituzione  per  imbrogliare  le  cose  non 
per  ordinarle,  che  chi  pochi  giorni  innanzi  aveva 
fatto  bombardare  Palermo,  Messina,  Reggio  non 
era  a  un  tratto  diventato  un  angelo.  Stiamo  at- 
tenti, smettiamo  le  feste,  attendiamo  a  lo  Stato, 
ordiniamo  la  guardia  nazionale,  provvediamo  a  lo 
Provincie.  Ma  le  feste  continuarono,  anzi  crebbero 
come  si  seppe  che  Carlo  Alberto  T  8  di  Febbraio 
e  Leopoldo  di  Toscana  il  10  avevano  dato  anche 
essi   le  loro  costituzioni.  Feste  li  per  la  nostra, 
feste  qui  per  le  loro.  La  rivoluzione  di  Napoli  co- 
minciò con  r  agitare  de'  fazzoletti,  crebbe  con  le 
grida  e  le  chiacchiere,  doveva  finire  con  le  schiop- 
pettate. 

Il  24  Febbraio  fu  solennemente  giurata  la  Oo- 
etituzione  dal  Ee  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  che  è  dirimpetto  la  Eeggia.  Il  Ee  vi  andò 
a  piedi  tra  due  file  di  Guardie  Nazionali,  e  ve- 
dendo tra  queste  un  giovane  Michele  de  Chiara 
ohe  aveva  la  coccarda  tricolore  e  gli  andava  da 
presso ,  gli  disse  :  Togliti  cotesta  coccarda  :  non 
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«ono  i  colori  napoletani.  Il  giovine  se  la  cavò,  • 
la  pose  in  tasca.  Giurò  il  Re  a  voce  alta,  giura- 
rono i  principi  reali,  tutti  gli  alti  uffiziali  dello 
Stato  ,  e  le  milizie  :  molti  siciliani  che  avevano 
uffici  civili  o  miKtari  in  Napoli  non  vollero  giu- 
rare, dicendo  non  sapere  quale  Costituzione  avrebbe 
la  Sicilia.  Furono  altre  feste  ed  allegrezze,  ma  i 
vecchi  scrollavano  il  capo  e  dicevano  :  Ha  giurato, 
e  spergiurerà  come  il  nonno  Ferdinando  I. 

Dopo  due  giorni  viene  un  corriere  che  chiede 
parlare  al  Re  e  dargli  un  dispaccio  :  il  maggior- 
domo dimanda  :  che  novelle  ?  —  Rivoluzione  a  Pa- 
rigij  f^ga  di  Luigi  Filippo,  repubblica  in  Fran- 
eia  —  Madonna  Santissima  I  gridò  il  maggiordomo 
e  svenne.  Questo  fatto  mi  fu  narrato  da  Carlo  Poe- 
rio.  Fu  uno  spavento,  e  molti  dicevano  tornare  il 
1793,  ma  gli  anni  non  tornano,  comr  gli  uomini 
non  rinascono. 

Intanto  il  pensiero  più  grave  che  occupava  tutti 
era  la  Sicilia  che  rifiutava  lo  Statuto  napoletano 
del  10  Febbraio,  e  rispondeva  sempre  volere  la  sua 
costituzione  del  1812  accomodata  ai  tempi  dal  suo 
Parlamento  ,  voler  essere  un  regno  tutto  diviso , 
indipendente,  con  un  Viceré  ohe  fosse  o  principe 
reale  o  cittadino  siciliano ,  ed  avesse  poteri  am- 
plissimi, che  i  Ministri  sarebber  nominati  dal  Re 
ma  stessero  in  Palermo,  non  più  milizie  napole- 
tane in  Sicilia  ;  che  per  gli  affari  comuni  ai  due 
regni  sarebbe  una  commissione  mista  scelta  tra  i 
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membri  di  ciascnn  parlamento.  Queste  condizioni 
parevano  dure  non  pure  al  Re,  ma  a  parecchi  na- 
poletani e  italiani,  i  quali  dicevano  e  stampavano 
che  la  Sicilia  separandosi  da  Napoli  si  separava 
dall'  Italia,  che  questo  sicilianismo  era  gretto,  era 
un  rancore   antico  di  Palermo  contro  Napoli  che 
è  metropoli  del  regno,  che  i  popoli  fratelli  deb- 
bono unirsi  con  le  leggi  e  le  istituzioni  simili  ohe 
producono  costumi  e  sentimenti  simili,  che  le  due 
costituaioni  separerebbero  più  del  mare  e  per  sem- 
pre i  due  popoli;  che  lo  statuto  del  10  Febbraio 
era  stato  dato  non  per  le  grida  di  Napoli  ma  pel 
sangue  di  Palermo,  lo  accettassero  adunque  come 
loro  conquista.  Rispondevano  i  Siciliani  che  essi 
non  si  separavano  dall'  Italia,  che  la  loro  indipen 
denza  non  nuoceva  all'  Italia  la  quale  doveva  unirsi 
in  federazione  non  in  un  regno  ;  che  la  loro  Co- 
stituzione non  r  avevano  mai  perduta  perchè  i  po- 
poli non  perdono  mai  i  loro  diritti,  ed  ora  l'ave- 
vano riconquistata  col  sangue  non  con  le  grida, 
che  si  toglierebbe  ogni  rancore,  ogni  cagione  di 
odio  se  Napoli  fosse  sorella  non  padrona,  ohe  co- 
noscevano il  Borbone  e  non  volevano  neppure  il 
bene  che  venisse   da  lui;  ohe  non  volevano  più 
vedere  in  Sicilia  quei  cari  fratelli  napoletani  che 
avevano  bombardate  le  loro  città.  Queste  cose  che 
in  Sicilia  si  dicevano  e  ri  stampavano  erano  ri- 
petute in  Napoli  da  molti  siciliani  con  parole  ao 
ceso,  e  dai  calabresi  di  Reggio  ;  onde  le  parti  si 
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aizzavano,  i  giovani  pei  caffè  discutevano  di  po- 
litica, gridavano  contro  i  ministri  e  contro  tutti, 
n  Re,  che  aveva  contro  i  siciliani  quello  sdegna 
che  si  può  immaginare,  non  parlava,  lasciava  fare 
i  ministri,  i  quali  indecisi  e  lenti  trattavano  questo 
affare,  e  cedevano  a  poco  a  poco,  e  i  siciliani  pre» 
tendevano.  Il  Ministro  Scovazzo  che  era  siciliane 
diede  le  sue  dimissioni.  Si  offerse  compositore  di 
pace  lord  Minto,  legato  straordinario  inglese  a  le 
Corti  italiane,  il  quale  stava  da  lungo  tempo  in 
Italia ,  e  fu  pregato  di  andare  subito  a  Palermo 
ed  egli  parti,  e  molti  sperarono  e  pochi  sorrisero. 
Non  conohiuse  nulla  ;  i  siciliani  non  cessero  d'un 
punto ,  anzi  aggiunsero  altre  dimando  ;  il  nobile 
lord  non  tornò  più  in  Napoli,  ma  fece  sapere  la 
risposta  del  Comitato.  La  Sicilia  si  staccò  da  Na- 
poli: il  suo  parlamento  si  apri  in  Palermo  il  25 
Marzo.  Ferdinando  2®  fece  una  sua  protesta,  e 
aspettò  tempo. 

n  Ministero,  che  non  aveva  -sjaputo  trovar  modo 
di  comporre  la  grande  quistione  della  Sicilia,  non 
cadde  ma  si  trasformò;  e  di  sette  che  erano  i  Mi- 
nistri ne  comparvero  dieci  il  giorno  6  Marzo,  per- 
chè si  disse  ohe  i  primi  non  erano  d'accordo,  e 
ci  dovevano  entrare  più  liberali  ;  e  si  volle  anche 
dar  luogo  ad  ambizioni  novelle,  E  fu  rimpastato 
cosi  :  il  Duca  di  Serra  Capriola,  presidente  ;  il  Ba- 
rone Bonanni  agli  affari  ecclesiastici  ;  il  Principe 
Dentice  a  le  Finanze;  il  Principe  di  Torella  al- 
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l'Agricoltura  e  Commercio  ;  il  BozzeUi  all'  Interno; 
il  Principe  di  Cariati  agli  affari  esteri  ;  Degli 
Uberti  alla  Guerra;  Giacomo  Savarese  ai  Lavori 
Pubblici  ;  Carlo  Poerio  all'  Istruzione  Pubblica  ; 
Aurelio  Saliceti  a  Grazia  e  Giustizia.  D  Tofano 
sali  a  Direttore  di  Polizia,  e  in  suo  luogo  a  Pre 
fetto  di  Pulizia  un  altro  avvocato  Teodorico  Ca- 
cace.  E  come  se  dieci  fossero  pochi ,  alcuni  Mi- 
nistri si  scelsero  loro  Coadiutori  con  centocin- 
q[uanta  ducati  al  mese,  e  poi  tutti  vollero  un  Cefh 
cinquanta. 

Carlo  Poerio  mi  offerì  il  posto  di  uffiziale  di  ri- 
partimento,  o  Capo  Divisione,  nel  Ministero  d'I- 
struzione Pubblica,  io  P  accettai,  e  fui  nominato 
il  22  Marzo.  Ci  stetti  quasi  due  mesi,  e  non  ri- 
cordo di  aver  fatto  nulla,  e  pure  avrei  voluto  fare 
'][ualclie  cosa.  Mi  trovai  in  una  baraonda  :  tutti 
venivano ,  tutti  chiedevano  ,  e  chi  non  chiedeva 
per  se  raccomandava  altri,  o  dava  consigli  ;  ed  indi 
a  pochi  giorni  usci  il  Poerio  ,  ed  entrò  ministro 
rimbriani,  che  non  stette  un  mese  e  si  ritirò,  e 
il  ministero  fu  preso  da  Carlo  Troya  :  tre  mini- 
stri in  cinquanta  giorni.  Il  16  Maggio  me  ne  an- 
dai anch'io,  e  mandai  la  mia  rinunzia  al  Bozzelli.* 
Mi  ricordo  che  in  quei  giorni  ebbi  un  continuo 
capogiro  ^  da  professore  diventato  segretario  non 
mi  raccapezzavo  più. 

1.  Nell'appendice  gi  pubbiicboip  essa  rinuazia  colla  lettt^ 
ra  CAV 
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n  rifatto  Ministero  non  poteva  far  cessare  i  a- 
^itazione  degli  animi  la  quale   ogni  giorno  cre- 
ceva.  Si  scomponeva  la  gran  macchina  del  veo- 
)hio  governo  ma  con  poco  senno  :  si  toglievano  i 
iristi,  ma  non  si  sapeva  trovare  i  buoni  per  met- 
tili al  posto  di  quelli  ;  i  furbi  rimasero  ;  i  nuovi 
spesso  inetti  non  sapevano  che  fare:  tutti  chiac- 
àieravano,  nelle  vie  si  gridava  da  tutti.  Con  le 
grida  avevano  ottenuto  una  costituzione,  dunque 
con  le  grida  ciascuno  credeva  di  ottenere  un  posto. 
Nei  circoli  si  faceva  un  gran  parlare  di  tutte  le 
cose,  e  ohi  aveva  lo  scilinguagnolo  più  spedito, 
e  sfoderava  disegni  più  strani  era  più  applaudito. 
La  stampa  sfrenata  pubblicava  vergogne ,  calun- 
nie^ verità,  nefandezze,  mordeva  tutti.  La  plebe 
diceva  ;  E  se  non  si  lavora,  e  noi  stiamo  digiuni, 
che  libertà  è  questa  ?  Prima  il  Re  era  uno  e  man- 
giava per  uno  :  ora  son  mille  e  mangiano  per  mille. 
Bisogna  che  pensiamo  ai  fatti  nostri  ;  anche  noi— 
Nelle  province  i  contadini  invadevano  e  divide- 
vano tra  loro  i  terreni  appartenenti  al  demanio , 
o  a  proprietari  che  se  n'  erano  già  impossessati, 
ed  erano  odiati  perchè  arricchiti  per  usure  ed  estor- 
Bioni  :  onde  si  udivano  lamenti  da  tutte  le  parti. 
E  in  NapoU  la  plebe  non  avendo  terre  a  dividere, 
meditava  di  assaHre  le  case  e  saccheggiare  come 
aveva  fatto  nel  1799.  A  questo  scompiglio  venne 
ad  aggiungersi  come  oUo  a  fiamma  la  narrazione 
che  facevano  i  giornaU  della  rivoluzione   e  della 
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EeptitHìca  in  Francia ,  i  movimenti  già  comin- 
ciati nell'  Italia  superiore,  la  Costituzione  data  da 
Pio  IX  il  13  Marzo  per  non  poter  far  altro ,  te 
cacciata  de'  Gesuiti  da  Genova  :  onde  i  cervelli 
andavano  in  visibilio,  la  Costituzione  non  conten- 
tava più  nessuno,  e  dicevano  bisognava  dilargarla 
per  non  andare  addirittura  alla  repubblica. 

Tutto   quel  vociare   che  facevano  i  napoletani 
era  come  lo  stridulo  ronzio  delle  api  quando  ven- 
gono a  zuffa  tra  loro  :  se  vi  getti   un  pugno  di 
terra  la  battaglia  finisce.  Bisognava  un  pugno  di 
terra   per  farli   tacere  e  chetare,   bisognava  una 
mano  forte,  e  non  v'  era  ;  anzi  uomini  anche  sen- 
nati  dicevano  che  bisognava  andare  innanzi,  e  il 
Ministro  Saliceti  osò  consigliare  il  Re  di  mettersi 
a  capo  della  rivoluzione  per  padroneggiarla,  e  ri- 
cordarsi  di  Luigi  XVI  e  di  Napoleone ,  1'  uno  a 
la  coda  della  rivoluzione  vide  sparire  la  monar- 
chia nella  repubblica,  V  altro  a  la  testa  della  ri- 
voluzione fa  sparire  la  repubblica  nell*  impero. 
Queste  parole  spiacquero  al  Re,  il  quale  credette 
di  vedere  nella  faccia  del  Saliceti  una  somiglianza 
al  Robespierre.  Non  ci  volle  altro  per   dirlo   re- 
pubblicano terrorista.  Era  egli  un  uomo  che  an- 
dava diritto  al   suo  scopo ,  breve  nel  dire  e  nel 
fare.  Cominciò  a  scopare  i  magistrati  indegni;  e 
propose  ai  suoi  colleghi  questo  decreto  :  Tutti  1 
Gesuiti  usciranno  dal  regno  :  i  loro  beni  sono  in- 
camerati* 
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I  colleghi  se  ne  spaventarono,  si,  no:  l'altro 
giorno  gran  popolo  va  a  gridare  innanzi  la  porta 
de'  Gesuiti ,  i  quali  protetti  dalle  guardie  nazio- 
nali ,  escono ,  vanno  ad  imbarcarsi ,  portano  un 
vecchio  ammalato  sopra  un  seggiolone  a  spetta- 
colo per  commuovere  il  popolo.  Sbarcano  a  Baia, 
e  travestiti  tornano  in  Napoli  quelli  che  vogliono 
tornarvi.  Di  questa  cacciata  fu  incolpato  princi- 
palmente il  Saliceti,  che  divenne  segno  all'odio 
di  tutti  i  gesuitanti  e  lo  spauracchio  di  tutti  gli 
uomini  fiacchi  ohe  sono  la  massima  parte.  Si  te- 
meva degli  attruppamenti  del  popolo,  si  credeva 
che  un  giorno  o  l' altro  proclamerebbero  la  repub- 
blica, si  volle  proibirli  con  una  legge  provviso- 
ria dichiarandoli  reati  contro  lo  Stato  e  da  disper- 
derli subito  con  le  fucilate.  Il  Saliceti  non  approvava 
la  legge,  e  cercava  dissuadere  i  colleghi:  non  potè 
andare  al  Consiglio  dei  Ministri  perchè  ammalato: 
il  Presidente  gli  scrisse,  andasse   o  rinunziasse. 
H  Saliceti  capi,  e  mandò  la  sua  rinunzia:  fu  mi- 
nistro sette  giorni.  In  suo  luogo  fu  nominato  il 
mio  Giuseppe  Marcarelli  uomo  ottimo  e  dolcissimo, 
che  anch' egli  compari  e  disparve  con  gli  altri. 
Quei  ministri  erano  come  le  figure  d' una  lanterna 
magica.  Fu  fatta  la  legge,  e  non  ebbe  effetto,  ohe 
i  tumulti  crebbero ,  ed  ogni  giorno  ed  ogni  ora 
vedevi  una  moltitudine  di  poltroni  variamente  ve- 
stiti con  le  gole  spalancate  gridare  abbasso  i  mi- 
nistri, abbasso  questo  e  queU'  altro  impiegato.  U 
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Governo  tremava  di  quelle  voci,  e  delle  ingiurie 
dei  giornali  tra  i  quali  velenosissimo  era  un  gior- 
naletto intitolato  Mondo  vecchio  e  mondo  nuovo. 

Si  spargeva  ohe  cacciati  via  i  Gesuiti  si  do- 
veva cacciare  ancora  i  frati  di  S.  Alfonso,  e  quelli 
del  Carmine.  La  plebe  del  Mercato  che  ama  la 
sua  antica  Chiesa  del  Carmine,  e  la  sua  Madonna, 
e  i  frati  che  li  sono,  si  leva  a  rumore  ,  in  gran 
moltitudine,  e  viene  verso  via  Toledo  scagliando 
pietre ,  e  preparando  rovine  :  accorse  la  Guardia 
Nazionale  che  a  fucilate  la  insegue  e  la  sperde. 
La  belva  si  era  destata,  e  faceva  terrore:  onde  il 
Bozzelli  consigliò  il  Ee  di  pubblicare  un  decreto 
col  quale  la  Guardia  Nazionale  aveva  a  protet- 
trice la  Madonna  del  Carmine,  e  che  quando  sa- 
rebbe tutta  vestita  ed  ordinata  anderebbe  solen- 
nemente a  visitare  la  Madonna  in  quella  chiesa. 
La  plebe  stette  cheta,  dissero  pel  decreto,  io  credo 
per  le  fucilate. 

La  legge  provvisoria  su  la  Guardia  Nazionale 
fu  pubblicata  il  13  Marzo;  ma  la  Guardia  Nazio- 
nale non  fu  mai  nò  ordinata  né  istruita.  Chiun- 
que avesse  fatto  scrivere  il  suo  nome  ne'  registri, 
si  metteva  una  piastra  d'ottone  al  cappello,  e  sen- 
z'  altro  era  guardia  nazionale  :  Nei  primi  giorni 
di  Febbraio  era  bello  il  vedere  moltissimi  nobili 
giovani  assai  pulitamente  vestiti ,  dimenticar  le 
delizie,  gli  spassi  e  persino  le  donne  e  comparire 
gioiosi  col  fucile  in  mano  e  mantener  V  ordine  e 
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la  quiete  nella  città;  ma  dopo  un  mese  ogni  trista 
ogni  spia,  ogni  più  feccioso  uomo  prendeva  il  fu- 
cile, ed  era  guardia  nazionale,  e  faceva  ciò  che 
ei  voleva;  ed  uomini  vigliacchi  e  malvagi  otten- 
nero gradi  di  uffiziali.  Ci  erano  i  buoni  e  i  bravi, 
ma  pochi. 

Un'  altra  legge  del  17  marzo  scioglieva  la  Gen- 
darmeria: alcuni  formarono  i  reggimenti  detti  dei 
Carabinieri,  altri  furono  guardie  di  Sicurezza  in- 
terna seguitando  a  trattar  funi  e  manette.  Questo 
scioglimento  mise  in  gravi  sospetti  i  soldati ,  ai' 
quali  si  andava  dicendo  che  si  aveva  in  pensiero 
di  sciogliere  P  esercito  perchè  la  Guardia  Nazio- 
nale bastava  a  tutto.  I  soldati  vinti  in  Sicilia  per 
inettezza  di  loro  capitani,  trafitti  dalle  ingiurie  e 
dalle  bejBfe  che  contro  di  loro  scrivevano   i  sici- 
liani, come  tornarono  in  Napoli  furono  tenuti  chiusi 
nei  quartieri,  raramente  uscivano,  e  taluni  di  essi 
furono  anche  fischiati  nelle  vie.  Si  rodevano  per 
questi  sconsigliati  ed  ingiusti  disprezzi,  si  rode» 
vano  a  vedere  le  insegne  di  ufiSciali  su  certi  ometti 
di  stoppa  a  cui  dovevano  fare  il  saluto  militare. 
Chi  pensa  quanto  è  cocente  la  gelosia  di  mestiere 
non  crederà  lieve  questa  cagione  di  odio  che  l'e- 
sercito portava  a  la  Guardia  Nazionale.  I  Soldati 
stavano  cagneschi  contro  tutti  i  liberali;  ma  como^ 
conoscerli  ?  dal  vestito,  e  li  chiamarono  nazionali. 
Vergogna ,  desiderio  di  vendetta ,  disprezzi .  so- 
spetti ,  gelosie ,  interesse ,  e  poi  star  sempre  su 
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l'armi  e  palpitanti,  non  dormire,  nan  posare,  e 
chiusi  come  belve  nei  quartieri  dove  era  vietai( 
leggere  ogni  carta,  vietato  parlare,  vietato  vedere 
cittadini;  tutte  queste  cose  li  aspreggiavano,  l'ir 
fitavano,  li  tenevano  come  mastini  a  la  catena. 

In  quei  giorni  di  Marzo  ecco  rivoluzione  a  Vienna 
e  fuga  del  ministro  Mettemich  :  sorge  Milano  e 
combatte  gloriosamente  per  cinque  giornate  e  scac- 
cia gii  Austriaci;  sorgono  le  altre  città  lombarde, 
fiorge  Venezia  a  la  voce  di  Daniele  Manin,  e  fa 
uscire  lo  straniero ,  sorgono  Modena  e  Parma  ; 
Carlo  Alberto  re  di  Piemonte  ,  leva  la  bandiera 
italiana,  ed  entra  con  un  esercito  in  Lombardia: 
rivoluzione  in  Ungheria,  in  Boemia,  in  Baviera, 
in  Sassonia,  nel  Wurtemberg,  a  Berlino,  a  Posen, 
in  tutta  la  Germania:  T  Europa  si  apre  ed  arde  come 
un  immenso  vulcano.  Anche  oggi  dopo  tanti  anni  a 
ricordare  quei  tanti  miracoli  politici  che  comin- 
ciarono in  Palermo  il  12  Gennaio ,  sento  che  il 
cuore  mi  palpita  più  forte ,  e  dico  come  dicevo 
allora:  Non  è  caso  cotesto  ohe  muove  nello  stesso 
tempo  tanti  popoli  d' Europa  dalla  Sicilia  al  Jut- 
land; ma  è  tin  lavorio  antico  e  nascosto  che  si  è 
fatto  nella  coscienza  di  questi  popoli  che  sofferi- 
vano gli  stessi  mali.  Tornerà  a  niente  tutto  que- 
«to  ?  Non  è  possibile:  è  fuoco  ohe  nasce  di  dentro, 
sono  fatti  necessari  che  nascono  dalla  coscienza. 
L' Europa  si  rinnova:  avrà  travagli,  ma  si  rinnova 
certamente  —  Allora  parve  sonata  la  grande  ora 
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del  riscatto  italiano  :  non  vi  fa  gioia  più  pura^ 
speranza  più  lieta,  concorso  di  casi  più  felice.  Il 
nostro  popolo  senti  quasi  per  istinto  che  in  Lom- 
bardia si  decideva  della  libertà  e  della  vita  di  tutti 
gl'Italiani,  che  il  primo  e  più  sacro  dovere  di  tutti 
era  quello  di  prendere  le  armi  e  correre  a  scac- 
ciare lo  straniero.  Se  saremo  concordi  e  saremo 
tutti,  chi  ci  resisterà? 

Alcuni  corsero  al  palazzo  dell'  ambasciatore  Au- 
striaco,  tolsero  l'abborrito  stemma  dell'aquila,  lo 
ruppero,  lo  bruciarono  tra  le  grida  di  Viva  Ita- 
lia, morte  alP Austria.  Biasimerei  queste  ire,  ma 
ricordo  i  soldati  Austriaci  frustare  i  Carbonari  y 
fustigare  le  donne  nude  ,  infilare  i  bambini  a  le 
baionette,  e  gridare  Porca  italiana;  le  scuso  que- 
ste ire  ,  e  le  biasimo  soltanto  perchè  si  volsero 
sopra  uno  stemma. 

Un'  immensa  moltitudine  di  popolo  andò  innanzi 
la  reggia  e  gridò  si  mandassero  soldati  in  Lom- 
bardia; andò  in  casa  del  Bozzelli  a  chiedere  che 
il  Governo  mandasse  subito  soldati  in  Lombardia, 
e  desse  le  armi  ai  volontari:  i  nostri  giovani  da- 
vano i  loro  nomi  per  quella  santa  crociata,  e  di 
niente  altro  parlavano,  niente  altro  desideravano 
che  correre  in  Lombardia  con  la  croce  sul  petto 
dell'uniforme  nazionale.  Cristina  Trivulzii,  prin- 
cipessa di  Belgioioso,  milanese,  che  allora  era  in 
Napoli,  si  fece  guidatora  di  una  schiera  di  giovani 
ardenti  e  con  essi  parti  il  29  Marzo.  Fin  dalla 
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Sicilia,  dalla  implacabile  Sicilia,  vennero  nomini 
generosi,  e  dimenticando  ogni  gara  ed  offesa,  si 
abbracciarono  coi  napoletani,  si  chiamarono  fra- 
telli, e  corsero  insieme  in  Lombardia. 

Tra  le  carte  che  io  scriveva  allora  e  che  mi 
furono  salvate  da  mia  moglie,  trovo  nna  memoria 
di  questi  fatti,  e  queste  parole  :  «  E  tanti  sforzi 
generosi,  e  tanto  sangue,  e  tanta  virtù  mostrata 
sarà  stato  tutto  vano?  sarà  stato  un  sogno?  Pei 
Dio  !  E  torneremo  a  le  antiche  angosce,  alle  an^ 
tiche  miserie,  all'antica,  obbrobri  ©  sp.  .  nefanda,  osce- 
na  servitù?  No,  no:  Italia  è  stata  svegliata  da  Dio: 
e  0  Dio  non  esiste,  o  ItaKa  risorgerà.  Io  lo  credo, 
io  lo  sento,  io  lo  giuro,  quantunque  ora  che  scrivo 
l'Austriaco  sia  tornato  a  Milano,  e  in  Germania  si 
sieno  fatte  feste  e  banchetti  per  la  servitù  d'Italia: 
il  tedesco  uscirà  d' Italia.  Io  non  odio  i  tedeschi, 
sieno  liberi,  sieno  ricchi  sieno  felici:  amici  si,  pa» 
droni  no,  per  Dio,  no  ^  no  :  io  odio  o  maledico  e 
son  pronto  a  dare  mille  volte  la  morte  a  chi  vuol 
togliermi  la  patria,  l' onore  e  il  sacro  nome  d' Ita- 
liano ». 

All'  ardore  del  popolo  il  governo  si  mostrava 
freddo  e  lento:  onde  crebbero  gli  sdegni  e  le  ire 
contro  ministri  che  furon  chiamati  traditori  e  cer- 
cati a  morte.  Era  un  garbuglio,  era  un  viluppo 
di  nodi,  da  non  potersi  sciogliere,  si  tagliare  d'un 
colpo,  e  non  si  ebbe  forza  né  coraggio  da  tagliare. 
La  guerra  contro  V  Austria  era  santa  e  necessa- 
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rio:  ma  volere  clie  questa  guerra  la  facesse  Fer- 
dinando II  ,  era  una  pazzia  ;  credere  di  poterlo 
sforzare  a  farla,  era  una  stoltezza,  avrebbe  appo- 
sra  ogni  resistenza,  avrebbe  fatto  il  peggio,  come 
fece  ,  e  se  si  fosse  data  un'  occasione  si  sarebbe 
auito  all'Austria.  0  bisognava  rimaner  napoletani, 
senza  pensare  all'Italia,  e  stare  contenti  a  lo  Sta- 
tuto del  10  Febbraio  senza  andare  più  in  là  :  o 
volendo  combatter  l'Austria  e  dilargar  lo  statuto 
bisognava  cacciare  Ferdinando,  almeno  ritorgli  di 
mano  tutto  il  potere  che  aveva  su  l' esercito  ,  e 
lasciargli  non  altro  che  il  nome  di  Re.  Egli  aveva 
ragione  quando  diceva:  Lo  statuto  è  giurato:  bi- 
sogna mantenerlo  intatto.  Ohe  direste  voi  se  lo 
violassi  io  ?  e  che  debbo  dire  io  se  lo  violate  voi 
e  dopo  pochi  giorni  senza  pure  aspettare  a  ve- 
derne gli  effetti  ?  Aveva  ragione  allora,  ma  quando 
poi  lo  violò  egli,  anzi  lo  annullò,  fece  vedere  chia- 
ramente che  egli  allora  mentiva,  e  che  il  popolo 
giustamente  diffidava  di  lui.  In  quelle  agitazioni 
egli  ricercò  di  consiglio  il  Generale  Carlo  Filan- 
gieri, figliuolo  d' illustre  padre,  rispettato  per  im- 
prese di  guerre  al  tempo  di  Re  Gioacchino,  uomo 
di  molto  ingegno,  e  astuto,  ma  negoziante  fallito, 
e  però  non  più  pregiato  dalla  parte  liberale  come 
ei  voleva.  Costui  disse  al  Re:  Fate  fare  tutto  ai 
ministri,  Voi  fingete  cedere  ad  ogni  dimanda:  una 
cosa  dovete  far  Voi ,  stringere  a  Voi  le  milizie , 
e  separarle   dal  popolo,  anzi   irritarle   contro   di 
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esso  :  lasciate  crescere  il  disordine  e  l' anarcHa, 
anzi  versate  olio  sul  fuoco;  che  quando  il  disor- 
dine sarà  intero,  pochi  uomini  ordinati  opprime- 
ranno tutti:  per  tornare  al  servaggio  bisogna  abu- 
sare la  libertà.  Il  Re  si  valse  del  consiglio  ,  e 
rispose  :  Mi  hanno  cansonato  con  le  chiacchiere: 
questo  mi  duole  più  di  ogni  altra  cosa.  A  suo 
tempo  risponderemo  coi  fatti. 

In  uno  di  quei  giorni  Carlo  Poerio  mi  disse: 
Tra  il  popolo  che  grida,  il  Ee  che  inganna,  e  i 
ministri  che  non  sanno  quello  che  fanno,  un  ga- 
lantuomo non  ci  può  stare.  Stamane  ho  dato  la 
mia  dimissione:  e  ti  prometto  che  nella  mia  vita 
non  accetterò  più  mai  un  uffizio  pubblico.  Non 
doveva  accettare  il  Ministero,  e  me  ne  pento,  per- 
chè ohi  ha  cospirato  con  tanti,  non  può  conten- 
tare le  ambizioni  di  tanti.  Rimani  tu  al  tuo  posto 
finche  ti  sarà  consentito  dall'  onore.  Io  anderò  a 
la  Camera  —  Lo  avevano  ingiuriato,  avevan  detto 
che  Ferdinando  gli  dava  i  sigari  e  fumava  lun- 
gamente con  lui ,  e  che  egK  era  un  traditore. 
Voci  di  plebe  stolta  e  sfrenata.  Pochi  giorni  ap- 
presso, su  la  fine  di  Marzo,  tutto  il  ministero  non 
potendo  reggere  a  la  tempesta,  si  dimise  senza 
aver  fatto  nulla  di  bene  ohe  rimanga:  uomini  non 
tristi,  anzi  rispettabili  per  molti  versi,  ma  inca- 
paci di  governare  in  quelle  burrasche:  anche  lo 
«tesso  Bozzelli  a  me  parve  sempre  un  vanitOtìK)^ 
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|on  un  malvagio  come  poi  si  disse.  Napoletani  nou 
intesero  che  Napoli  o  doveva  ealvarei  con  l'Ita- 
lia, o  con  l'Italia  cadere. 

XXIL 

■«GUE   LA   RIVOLUZIONE    SINO   AL    15  MAGOT0# 

La  città  era  stranamente  disordinata,  senza  an* 
torità  di  magistrati  civili  o  militari ,  i  ministri, 
non  trovandosi  ancora  i  successori ,  rimanevano 
al  loro  posto  per  ispedire  gli  affari  più  necessari. 
Voci  molte,  ma  nessun  fatto  reo.  Dicevano  mille 
cose:  e  chi  potrebbe  ridire  tutti  i  propositi  e  gli 
spropositi  di  quei  cervelli  bollenti  ?  Fu  pubblicato 
un  prograroma  politico,  che  brevemente  manife- 
stava i  desiderii  popolari,  e  ne  fu  detto  autore  il 
Saliceti.  Riformare  Io  statuto;  abolire  la  Camera 
dei  Pari,  nome  ed  istituzione  francese,  che  pia- 
ceva soltanto  ai  grandi  ed  ai  nobili;  riforma  della 
legge  elettorale,  per  iscegliere  deputati  non  quelli 
K)li  che  avevano  censo  ,  ma  quanti  erano  capaci 
per  ingegno  e  per  esercizio  di  professione  o  arte 
liberale;  mandare  Commessarii  nelle  province  con 
pieni  poteri  ;  la  Camera  de'  Deputati  dover  rifor- 
mare lo  Statuto,  guerra  all'Austria,  spedire  imme- 
diatamente milizie  e  volontari  in  Lombardia. 

Tornava  allora  in  Napoli  il  generale  Guglielmo 
Pepe,  già  guidatore  sfortunato  dell'  esercito  napo- 
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letano  nel  1821,  esule  onorato  per  ventUet'e  anui. 
Accolto  dal  Re  con  molte  carezze  ed  onoranze, 
gli  disse  ;  Guidate  voi  stesso  T  esercito ,  che  vi 
conosce  e  vi  ama  :  andate  voi  in  Lombardia,  che 
lì  vincendo,  come  è  certo,  voi  vincerete  la  Sici 
lia  ,  e  accheterete  i  tumulti  di  Napoli  —  Ma  an^ 
dare  senza  prima  far  patti  con  Carlo  Alberto?— 
Che  patti  !  chi  più  farà  più  avrà  :  col  vostro  eser- 
cito vittorioso  li  detterete  voi  i  patti.  L' importante 
4  vincere  e  scacciare  gli  Austriaci,  e  chi  più  pre- 
Bto  si  muove  più  certo  vince  —  Cotesto  è  l' im- 
portante, disse  il  Re,  e  sorridendo  mutò  discorso. 
Si  parlò  del  Ministero,  e  il  Re  lo  pregò  di  tro- 
vargli uomini  da  esser  ministri.  Il  Pepe  gli  mandò 
alcuni  nomi  ed  un  programma  :  il  Re  gli  fece  ri- 
spondere che  i  nomi  non  gli  accettava,  che  il  pro- 
gramma violava  lo  Statuto  :  era  il  programma  del 

Saliceti. 

Fu  dato  r  incarico  di  comporre  un  ministero  al 
Generale  Pignatelli ,  Principe  di  StrongoH,  vec- 
chio, gentiluomo,  debole.  Gli  corsero  a  casa  per- 
ione  d'  ogni  risma,  ignoranti,  ribaldi,  spie  degno 
di  galera,  e  molti  proposero  se  stessi  :  si  scrivo- 
vano  liste  di  nomi  che  a  leggerle  facevano  ribrei 
zo,  e  si  stampavano  :  scoppiarono  le  più  pazze  aa 
bizioni.  Venne  da  me  sinanche  un  bidello  dell'  Uni' 
versità,  Carlo  Ba^>  Je,  che  aveva  stampato  certe  sue 
scempiaggini ,  e  con  quelle  stampe  a  la  mano  nu 
dxBM&  •  ^^^flf^o^i^^^tAOfiì  iàX  Fxincir^  Pijprnatelli,  propo- 
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netemi  a  Ministro  di  Pubblica  Istruzione,  e  vi  farò 
vedere  io  come  acconcerò  lo  coso  —  Ebbi  a  sudar© 
per  liberarmi  da  quel  matto,  che  poi  me  ne  voUo 
sempre.  Il  Pignatelli  ebbe  il  senno  di  volgersi  ad 

in   onesto  uomo ,  a  Carlo  Troya ,  scrittore  della 
storia  d' Italia  nel  medio  evo,  che  tutti  rispettava- 
no per  V  ingegno  e  la  dottrina,  tutti  amavano  per 
la  bontà  dell'  animo  ed  una  vita  intemerata.  E 
quantunque  egli  fosse  nuovo  nelle  cose  del  gover» 
nare,  e  vecchio,  e  perduto  di  gotte,  pure  ebbe  il 
coraggio  di  offerirsi,  come  egli  stesso  diceva,  in 
olocausto   alla  sua  patria,  e  si  mise  alla  difficilo 
opera.  Chiamò   in  sua  casa  il  Marchese  L.  Dra- 
gonetti,  Saverio  Baldacchini,  Casimiro  de  Lieto 
Raffaele  Conforti,  Aurelio  Saliceti,  o  il  colonnello 
Gabriele  Pepe,  sannita,  d'altra  famiglia  del  Gè- 
aerale,  prode,  dotto,  intemerato,  fiore  di  galan- 
tuomo e  di  patriota.  Non  furono  di  accordo;  i] 
Saliceti,  il  Conforti,  il  De  Lieto  volevano  rifor- 
ma dello  Statuto  :  gli  altri  dicevano  di  averlo  o-in. 
rato,  e  volerlo  mantenere,  si  riformerebbe  col  tem- 
po. I  tre  uscirono,  poi  usci  il  Pepe,  che  diman- 
dato disse  la  cosa  schietta.  Ecco  si  sparge  che  il 
Baliceti  vuole  la  repubblica,  ecco  battere  i  tam- 
buri V  allarme  per  tutta  la  città.  Si  raccoglie  la 
luardia  nazionale,  le  milizie  escono  armate  dai 
quartieri  e  si  schierano  su  le  piazze:  tutti  temono 
oscuri  pericoH.  Taluni  uffiziali  deUa  Guardia  Na- 
zionale  propon^rono  di  «-tulAre  iiKrxsijizi  la  reggir 
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e  di  gridare  :  Abbasso  il  programma  di  Saliceti j 
Viva  lo  Statuto ,   Viva  la  Camera  dei  PaH  :  la 
guardia  Nazionale  non  vnole,  ed  ebbe  senno,  per- 
chè sarebbe  nato  un  conflitto.  Quel  bollore  si  ac- 
chetò: ma  tutti  erano  stanchi,  tutti  sentivano  il 
bisogno  che  cessasse  quel  disordine,  quel  tumulto 
continuo  che  si  diffondeva  nelle  piazze,  nelle  case, 
e  persin  nella  reggia,  tutti  volevano  un  governo 
pur  che  fosse ,  un  ministero  che  facesse  cessare 
quella  stomachevole  anarchia.  Il  buon  Troya  chia- 
mò altri ,  e  dopo  molte  chiacchiere   compose  un 
ministero  cosi  :  esso  Troya ,  presidente  del  Con- 
siglio ,  il  Marchese  Luigi  Dragonetti,  agli  affari 
esteri,  Giovanni  Vignali  a  Grazia  e  Giustizia,  il 
generale  degli  liberti  ai  Lavori  Pubblici,  il  ge- 
nerale Raffaele  del  Giudice  alla  Guerra  e  Marina, 
il  Conte  Pietro  Ferretti,  anconitano,  alle  Finanze, 
r  avvocato  Giovanni  d' Avossa  all'  Interno  :  pochi 
giorni   dopo   in   Inogo    dell' Avossa   ammalato,  fa 
Raffaele  Conforti,  all'agricoltura  e  commercio  il 
iriovine  professore  Antonio  Scialoia,  all'  Istruzione 
Pubblica  Paolo  Emilio  Imbriani,  agli  Affari  Ec- 
clesiastici  l'avvocato  Francesco  Paolo  Ruggiero, 
n  Re  accettò  tutti  questi  Ministri,  ed  il  loro  pro- 
gramma  pubblicato   il  3  Aprile  ,  ed  era  questo  : 
«  Il  censo  dej  Deputati  eguale  a  quello  degli  elet- 
«  tori;  potere  essere  deputato  ogni  uomo  di  ca- 
€  pacità  anche   senza  censo;   i  collegi  elettorali 
<  prot-orre  i  Pari,  il  Re  sceglierne  cinquanta  ;  le 
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<  due  Camere  di  accordo  col  Ee  avessero  facoltà 
«  di  svolgere  lo  Statuto  massime  riguardo  ai  ParL 
«  inviare  Ministri  per  stringere  la  lega  italiana; 
«  mandare  subito  un  grosso  nerbo  di  milizia  a  ìi 
m  guerra  contro  l'Austria,  incontanente  un  reggi 
<x  mento  per  mare;  i  tre  colori  a  le  bandiere  ;  af 
«  frettare  l'armamento  della  Guardia  Nazionale 
€  mandare  Commessari  ordinatori  nelle  provin- 
«  eie.  >  Il  Re  lesse  e  rilesse  molte  volte  il  pro- 
gramma, ad  ogni  articolo  fece  difficoltà  protestando 
sempre  che  egli  era  per  mantenere  lo  Statuto,  ed 
alla  parola  svolgere  fece  molto  rumore,  la  ricercò 
nel  vocabolario,  disse  che  quello  svolgere  signi- 
fica mutare,  e  che  egli  non  voleva  ne  poteva  mu- 
tar, niente  ;  discusse  un  pezzo,  usci  più  volte  della 
camera  dove  si  trovava,  quasi  cercando  consiglio 
dentro,  dove  dissero  che  stava  il  Filangieri;  volle 
che  la  bandiera  bianca  borbonica  fosse  soltanto 
inquadrata  da  una  lista  verde  e  da  una  rossa;  e 
infine  approvò  tutto,  non  potendo  altro.  E  per  al- 
lora si  sfogò  a  mettere  in  canzone  il  nuovo  mi- 
nistero dicendo  che  il  Troya  era  il  Presidente 
dei  Goti,  il  Vignali  un  Protonotario,  e  che  il  Dra- 
gonetti ministro  degli  affari  esteri  aveva  le  noti 
Eie  dal  Lampo. 

Col  nuovo  ministero  chetarono  un  po'  i  rumoti. 
di  piazza  ,  e  la  città  sperava  ordine  e  governo. 
Innanzi  tutto  si  pensò  a  la  guerra  e  si  allestirono 
altri  battaglioni  di  volontari  comandati  dagli  uf- 
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flzmli  Francesco  Oarrano,  Francesco  Ì^r'-^T^^9S9^ 
Eocco  Yaccaro,  e  quel  Cesare  RosaroU,  e  _  j  iu  con» 
driuiato  a  morte ,  e  dopo  di  essere  stato  sedioi 
anni  nell'ergastolo  ne  usciva  pieno  di  fede  e  di 
ardire ,  e  andava  a  la  guerra.  Partivano  questf 
volontari:  partiva  un  battaglione  del  lO^^  reggi- 
mento di  linea,  e  pochi  giorni  appresso  un  ateR^ 
andò  per  mare  a  Livorno. 

Furono  mandati  a  Roma  per  trattare  la  lega 
Italiana  ministri  plenipotenziari  il  Principe  di  Co- 
lobrano,  Biagio  Gamboa,  Casimiro  de  Lieto,  che 
non  conchiusero  niente  perchè  il  Papa  nella  fa» 
mosa  allocuzione  che  tenne  ai  cardinali  nel  con- 
ristoro  del  29  Aprile  disse  che  egli  non  voleva 
for  guerra  a  nessuno.  Fu  mandato  a  Carlo  Alberto 
ministro  plenipotenziario  Pier  Silvestro  Leopartii 
eon  rincarico  di  stabilire  i  patti  dell' alleanza,  « 
qual  parte  si  voleva  dare  a  noi  del  paese  calie  si 
torrebbe  all'Austria,  e  il  Leopardi  segui  il  Re  a 
la  guerra,  e  non  si  brigò  molto  dei  patti. 

Per  mandare  i  volontari  e  i  due  battaglioni  del 
10^  di  linea,  e  poi  spedire  V  esercito  il  ministro 
della  guerra  Raffaele  del  Giudice  dovette  fare 
sforzi  e  fatiche  incredibili  per  vincere  gli  osta- 
coli che  il  Re  apponeva.  Ora  voleva,  ora  non  vo- 
leva mandaxe  i  soldati,  ora  diceva  mandarne  tanti 
quanti  erano  i  volontari,  ora  destinava  un  reggi* 
mento  ora  un  altro.  Il  ministro  cercava  armi,  ceiv 
cava  muni:&i/^'ù  *   veati  •  scarpe  ;  ^^on  ai  trovèk?* 
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niente  nei  i^agazzini,  che  pure  erano  fomìtissimù 
Il  Re  che  aveva  per  molti  anni  tenuto  da  sé  e 
regolato  quel  ministero  negava  tutto ,  e  dava  il 
peggio ,  e  tardi.  Voleva  dare  il  comando  dell'  e- 
sercito  al  Nunziante,  o  al  Vial,  o  al  ijandi,  poi 
disse  ;  Vogliono  Guglielmo  Pepe  :  ebbene  questi 
è  migliore  degli  altri  perchè  farà  un'  altra  frit- 
tate* come  quella  che  fece  nel  1821.  Il  Pepe  partì 
con  dodici  mila  uomini  su  la  fine  di  Aprile,  e  con 
pochi  napoletani  sostenne  l'onore  d'Italia  a  Ve- 
nezia. 

-Nel  ministero  dell'Interno  si  lavorò  a  furia  e 
si  co-^pilò  una  legge  elettorale  con  cui  poteva  es- 
sere  eletto  Deputato  anche  un  mascalzone.  Ma  che 
sorta  di  legge  è  cotesta?  dissi  io  ad  un  amico— 
Così  abbiamo  gli  uomini  del  nostro  colore,  mi  ri* 
spose  egli.  Ed  io  :  Voi  parlate  sempre  di  colore, 
B  non  mai  di  sapore.  Si  fecero  le  elezioni  il  giorno 
18  Aprile,  e  furono  migliori  di  quello  ohe  io  ere- 
levo,  che  in  massima  parte  furono  eletti  uomini 
stimabili.  Si  stabili  il  P  Maggio  per  1'  apertura 
del  Parlamento,  e  poi  si  differì  al  15  Maggio.  Si 
pensò  lungamente  dove  allogare  le  due  Camere 
del  Parlamento,  e  dopo  molte  discussioni  si  sta- 
bilì di  allogarle  nell'Università;  la  Camera  dei 
Deputati  nella  gran  sala  dA  Museo  Mineralogico, 
e  la  Camera  dei  Pari  nella  gran  sala  della  Biblio- 
teca. Io  mi  feci  come  un  serpente  ;  Ma  cotesto  si- 
iziuiQ^^M.  «liiudMQ»  l' DiùvAcgità.  JU^  ohiesfi  e  con- 
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Tenti  non  ce  ne  sono?  ma  non  avete  T immensa 
isola  dei  Gesuiti,  dove  fu  il  Parlamento  nel  1820^ 
e  dove  ce  ne  possono  stare  dieci  non  uno  ?  ma  i 
nostri   anticlii  e  tutti  gl'Italiani  non  tenevanc 
nelle  chiese  i  loro  parlamenti?  Chiudere  con  ta 
vole  gli  scaffali  dove  sono  i  minerali  è  certament 
un  danno,  pure  i  minerali  non  si  guastano  :  ma . 
libri ,  ma  tanti  preziosi  libri  seppellirli  cosi  è  di 
struggerli  certamente.  Io  ripetevo  queste  cose  nelle 
Baia  della  Biblioteca  aU'Architetto  che  dirigeva  i 
lavori ,  e  che  levando  le  spalle  mi  disse   queste 
proprie  parole'':  È  provvisorio  ,  non  dura  molto , 
ognuno  lo  capisce— Ed  era  vero  pur  troppo  :  que- 
sto c'era  nella  coscienza  della  moltitudine. 

Nel  ministero  d'Istruzione  Pubblica  Tlmbriani 
fece  un  decreto  col  quale  si  toglieva  ai  Vescovi 
ogni  ingerenza  nella  istruzione  :  il  Re  fece  molte 
opposizioni,  infine  lo  sottoscrisse  :  ma  questo  de- 
creto fu  revocato  od  annullato  primo  di  tutti  gli 
altri  il  16  Maggio.  Altro  che  pensare  agli  studi, 
\'  Università  era  invasa  dalle  Camere  legislative, 
e  si  pensava  mandare  i  giovani  piuttosto  a  la  guerra 
che  a  la  scuola.  Fu  nominato  Cai  ilio  de  Meis  di 
rettore  del  Collegio  Medico -Cerusico ,  e  non  ri- 
cordo che  fu  fatta  altra  cosa  d' importanza.  Ma  mi 
ricordo  che  si  perdeva  molto  tempo  e  si  facevano 
lunghissime  chiacchiere  pel  teatro  S.  Carlo,  che 
con  gli  altri  dipendeva  dal  Ministero ,  e  il  Duca  di 
C&ianieljo  che  n^era  il  soprinteudeiite^  veniva  ogni 
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giorno  e  parlava  parlava  parlava  di  quel  benedetto 
teatro,  e  si  facevano  mille  disegni,  e  non  si  ve- 
niva mai  a  capo  di  nulla.  Alcuni  medici  mi  sto- 
macavano. Veniva  uno,  e  mi  diceva  coma  di  un 
altro,  e  mentre  se  n'andava,  capitava  quell'  altro, 
si  salutavano,  si  stringevano  la  mano,  e  poi  l'al- 
tro mi  diceva  coma  del  primo.  E  cosi  facevano 
molti,  e  io  udivo  e  mi  rodevo.  Un  giorno  venne 
un  prete  che  era  Rettore  del  Collegio  di  Musica, 
e  mi  disse  che  bisognava  cacciar  subito  sei  gio- 
vani che  erano  ribaldi,  scostumati,  degni  di  ga- 
lera. Io  mando  pel  Mercadante,  che  viene,  e  mi 
dice  :  Questi  sono  i  migliori  giovani  :  non  possono 
vedere  i  preti,  ecco  perchè  sono  scostumati  e  cat- 
tivi. Ma  che?  vogliono  gli  Artisti  come  i  monaci? 
Poveri  figli  miei  !  i  migliori ,  i  più  ingegnosi ,  i 
più  bravi  I  —  Grazie  ,  Maestro  ,  di  questa  vostra 
testimonianza  che  vale  per  mille  —  Fu  licenziato 
il  prete  che  ne  aveva  fatte  di  molte  ,  e  gridava 
contro  tutti  perchè  non  gridassero  contro  di  lui. 
Ci  volevan  danari,  e  si  pensò  al  solito  di  fare 
nn  prestito ,  di  tre  milioni  di  ducati ,  dei  quali 
due  forzosi,  uno  volontario.  H  prestito  forzoso  ob- 
bligava tutti  i  cittadini:  l'altro  no.  Io  feci  l'of- 
ferta di  un  terzo  del  mio  stipendio ,  e  portai  la 
carta  scritta  al  Ministro  delle  Finanze ,  ma  non 
potei  parlargli  perchè  aveva  tanta  gente  intomo 
che  chiedeva  e  strepitava  ohe  io  ebbi  pietà  di  lui, 
e  diedi  la  carta  ad  un  impiegato  che  gliela  fece 
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pervenire  in  mano.  Il  povero  Ferretti  la  fece  stam- 
pare, e  mi  lodò  :  io  credetti  di  fare  il  mio  dovere, 
ma  rimasi  solo ,  non  ci  fa  altra  offerta.  Ma  che 
offerte  se  tutti  chiedevano  di  essere  ristorati  dei 
^anni  patiti,  di  essere  premiati  de'  meriti  aoqni- 
5tati  nella  rivoluzione,  del  fiato  gettato  a  gridare? 
E  i  modi  del  chiedere  erano  furiosi,  osceni,  pazzi. 
Uno  presentò  al  Ferretti  una  sua  dimanda  a  la 
punta   d'  un   pugnale  e  il  Ferretti  dovette  pren- 
derla, leggerla,  e  promettere  di  provvedervi.  Una 
triste  donna  di  quelle  che  facevano  da  spie  al  Dei- 
carretto  e  vivevano  scroccando  sussidi  dagli  altri 
ministri ,  chiedeva   danari  al  Vignali ,  e  dicendc 
egli  non  potere  dargliene,  colei  gli  diede  uno  schiaf- 
fo. Fu  arrestata,  ma  liberata  subito,  tornò  al  suo  tri- 
sto mestiere.  Tutti  i  Ministri  erano  oppressi  dalle 
petulanti  e  superbe  dimando  di  uomini  che  parevano 
ubbriachi,  e  volevano  essere  uditi  per  forza,  preten- 
devano tutto  per  forza,  e  credevano  la  libertà  un  ban- 
chetto a  cui  ciascuno  dovesse  sedere  e  farsi  una  scor- 
pacciata. Salivano  tutte  le  scale,  strepitavano  in  ini 
te  le  case  :  era  un'anarchia  brutta:  e  non  v'era  uo- 
ao  sennato  di  qualsivoglia  opinione  che  non  de- 
iderasse  di  vedere  un  governo  forte,  e  non  quei 
ainistri  avvocati  che  chiacchierando  sempre  di  le- 
galità e  di  libertà,  e  avendo  fede  solo  nelle  chiac- 
chiere, facevano  andare  ogni  cosa  a  rotoli,  e  poi 
se  ne  spaventavano  e  davano  ìe  loro  dimissioni^ 
coni  e  fece  il  Ferretti  a  cui  fw  ^'>stituito  il  Manna. 
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>  come   fecero  poi  l' Imbriani  per   onorate    ca- 
/ioni,  e  il  Ruggiero  che  si  serbò  a  tempi  migliori. 
Questa  anarchia  che  il  Q-o verno  non   sapeva  fre- 
ttare era  mantenuta,  favorita,  stimolata  da  un  po- 
tere occulto  che  poneva  ostacoli  ad  ogni  cosa.  Co» 
bro  che  più  strepitavano  erano  dopo  alcun  tempo 
riconosciuti  come  agenti  provocatori,  arnesi  della 
vecchia  Polizia,  e  poi  divennero  famosi  nella  rea- 
zione :  uno  di  costoro  fu  Nicola  Barone.  Il  prete 
D.  Placido  Baccher  che  nella  chiesa  del  Gesù  vec- 
chio predicava  a  gran  numero  di  bizzoche,  diceva 
loro  si  raccomandassero  a  Dio  perchè  egli  vedeva 
avvicinarsi  gli  orrori,  il  sangue,  il  saccheggio  del 
1799.  Alcuni  preti  spargevano  che  S.  Gennaro  non 
farebbe  il  solito  miracolo  nei  primi  giorni  di  Mag- 
gio; tre  uffiziali  della  Guardia  Nazionale,  Giuseppe 
Avitabile,  Giovanni  La  Cecilia,  e  Michele  Sorgente 
mdarono  dal  Cardinale  Arcivescovo  ammonendolo 
;he  pregasse  il  Santo  di  fare  il  miracolo,  e  il  buoy 
1anto  non  si  fece  pregare  lungamente,  e  fece  i 
airacolo  senza  difficoltà.  Si  spargevano  altre  voci 
yhe  i  Calabresi  che  stavano  in  Napoli  volevano 
fare  repubblica ,  e  uccidere  tutti  i  soldati ,  o  ri- 
fliandare  gli  Svizzeri.  Nel  10  Maggio  il  Canonico 
Paolo  Pellicano,  uno  dei  condannati  di  Reggio, 
che  aveva  molto  parlato  e  molto  promesso,  e  per- 
rhè  bello  di  persona  era  piaciuto  ad  alcune  dame, 
ed  eni   stato   nominato  coadiutore   nel   Ministero 
Jegli  affari  ecclftsia.stici ,  dopo  aver  fatto  un  ser- 
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mone  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo,  ali*  uscire  fu 
assalito  da  due  soldati  di  marina ,  ferito  di  vari 
colpi  di  baionetta,  e  campò  la  vita  quasi  per  mi- 
racolo. I  soldati  in  divisa,  veduti,  conosciuti,  fug- 
girono via,  e  non  furono  mai  puniti  ne  processati» 
S'avvicinava  il  15  maggio  e  tutti  speravano  che 
in  quel  giorno,  occupandosi  gli  animi  di  nuove 
cose,  cesserebbe  quello  scompiglio.  Si  doveva  eleg- 
gere i  Pari.  Delle  quattordici  provincie  del  regno 
solamente  sette  avevano  nominati  i  Pari:  le  altre 
non  li  volevano  ,  e  si  astennero.  Il  Re ,  che  do- 
veva fare  la  scelta  chiamò  i  Ministri,  vi  andò  lo 
Scialoia  con  mandato  de'  suoi  colleghi ,  e  trovò 
tutti  i  grandi  uffiziali  di  Corte,  che  in  quei  giorni 
stavano  sempre  nella  Reggia.  Il  Re  lo  condusse 
in  una  camera  vicina ,  e  serrò  a  chiave  la  porta 
dicendo  :  «  Non  facciamo  udire  i  fatti  nostri  a  que- 
sta gente  :  tutti  mi  darebbero  noia  per  esser  no- 
minati ;  sono  servitori  e  debbono  stare  da  servitijè- 
ri.  »  Parole  dettemi  dallo  stesso  Scialoia. 

Il  giorno  13  Maggio  si  lesse  un  manifesto  che 
pubblicava  la  nomina  di  cinquanta  Pari,  l' ordine 
del  cerimoniale,  e  la  formola  del  giuramento  che 
dar  dovevano  i  Deputati  ed  i  Pari:  ed  era  questo: 
€  Io  giuro  di  professare  e  di  far  professare  la  re- 
€  ligione  cattolica  apostolica  romana  :  giuro  fe- 
€  deità  al  Re  del  regno  delle  Due  Sicilie  :  giuro 
«  di  osservare  la  Costituzione  conceduta  dal  Re 
€  il  10  Febbraio.  »  Chi  ha  scritto  questo  manife- 
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ftto  f  Si  corre  dai  ^linistri,  si  domanda,  ri^^ondona 
non  saper  nulla  :  dunque  l' ha  fatto  il  Re.  I  De- 
putati si  raccolsero  nel  palazzo  municipale  di  Mon- 
teoliveto  per  accordarsi  tra  loro  en  quello  che  ave- 
vano a  fare  ,  e  tutti  ricusarono  quel  giuramentc 
che  negava  la  libertà  di  coscienza,  negava  la  ri- 
voluzione di  Sicilia,   negava  il  programma  del  3 
A^prile  ;  fecero  sapere  le  loro  ragioni  ai  ministri, 
i  quali   unanimi   decisero   ed  ordinarono   di  noi 
farsi  alcun  giuramento,  E  questo  piacque.  Ma  i 
giorno  appresso  che  fu  il  14  Maggio  si  seppe  che 
quel  giuramento  era  mantenuto,  che  il  Re  lo  vo- 
leva ,  che  i  ministri  si  erano  invano  adoperati  & 
persuaderlo  facendogli  vedere  i  disordini  e  i  pe- 
ricoli  che  potrebbero  nascere ,  e  che  infine  ave- 
vano date  le  loro  dimissioni,  e  il  Re  aveva  rispo- 
sto: No,  non  posso  accettarle  ora:  dovete  rima- 
nere al  vostro  posto   in  mezzo  a  la  tempesta  su- 
scitata da  voi  —  La  concitazione  degli  animi  era 
grande,  e  cresceva  ad  ogni  ora,  e  pareva  il  mon- 
tare della  marea.  I  deputati,   raccolti  nella  gran 
sala  di  Monteoliveto  ,  consigliavano  ,  parlavano , 
mandavano  messaggi  al  Ministero  :  e  il  Ministero 
mandava  or  questo  or  quel  Ministro  ai  Deputatf 
con   una  nuova  formola ,  che  non   era  accettata. 
No  ile  vie  tutti  parlavano,  discutevano,  ed  era  un 
andare,  un  venire,  e  talora  grida  e  minacce.  Io- 

dicevo  tra  me  :  Si  verrà  al  partito  più  semplice,- 
non  giurare,  e  finiranno  tutte  queste  voci.  Ero 
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«tanco  di  lavoro,  di  noia,  di  disgusto,  mi  sentivo 
un  brivido  di  febbre,  andai  a  casa,  mi  misi  a  letto, 
«  mi  addormentai. 

D  mattino  del  15  all'  alba  mi  levo,  odo  un  ru- 
more sordo,  che  è  ?  Stanotte  hanno  fatte  le  bar- 
/icate.  Prendo  un  fucile  che  avevo  in  casa  ed  esco 
Innanzi  al  palazzo  d'Angri  in  via  Toledo  incon 
tro  Giovanni  la  Cecilia  che  fuma  e  trascina  unf 
«ciabola  turca  ,  gli  dimando  :  Che  cosa  è  questa?— 
Non  vedi?  la  rivoluzione — Ma  che  rivoluzione?  — 
Egli  passò   oltre  ,  e  non  mi  rispose ,  e  forse  gli 
parvi  sciocco.  Giungo  al  largo  della  Carità,  e  vedo 
una  barricata  presso  al  palazzo  del  Nunzio,  e  giù 
di  lontano  ne  vedo  un'  altra,  e  mi  dissero  che  ce 
n'  erano  altre ,  una  a  Santa  Brigida ,  e  un'  altra 
fortissima  a  S.  Ferdinando.  C'era  molta  gente,  e 
tutti  armati  e  chi  in  divisa  di  guardia  nazionale, 
chi  in  nero  abito  e  nero  cappello  calabrese,  facce 
sconvolte,  diverse  favelle  e  strane.  No,  dicevano, 
le  barricate  non  s*  hanno  a  disfare,  e  chi  le  tocca 
è  un  traditore,  ed  io  gli  tiro  come  a  traditore  — 
Le  truppe  stanno  pronte  innanzi  Palazzo  Reale 
€  aspettano  1'  ordine  di  Ferdinando  —  Egli  ci  k 
ingannati  finora,  e  credo  che  con  1'  inganno  riu 
ficirà  a  sterminarci  —  Si  mandino  tutti  i  soldati 
in  Lombardia,  si  dieno  i  castelli  al  popolo,  e  al- 
lora toglieremo  le   barricate  —  Vidi  ad  un  muro 
un  cartello  a  stampa  sottoscritto  da  V.  Lanza  vi- 
<5epresidente  della  Camera  de'  Deputati^  col  qua)' 
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la  Camera  ringraziava  la  Guardia  Nazionale  del 
r  attitudine   presa  per  tutelare  la  rappresentanza 
della  nazione,  e  diceva  che  essendosi  ottenuto  Tii? 
tento,  la  invitava  a  disfare  le  barricate ,  per  inan 
gurare  l' atto  solenne  dell'  apertura  del  Parlameu* 
to.  Mentre  io  leggeva  quel  cartello  mi  vidi  ao 
cerchiato  da  parecchi  ohe  mi  dicevano  :  I  nostn 
Deputati  sono  ingannati,  noi  non  li  possiamo  ub- 
bidire. Le  truppe  stanno  pronte  laggiù,  e  le  bar- 
ricate  non   si  possono  disfare.  Ed  uno  con  certi 
occhietti  furbi  soggiunse  ;  Curioso  quel  Don  Vin- 
cenzio Lanza  !  Si ,  leviamo  le  barricate ,  e  dopo 
tutto  quello  che  e'  è  stato  stanotte  e  ancora  e'  è, 
vestiamoci  di  gala,  ed  andiaimo  ad  aprire  il  Par- 
lamento !  Io  dicevo  tra  me  :  E  che  ci  è  stato  dun- 
que ?  Chi  ha  ordinato  di  farle  le  barricate  ?  E  per- 
chè ?  E  non   trovavo   nessuno   che  potesse  dirmi 
qualcosa.  A  xm  tratto  vedo  mio  fratello  Giovanni, 
armato  anch'  egli,  che  mi  dice  :  Sono  stato  in  tua 
casa  ;  tua  moglie  mi  ha  detto  che  eri  uscito,  ed 
io  ti  ho  cercato  lungamente ,  e  voglio  starti  vi- 
*/ino  —  Sai  nulla  di  quel  che  è  stato  stanotte  f-^ 
brandi  rumori  a  Monteoliveto ,  e  le  barricate  - 
Niente   altro?  —  Niente.  In  questo   vedo-  avvici' 
narsi  Gabriele  Pepe,  generale  della  Guardia  Na 
zionaJe,  io  gli  vo  incontro,  e  gli  dico  :  Generale, 
perchè  la  Guardia  Nazionale  non  ubbidisce  agli 
ordini  della  Camera  t  HJd  egli  :  L'ho  detto  a  que- 
sti signori,  e  ^^n  mi  vosiUono  ascoltc^.  Provate 
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Voi,  diteglielo  Voi  —  E  che  sono  io,  o  Generale, 
rispetto   a  Voi  ?  —  Qui  entra  un  giovane   che  io 
conosceva,  e  con  gli  occhi  e  il  volto  come  di  un 
matto,  dice:  Chi  parla  di  togliere  le  barricate,  è  un 
traditore,  ed  io  gli  tiro.  E  appunta  il  fucile  sul 
petto  a  Gabriele  Pepe ,  il  quale  come  chi  scaccia 
ana  mosca,  lievemente  spinse  in  alto  la  punta  del 
fucile,  dicendo  :  Non  fate  sciocchezze.  E  voltò  le 
spalle  ,  e  messesi  le  mani  dietro  le  reni  ,  se  ne 
andò  via  tranquillo.  Io  presi  pel  braccio  quel  gio- 
vane ,  e  ,  Sai  tu  chi  è  quali'  uomo   contro  il  cui 
petto  impugnasti  il  fucile  ?  Sai  tu  chi  è  Gabriele 
Pepe  ?  È  un  prode  soldato  che  ha  il  petto  pieno 
di  cicatrici,  è  colui  che  difese  l'onore   d'Italia 
contro  il  francese  Lamartine  che  la  insultava,  è 
un  grande  e  savio  cittadino,  è  un  uomo  di  virtù 
unica,  innanzi  al  quale  tu  ed  io  dovremmo  cadere 
in  ginocchio.  B  giovane  si  fece  pallidissimo,  mi 
disse  :  Oggi   siamo  tutti  pazzi  ;  e  dopo  un  poco 
pianse.    Vive  ancora,  e  forse  leggerà  queste  pa- 
role Qìx  e  ho  scritto. 

Oopo  alcun  tempo  vedo  a  caso  il  Deputato  B^ 
Mus  ''      Q  o   on  lui  vo  a  Monteoliveto  seguito  dal 

r^'     ot^tì;      a  cui  lasciai  il  mio  fucile,  ed  en 
uiio  Giovanni, 

n     r^r-ary     sala,  dove  di  mano  in  mano  ven- 
trai  nella  gran  >  .    -,.      .  ^ 

V    ftltri     Deputati.  Insomma   puoi  oinni  tu 

^!^^,.     ««^r,  uto  stanotte  ?— Quel  maledetto  giù- 
ehe  i  awen  " 

.     -L      imbroerliato  ogni  cosa  —  E  non  sana 
jam^nto  ha  6  ^ 
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Re  vuole  che  si  giuri.  Le  pratiche  durarono  tutta 
la  giornata  di  ieri,  e  verso  sera  venne  qui  il  Mi' 
nistro  Conforti ,  e  lesse  una  nuova  formola ,  che 
affermò  scritta  proprio  dal  Re,  e  che  non  fu  ac- 
cettata. Egli  se  n'  andò,  e  qui  fu  un  tumulto  in- 
descrivibile :  tra  noi  si  gridava,  si  proponeva  mille 
cose ,  ma  tutti  concordi  a  non  cedere  :  il  popolo 
Bu  la  piazza  con  molte  fiaccole  accese  gridava, 
applaudiva  ad  alcuni  deputati  che  da  quei  balconi 
aringavano,  Coraggio,  resistete,  viva  i  Deputati! 
Verso  tardi  entrano  da  quella  porta  alcuni  uomini 
con  un  uffiziale  di  guardia  nazionale  e  dicono: 
Deputati ,  le  truppe  sono  uscite  dai  quartieri ,  e 
stanno  innanzi  Palazzo  :  il  popolo  faccia  le  bar» 
ricate,  E  mille  voci  ripeterono  barricate  —  An- 
che i  Deputati  ?  —  Alcuni  si.  E  tutta  stanotte  e 
stato  un  battere  di  tamburi,  e  gridare  tradimento, 
alle  armi;  e  si  sono  fatte  le  barricate  che  hai  ve- 
dute —  Ebbene  ,  e  poi  come  si  è  fatto  dalla  Ca- 
mera queir  avviso  che  ordina  disfarle  ?  —  Verso 
la  mezza  notte  il  Re  finalmente  ha  ceduto ,  ha 
chiamato  il  ministro  Troya,  ed  ha  sottoscritto  un 
decreto  che  contiene  un'  altra  formula  di  giura- 
mento :  Eccolo  qui  sul  tavolo.  *  Prometto  e  giuro 
«  innanzi  a  Dio  fedeltà  al  Re  Costituzionale  Fer- 
«  dinando  2.^  Prometto  e  giuro  di  compiere  con 
«  massimo  zelo  e  con  la  massima  probità  ed  ono- 
«  ratezza  ìe  funzioni  del  mio  mandato.  Prometto 
«  e  giuro  di  essere  fedele  alla  Costituzione  quale 
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«  sarà  «volta  e  modificata  daUe  dae  Camere  d' ao- 
€  cordo  col  Re ,  massimamente  intorno  alla  Ca- 
«  mera  dei  Pari,  come  è  detto  nelP  art.  5  del  pro- 
€  gramma  del  3  Aprile.  Così  giuro  e  Iddio  mi 
€  aiuti.  »  I  Ministri  hanno  presentato  questo  de- 
creto alla  Camera,  che  l'ha  accettato,  ed  ha  or- 
dinato disfare  le  barricate.  Essi  ci  hanno  detto  di 
aver  pregato  il  Re  di  far  rientrare  le  truppe  al- 
meno nei  cortili  e  nei  giardini  della  reggia ,  di 
non  farle  vedere  dal  popolo  cosi  schierate  nella 
piazza,  ed  egli  non  ha  voluto.  Ora  siamo  a  que- 
sto punto  :  il  Re  dice  :  Non  ritiro  i  soldati  se  non 
disfate  le  barricate:  il  popolo  dice:  Non  togliamo 
le  barricate  ,  se  i  soldati  non  si  ritirano.  L'  una 
parte  non  ha  fede  nelP  altra  —  E  chi  cederà  ?  — 
n  popolo  no,  né  io  glielo  consiglierei.  Se  non  cede 
egli,  come  finora  ha  ceduto ,  si  verrà  ad  un  con- 
flitto, e  la  finiremo  una  volta  con  costui. 

Mentre  facevamo  questo  discorso  erano  poco  più 
delle  undici  del  mattino,  ed  entrarono  a  furia  nella 
sala  alcuni  dicendo  :  È  cominciato  il  fuooo,  si  com- 
batte a  S.  Ferdinando.  E  udimmo  colpi  di  cannone. 
Dopo  un  poco  entrò  Filippo  Capone  con  in  mano 
una  palla  di  cannone ,  e  disse  :  Ecco  quello  ohe 
ci  manda  Ferdinando.  Vennero  altri  e  dicevano: 
n  Popolo  vince,  i  soldati  fuggono.  Ma  il  cannone 
ohe  tonava  diceva  il  contrario.  In  quella  sala  tutti 
si  movevano,  tutti  parlavano  stranamente  com- 
mossi ;  alcuni  proponevano  dichiararsi  Ferdinand* 
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nemico  pubblico  e  decaduto  dal  trono,  altri  nomi- 
nare un  governo  provvisorio  ;  il  Ricciardi  propose 
nominarsi  un  Comitato  di  pubblica  sicurezza  con 
poteri  pieni  ed  assoluti,  e  furono  nominati  Ottar 
vio  marchese  Tupputi,  presidente,  e  membri  Gae- 
tano Giardini,  Vincenzo  Lanza,  Gennaro  Bellelli, 
Ferdinando  Petruccelli.  A  questo  punto  io  dissi 
al  Musolino  :  Tu  rimarrai  qui,  e  farai  il  tuo  do- 
vere come  Deputato  :  io  vado  a  fare  il  mio.  Uscii, 
e  ripreso  il  mio  fucile,  discesi  su  la  via  con  mio 
fratello.  Dai  balconi  del  Municipio  furono  gettati 
su  la  via  Toledo  alcuni  busti  in  gesso  del  Re,  e 
[a  gente  applaudiva.  Io  mi  voltai  a  quelli  che  a 
caso  mi  erano  intomo,  e  dissi  :  Che  facciamo  qui? 
andiamo  dove  si  combatte.  E  m*  avviai  seguito  da 
cinque  o  sei  sconosciuti.  Quando  fui  innanzi  al 
palazzo  del  Principe  di  Montemiletto  mi  trovai 
solo  con  Giovanni.  Sento  chiamarmi  a  nome.  Dove 
vai  ?  Vieni  qui  :  più  innanzi  ci  è  pericolo.  Era 
Filippo  Cappelli  di  Reggio,  che  scende,  mi  piglia 
per  un  braccio ,  e  dicendomi  :  Combatteremo  da 
le  case  :  questo  è  deciso ,  cosi  fanno  tutti  :  non 
vedi  che  su  la  via  non  o'  è  un'  anima  ?  mi  tira  den- 
tro al  portone  che  fu  chiuso ,  e  montiamo  su  la 
casa  del  Principe  di  Montemiletto,  dove  trovo  Er* 
rico  Sannia,  un  attore  del  teatro  Fiorentini  in 
veste  di  guardia  nazionale,  ed  alcuni  altri  pochi 
sconosciuti.  Mi  fo  ad  un  balcone.  H  cielo  era  as- 
zurrO)  splendeva  un  sole  bellissimo,  la  via  Toledo 
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era  deserta,  le  barricate  senza  uno  che  le  difen- 
desse, da  Palazzo  tonava  il  cannone  ,  e  da  tutte 
le  case  usciva  un  grido  :  Morte  al  Borbone  !  Io 
dico  al  Cappelli  :  Al  cannone  si  risponde  con  le 
grida— E  con  le  fucilate  ancora  —  Ma  a  cbe  cosa 
servono ,  ohe  cosa  sono  quelle  barricate  ?  Sono 
barriere  che  fanno  i  fanciulli:  un  colpo  di  can- 
none le  abbatte  e  le  spazza.  È  stata  una  stoltezza 
farle,  stoltezza  farle  qui  nella  via  più  larga  e  di- 
ritta: Il  popolo  di  Masaniello  anjshe  asserragliò  le 
vie,  e  combattè  :  ma  dove  ?  dove  le  vie  sono  strette 
e  non  oi  vanno  ne  cannoni  ne  cavalli,  ne  ci  guar- 
dano i  castelli,  e  i  soldati  ci  sarebbero  schiacciati 
dalle  case.  Abbiamo  fatte  le  barricate  dove  si  pas- 
seggia, l'abbiamo  fatte  per  imitare  la  Francia— 
Hai  ragione,  ma  ora  ci  siamo,  e  bisogna  fare  il 
^oyere  —  Faremo  il  dovere,  ubbidiremo  anche  a 
pochi  stolti  e  pazzi  1  Dio  voglia  che  non  andiamo 

a  rovina. 

Noi  non  vedevamo  combattenti,  udivamo  di  tanto 
in  tanto  il  fuoco  della  moschetteria  grosso  e  pro- 
fondo. 

Il  Principe  di  Montemiletto  per  naturale  gen- 
tilezza di  animo  o  per  altro  ci  fece  servire  di  rin- 
freschi :  e  mentre  li  sorbivamo  udimmo  :  Viv*  0 
Rie.  terribile  grido  della  plebe  che  faceva  il  sac- 
cheggio ,  il  grido  del  99.  I  soldati  svizzeri  sali- 
vano per  la  via  S.  Giacomo,  e  dal  Palazzo  Lieto 
che  è  dirimpetto  quella  via  partirono  alcuni  colpi 
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di  ftioile,  a  cui  fa  risposto  col  cannone  ohe  sfran- 
tumò un  angolo  del  palazzo ,  e  poi  da  una  fitta 
fucilata.  Vedemmo  allora  gli  Svizzeri,  ohe  con  un 
colpo  di  cannone  aprirono  il  portone  del  palazzo, 
ed  entrarono  furibondi.  Venne  in  quel  punto  il 
Principe  tutto  smarrito,  e  ci  disse  :  Signori,  ve- 
dete il  palazzo  Lieto ,  ogni  resistenza  è  inutile  : 
se  tirate  un  colpo,  saremo  tutti  scannati  e  la  casa 
anderà  a  sacco  e  fuoco.  Vi  prego  non  per  me,  ma 
per  mia  moglie  la  Principessa ,  che  è  da  molto 
tempo  ammalata ,  ed  ora  si  dibatte  in  fiere  con- 
vulsioni. Eesistere  ora  è  inutile,  serbatevi  a  tempi 
migliori — Lo  spettacolo  del  palazzo  Lieto,  il  fuoco 
che  continuava,  le  grida  deUa  plebe  acutissime, 
ci  persuasero  a  rimanerci.  Il  Principe  ci  fece  pas- 
sare in  luogo  segreto  della  casa,  ed  egli  vestito 
da  Gentiluomo  di  Camera  del  Ee,  fece  spalancare 
il  portone,  si  presentò  ai  soldati,  disse  che  in  sua 
casa  non  vi  erano  guardie  nazionali,  e  fu  creduto 
e  rispettato,  e  ringraziato  ancora  pel  vino  che  fece 
distribuire.  La  sua  casa  non  ebbe  altro  danno  che 
da  una  palla  di  cannone  che  portò  via  un  pezzo 
di  pilastro  di  marmo  che  è  a  destra  del  portone, 
il  quale  pezzo  fu  poi  subito  rimesso,  e  ancora 
si  vede. 

In  su  r  ora  tardi  della  notte,  lasciati  i  fucili, 
uscimmo  di  là,  ed  io  andando  per  vie  buie  e  de- 
serte, lasciato  mio  fratello  Giovanni,  tornai  a  casa 
dove  mia  moglie  e  i  miei  figliuoli  mi  aspettavano. 
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Quella  nòtte  fu  piena  di  angoscie.  Nella  citti 
non  appariva  un  lume  ,  non  si  udiva  una  voce , 
pareva  un  sepolcro  :  era  il  silenzio  deUa  paura. 
Io  avevo  negli  orecchi  il  grido  di  viva  il  Re  ,  e 
pensavo  :  Quanti  saranno  morti  1  E  che  sarà  di- 
mani? La  plebe  è  sfrenata,  assalirà  le  case,  scan- 
nera  quanti  troverà.  E  tutto  questo  per  pochi  stolti 
scapigUati  che  hanno  voluto  le  barricate,  non  per 
combattere  no,  ma  per  ispaurire  un  uomo  che  era 
sdegnato,  e  aveva  soldati  e  cannoni,  e  animo  di 
Borbone ,  ed  essi  volevano  farlo   fuggire   con  le 
grida  e  le  minacce.  Gli  hanno  dato  ciò  che  egli 
non  aveva ,  la  coscienza  della  sua  forza  :  egU  ci 
temeva,  ora  ci  disprezza,  perchè  ci  ha  veduti  di- 
scordi, deboU,  codardi.  Hanno  voluto  fare  la  scim- 
mia  ai  Francesi,  hajino  creduto  di  far  fuggire  Fer- 
dinando, come  è  fuggito  Luigi  FiHppo.  Volevate 
cacciarlo  ?  ma  un  nemico  non  si  caccia  con  le  gri- 
da: dovevate  preparare  uomini,  armi,  ordini:  chia. 
mar  genti  dalle  province,  stabilire  i  comandi,  pi- 
gUaxe  i  luoghi  deUa  città  i  più  acconci.  Cento 
uomini  bene  ordinati  e  diretti  avrebbero  combat- 
tute  e  vinto.  Che  fece  Palermo  !  ohe  fece  Milano! 
che  ha  fatto  NapoU?  Le  barricate  l  fanciuUaggine 
sanguinosa.  Non  è  stata  NapoU,  ma  pochi  pazzi 
ubbriaohi  che  han  perduto  ogni  cosa.  E  poi  per 
quale  idea  si  è  venuto  a  questo?  Pel  giuramento, 

m  «i  doveva  svolgere  o  non  svolgere  lo  statuto. 
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0  avvocati,  mzi paglietti,  voi  meritate  la  servitiu 
Che  sarà  domani? 

xxin. 

DOPO   IL    15   MAGGIO. 

n  airnani  passai  in  casa  di  un  vicino  nostro 
amico,  perchè  disse  mia  moglie ,  se  verranno  ad 
assalirci  e  non  troveranno  te,  non  vorranno  fare 
male  a  me  e  a  due  fanciuUi.  Verso  la  sera  venne 
mio  frateUo  Alessandro,  e  voUe  condurmi  seco  a 
Scafati,  e  H  giorno  appresso  il  17  ci  condusse  an- 
che mia  moglie  e  i  miei  fìgUuoU.  Mia  moglie  mi 
disse  come  per  la  via  di  Portici  aveva  incontrato 
alcune  compagnie  di  Guardie  Reali,  che  portavano 
gu  le  punte  deUe  baionette  parecchi  berretti  di 
guardie  nazionaU,  e  gridavano   Viva  il  Re,  mora 
la  nazione ,  e  pochi  fanciulU  cenciosi  seguivano 
quei  soldati;  e  come  ella  passò  quasi  per  mira- 
colo in  mezzo  a  loro  senza  essere  costretta  a  ri- 
petere quel  grido  selvaggio.  E  Alessandro  mi  di- 
ceva  che  quando  venne  da  me  vide   innanzi  la 
reggia  una  gran  moltitudine  di  femmine  con  tam- 
buri e  nacchere  sonare,  ballare,  cantare,  e  ogni 
tanto  gridare   Viva  il  Re ,  mora  la  nazione  ;  ed 
erano  di  Santa  Lucia ,  e  di  altri  quartieri  bassi 
della  città,  e  molte  erano  male  femmine,  e  face- 
vano baldoria  coi  soldati. 
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In  Scafati  avevo  le  triste  novelle.  Molte  conti- 
naia  di  prigionieri  tratti  in  Castelnuovo,  e  quivi 
parecchi  fucilati  nel  fossato  del  castello  :  i  soldati 
entravano  per  le  case  e  per  le  camere  tirando  fu- 
cilate, e  uccisero  donne  e  vecchi  e  fanciulli  :  due 
case  bruciate  in  via  Santa  Brigida  ;  palazzo  Lieto 
bruciato  e  saccheggiato,  e  mentre  le  fiamme  usci- 
vano dei  balconi,  nel  cortile  soldati  e  lazzari  ar- 
raffando si  spartivano  biancherie  finissime  :  il  caffa 
sotto   il  palazzo  Buono  bruciato  e  distrutto  :  pa- 
lazzo Gravina,  dove  era  il  Circolo  nazionale,  bru- 
ciato,  uccisovi  anche  una  donna  ;  per  le  vie  della 
città  vari   cadaveri;  dai  balconi   e  dalle  finestre 
pendere  panni  bianchi  in  segno  di  pace.  E  i  De- 
putati ?  stettero  sino  all'  ultimo,  cedettero  a  la  for- 
r.a,  si  sciolsero  ad  un'intimazione   del  generale 
Nunziante,  e  al  chiarore  che  dirimpetto  mandava 
il  palazzo  Gravina  in  fiamme  uscirono  fra  i  soldati, 
e  ciascuno  prese  la  sua  via.  Quando  cominciò  il 
conflitto  che  fti  dopo  le  nudici  del  mattino,  tutti 
i  ministri  corsero  dal  Re  a  pregarlo  ordinasse  oes- 
Bare  il  fuoco.  E  voi  ordinate  disfare  le  barricate-^ 
Non  abbiamo  questo  potere,  nessuno  più  ci  ascolta. 
E  nemmeno  io  posso  far  cessare  il  fuoco.  Andate: 
io  non  ho  più  bisogno  di  voi  ;  ma  preparatevi  al 
redde  rationem.  Lo  Scialoia  si  slanciava  per  ri- 
spondere :  il  Conforti  lo  ritenne  per  un  braccio, 
dicendo  ;  Che  fai  ?  perdi  te  e  noi.  E  tra  i  ghigni 
minacciosi  dei  cortegiani  uscirono.  Dimandai  p« 
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un  mercante  venuto  da  NapoK  ;  E  la  Oostitnrio- 
ne  ?  Non  ci  pensate  più.  Hanno  messo  lo  stato 
d*  assedio  :  Napoli  è  tutta  occupata  da  soldati  che 
comandano  e  si  fanno  ubbidire.  Mi  hanno  detto 
che  si  è  pubblicato  un  proclama  del  Re,  ma  non 
l'  ho  letto,  ne  ci  credo.  Le  ferrovie  sono  chiuse, 
e  non  ci  si  transita  più  :  e  a  la  stazione  di  Na- 
poli ci  sono  soldati  a  cavallo  che  fanno  la  guar- 
dia con  le  pistole  impugnate  —  Intanto  correvano 
molte  voci  :  ohe  alcuni  paesi  vicini  si  erano  le- 
vati in  armi  ;  che  la  città  di  Salerno ,  il  Cilento 
o  tutta  la  provincia  avevano  preso  le  armi,  e  le 
genti  venivano  sopra  Napoli,  e  le  guidava  Costa- 
bile  Carducci  che  aveva  fatta  la  rivoluzione  in 
Gennaio ,  e  i  ragazzi  gridavano  per  le  vie  :  Mo* 
vene  Don  Costabile  ;  e  le  donne  dicevano  :  Mo* 
arriva  Don  Costabile  j  e  povere  noi!  E  tutto  il 
giorno  e  gran  parte  della  notte  io  non  udivo  al- 
tro che  Don  Costabile,  il  gracidare  dei  ranocchi, 
e  il  rumore  dei  telai  che  in  ogni  casa  tessevano 
tele  di  cotone  delle  quali  e'  è  gran  fabbrica  in 
Scafati. 

Dopo  qualche  giorno  ebbi  iJ.  pivi^ciam-  Jol  ItJ 
Maggio.  €  Che  i  buoni  cittadini  si  rassicurino.  La 
«  più  grande  vigilanza  sarà  esercitata  dal  Gover- 
€  no,  affinchè  per  P  avvenire  alcun  disordine  non 
€  si  riproduca,  né  nuovi  ostacoli  vengano  ad  op- 
«  porsi  al  mantenimento  ed  al  completo  esercizio 
€  delle  libertà  solennemente  accordate  dalla  co- 
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€  stitnzione  che  Sua  Maestà  ha  la  ferma  volontà 
€  di  proteggere  in  tutta  la  loro  inviolabile  inte- 
€  grità.  »  Era  sottoscritto  dai  nuovi  Ministri  :  il 
Principe  di  Cariati,  presidente,  e  ministro  degli 
affari  esteri ,  che  aveva  fama  di  galantuomo  :  il 
Principe  d' Isohitella  della  guerra,  il  generale  Raf- 
feele  Oarrascosa  dei  lavori  pubblici,  i  quaK  tutti 
e  due  e  il  Nunziante  avevano  vinte  le  barricate; 
il  Principe  di  Torcila,  all'  agricoltura  e  coromer* 
ciò,  liberale  moderato  ;  il  Bozzelli  all'  intemo,  ir» 
ritato  che  gli  avevano  guasto  lo  statuto  quasi  gli 
avessero  ucciso  un  figliuolo  ;  Francesco  Paolo  E.ug« 
giero,  a  le  finanze,  ministro  in  Aprile,  poi  riti* 
ratosi ,  fd  veduto  in  abito  di  guardia  nazionale 
presso  le  barricate,  si  presentò  in  abito  nero  a  la 
Beggia  e  fu  ministro  il  16  Maggio.  À  questi,  po- 
chi giorni  dopo,  furono  aggiunti  Nicola  Gigli,  per 
grazia  e  giustizia,  buon  professore  privato  di  di< 
ritto,  magistrato,  di  nessun  colore  politico,  uno 
a  quelli  che  dicono  :  servo  chi  mi  paga  ;  e  il  Duca 
di  Serracapriola  vicepresidente  del  Consiglio  di 
Stato,  di  cui  non  si  diceva  male. 

Mentre  si  scriveva  questo  proclama,  anzi  prima 
di  scriverlo,  il  nuovo  Ministero  nello  stesso  giorno 
16  Maggio  richiamava  la  spedizione  capitanata 
da  Guglielmo  Pepe,  scioglieva  la  Camera,  disar- 
mava la  Guardia  Nazionale.  Queste  erano  le  con- 
dizioni ohe  il  Be  imponeva  ai  nuovi  ministri,  ed 
essi  le  accettavano.  Disarmar  quella  Guardia  Nft» 
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zionale  si  doveva;  sciogliere  la  Camera  non  an-* 
cora  costituita  legalmente,  era  forse  una  necessitaj 
ma  richiamare  le  truppe  dalla  guerra  fu  un  tra- 
dimento ribaldo,  stolto,  infame,  vigliacco,  e  pro- 
dusse disastri  grandi  all'  Italia,  ed  altri  dieci  anni 
di  servitù  e  di  dolori.  Il  Re  volle  quel  richiamo: 
si,  ma  voi  altri  Principi,  Duchi  ed  Avvocati  mi- 
nistri non  dovevate  volerlo  voi ,  dovevate  capire- 
che  queir  atto  ruinava  l' Italia,  e  non  salvava  Na- 
poli. Re  Ferdinando  tradiva  l' Italia  credendo  di 
salvare  il  suo  regno  :  dodici  anni  dopo  tutta  Ita- 
lia veniva  sul  Regno  e  ne  scacciava  i  Borboni, 
Tutte  le  colpe  e  le  stoltezze  umane  hanno  in  sé 
stesse  la  cagione  del  castigo  |  ohe  tosto  o  tardi 
viene  immancabile. 

Con  un  editto  del  24  Maggio  il  Re  diceva  ai 
suoi  amatissimi  popoli  :  €  La  nostra  fermissima  ed 
€  immutabile  volontà  è  di  mantenere  la  Cestita- 
€  zione  del  10  Febbraio ,  preservandola  da  ogni 
€  eccesso.  Sola  compatibile  con  i  veri  bisogni  di 
e  questa  paxte  d' Italia,  essa  sarà  l' arca  santa  che 
€  conserverà  i  diritti  dei  nostri  amatissimi  popoli 
e  e  la  nostra  corona...  Riprendete  adunque  le  vo- 
€  stre  ah^uali  occupazioni ,  ed  abbiate  fede  con 
€  tutta   l'effusione  del  vostro  cuore  nella  nostra 
a  lealtà  ,  nella  nostra  religione  ,  nel  giuramento 
€  sacro  spontaneo  che  noi  abbiamo  prestato.  »  Con 
decreti  dello   stesso  giorno  fu  abrogata  la  legge 
«letterale  del  3  Aprile .  richiamata   in  vigore  kk 
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legge  elettorale  provvisoria  del  29  Febbraio,  con- 
vocati i  collegi  pel  15  Giugno,  stabilito  il  Luglio 
per  l'apertura  del  Parlamento. 

Dunque  la  Costituzione  non  era  abolita;  ma 
r  editto  affermava  troppo  come  fanno  i  bugiardi. 
Io  ritomai  in  Napoli  con  la  mia  famiglia,  man- 
cai subito  la  mia  rinunzia  al  Bozzelli ,  e  ripresi 
ad  insegnare  privatamente.  Mi  rallegrai  a  rive- 
der vivi  e  sani  pareccbi  che  si  dicevano  morti , 
ma  ebbi  gran  dolore  per  tre  giovani  perduti.  An- 
gelo Santilli  di  venti  anni ,  con  capei  biondi  e 
lunghi,  grandi  occhi  cilestri,  e  una  grande  me- 
stizia sparsa  sul  volto,  era  un  entusiasta  che  par- 
lava al  popolo  e  diceva  cose  che  il  popolo  udiva 
ma  poco  intendeva  :  si  trovò  in  una  casa  presso 
al  palazzo  Gravina  che  fu  assalito  dalle  Guardie 
Beali ,  ed  egli  si  pose  a  letto  fingendosi  amma- 
lato ;  ma  una  scellerata  vecchia  disse  ai  soldati  : 
questi  è  il  predicatore^  e  fu  ucciso.  Un  prete  ret- 
tore del  Camposanto  mi  disse  di  aver  veduto  il 
cadavere  ivi  portato,  che  aveva  la  faccia  contratta, 
contratte  le  mani,  contratte  le  gambe,  e  tre  grandi 
ferite  di  baionetta  sul  petto  ed  altre  nel  ventre. 
Povero  Santilli  !  Vincenzo  Melga,  bello,  ingegno- 
so, colto,  tornato  da  un  lungo  viaggio,  fu  visto 
combattere  da  una  casa  in  via  Santa  Brigida,  e 
poi  non  se  ne  seppe  più  nuova  né  vivo  ne  morto. 
Invano  ne  cercò  amorosamente  il  fratello  Michele 
Melga:   scomparve.  Luigi  La  Vista  jg;iovine   di 
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alto  ingegno  e  di  alte  speranze  era  col  padre  nel* 
l'Albergo  dell'Allegria  al  largo  della  Caria,  e 
fu  ucciso  dagli  Svizzeri  innanzi  gli  occhi  del  pò- 
vero  padre.  Ebbe  un  amico  che  ne  scrisse  la  vita 
e  ne  pubblicò  gli  scritti ,  e  che  fu  il  mio  caro 
Pasquale  Villari  che  fece  questa  buona  e  bella 
azione.  Su  lo  stesso  albergo  fu  preso  Gabriele  Pe- 
pe ,  il  quale  perchè  Generale  della  Guardia  Na- 
zionale, fu  insultato  e  percosso  dagli  Svizzeri,  che 
l'ammazzavano  se  un  uffiziale  non  lo  salvava  e 

10  faceva  menar  prigione  in  Castel  dell'  Ovo. 
Chi  tirò  il  primo  colpo  ?  non  si  sa,  né  importa 

saperlo  :  fu  reo  non  chi  tirò  il  primo  colpo  ma 
chi  fece  le  barricate.  Armati  di  qua,  armati  di  là 
parti  un  colpo  anche  per  caso,  e  cominciò  la  zuffa. 

11  15  Maggio  fu  r  ultima  e  necessaria  conseguenza 
di  tutte  le  dimostrazioni  ohe  si  fecero  dal  27  Gen- 
naio, di  tutte  le  grida  di  morte  e  di  abbasso  ohe 
si  fecero  nelle  piazze,  e  ohe  il  Governo  non  seppe 
ne  impedire  ne  frenare ,  e  Governo  furono  tutti 
i  ministri  per  quei  quattro  mesi.  Uomini  rispet- 
tabili per  molti  versi  ebbero  paura  di  offendere 
la  libertà  con  uno  squadrone  di  cavalleria ,  e  la 
fecero  andare  a  rovina.  Ad  un  popolo  come  il  na- 
p*jiitano  che  usciva  da  lunga  servitù  la  libertà  fd 
come  un'imbriacatura,  e  ci  voleva  la  forza  per 
impedirlo  di  sfuriare  in  eccessi  e  per  fargli  tor- 
nare il  senno.  Per  governare  i  popoli  ,  per  edu- 
care i  fanciulli,  e  per  curare  i  pazzi  non  basta  la 
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ragione  e  la  parola,  perchè  Puomo  ha  pure  quel 
della  bestia,  che  vuol  essere  corretto  con  la  forza. 
Questo  non  lo  capirono  quei  governanti ,  ebbero 
paura  di  poche  grida  ed  ingiurie ,  non  seppero 
spiegare  popolarità,  ed  essi  ebbero  colpa  di  ciò 
che  avvenne  il  15  Maggio  come  ha  colpa  1'  edu- 
catore del  male  che  fanno  i  fanciulli  da  lui  non 
saputi  correggere  a  tempo.  Questa  è  1'  opinione 
mia,  e  la  dico  schietta.  Ferdinando  aveva  ragione 
«  ridere  di  quei  ministri ,  e  a  chiamarli  respon- 
sabili di  avere  sfrenata  la  moltitudine.  Il  15  Mag- 
gio lo  fecero  i  pazzi,  non  seppero  impedirlo  i  savi, 
un  furbo  ne  profittò.  Mettiamoci  una  mano  sul 
petto,  e  diciamo  il  vero  :  la  colpa  l'ebbero  tutti 
ciascuno  per  la  sua  parte  :  il  popolo  fu  pazzo,  i 
governanti  inesperti  e  fiacchi ,  il  re  malvagio  e 
bugiardo. 

Venivano  le  novelle.  In  tutte  le  province  grande 
commozione  e  sdegno  per  i  casi  di  Napoli ,  che 
la  fama  narrava  più  atroci  :  ma  senza  accordi, 
senza  capi,  senza  un'  idea  quei  moti  furono  facil- 
mente repressi  in  varie  città,  anche  perchè  molti 
dicevano  che  il  Re  non  aveva  abolita  la  Gostitu- 
zione,  anzi  aveva  convocato  il  Parlamento  pel  P 
Luglio,  e  spargevano  i  decreti  reali.  In  Calabria  gli 
sdegni  scoppiarono  più  gagliardi ,  come  più  ga- 
gliarda è  la  natura  di  quelle  genti  che  avevan 
fresca  la  memoria  delle  stragi  del  44  e  dCi  47,  e 
vivo  il  sentimento  della  vendetta,  e  nessuna  fede 
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in  Ferdinando,  E  però  in  Cosenza  il  18  Maggio 
fu  creato  un  Governo  provvisorio ,  di  cui  fecero 
parte  il  colonnello  Spina  comandante  le  armi  della 
provincia,  e  il  maggiore  Pianell  che  comandava 
un  battaglione  di  Cacciatori  ;  e  disarmarono  i  gen- 
darmi ;  in  Catanzaro  il  19  fu  stabilito  un  Comi* 
tato  di  sicurezza  preseduto  dal  barone  Q-.  Mar- 
sico  intendente  della  provincia,  E  questo  fecero 
per  difendere  la  Costituzione  che  credevano  ma^ 
nomessa.  Giuseppe  Ricciardi  rifuggito  il  15  Mag^ 
gio  con  molti  altri  su  le  navi  francesi  ohe  erano 
nella  rada  di  Napoli,  e  andato  a  Malta,  fece  un 
ardito  disegno  :  venne  a  Messina  e  prese  accordi, 
sbarcò  in  Calabria,  e  passando  per  Nicastro  e  Ca- 
tanzaro si  fermò  a  Cosenza ,  dove  in  nome  suo 
«  di  altri  tre  Deputati  Domenico  Mauro ,  Euge» 
nio  de  Riso ,  e  Benedetto  Musolino  pubblicò  un 
manifesto  nel  quale  diceva  :  I  fatti  di  Napoli  hanno 
distrutta  la  Costituzione,  hanno  rotto  ogni  patto 
tra  principe  e  popolo.  Prima  che  il  Parlamento 
fosse  sciolto  dalla  forza  fu  scritta  una  solenne  pro- 
testa da  molti  Deputati,  con  la  quale  promette- 
vano di  riunirsi  dove  e  come  avrebbero  potuto. 
Essi  dunque  invitavano  i  loro  colleghi  a  riunirsi 
in  Cosenza  il  15  Giugno;  e  come  mandatari  della 
nazione  chiamavano  il  popolo  a  prendere  le  armi. 
La  rivoluzione  che  scoppiò  in  tutta  la  Calabria 
fu  una  conseguenza  legittima  della  protesta  dal 
15  Maggio» 
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Altre  novelle  dall'Italia  superiore.  Il  22  Mag- 
gio in  Bologna  il  generale  Guglielmo  Pepe  ebbe 
1'  ordine  ,  scritto  il  16  dall'  Ischitella  ministro 
della  guerra,  che  ricliiamava  senza  alcun  ritardo 
le  truppe  napolitano  ed  i  volontari,  e  se  egli  non 
voleva  ritenere  il  comando  della  ritirata,  questo 
doveva  essere  affidato  al  generale  Statella  ,  cbe 
gli  presentava  quel  dispaccio.  Il  Pepe  addolorato 
e  costernato  di  quella  vergogna ,  e  sapendo  eira 
i  soldati  non  lo  conoscevano  ne  lo  avrebbero  ub- 
bidito, rimise  il  comando  allo  Statella  ;  ma  i  Bo* 
legnosi  si  levarono  a  rumore,  lo  Statella  impau 
rito  fuggi  a  Firenze,  e  il  Pepe  ripigliò  il  comando. 
Cercò  spingere  innanzi  i  soldati  e  farli  passare  il 
Po,  ma  essi  tumultuarono  non  vollero  ubbidire, 
e  presero  la  via  del  ritorno.  Il  Pepe  passava  il 
Po  con  mille  uomini  tra  soldati  di  linea  e  caccia- 
tori, oltre  trecento  artiglieri,  e  con  questa  mano 
di  generosi  andò  a  Venezia.  Il  nostro  10^  reggi- 
mento di  linea  che  aveva  combattuto  a  Monta- 
nara e  Curtatone  e  con  tanto  valore  a  Goito  il 
29  Maggio  fu  richiamato  anch'  esso  e  dovette  tor- 
nare. I  soldati  ubbidiscono  al  Re.  Tutti  i  soldati 
piemontesi  seguivano  Carlo  Alberto  che  coi  suoi 
figliuoli  combatteva  contro  gli  Austriaci  per  l' in- 
dipendenza d' Italia  ;  i  soldati  napoletani  ubbidi- 
rono al  Re  quando  li  mandava  con  quella  ban- 
diera tricolore  che  essi  avevano  combattuta  in  Si 
cilia  e  in  Calabria  come  ribelle,  ubbidirono  quando 
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il  Re  li  richiamava.  Pochi  sentirono  che  il  disub- 
bidire  era  carità  di  patria ,  era  dovere  più  alto 
ed  onorato.  Oggi  dopo  tanti  anni  io  mi  sento  an- 
cora commosso  alla  memoria  di  quel  fatto,  e  mando 
una  benedizione  alla  memoria  di  Guglielmo  Pepe, 
un  saluto  a  quegli  uiHziali  e  soldati  che  magna- 
nimi seguirono  quel  magnanimo,  e  salvarono  al- 
m^o   r  onore   del  nome  napoletano.  Nel  ritorno 
il  colonnello  Lahalle  si  uccise  con  un  colpo  di  pi- 
stola, il  colonnello  Testa   mori  di  dolore  :  pocki 
ufficiali  e  sottoufficiali  tornarono  al  Pepe  in  Bolo- 
gna: tutti  gli  altri  maledetti  dalle  popolazioni  tra 
cui  passavano,  si  ridussero  nel  regno,  e  senten- 
dosi vituperati  e  spregiati  perchè  avevano  ubbi» 
dito  al  Re,  s' inviperarono  fieramente  e  divennero 
nemici  del  popolo.  Re  Ferdinando  riusciva  cosi  a 
separare  l'esercito  dal  popolo,  e  farlo  tutto  suo. 
Scrivevano  dalle  Calabrie^  che  verrebbero  essi 
sopra  Napoli  a  cacciare  il  Borbone  :  e  lorse  il  Rio- 
Ciardi ,  come  il  Cardinal  Ruffo  nel  1799  ,  voleva 
sollevare   le   moltitudini  calabresi   e   ingrossando 
per  via  come  una  fiumana  rovesciarsi  sopra  Na- 
poli, e  andare  anche  oltre  :  ma  altri  uomini,  altri 
tempi ,   altra  causa ,   ed  egli  non   Cardinale.   La 
rivoluzione  di  Calabria  era  cosa  molto  grave,  se 
fosse  cresciuta  :  e  però  il  Governo  pensò  di  op- 
primerla subito  e  con  vigore.  Ferdinando  trovò 
subito  soldati,  armi,  munizioni,  vesti,  scarpe,  ogni 
cosa  necessaria  :  e  ai  primi  giorni  di  Giugno  parti 

Settwnbrini  —  Memorie,  •^ 
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per  mare  n  generale  F.  Nunziante  con  quattromila 
nomini,  sbarcò  al  Pizzo,  si  fermò  in  Monteleone: 
con  duemila  parti  il  generale  Busa<3ca,  e  sbarcato 
a  Sapri  prese  la  via  delle  Calabrie,  e  cosi  le  se- 
parò dalla  Basilicata  e  dal  Cilento  che  comincia- 
vano  a  rumoreggiare  :  il  generale  Lanza  con  altri 
duemila  uomini  per  terra  prese  la  via  consolare 
minacciando  le  popolazioni  dintorno,  e  più  tardi 
8i  univa  al  Busacca.  Cosi  dunque  i  Eegii  strin- 
sero le  Calabrie  da   ogni  parte  ;  i  Calabresi  si  ap- 
parecchiarono a  resistere,  e  chiesero  ai  Siciliani 
i  promessi  aiuti,  e  il  giorno  15  Giugno  il  piemon- 
tese Eibotti  con  seicento  siciliani  sbarcò  a  Paola, 
e  il  giorno  seguente  fu  a  Cosenza.  E  pure  il  Ei- 
botti fece  un  grande  errore  a  mettersi  cosi  tra  il 
Nunziante,  il  Busacca  e  i  due  mari,  senza  pensare 
ad  un  modo  di  ritirata,  ed  essendo  a  capo  di  gente 
che  non  eran  soldati  ne  decisa  a  vincere  o  mo- 
rire. Se  i  Siciliani  avessero  avuto   senno  e  pre- 
veggenza  dovevano  mandare  subito  e  prima  del- 
l' arrivo  del  Nunziante,  una  forte  mano  di  uomini 
a  Eeggio   dove   era  un  debole  presidio  ,  e  vinto 
questo  facilmente  venire  su  ingrossando  ed  occu- 
pare essi  Monteleone  ;  ma  indugiarono,  ed  in  ul- 
timo presero  il  partito  peggiore  di  cacciarsi  pro- 
prio in  mezzo  ai  nemici.  La  rivoluzione  di  Cala- 
bria non  aveva  un'  idea  potente  su  le  moltitudi- 
ni, dicevano  di  farla  per  mantenere  la  Costitu- 
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e  scacciare  Ferdinando   che  1'  aveva  vio-        1' 


taf  a;  non  aveva  capi  e  guidatori,  ohe  il  Ricciardi 
compito  gentiluomo  e  liberale  entusiasta  faceva 
bei  discorsi  e  larghi  disegni ,  Domenico  Mauro , 
scrittore  di  rabbuffate  poesie  e  di  versi  ventosi,  era 
tutto  orgoglio  e  vanti  e  minacce:  Pietro  Mileti, 
antico  uffizi  ale  e  maestro  di  scherma  buono  a  com- 
battere ,  ma  di  corto  vedere  ,  e  facile  ad  accen- 
dersi :  gli  altri  buone  persone,  colti,  generosi,  sti- 
mabili per  molti  versi,  ma  non  sapevano  che  fare. 
Li  ai  trattava  di  combattere  soldati ,  e  i  soldati 
non  li  vincono  poche  centinaia,  ma  ci  vuole  tutto 
un  popolo  cho  tolga  loro  il  vitto,  che  li  molesti 
sempre  e  in  ogni  parte  con  imboscate  e  insidie, 
che  faccia  la  guerra  senza  farsi  vedere,  e  fuggendo 
e  apparendo  da  ogni  lato,  e  stancando  il  nemico 
non  dandogli  posa  mai. 

Intanto  i  giornali  diffondevano  le  notizie,  ohe 
il  gen.  Nunziante  sul  fiume  Angitola  era  stato  di« 
sfatto ,  i  suoi  tutti  dispersi ,  egli  morto  ;  che  il 
Nunziante  era  vivo ,  che  i  suoi  soldati  erano  en- 
trati in  Filadelfia,  e  1'  avevano  saccheggiata,  poi 
avevano  saccheggiato  il  Pizzo,  e  uccise  molte  per- 
sone, fra  le  quali  il  padre  di  Benedetto  Musolino 
che  era  un  vecchio  settuagenario,  e  il  fratello  Sa- 
verio ,  e  avevano  devastata  interamente  la  casa  : 
che  Calabresi  e  Siciliani  presso  Spezzano  avevano 
vinto  il  Busacca  e  costrettolo  a  ritirarsi  in  Ca- 
strovillari;  poi  che  i  regii  si  avanzavano  vinci- 
tori^ le  bande  si  scioglievano,  i  Siciliani  s' imbar- 
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cavano,  i  Comitati  fuggivano,  pocM  si  ritiravano 
su  la  Sila  per  resistere  su  quei  monti  ed  aspet- 
tare occasioni  migliori;  che  il  Nunziante  andava 
sopra  Catanzaro  con  soldati  feroci  e  ladri  e  saai- 

guinari. 

Mentre  in  Calabria  si  combatteva,  in  ISTapoK  si 
apriva  la  Camera  il  primo  giorno  di  Luglio.  Erano 
stati  eletti  gli  stessi  Deputati  che  furono  cacciati 
il  15  Maggio,  e  alcune  città  non  vollero  rifare  lo 
elezioni  perchè  non  riconobbero  l' atto  che  le  an- 
nullava. E  questo  fa  pruova  di  coraggio  civile, 
ni.'' Luglio   adunque  si  apriva  il  Parlamento,  e 
non  nella  Università  che  è  in  una  stretta  e  re- 
mota via  della  città,  ma  nella  sala  della  Biblio- 
teca che  è  nel  palazzo  del  Museo  dove  si  va  per 
via  ampia  e  diritta  facile  ad  esser  tenuta  da  sol- 
dati e  spazzata  da  cannoni. 

Non  ci  veniva  il  Re,  ma  suo  delegato  il  Pre- 
sidente de'  Ministri  Duca  di  Serracapriola,  un  bel- 
r  uomo  ed  alto,  ma  con  un  brutto  naso:  egli  lesse 
il  Discorso  della  Corona,  nel  quale  il  Re  lamen- 
tava  il  disastro  del  15  Maggio,  si  rallegrava  di 
veder  riuniti  i  Deputati,  raccomandava  di  occu- 
parsi delle  leggi  amministrative,  dichiarava  le  sue 
immutabili  intenzioni  di  mantenere  ai  popoli  una 
libertà  saggiamente  limitata,  e  invocava  a  testi- 
mone Dio  e  la  storia.  A  questo  discorso  nessuno 
gi  commosse  ,  salvo  il  Duca  che   era  sudato  per 
aver  letto  j  nessuno  disse  una  parola.  Dei  cento* 
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sessantaquattro  deputati  furono  presenti  Sólo  set- 
tanta: dopo  qualche  giorno  furono  ottanta,ed  eles- 
sero presidente  l'Avvocato  Domenico  Capitelli, 
vice-presidente  Roberto  Savarese.  Fecero  la  ri- 
sposta al  Discorso,  e  con  temperate  parole  chie- 
sero cambiamento  di  ministero,  guerra  per  l' in- 
dipendenza italiana,  leale  esecuzione  dello  Statuto. 
Furono  tutti  unanimi  i  centocinque  deputati  pre- 
senti ad  approvare  questa  risposta,  e  dodici  la  por»» 
tarono  al  Re,  che  non  volle  riceverli,  e  li  fece 
andar  via,  e  vietò  ai  Miniatri  di  intervenire  nelle 
tornate  della  Camera. 

La  Camera  dei  Pari  si  riuni  più  tardi,  ai  19  di 
Luglio ,  e  fece  anch'  essa  la  sua  risposta  nella 
quale  ringraziava  il  re  per  P  ordine  che  aveva  ri- 
stabilito, e  prometteva  il  suo  aiuto  per  l'avveni- 
re. Il  solo  principe  di  Strongoli,  generoso  vec- 
chio ,  osò  levare  la  voce  e  dire  che  la  Nazione 
nominando  gli  stessi  Deputati  aveva  già  condan- 
nato il  Governo ,  che  il  non  aver  mantenute  le 
promesse  fatte  nel  programma  del  3  Aprile  aveva 
prodotto  il  15  Maggio  e  la  rivoluzione  di  Cala- 
bria ;  che  era  stato  un  errore  grave  richiamare 
le  soldatesche  dalla  Lombardia  ;  ohe  pensassero  i 
Ministri,  essendo  repubblica  in  Francia,  ad  unire 
e  salvare  le  monarchie  in  Italia.  Il  buon  vecchio 
fd  lodato  da  una  parte ,  vituperato  daU'  altra ,  • 
poi  costretto  ad  andare  in  esilio  ;  quelle  sue  pa- 
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rol^  fttfòlio  le  sole  ohe  fanno  ricordare  la  Camera 

dei  Pari. 

n  Bozzelli  soleva  dire  ai  suoi  amici  che  egli 
gi  trovava  stretto  in  mezzo  tra  la  Camera  e  la 
Camerilla ,  l' una  voleva  troppo  ,  P  altra  negava 
tutto;  e  che  egli,  che  voleva  salvare  qualche  co- 
ea,  spiaceva  agli  uni  ed  agli  altri.  Cosi  avviene 
sempre  agli  uomini  che  nelle  rivoluzioni,  mentre 
tutti  corrono  o  in  un  verso  o  in  un  altro,  vanno 
adagio;  ei  sono  travolti  e  calpestati.  Non  s'accorse 
che  egli  fa  un  istrumento  maneggiato  dal  Ee,  il 
quale  dopo  un  poco  lo  gettò  via  come  ottuso ,  e 
prese  i  taglienti. 

Ohe  cosa  era  la  Camerilla  f  I  Borbonici  ohe  oo 
spiravano  contro  la  libertà  avevano  un  gruppo  di 
uomini  che  stavano  attorno  al  Ee.  Era  composto 
principabnente   di  ufliziaU  della  Guardia  Eeale, 
che  dimoravano  sempre  in  Napoli,  e  facevano  la 
guardia  al  Palazzo;  e  ne  era  capo  il  Principe  di 
Turchiarolo ,  che  desiderava  il  bastone  di  Capi- 
tano deUe  Guardie  del  Corpo,  uffizio  tra  i  mag- 
giori di  Corte ,  e  che  era  vuoto,  ed  egli  teneva 
queir  uffizio  ma  non  il  grado  né  gli  onori.  Costui 
abitava  proprio  in  palazzo,  e  nelle  regie  stalle  tra 
staffieri  e  servitori  ragunava  i  più  devoti.  Ai  mi- 
litari si  aggiungevano  vecchie  birbe  di  polizia,  e 
spie,  e  ribaldi  di  ogni  specie  purché  provati  fe- 
deli. Erano  potenti  perché  avevano  le  armi ,  ed 
avevano  vinto  il  15  Maggio,  e  si  erano  uniti  ed 
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I ordinati,  e  difendevano  la  causa  del  re;  ma  la 
Laggior  parte  erano  soiocchi  ed  ignoranti .  e  di- 
feevano  le  più  grosse  corbellerie,  e  un  Colonnello 
proponeva  si  facesse  venire  anche  la  fiotta  sviz- 
zera. Quegli  uffiziaU  appartenenti  a  nobiU  o  rio- 
Ue  famigUe  erano  stati  educati  dal  prete,  dai  eoe 
cHeri  e  dalle  ballerine,  e  si  credevano  onoratis- 
eimi  a  fare  i  regii  servitori,  e  i  regii  sgherri.  Fra 
'  essi  ce  n'eran  dei  furbi,  che  H  guidavano  un  po', 
e  saUti  più  in  alto,  uscivano  di  quella  fangaja.  D 
Be  lasciava  fare ,  ma  badava  che  non  facessero 
troppo,  non  gU  guastassero  i  suoi  disegni,  e  tal- 
volta U  frenava,  tanto  per  mostrar  loro  ohe  il  pa- 
drone era  egli,  comandava  egU,  e  non  si  lasciava 
vincere  la  mano  da  nessuno. 

La  Camerilla  avrebbe  voluto  togUere  subito  lo 
Statuto,  accoppare  tutti  i  Uberali  o  almeno  i  capi, 
e  governar  con  la  sciabola ,  e  odiava  fieramente 
i  Deputati,  e  U  chiamava  i  chiacchieroni,  e  più 
volte  proposero  di  uccidere  queUi  che  parlavano 
più  arditi.  Nella  Camera  il  deputato  Giuseppe  Mas- 
sari  disse  memorevoli  parole  ai  Ministri:  Noi  di- 
mentichiamo tutti  i  vostri  errori  e  le  vostre  colpe, 
ad  un  solo  patto ,  ohe  mandiate  subito  il  nostro 
esercito  e  le  nostre  navi  a  combattere  per  la  causa 
italiana:  aiutate  la  causa  d'ItaUa,  e  noi  vi  per- 
doneremo ,  anzi  vi  benediremo.  Il  Bozzelli  disse 
ehe  egK  per  ragioni  di  civile  prudenza  non  po- 
tov»  rispondere.  E  che  pote^»  dire  egU  ministro 
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il  Ferdinando  2^,  ohe  era  il  più  fiero  nemico  della 
causa  italiana,  e  che  avrebbe  mandati  i  suoi  sol 
dati,  si,  ma  per  aiuto  all'  Austria  ?  E  quando  su 
la  fine  di  Agosto  si  seppe  la  ritirata,  la  sconfìtta, 
la  sventura  di  re  Carlo  Alberto,  nella  Camera  si 
levò  la  voce:  Vadano  i  nostri  soldati  a  rimettere 
la  fortuna,  che  e'  è  ancora  Venezia  che  combatte. 
I  Ministri  non  risposero.  Il  deputato  Marchese  i 
Luigi  Dragonetti  interpellava  il  Ministero  su  le 
inique  e  feroci  opere  del  governo  nelle  Calabrie:  / 
e  il  Bozzelli  difendeva  quelle  opere  come  giuste 
ed  inevitabili,  e  diceva  che  era  liberale  anch'egli, 
e  sollevando  i  polsi,  Ho  ancora  qui  i  segni  delle 
manette  che  più  volte  mi  hanno  stretto  i  polsi, 
E  in  questo  dire  e  dimenarsi  cade  su  gli  scalini 
della  tribuna.  Bene^  bene,  meritamente^  fu  gri- 
dato dalle  tribune  :  e  questo  fu  il  solo  applauso 
che  egli  ebbe.  Si  levò  inviperato ,  ed  andò  via. 
Surse  il  deputato  Carlo  Poerio ,  e  narrò  tutte  le 
scelleratezze  commesse  nelle  Calabrie,  e  V  eccidio 
di  Filadelfia  e  del  Pizzo,  la  ferocia  de'  soldati,  i 
crudeli  comandi  del  Nunziante.  Dopo  pochi  giorni 
fu  pubblicata  nel  giornale  uifiziale  una  lettera  del 
Nunziante  al  Ministro  della  Guerra  ;  nella  quale 
erano  molte  ingiurie  al  Poerio  ed  alla  Camera. 
Allora  il  magnanimo  Poerio  con  suo  grave  di- 
scorso confermò  i  fatti  che  aveva  prima  narrati, 
e  jpropose  che  la  Camera  dichiarasse  come  quelle 
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Ingir/rie  non  giungevano  a  lei  ;  e  la  proposta  fu 
votata  con  appello  nominale  e  fu  vinta. 

Era  il  giorno  13  Luglio  ed  io  vidi  molte  car- 
rozze chiuse ,  che  circondate  da  soldati  a  cavallo 
con  le  pistole  in  pugno  presero  la  via  di  Castel 
S.  Elmo.  Erano  i  capi  delle  milizie  Siciliane  state 
in  Calabria,  e  fatti  prigionieri,  che  andavano  ad 
essere  sepolti  in  quel  castello.  Caduta  la  rivoluzione 
di  Calabria,  i  Siciliani  fuggirono  sopra  alcuni  pie- 
coli  legni,  e  dopo  lunghi  travagli  mentre  erano  a 
poca  distanza  da  Coriu  e  si  tenevano  salvi ,  fu* 
reno  sopraggiunti  dal  vapore  napoletano  lo  Strom* 
boli  ^  comandato  dal   Salazar,   e  furono  fatti  pri 
gionieri ,  ed  erano  circa  seicento  ,  tra   i  quali  il 
Eibotti.  Menati  a  Eeggio,  poi  a  Napoli,   i   capi 
furono  gettati  nei  sotterranei  di  S.  Elmo,  gli  al« 
tri  mandati  in  galera:   Giacomo  Longo  e  Filippo 
Belli  Franai,  perchè  antichi  uifìziali  dell'  esercito 
napoletano,  furono  sottoposti  al  giudizio  d' un  con- 
siglio di  guerra.  Carlo  Poerio,  come  avvocato,  si 
presentò  a  difenderli,  e  sebbene  si  vedesse  intorno 
militari  che  lo  minacciavano  e  lo  schernivano,  egli 
fece   il  suo   dovere.  Furono  condannati  a  morte: 
per  grazia  all'  ergastolo;  stettero  sepolti  in  un  sot- 
terraneo di  torre  d'Orlando  in  Gaeta  sino  al  1860. 
Giacomo  Longo  come  ne  uscì  corse  a  Capua  dove 
si  combatteva,  fu  ferito  nella  fronte,  e  cadde;  si 
levò,  fasciò  la  ferita,  gridò  ,  viva  l' Italia ,  e  se- 
guitò a  combattere,  finche  fu  ritratto  dagli  amici. 
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H  Eibotti  penò  molti  anni  in  Castel  S.  Elmo:  gli 
altri  nelle  galere  prima,  poi  su  le  isole.  I  depu- 
tati Scialoia  e  Conforti  dicevano  ai  Ministri:  Se 
i  Siciliani  sono  ribelli ,  giudicateli  :  se  sono  pri- 
gionieri di  guerra  trattateli  come  prigionieri.  E  i 
Ministri  rispondevano  con  ingiurie  ai  Siciliani,  ai 
Calabresi,  ai  Deputati  chiamandoli  stolti  e  faziosi. 
Fra  i  prigionieri  era  Francesco  Angherà,  giudi- 
cato col  Longo  e  il  Delli  Pranci,  ma  assoluto  per« 
elle  aveva  già  preso  il  suo  congedo  dalla  milizia 
quando  si  messe  a  combattere  per  la  rivoluzione. 
Assoluto  si,  ma  era  tenuto  nel  carcere  di  S.  Fran- 
cesco senza  speranza  di  uscirne  ;  onde  egli ,  che 
piacevole  uomo  era  ,  si  travesti  e  sfigurò  in  modo 
che  usci  dal  carcere  con  molta  franchezza  e  senza 
essere  riconosciuto.  Lo  sdegno  della  Polizia  fu 
grande,  e  grandissime  le  risa  dei  liberali. 

In  quei  giorni  si  vide  passeggiare  innanzi  la 
reggia  tra  i  militari  un  prete  grosso  della  per- 
sona e  vecchio  e  brutto;  ed  io  lo  vidi  in  mezzo 
a  due  uffiziali  della  Q-uardia  che  cianciavano  con 
lui  e  ridevano.  Quel  prete  Vincenzo  Peluso  di  Sa- 
pri aveva  ucciso  di  sua  mano  il  deputato  Costa- 
bile  Carducci ,  che  sbarcava  ad  Acquafredda  tra 
Sapri  e  Maratea,  e  gli  aveva  reciso  il  capo,  e  fat- 
tolo asciugare  in  un  forno,  lo  aveva  presentato 
in  un  paniere  al  Re ,  e  non  pure  non  fu  punito 
dell^  assassinio ,  ma  ebbe  una  pensione  e  carezzo 
znoltc;  e  fu  punito  il  procuratore  generale  Pas^ualo 
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Scura  che  aveva  dato  ordine  di  fargli  un  processo^ 
e  se  non  fuggiva  il  povero  Scura  lo  avrebbero 
arrestato.  La  moglie  del  Carducci,  che  era  sorella 
di  Q-iuseppe  del  Re,  non  seppe  mai  della  morte 
del  marito,  ed  era  una  pietà  a  vederla,  e  udirla 
che  aspettava  lettere  dall'America  dove  le  ave- 
Vano  detto  che  si  era  fuggito  il  Carducci* 

XXIV. 

La  reazione, 

Re  Ferdinando  fu  il  primo  de'  principi  di  Europa 
a  cominciare  la  reazione.  Per  nostra  dissennatezza 
vinse  il  15  Maggio,  e  ripigliato  il  sentimento  della 
Bua  forza  ,  richiamò  l' esercito  di  Lombardia  ,  e 
subito  si  volse  a  domare  l'insurrezione  di  Cala- 
bria. Come  seppe  la  disfatta  di  Carlo  Alberto,  e 
il  ritorno  degli  Austriaci  in  Milano  nei  primi  giorni 
di  Agosto,  egli  manda  il  Filangieri  a  riconquistare 
la  Sicilia,  proroga  le  Camere,  e  bandisce  lo  stato 
d'assedio  in  Napoli.  Vince  Messina  con  molto  san- 
gue, ed  accetta  un  armistizio  che  gli  viene  pro- 
posto ed  imposto  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia: 
e  intanto  riforma  il  suo  ministero,  dà  al  Bozzelli 
come  un'  offa  l' istruzione  pubblica ,  e  mette  al- 
l' interno  Raffaele  Longobardi,  fa  prefetto  di  Po- 
lizia un  Gaetano  Peccheneda,  brutto  e  sozzo  fur- 
fante, prete  e  sbirrOj  e  schiuma  di  mariuolo.  A  la. 
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gioia  per  la  pre?a  di  Messina  snccesseio  sgomento 
per  la  rivoluzione  di  Vienna  in  Ottobre;  e  poi  la 
Costituente  in  Toscana,  e  poi  l'uccisione  di  Pelle- 
grino Eossi  in  Eoma  il  15  Novembre,  e  la  fuga 
del  Papa   che  viene  in  Gaeta   il  26   e  la   Costi- 
tuente  italiana  a  Eoma ,  e  poi  la  novella  che  il 
10  Dicembre  Luigi  Napoleone  Bonaparte  è  eletto 
presidente  della  repubblica  francese.  Fu  forza  tem- 
poreggiare ,  e  prorogare  per  altro  tempo  le  Ca- 
mere sino  al  primo  Febbraio.  Cominciava  l' anno 
1849.  Il  Papa  da  Gaeta  chiedeva  aiuto  a  la  Fran- 
cia, all'Austria,  a  la  Spagna,  al  Ee  delle  due  Si- 
cilie, che  gli  proffersero  le  loro  armi;  gliele  prof- 
ferse  ancora  il  Piemonte,  ed  egli  le  ricusò.  Intanto 
segue  la  battaglia  di  Novara  il  23  Marzo.  Molti 
iijBiziali  in  Napoli  celebrano  con  un  banchetto  la 
vittoria  degli  Austriaci:  e  il  Filangieri  andato 
prima  a  Gaeta  a  prendere  congedo  dal  Ee   e  la 
benedizione  del  Papa,  tornava  il  26  Marzo  a  Mes- 
sina e  moveva  l' esercito  a  domar  la  Sicilia  ;  il 
7  Aprile  fa  presa  ed  arsa  Catania  dove  avvennero 
orribiU  fatti ,  poi  furono  sottomesse  altre  città, 
ultima  Palermo  si  rese  il  15  maggio  1849.  Intanto 
Francesi,  Austriaci,  Spagnuoli  e  Napoletani  mo- 
vevano contro  Eoma.   I  Francesi  sono  vinti   il 
30  Aprile  e  fanno  armistizio:  i  Napoletani  guidati 
da  esso  Ferdinando  sono  vinti  a  Velletri  e  tornano 
nel  Eegna.  Il  25  Maggio  gli  Austriaci  entrano  a 
fkenzoj  il  SO  i  Francesi  in  Boma:  la  rivoluziono 


—  317  — 
è  vinta  in  ogni  parte.  Ee  Ferdinando  che  ha  vinto 
coi  suoi  soldati,  attende  a  riordinare  lo  Stato  coi . 
birri  e  coi  giudici,  ad  arrestare,  processare,  con- 
dannare molte  migliaia  di  persone:  rimuta  il  Mi- 
nistero, non  teme  più  nulla,  si  lascia  pregare  con 
petizioni  di  abolire  la  Costituzione ,  ed  egli  non 
l'abolisce  con  decreto,  ma  non  se  ne  cura  più  e 
la  dimentica.  E  pure  ha  paura  :  tutti  i  cancelU 
del  palazzo  reale   sono  muniti  di  cannoni  :   can- 
noni su  la  loggia  del  palazzo  rimpetto  S.  Ferdi- 
nando ;  cannoni  su  la  Consulta ,  oggi  Scuola  di 
Marina,  cannoni  su  la  caserma  al  Gigante,  can- 
noni su  gli  alti  torrioni  di  Castelnuovo,  cannoni 
su  la  via  di  S.  Martino  sotto  Castel  S.  Elmo,  can- 
noni  incoronavano   Castel  S.  Ebno.  Tutti  questi 
cannoni  avrebbero  subissate  dieci  città,  e  non  ti. 
rarono  mai  un  colpo. 

Martedì  5  Settembre.  H  ministro  F.  P.  Eug- 
giero  nella  Camera  dei  deputati  lesse  il  decreto 
che  prorogava  il  Parlamento  al  30  Novembre:  tutti 
l'attendevano,  non  risposero  una  parola,  e  anda- 
rono via.  Tre  ore  dopo  il  mezzodì  dalla  contrada 
di  S.  Lucia  una  moltitudine  di  plebe  fecciosa,  di 
donne  e  di  fanciulli  movevano  dietro  una  ban- 
diera bianca ,  e  gridavano ,  Viva  il  Ee ,  abbassa 
la  Costituzione.  Passando  innanzi  la  Eeggia,  mx 
capitano  deUe  guardie  reali  voleva  disperderH , 
ma  altri  uffiziali  della  CamerUla  comandarono  di 
ferii  pass5->?^^  0A^>^  ^e^rmi^rwQ  ijei:  k^to^  la  via 
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Toledo  gridando  qnelle  oscene  grida.  Te  li  vidi 
e  riconobbi  Nicola  Funari,  notissima  spia,  che  li 
guidava:  riconobbi  fra  essi  il  Oommessario  di  Po- 
lizia Cioffi,  e  presso  colui  che  portava  la  bandiera 
vidi  Nicola  Merenda  con  uno  stocco  in  mano.  Co- 
stui era  Segretario  generale  della  Prefettura  di 
Polizia,  e  aveva  dato  due  carlini  per  uno  a  quella 
gente,  e  non  si  vergognava  di  mostrarsi  guida- 
tore di  quella  sozza  marmaglia  che  andava  stril- 
lando e  minacciando  chiunque  non  rispondeva  a 
quelle  grida.  La  via  Toledo  era  come  diserta. 
Quella  dimostrazione  fu  fatta  dalla  Polizia;  ed  io 
vidi  con  gli  occhi  miei  quei  tre  agenti  di  polizia 
che  la  guidavano.  Al  loro  ritomo,  i  popolani  che 
abitavano  nel  quartiere  di  Montecalvario  sopra  To- 
ledo, sbucano  dai  vicoli,  e  gridando  Viva  la  C(h 
stituzione^  scagliano  una  grandine  di  sassi,  e  fanno 
fuggire  quella  plebaglia.  Accorrono  piccoli  drap- 
pelli di  soldati  che  tirano  fucilate,  ma  i  sassi  vo- 
lano da  ogni  parte,  e  i  soldati  si  sparpagliano:  i 
popolani  ne  disarmano  alcuni,  li  percuotono,  li  co» 
stringono  a  gridare  Viva  la  Costituzione,  Un  ar- 
ditissimo assalta  il  Cioffi,  gli  dà  due  schiaffi,  gli 
strappa  di  mano  la  bandiera  bianca,  e  lo  percuote 
con  l'asta:  vede  che  un  soldato  gli  ha  spianato 
il  fucile  contro,  si  getta  a  terra,  sorge  salvo  0 
fugge.  H  Merenda  si  chiuse  fra  i  suoi  birri. 

Sopravvennero  altri  soldati  più  numerosi,  i  pò- 
:polani  si  dispersero:  tutto  il  quartiere  di  Monte* 
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calvario  h  chiuso  ed  assediato  da  soldati,  i  quali 
per  il  rimanente  di  quel  giorno,  e  la  notte,  e  il 
giorno  appresso  entrarono  in  tutte  le  case   cer- 
cando armi  ed  i  rivoltosi. 

Nel  giorno  6,  grossi  drappelli  di  soldati  a  ca^ 
vallo  con  le  pistole  impugnate  percorsero  via  To- 
ledo: allo  sbocco  di  ogni  vicolo  e  un  drappello  di 
armati  che  fermano  ogni  persona  che  passa  di  là, 
e  la  ricercano  nelle  vesti ,  e  arrestano  parecchi. 
Innanzi  la  Eeggia  sono  aggruppati  molti  uffiziali 
e  soldati,  e  aspettano  qualche  gran  fatto.  Intanto 
altri  popolani  si  uniscono,  vanno  al  Carmine  da 
un  tavernaio  detto  Monzù  Arena  capo  di  realisti, 
birbone  caro  al  Ke  e  alla  Camerilla:  non  lo  tro- 
vano, invadono  la  casa,  rompono  tutte  le  masse- 
rizie ,  costringono  il  figlio  e  la  moglie  ad  ingi- 
nocchiarsi e  gridare  viva  la  Costituzione.  Il  ta- 
vernaio era  fuggito,  e  corse  anelante  a  la  reggia 
a  narrare  ogni  cosa  e  subito  escono  soldati  a  ca- 
vallo, e  corrono  verso  il  Carmine.  I  popolani  si 
disperdono.  Altri  assaltano  la  casa  dello  Schia- 
vone,  il  quale  gittandosi  da  una  finestra  si  rompa 
una  gamba  ed  un  braooio:  il  lazzaro  Caporale  che 
portava  una  bandiera  bianca  è  inseguito ,  fugge 
in  una  casa,  si  ajBferra  ad  una  fune  per  discendere 
in  un  pozzo  e  salvarsi,  ma  cade  nell'acqua  e  si 
annega.  Nella  piazza  della  Pignasecca  serrano  le 
vie  con  panche  e  seggiole,  poi  con  le  pietre  sca- 
valcano due  lancieri,  e  fanno  fuggire  jg:li  altri.  In- 
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somma  una  parte  del  popolo,  che  ermo  special- 
mente artigiani,  voleva  la  Costituzione. 

Quando  il  re  seppe  questi  fatti  si  batte  la  fronte, 
e  si  volse  imàperato  a  quelli  clie  lo  circondavano, 
e  disse  :  Mi  avevate  fatto  credere  che  il  popolo 
era  tutto  per  me,  ed  io  veggo  molti  che  stanno 
contro  di  me.  La  Camerilla  sdegnata  che  la  dimo- 
Btrazione  non  era  riuscita  come  ella  voleva,  e  che 
il  popolo  non  si  era  mostrato  avverso  a  la  Costi- 
tuzione ,  arrestò  molti  popolani ,  e  fece  loro  un 
processo,  che  fa  il  processo  del  5  Settembre. 

H  7  Settembre  usci  un'ordinanza  che  vietava 
ogni  dimostrazione  e  qualunque  grido  sotto  qua- 
lunque  bandiera.  Il  Ministero  muta  :  il  Bozzelli 
passa  all'istruzione  pubblica:  all'interno  è  chia- 
mato Raffaele  Longobardi,  che  già  aveva  gover- 
nato la  Polizia,  ed  era  magistrato:  a  prefetto  di 
Polizia  Gaetano  Peccheneda:  il  Merenda  ò  allou^ 
tanato  dall'  uffizio,  che  egli  aveva  proprio  sporcato, 
ma  ritiene  il  suo  stipendio.  La  sera  di  quei  giorno 
il  telegrafo  annunzia  la  presa  di  Messina.  Per  setto 
giorni  si  era  combattuto  a  Messina  con  gran  san- 
gue, e  rovine,  e  la  città  era  mezzo  distrutta. 

Il  giorno  8  settembre  non  si  fa  la  solita  festa 
di  Piedigrotta  dove  andavano  tanti  soldati,  e  ac- 
correva tanta  gente  :  il  re  senza  pompa  va  per 
aiare  a  visitare  la  Madonna,  e  a  ringraziarla  della 
conquista  di  Messina,  e  mentre  egli  prega,  in  Mes- 
sina continua  il  saccheggio,  l' incendio  e  la  strage. 


i 

.1 


1^ 


♦  M 


—  321  - 

Venne  la  notizia  che  Demetrio  Andruzzi,  capi- 
tano di  artiglieria,  colto,  bravo,  liberale,  che  aveva 
cospirato  con  noi  nel  47,  era  morto  combattendo 
contro  Messina:  parti  da  Napoli  fieramente  sde- 
gnato contro  i  Siciliani.  L'Andruzzi  era  uomo  di 
azione,  e  non  poteva  patire  le  chiacchiere  degli  av- 
vocati: era  un  uffiziale  dell'esercito,  e  si  sentiva  ar- 
dere il  cuore  alle  ingiurie  e  contumelie  che  i  Sici- 
liani gettavano  su  tutti  i  soldati  napoletani  chia- 
mandoli vigliacchi  e  sgherri  e  infami:  era  liberale^ 
ma  diceva  che  egli  era  nemico  di  quella  libertà  che 
in  Sicilia  faceva  bollire  in  una  pignatta  la  carne 
dei  soldati  uccisi,  e  mangiarla  con  la  pasta.  E  se 
l'Andruzzi  diceva  questo,  che  pur  troppo  era  vero, 
che  dovevano  dire  gli  altri  uffiziali,  e  soldati 
stessi?  erano  non  pure  sdegnati,  ma  inferociti,  e 
fecero  cose  orrende.  Chi  sa  come  sono  fatti  gli 
uomini,  e  come  vengono  in  furore  non  tanto  per 
ferite  e  morti  che  si  danno,  quanto  per  le  ingiu- 
rie che  si  scagliano,  le  quali  pungono  con  dolore 
minuto,  fitto,  continuo,  spiegherà  come  i  soldati  na« 
politani  non  vollero  seguire  il  Pepe,  e  corsero  in 
Sicilia  e  combatterono  con  accanimento  e  ferocia 
contro  i  cittadini.  Fa  più  male  la  lingua  che  il 
coltello.  Troppo  tardi  si  vide  che  non  si  doveva 
offendere  con  le  parole  chi  aveva  le  armi  in  mano. 
E  i  Siciliani  in  ingiurie  trasmodarono  più  che  i 
Napoletani,  e  più  patirono.  No,  io  non  dirò  mai 
quello  che  si  è  detto,  ed  è  stata  l' ultima  calua- 
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nia,  eh©  l'esercito  napoletano  era  un  t)ranco  di 
vigliacchi  feroci.  Era  un  esercito  come  tutti  gU 
altri,  come  il  Piemontese,  come  TAustriaco,  come 
il  Francese ,  ubbidiva  al  Re ,  aveva  piena  fede 
nel  Re,  o  questa  è  virtù  e  forza  in  un  esercito; 
fece  quello  che  tutti  gli  eserciti  dei  Re  hanno 
fatto  nel  mondo  :  la  colpa  fu  nostra  che  lo  ina- 
sprimmo con  parole  ingiuriose  come  fanno  le  fem* 
minette:  fu  nostra  colpa  che  facemmo  come  il  cane 
che  morde  la  pietra  non  la  mano  che  l'ha  sca- 
gliata. Povero  esercito  napoletano,  ingiuriato  e 
calunniato  da  noi  stessi  I  Le  vittorie  si  attribuii 
scono  giustamente  al  capitano,  che  è  la  mente  mo- 
trice delle  mille  braccia;  e  perchè  le  sconfitte,  e  le 
male  azioni  non  si  debbono  attribuire  anche  al 
Capitano  ?  a  quella  mente  suprema  che  se  è  per- 
versa pervertisce  tutti  t 
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Immacolato  vanni  alF  uffizio  di  Gapo  di  Dipartiroente 
ft«I  Ministero  deiristruzione  pubblica,  immacolato  ora  t<^ 
^lio  e  debbo  discenderne.  Lo  accettai  non  perchè  credetti 
di  meritarlo,  ma  perchè  speravo  che  con  una  forte  e 
santa  Yolontà  avessi  potuto  far  bene  alla  mia  patria.  Ma 
ora  siamo  ridotti  a  tal  punto  che  un  uomo  onesto  non 
può  fare  il  bene,  non  può  stare  in  uffizio;  onde  io  voglio 
che  pubblicamente  si  conoscano  le  ragioni  della  mia  ri- 
aunzia. 

n  nostro  misero  paese  è  ridotto  in  miserrimo  stato.  I 
Ministri,  uomini  nuovi  alla  difficilissima  arte  di  governare, 
nomini  deboli  e  inetti,  non  hanno  la  forza  di  disprezzarci 
e  di  farci  il  bene  nostro  malgrado.  Mentre  da  una  parto 
gridano  che  la  finanza  è  povera  e  fanno  prestiti,  dall*al« 
tra  parte  creano  novelli  uffizi,  li  danno  ciecamente  e  per 
quel  buon  cuore  che  è  debolezza  d*  animo,  impiegano  quelli 
che  strillano  più  lazzarescamente,  i  ladri  conosciuti  e  già 
destituiti,  i  ladri  novelli,  le  spie,  gl'infami,  e  tutta  quella 
ribaldissima  schiuma  ch'era  ed  ò  ancora  a  galla.  Questa 
debolezza  de'  ministri  &  baldanzoso  il  popolo  :  ognuno 
crede  di  poter  salire  a  quell'impiego  dove  yede  salito  un 
malvagio  o  uno  stolto:  ondo  i  tristi  pretendono»  i  buoni 
ii  lamentaoo» 
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I  M'nistrl  hanno  colpa  sì,  ma  la  colpa  Vera  Tabbiam 
noi,  r  ha  questa  plebe  affamata  e  vilìesima,  questa  turba 
di  scostumati  pezzenti  che  stanno  da  mane  a  sera  eoa 
la  bocca  aperta  gridando:  impieghi  impieghi!  Salgono 
tutte  le  scale ,  invadono  tutte  le  case ,  minacciano  con 
le  armi,  e  i  più  forti  gridatori  di  libertà  sono  i  primi  a 
chiedere,  e  chiedono  sfacciatamente,  oscenamente,  ed  avuto 
il  tozzo  rinnegano  Dio  e  la  coscienza.  Gente  meritevole 
di  Del  Carretto  (e  se  non  l'avesse  meritato  non  l'avrebbe 
avuto)  crede  la  libertà  un  banchetto,  la  Costituzione  una 
torta  di  cui  ciascuno  debba  avere  una  fetta;  non  sa  che 
oggi  è  tempo  di  sacrifizi  non  di  pretenzioni;  che  l'ordine 
è  necessario  anche  tra  briganti;  che  la  legge  e  i  magi» 
gtrati  debbono  essere  rispettati  in  ogni  specie  di  governo- 
Oggi  non  vi  ha  più  legge  ,  non  giustizia ,  non  rispetto, 
non  pudore  :  tutti  dimandano  ,  i  pf^ggiori  ottengono ,  gli 
scellerati  trionfano,  si  mischiano,  intrigano,  cospirano, 
van  meditando  sangue  e  rapine.  Anche  io  sono  assordato 
da  uomini  sozzamente  ambiziosi ,  e  non  posso  stare  più 
tra  questa  gente  che  ti  fa  venire  a  noia  ogni  cosa  più 
«anta.  Io  credeva  di  abbracciare  una  purissima  vergine, 
ed  ho  trovata  un'oscena  meretrice.  Oggi  è  vergogna  aver© 
un  uffizio;  e  se  io  ritenessi  quello  che  ho  sarei  creduto 
simile  a  tanti  tristi,  metterei  la  ^ano  al  parricidio  della 
patria,  ed  io  voglio  vivere,  come  son  vissuto  finora,  po- 
vero, onorato,  incontaminato;  e  chi  può  dirmi  il  contrario 
si  levi  e  parli  contro  di  me.  Taluno  forse  mi  odierà  per- 
chè dico  verità  troppo  acri,  ma  tutti  debbono  rispettarmi 
perchè  dico  il  vero  e  senza  paura  o  speranza ,  perchè 
sono  di  nessun  colore,  ma  voglio  libertà  con  leggi,  con 
ordine,  con  buona  creanza;  perchè  odio  i  tristi  di  qua- 
lunque condizione  sieno,  perchè  voglio  premiato  il  vere 
merito,  e  puniti  inesorabilmente  i  ribaldi  di  tutti  i  co- 
lori  —  Epperò  guardiamoci  bene  i  il  popolo  griderà  ,  il 
Ministero  spropositerà,  il  Parlamento  anche  questa  volta 
chiacchiererà,  il  Re. contenterà  tutti  e  si  riderà  di  tutti. 
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Debbo  aggiungere  ancora  altre  ragioni  particolari.  Il 
Ministero  di  pubblica  istruzione,  che  deve  sopra  intendere 
all'educazione  di  sei  milioni  di  uomini,  che  deve  prepa- 
rare la  felicità  di  questo  popolo  sempre  infelice  perchè 
sempre  ignorante ,  che  dovrebbe  essere  il  primo  e  più 
importante  Ministero  è  tenuto  come  cosa  da  nulla,  e  si 
dà  come  giunta,  ora  a  questo  ora  a  quel  Ministro;  e  men- 
tre che  Vivrebbe  essere  Ministero  modello  comporto  di  uo- 
mini ottimi,  è  composto  di  uomini  la  più  parte  nulli.  B 
da  questi  uomini  dipendono  chiarissimi  professori  e  no- 
bilissimi artisti ,  gli  artisti  che  sono  inferiori  solamente 
a  Dio!  Anzi  questi  uomini  sono  pagati  meglio  dei  pro- 
fessori e  degli  artisti;  hanno  sedicimila  ducati  l'anno  di 
ioldo:  ed  oh  quanti  valorosi  ed  onesti  non  han  da  man- 
giare! E  quasi  fosse  poco  il  soldo  che  ciascuno  ha,  es- 
sendo ultimamente  rimasto  voto  un  posto  con  80  ducati 
il  mese,  hanno  abolito  il  posto,  e  diviso  tra  loro  i  danari. 
Io  ho  gridato  ma  inutilmente;  onde  inutilmente  starei  in 
uflizio,  inutilmente  proporrei  quello  che  è  utile  ed  onesto. 
Io  so  cne  e  dovere  di  buon  cittadino  di  servire  la  patria 
anche  affrontando  l'infamia,  ma  io  sono  inutile  perchè  si 
Tuole  che  io  sia  inutile.  Onde  io  rinunzio  non  per  pun- 
tiglio, per  superbia,  o  per  moda,  ma  perchè  la  coscienza 
e  l'onore  me  lo  comandano,  perchè  voglio  la  cosa  e  non 
il  soldo,  e  non  vendo  l'onore  e  la  coscienza  nò  per  120  du^ 
cati  il  mese,  né  per  tutto  l'oro  che  cava  dalle  sue  mi- 
niere r  imperatore  delle  Russie.  Tornerò  ai  miei  studi, 
tornerò  a  dettar  lezioni  di  lettere  italiane  e  latine  ai  cari 
alunni  miei  ;  educherò  questa  gioventù  che  ha  bisogno 
massimamente  di  educazione ,  tornerò  al  mio  pacifico  e 
desiderato  nuUa,  e  pregherò  Dio  che  dia  senno  a  coloro 
che  reggono  la  mìa  patria.  Quando  sarà  frenata  questa 
licenza  scostumatissima;  quando  gH  uffizi  saranno  non  cre- 
sciuti ma  diminuiti,  e  si  daranno  ad  uomini  non  di  co-^ 
ìore  ma  di  sapore ,  cioè  onesti   e  meritevoli  ;  quando  i 
ministri  8i  persuaderanno  che  dando  w  uffizio  non  danno 
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roba  loro,  ma  sanane  e  lagrime  di  nna  narione  sraiit»- 
rata  che  ora  Torrebbe  respirare  dopo  tante  miserie;  quandi 
n  vorrà  far  davvero  ed  istruire  questo  popolo  ed  «da- 
cario,  allora  la  patria,  se  pur  vuole,  mi  chiami,  ed  io  bob 
proato  a  sacrificarle  la  mia  pace ,  i  miti  studi ,  la  mÌA 
^ta,  k  vita  ancora  de'  miai  figUuoU. 


KapoU,  13  Maggio  1848. 


Luiiri  Settembrisii 
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LUIGI  SETTEMBRINI 


f 


ICORDANZE 


DELLA  MIA  VITA 


CON    PREFAZIONE 


DI 


FRANCESCO    DE   SANCTIS 


VOLUME  II. 


(31*   £  ci  ì  z  i  o  n  e 


NAPOLI 

ALBERTO   MORANO,   EDITORE 

Via  Domenico  Capitelli,  26 

J924 


AYVEI\TENZA 


Proprietà   letteraria 


m: 


Stab.  Cromo-Tip.  Comm.  F.  RAZZI  •  Napoli,  Via  S.  Asprcno,  2 


TI  pensiero  di  scrivere  queste  RICORDANZE 
f>iacque  aW  autore  nel  tempo  della  sua  prima 
prigionìa  (1839-1842),  e  proseguì  nella  se- 
éonda  (1849-1851),  e  poi  neW  ergastolo  (1851- 
11859). 

\  In  quei  luoghi  di  dolore,  tra  gente  perduta^ 
^  col  cuore  trafitto  da  mille  affetti,  egli  preparò 
mi  elementi  de^  suoi  lavori  futuri,  mettendo 
sjempre  in  relazione  i  mali  propri  con  le  sven» 
éiure  della  patria.  Neil'  ergastolo  potè  condurre 
tu  fine  la  traduzione  delle  Opere  di  Luciano  pub- 
cflicafa  nel  1861  dal  Le  Monnier;  dipoi  pub' 
blicòìe  lozioni  di  ìeiteveitxiva  dettate  dalla  Cat' 
t^dra  neir  Università  di  Napoli  dal  1863  al 
t876;  ultimo  tra  i  suoi  lavori  restò  questo,  che 
j[u  il  primo  ideato ,  le  Ricordanze,  a  cui  essen- 
4osi  dedicato  solamente  negli  ultimi  anni  di 
dua  vita,  giunse  appena  a  completare  la  prhna 
fiarte  pubblicata  nel  jf.*  volume:  la  seconda 
p^rte  poi  che  è  contenuta  in  questo  2.*  volume 
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se  manca  della  legatura  dell'  autore^  contieni, 
tutV  i  gioielli  preziosi  da  lui  abbozzati  e  pret 
^paratij  i  quali  con  rispettoso  riguardo  vanni 
pubblicati  con  V  ordine  istesso  ond^  erano  stai 
riuniti^  e  sono  :  frammenti^  riflessioni,  letter 
intime  di  famiglia^  in  cui  sono  manifestati  sen 
za  alcun  velo  o  reticenza  i  pensieri^  gli  affetti 
i  giudizi^  le  speranze^  i  timori  che  egli  sentiva!, 
esprimono  quanto  soffrì  quelV  anima  ardente 
e  quanto  amò  la  patria  e  la  dignità  del  s 
Paese  a  cui  sacrificava  sé  stesso  e  la  sua  e 
rissima  famiglia. 

Pure,  senza  la  fortuna  di  vedere   scampai 
quelli  scritti  dalla  vigilanza  dei  custodi  delU 
varie  prigioni  in  cui  fu  sepolto  quattordici  an  , 
ni  della  sua  vita^  e  senza  la  grandissima  e  cO' . 
raggiosa  diligenza  della  moglie  nel  custodirli 
e  preservarli  dalle  varie  sorprese  avute  dalld 
Polizia^  né  V  autore  avrebbe  potuto  più  sosti- 
tuire gli  elementi  già  preparati  a  poco  a  poco 
né  ora  sarebbero  noti  al  mondo  e  letti  con  me' 
raviglia  e  reverenza  queste  carissime  Ricordan- , 
ze,  le  quali  ^  unitamente  alle  altre  opere  gi 
'pubblicate,  fanno  ripetere  a  ragione  col  profes 
Hore  Fiorentino  :  tutta  la  sua  vita  attesta  eh 
a  9J3Ìme  simili  ne  nascono  ben  poche  al  mond 

(Sciita  Tari  pag.  IT  e 
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SECONDA   PRIGIONIA 


CAUSA   E   CONDANNA 


V 


Santa  Maria  Apparento 
1849 


Eooo  3  23  Luglio,  mia  dolcissima  e  diletta  G-igia, 
ecco  compiuto  un  mese  del  mio  arrestOi  ecco  rin- 
novellati quei  dolori  che  amareggiarono  la  nostra 
prima  gioventù*  Sopportiamoli  con  animo  forte, 
e  con  quel  cuore  che  indurammo  a  quelle  terri- 
bili pruove.  Noi  non  abbiamo  a  vergognare  di 
nulla  :  questo  ci  deve  confortare  sopra  ogni  altra 
cosa.  Intanto  io  credo  che  non  mi  arrechi  vergo- 
gna il  confessare  che  io  sento  profondo  dolore  es- 
sendo lontano  da  te,  cara  compagna  della  vita  mia, 
ohe  dividesti  meco  qualche  raro  e  modestissimo 
piacere,ed  infinite  amarissime  sventure. Senza  di  ta 
io  mi  tento  senza  mezzo  il  cuore  ;  e  senza  i  cari 
figli  miei  io  mi  credo  essere  in  un  deserto.  Cerco 
ingannare  il  mio  cuore  conversando  oon  gli  amioi^ 
ma  una  parola  detta  a  caso,  unMdea  ohe  mi  tra- 
svola innanzi  la  mente  mi  ricorda  di  te,  de'  figli. 
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del  nostro  avvenire  incerto  e  doloroso,  ed  io  mi 
sento  trascinare  ad  ima  capa  tristezzav  Bisogna 
lottare,  soflPrire,  sperare,  lo  so  ;  ed  io  lotto^  e  sof- 
fro, e  spero  :  ma  non  debbo  rivelare  i  segreti  del- 
l' anima  mia  a  te,  che  sei  la  mia  cara  compagna  f 
Non  affiggerti  per  questo ,  non  impedirmi  uno  sfa 
go,  che  io  non  farei  se  sapessi  che  dovesse  contur- 
barti. Il  nostro  amore,  la  nostra  tenerissima  e  co* 
niugale  amicizia  mi  ti  fa  scrivere  a  questo  modo, 
e  rivelare  i  segreti  del  cuore.  Non  parlerei  cosi 
se  sapessi  di  parlare  ad  una  donna  volgare.  Ma 
confidiamo  :  questa  volta  la  prigionia  non  sarà 
lunga  ^,  non  sarà  quella  terribile  agonia  di  tre  anni 
e  mezzo  che  sofierimmo  altra  volta. 

Tu  mi  dici  di  scrivere,  ed  io  vorrei  scrivere, 
e  mi  sdegno  contro  me  stesso  quando  non  iscrivo 
qualche  cosa,  e  sento  un  rimorso  ardente  di  per- 
dere molto  tempo,  ma,  Grigia  mia,  la  testa  non  mi 
regge  ,  il  cuore  non  è  tranquillo ,  scriverei  solo 
quello  che  qui  non  posso  scrivere.  Basta ,  io  mi 
ricorderò  di  te,  la  tua  immagine  varrà  a  serenarmi 
la  mente,  a  placarmi  il  cuore,  a  muovermi  a  scri- 
vere. Tu,  0  mia  Gigia,  sei  la  cara  consigliatrice 
mia,  quella  che  mi  spinge  ad  ogni  bella  impresa. 
Ti  prometto  adunque  di  contentarti. 

Baciami  i  figli,  abbiti  un  mio  bacio,  ed  addÌ0| 
o  mia  dilettissima  Gigia,  Luigi  tuo 


I 


♦' 


AL  SIGNOR  PRESIDENTE, 

PEOCORATOR  GENERALE,  E  GIUDICI  B8LLA  G.  CeSTE  CSIMINALE 


DI  NAPOLI 


Luigi  Settembrini  prega  la  G.  Corte  criminale  di  leg. 
gore  questo  scritto,  prima  di  decidere  alcuna  cosa  su 
di  lui. 

^  Fu  arrestato   nei  23  Giugno  1849 ,  perchè  un  tristo 
l'accusava  di  far  parte  della  setta  àeW Unità  italiana, 
e  di  avere  scritto,  fatto  stampare,  e  pubblicato  un  pro- 
clama rivoluzionario.  Ma  vedendosi  che  Taccusa  era  una 
semplice  assertiva,  che  poteva  essere  smentita  con  un'al- 
tra assertiva  ,  lo  avvolgevano  nel  processo  del  16   Set- 
tembre; e  facevano  dire  da  alcuni  accusati  di  avere  in- 
teso   dire  che  egli   era  uno   dei  capi  e  direttori  della 
Setta;  che  nelle  prigioni  di  S.  Maria  Apparente  si  era 
formato  un  Comitato;  che  egli,  Agresti  e  Pironti  appro- 
vavano in  Luglio  1849  il  disegno  di  uccidere   il  Mini- 
stro Longobardi ,  il  Prefetto  Peccheneda ,  ed  il  Presi- 
dente Navarra.  Infine  il  Procuratore  generale  lo  accusa 
di  detenzione  di  stampe  vietate.  Onde  egli  è  accusato, 

1.  come  capo  settario, 

2.  come  autore  di  un  proclama, 

3.  come  detentore  di  stampe  vietate. 

E  Taccusa  si  poggia  su    di  \xn' assertiva  y  e  su  di  un 
4ivere  inteso  di7'e. 

Questa  è  V  accusa  apparente:  ma  V  accusa  vera  è  la 
(ama  che  il  Settembrini  ha  ingiustamente  di  fiero  e  ve- 
lenoso scrittore,  e  di  essere  creduto  autore  di  quanti 
•critfi  ingiuriosi  si  sono  stampati  contro  il  governo  e 
«entro  i  privati.  Per  questa  fwna  che  moltigsimi  hanno 


1  Si  speravH  nella  rivoluzione  Uugbereso. 
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creduta  senza  esaminarla,  senza  parlare  a  lai,  senza  nep- 
pure  conoscerlo,  egli  è  odiato  dal  Governo  e  da  moltis- 
sime persone  che  si  tengono  offese  da  lui.  Onde  egli,  che 
cono'ice  pochissimi,  che  sente  di  non  avere  offeso  ijessuno^ 
ed  onora  tutti ,  ha  innumerevoli  ed  irragionevoli  nemici. 

Chi  non  lo  conosce  e  non  vuole  conoscerlo ,  ahbia  di 
lui  qualunque  opinione;  ma  la  Gran  Corte  che  deve  giu- 
dicarlo ,  deve  conoscerlo  bene,  e  non  seguire  le  pazze 
opinioni  del  volgo  vestito  di  vari  colori  che  odia  ed  ama 
senza  ragione. 

In  Febbraio  1848  quando  non  si  leggevano  che  sozze 
ed  ingiuriose  stampe,  egli  fu  il  primo  che  scrivendo  una 
Lettera  ai  Ministri  (18  Febbraio)  disse  parole  non  sozze 
né  ingiuriose,  biasimò  i  soprusi  e  le  pretensioni,  racci> 
mandò  l'ordine  e  la  giustizia,  disse  cose  approvate  dai 
saggi.  Comparve  il  giornaletto  intitolato  il  Mondo  vec- 
chio ed  il  Mondo  nuovo,  ed  essendone  creduto  egli  l'au- 
tore, fu  odiato  dagli  offesi,  fu  minacciato  di  battiture  e 
di  morte.  Comparvero   altri  giornali  ,  e  ne  fu   creduto 
anche  egli  uno  dei  compilatori.  Invano  il  18  marzo  egli 
faceva  stampare  nel  giornale  il  Lume  a  gas  (ed  il  nu- 
mero del  giornale  b  nel  processo)  una  lettera  nella  quale 
smentiva  queste  accuse:  invano  il  6  Settembre  1848  fa- 
ceva pubblicare  nella  Libertà  Italiana  una  protesta  con 
cui  dichiarava  di  non  scrivere,  non  avere  mai   scritto, 
non  volere  scrivere  alcun  giornale.  0  non  fu  creduto,  a 
non  fu  letto.  Questa  fama  disgraziatamente  era  confer- 
mata da  taluni,  i  quali  profittando  del  suo  nome  lo  met- 
tevano in  ogni  cosa:  se  stampavano  il  prospetto  di  un 
nuovo  giornale,  dicevano  il  Settembrini  uno  dei  compi- 
latori: se  stabilivano  un  circolo,  dicevano  il  Settembrini 
uno  dei  fondatori.  Si  confuse  Tuomo  onesto  e  franco  con 
l'arrabbiato  e  mordace.  Onde  il  volgo,  sempre  bestiale  e 
superlativo,  io  credette  un  uomo  pericoloso,  un  SL^nim» 
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iore,  un  rivoluzionario.  Tristi  tempi  in  cui  Tuomo  one- 
sto deve  sforzarsi  a  dimostrare  la  sua  onestà! 

La  cagione  di  questa  fama  non  giova  indagarla,  né  i 
giudici  devono  cercarla.  Ma  per  conoscere  come  essa  ò^ 
esagerata  e  falsa,  per  vedere  quali  erano  le  idee  e  i  sen- 
timenti del  Settembrini ,  in  tempi  che  egli  non  poteva 
nasconderli ,  si  legga  il  suo  Discorso  su  lo  scopo  civile 
della  Leiter atur a J elogio  del  Marchese  B.  Puoti.V elogio 
di  G.  Marcarelli:  nei  quali  egli  ha  consigliato  rispetta 
alle  leggi,  alla  religione,  al  principe,  ai  magistrati,  a  tutti, 
Qon  ha  detto  se  non  quello  che  è  virtuoso  e  santo.  Quegli 
scritti  son  suoi,  da  quelli  giudicatelo.  E  giudicatelo  an- 
cora dalle  sue  azioni;  le  quali  egli  non  ricorda  perche 
sono  pubbliche  e  note  ,  sono  azioni  di  un  uomo  onesto 
che  non  ha  mai  venduta  la  coscienza,  che  non  ha  mai 
preteso  alcuna  cosa,  che  ha  sempre  detto  il  vero  di- 
gnitosamente. Ora  il  Settembrini,  che  fece  quegli  scritti, 
ò  accusato  come  autore  di  un  proclama  furioso  e  piena 
di  orrori:  Settembrini  che  non  ha  fama  di  balordo,  avrebbe 
confidato  il  suo  segreto  ad  un  malvagio  ignorante.  Set- 
tembrini che  ha  sempre  predicato  virtù  ed  è  vissuto 
sempre  onoratamente,  avrebbe  approvato  un  disegno  di 
morte  :  Settembrini ,  che  ha  patito  molte  sventure,  che 
neppur  conosce  i  circoli  e  quelle  adunanze  segrete  o  pub- 
bliche, lecite  in  quel  tempo  (come  egli  dimostrerà  con 
la  testimonianza  stessa  degli  agenti  del  governo  che 
intervenivano  nei  circoli),  il  Settembrini  è  accusato  come 
settario,  dipinto  come  un  malvagio.  Egli  è  fieramente 
ed  ingiustamente  odiato:  e  chi  V  odiava  spingeva  ad  accu- 
sarlo un  uomo,  che  egli  proverà  essere  agente  di  polizia 
salariato,  un  uomo  di  quelli  che  per  dieci  carlini  si  pre- 
stano a  tutte  le  voglie,  sono  testimoni  in  ogni  processo, 
un  uomo  infame  acni  un  giudice  non  può  ni  deve  aggiu- 
star fede.  E  chi  l'odiava  vedendo  che  non  poteva  perderlo 
sicuramente,  lo  avvolgeva  nel  processo  del  16  Settembre» 
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Questo  processo  tessuto  con  intrighi ,  vendette ,  sog- 
gestionì ,  illegalità ,  è  falso  come  Y  anima  di  Giuda ,  l\ 
perchè  fatto  in  una  fortezza,  luogo  noA  dipendente  dal* 
l'autorità  civile;  2,'>   perchè  fatto  (e  ^rà  provato   aV 
la  presenza  del  Prefetto   Peccheneda ,   autorità  che  la 
legge  non  riconosce  nell*  istruzione,  e ,  nella  causa,  par- 
te oflfesa.  3*^.  Perchè  fatte  da  più  stolte  e  crudeli  sevi- 
lie.  Dappoiché  si  proverà  che  tra  gl'imputati  chi  fu  tenuto 
A  pane  ed  acqua  cinque  giorni,  e  spaventato  da  verghe 
famnoUati  per  hatterlo:  chi  ehbe  le  mani  e  i  piedi  legati 
per  più  giorni ,  slegata  solo   una  mano  quando  doveva 
cibarsi;  a  chi  fu  mostrata  una  palla  di  cannone  per  le- 
gargliela al  collo  e  gettarlo  a  mare;  a  chi  furono  fatti  vede- 
re i  soldati  schierati  e  pronti  a  fucilarlo;  a  chi  strappata 
la  barba  a  pelo  a  pelo  tra  ingiurie ,  schiafla ,  sputi  in 
feccia;  a  tutti  rasa  la  barba  ed  i  capelli;  a  chi  arrestata 
la  moglie  e  tenuta  cinque   giorni   in  segreta  nella  for- 
tezza; a  chi  dopo  vari  tormenti  dato  a  bere  un  grande 
bicchiere  di  vino  prima  delF interrogatorio;  a  chi  inter- 
rogato dal  Comandante  fu  obbligato  rispondere  in  iscritto. 
Queste  cose  già  dette  in  parte  nel  Costituto  degF  impu- 
tati, i  quali  hanno  solennemente  dichiarato  che  le  loro 
parole  furono  suggerite ,  queste  cose  si  proveranno ,  si 
stamperanno,  si  leggeranno  in  ogni  paese. 

Ad  uomini  così  stranamente  seviziati  si  è  fatto  dichia- 
rare di  avere  inteso  dal  Giordano  e  dal  Sessa  che  il 
Settembrini  era  uno  dei  capi  della  setta,  e  che  in  pri- 
gione egli  cospirava,  ed  in  Luglio  approvava  un  dise- 
gno di  morte.  Giordano  e  Sessa  sono  assenti:  ma  il  Gior- 
dano ,  su  cui  cadevano  tanti  sospetti ,  chiamato  molte 
volte  dalla  polizia,  poi  arrestato,  con  nuovo  esempio  di 
mansuetudine  fu  liberato  dopo  quindici  giorni,  pochi  di 
innanzi  il  16  Settembre,  ed  infine  senza  alcuna  mole- 
stia uscì  dal  regno.  Come  la  Polizia  spiegherà  questa 
■4U&  insolita  bontà  verso  il  Giordano?  0  essi^  macchinò 
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o  eua  provocò  qnel  fatto  col  mezzo  de'  suoi  agenti  eh* 
ingannarono  pochi   stolti ,  ai  quali    co'  tormenti   si  fece 
nominare  il  Settembrini  ed  altri  più   odiati.  Eppure  ii 
Settembrini  in  carcere  non  vide  altre  persone  che  quelle 
deUa  sua  famiglia,  come  dimostrerà  dalle  note  fatte  dal 
custode  di  chi  veniva  e  di  chi  era  chiamato:  eppure  in 
Luglio  per  la  riforma  avvenuta  nel  Ministero,  e  p^r  le 
voci  sparse,  egli  con  tutti  gli  altri,  credeva  e  sperava 
un'amnistia.  Or  se  anche  coloro  che  lo  accusano   per 
avere  inteso  non  si  fossero  disdetti,  basterebbe  il  sem- 
phce  buon  senno  per  vedere  che  chi  spera  amnistia  non 
cospira ,  che  le  cospirazioni  nel  carcere  sono  scellerate 
macchinazioni  della  Polizia.  E  come  la  Polizia  abbia  in- 
ventata  questa,  come  l' abbia  condotta ,  chi  sia  stato  il 
•uo  agente,  tutto  si  dirà  nella  difesa  se  sarà  necessario. 
Infine  il  Settembrini  non  crede  che  gli  possa  nuocere 
Faccusa  data  dal  Procurator  generale  di  detenzione  di 
stampe  vietate,  perchè  in  questo  non  è  reato.  Fu  tro- 
vato tra  le  sue  carte  una  stampaccia  intitolata  VEre- 
mira  fra  Giovanni,  nella  quale  si  paria  ingiuriosamente 
delle  persone  reali.  Questa  carta  non  poteva  essere  ap- 
provata dal  Settembrini  né  per  la  materia,  che  è  sciocca, 
né  per  lo  stilo  che  è  barbaro;  né  come  documento  sto- 
rico che  è  una  declamazione  bestiale.  Egli  dunque  non 
poteva  stimarla,  non  poteva  usaria,  e  chi  lo  conosce  af- 
ferma che  doveva  disprezzaria.  La  teneva  gettata  ,  di- 
monticata;  la   teneva  come   molte  persone   oneste   ter* 
ranno  ancora  di  quelle  stampe  disoneste;  come  tutti  ten- 
gono il  giornale  il  Tempo,  nel  quale  leggesi  quel  vele- 
nosissimo proclama  attribuito  al  Petruccelli,  ed  intanto 
non  è  delitto  tenere  il  Tempo.  Non  v'ò  delitto  senza  vo- 
lontà  di  delinquere;  ed  egli  non  poteva  aver  volontà  di 
«erbar  questa  carta  sciocca;  della  quale  la  O.  Corte  farà 
qupl  conto  che  si  fa  delle  cose  sciocche. 

Il  Satembrini  spera  che  la  Corte  troverà  buone  queste 
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ragioni,  e  si  persuaderà  che  egli  non  è  né  capo  sctt-a^ 
né  autor  di  proclami.  Se  egli  sarà  giudicato  con  la 
legge  e  con  la  libera  coscienza  del  magistrato,  questa 
carta  basterà  a  chiarire  come  egli  è  scelleratamente  ca- 
lonuiato  dalla  Polizia  e  dalla  fazione  che  lo  abborrisce 
^>edendosi  offeso  ;  ma  se  T  odio  antico  calpesterà  ogni 
l«gge,  e  si  vorrà  vendetta  cieca  e  condanna ,  egli  sof- 
frirà tutto  perchè  l'età,  le  lunghe  sventure  e  gii  studii 
gli  hanno  insegnato  a  sopportar  dignitosamente  ogni  for- 
tuna. La  G.  Corte  giudicherà  di  lui,  ma  essa  sarà  giu- 
dicata da  Dio,  dalla  sua  coscienza,  e  dalla  incorruttibile 
opinione  di  tutta  TEuropft  civile. 

Luigi  Setteml>rixii 
M  Castel  etpuaao  li  gouiaio  ISSOc 
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LUIGI    SETTEMBRINI 

SCRIHA  PER  GII  DOSm  DI  BUOK  SENSO 
Ridicala  alla  G.  Corte  Criminale  di  Sapoli 
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Ogni  imputato  politico  ha  due  giudici;  un  tribunale  che 
gli  destina  la  legge,  e  la  pubblica  opinione.  Il  mio  av- 
vocato parlerà  a  voi,  e  mi  purgherà  dell'accusa  che  mi 
minaccia  di  morte  :  ma  del  mio  onore,  ohe  mi  è  più  caro 
della  vita,  debbo  parlare  io  a  tutti  gli  uomini  che  hanni 
buon  senno  naturale,  e  sono  severi  giudici  dell'onore  • 
dell'  infamia.  E  perchè  tra  questi  uomini  di  buon  senno 
siete  anche  voi,  o  Giudici  della  G.  Corte  Criminale,  io 
spero  che  vorrete  leggere  queste  semplici  e  franche  p» 
roje  ehe  io  scrivo.  Voi  avete  stampata  l'accusa,  io  stampo 
la  mia  difesa  :  voi  giudicherete  di  me ,  ropinione  pub- 
blica giudicherà  di  me  e  di  Voi. 

CAPO  I. 

MIA   VITA    BD   OPINIONL 

Cittadini  miei ,  io  sono  accusato  di  delitto  contro  lo 
Stato,  pel  quale  mi  vorrebbero  mandare  alla  forca:  ondo 
ho  risoluto  di  difendermi  innanzi  la  Corte  Criminale  ed 
innanzi  a  voi ,  perchè  le  cause  politiche  non  apparten* 
gono  solamente  a  chi  ha  la  disgrazia  di  essere  accusato, 
ma  a  tutta  una  città,  a  tutta  una  nazione.  Se  mi  aeto 
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amici  0  nemici ,  se  mi  credete  del  partito  vostro  o  del 


17 


^  16 


amici  0  nemici ,  se  mi  credete  del  partito  rostro  o  del 
contrario,  per  ora  poco  importa:  ma  se  avete  un  poco  di 
buon  senso,  abbiate  la  pazienza  di  leggere  questo  scritto; 
^hè  infine  ci  troveremo  d' accordo;  forse  mi  vorrete  bene^ 
come  io  ne  voglio  a  tutti  e  sento  di  non  odiare  nessuno. 
Ma  prima  voglio  dirvi  quale  è  stata  la  mia  vita,  quali 
furono  sempre  i  miei  sentimenti  e  le  mie  opinioni;  affin- 
chè non  facciate  come  fanno  tutti,  i  quali  se  odono  una 
voce  che  dice,  il  tale  è  un  eroe,  tutti  ripetono  è  un  eroe: 
se  dice,  è  un  birbone,  ripetono,  è  un  birbone.  Conosce- 
temi prima,  e  poi  giudicatemi. 

Io  mi  son  uno  che  ho  vissuto  sempre  fra  i  libri,  dai 
quali  sventuratamente  ho  cavato  pochissimo  profitto  e 
molti  dolori  :  nel  mondo  porto  una  faccia  di  mezzo  ba- 
lordo, e  parlo  poco  perchè  non  so  parlare.  Aveva  ven- 
titré anni,  e  dopo  un  esame  in  concorso  fui  eletto  pro- 
fessore d' eloquenza  nel  Licee  di  Catanzaro.  Dopo  tre 
anni  e  mezzo  nel  1839  fui  accusato  insieme  con  altri  di 
appartenere  alla  Giovane  Italia  e  condotto  in  Napoli  fui 
gettato  in  un  criminale,  dove  stetti  per  ventisei  mesi 
senz*  altra  compagnia  che  le  mie  sventure  e  quelle  della 
povera  mia  famiglia.  Fui  giudicato  dalla  Commissione  di 
Stato,  tribunale  che  faceva  spavento  p«l  processo  segreto, 
l'avvocato  officioso,  la  procedura  breve,  e  il  presidente 
Girolami:  ma,  conosciuta  la  nostra  innocenza ,  ci  assol- 
veva. Allora  il  Ministro  di  Polizia,  che  ci  voleva  con- 
dannati, diceva  al  Re,  che  la  Commitaione  era  stata  in- 
giusta, noi  rei:  e  però  proponeva  di  far  rivedere  il  pro- 
cesso ,  e  mandar  noi  provvisoriamente  in  galera.  Il  Re 
giusto  non  permise  si  violasse  il  giudicato,  comandò  che 
ciascuno  di  noi  tornasse  al  suo  paese;  ed  io  perchè  na- 
politano rimasi  in  Napoli.  Uscii  finalmente  nel  1842  dopo 
tre  anni  e  mezzo  d'immeritata  prigionia,  dopo  quindici 
mesi  che  fui  assoluto.  Non  ho  cuore  di  ricordarmi  quelle 
che  ho  patito  in  quei  terrìbili  tre  anni  e  mezzo ,  perchè 
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la  memora  dei  grandi  dolori  è  sempre  un  dolore:  e  fnveì 
piangere  ognuno  se  narrassi  quello  che  pat)  ^a  porera 
moglie  mia,  la  quale  mi  diede  una  figliuoletti  mentre  io 
era  in  criminale  e  non  potetti  vederla  e  benedirla  ;  la 
quale  sofferi  ogni  dolore,  ogni  più  crudele  angoscia;  parlò 
per  me  ai  giudici,  ai  ministri,  al  re;  sofieriva  più  di  me, 
e  mi  nascondeva  le  sue  sofferenze  per  non  accrescere 
le  mie.  Ritornato  fra  gli  uomini  vivi ,  mi  furono  chiuae 
tutte  le  vie  per  procacciarmi  un  pane  onorato,  mi  fu  ne^ 
gato  di  aprire  uno  studio  di  letteratura,  si  volle  che  it 
vivessi  soltanto  per  sofferire,  si  tollerò  che  andassi  cor- 
rendo ed  insegnando  per  le  case  altrui.  Strascinai  questa 
vita  sino  al  1848  dividendo  i  pensieri  e  gli  affetti  tra  la 
mia  famiglia  e  i  miei  studii,  ignoto  quasi  a  tutti,  sempre 
solitario,  non  diedi  alla  Polizia  alcuna  cagione  di  ripren- 
dermi in  minima  cosa. 

Mutarono  i  tempi  ma  io  non  mutai  la  mia  vita  ed  i 
miei  desiderii.  Il  Re  generosamente  ci  diede  una  Costi- 
tuzione, ed  io  me  ne  rallegrai,  perchè  vedeva  che  questa 
sarebbe  un  gran  bene  pel  Re  e  pel  popolo,  perchè  spe- 
rava finiti  gli  abusi,  le  ingiustizie,  gli  arbitrii,  che  aveano 
prodotto  per  ventotto  anni  tanto  male  al  nostro  straziato 
paese.  Onde  tra  i  primi  e  pazzi  furori  della  stampa  io 
scriveva  il  18  Febbraio  una  l  ttera  ai  Ministri ,  nella 
quale  li  pregava  di  essere  forti  e  giusti,  non  distruggere 
tutto  il  vecchio  perchè  il  vecchio  non  era  tutto  pessimo; 
diceva  non  essere  né  giusto,  né  onesto,  ne  utile  che  quegli 
uomini  i  quali  in  tempi  corrotti  servirono  lealmente  il 
Re ,  e  non  abusarono  del  potere  che  avevano ,  fossero 
mandati  giù  in  fascio  coi  ribaldi:  diceva  che  resistessero 
forte  alle  sfrenate  ambizioni  di  alcuni  che  si  dicevan  mar 
tiri  perchè  avevan  gridato  un  Evviva  o  erano  stati  tri 
giorni  in  prigione:  desiderava  che  la  Sicilia  fosse  tornata 
al  nostro  Principe,  che  nessuno  avesse  dormito ,  avesse 
mangiato,  si  fosse  riposatr'  prima  di  finir  questo  affare: 
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e  pregava  la  Maestà  del  Re  ed  i  ministri  di  provveder 
presto  a  questo  male.  Quantunque  io  avessi  scritta  que- 
sta lettera ,  nella  quale  io  non  raccomandava  altro  che 
la  giustizia,  e  diceva  cosv^  approvate  dai  saggi;  pure  ebbi 
fama  di  fiero  e  velenoso  scrittore,  mi  credettero  autore 
di  tutti  i  giornali,  attribuirono  a  me  tutte  le  stampe  in- 
giuriose al  Governo  ed  ai  privati  ;  onde  io  fui ,  e  sono 
ancora,  fieramente  odiato  da  molte  persono  che  si  ten- 
gono offese  da  me ,  il  quale  conosco  pochissimi ,  onoro 
tutti ,  e  non  so  offendere  nessuno.  Invano  io  diceva  a 
tutti:  Non  son  io  che  scrivo,  no,  ma  è  chi  è  pagato  per 
•eminare  discordie  e  partiti,  per  aizzar  gli  animi,  per  far 
nascere  turbamenti ,  per  toglierci  la  Costituzione  che  il 
Re  ci  ha  data.  Invano  nel  mese  di  Marzo  io  dichiarava 
nel  giornaletto  il  Lume  a  gas  che  io  non  scriveva  in 
alcun  giornale,  non  offendeva  nessuno,  rispettava  la  Co- 
stituzione ed  il  Re,  badava  ad  ammaestrare  i  giovani, 
•  consigliava  a  tutti  di  mettersi  un  sughero  in  bocca  ed 
nn  rotolo  di  neve  in  capo.  Fu  tutto  invano:  quegli  stessi 
che  per  prezzo  o  per  malvagio  animo  scrivevano  per  tur- 
bare il  paese,  gridavano:  Settembrini  scrive:  ed  il  volgo 
Testilo  di  vari  colori,  sempre  bestiale  e  superlativo,  ri- 
peteva, che  io  scriveva:  gli  offesi  si  sdegnavano  contro 
di  me,  e  taluno  mi  minacciò  di  battiture  e  di  morte.  La 
cagione  di  questa  fama  io  non  voglio  diria,  ma  tutti  la 
tanno  e  la  dicono.  Ma  io  sperava  nel  tempo,  sprezzava 
queste  voci,  ringraziava  Iddio  ed  il  Re  che  ci  aveva  dato 
uno  Statuto  :  per  me  non  voleva  altro  bene  particolare 
che  aprire  uno  studio,  ammaestrare  la  gioventù,  stam- 
pare senza  revisione  qualche  mia  povera  scrittura  let- 
teraria :  chi  vive  di  studi  non   ha  maggiori  bisogni  di 
questi. 

Ma  r  onorevole  mio  amico,  ed  ora  compagno  di  sven- 
tura, Barone  Carlo  Poerio,  allora  ministro  della  pubblica 
Istruzione,  credette  che  io  potessi  essere  utile  come  capo 
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dì  Ripartimento  m  quel  ministero,  mi  fece  forza  a^  ac 
cettar  questo  uffizio,  e  mi  propose  al  Re,  che  benigna- 
mente approvò  la  proposta  il  22  marzo   1848.  Stetti  in 
uffizio  modestamente,  non  feci  male  a  nessuno,  feci  tutto 
Il  ber-  che  potei,  non  permisi  si  violasse  la  giustizia  p^T 
favori  di  partito;  e  chi  può  rimproverarmi  del  contrario 
SI  levi  e  mi  accusi.  L'uffizio  nuovo  e  grave  per  me  vis- 
suto sempre  lontano  dalle  faccende,  il  continuo  mutar  dei 
ministri  che  pel  breve  tempo  e  le  gravi  quistioni  poli- 
tiche non  potevano  fare  alcun  bene,  le  ambizioni  e  la  pe- 
tulanza  di  molti  mi  turbarono  l'animo    e  mi  fecero  de- 
siderare la  pace  deUa  vita  privata,  e  quei  cari  giovani 
che  10  ammaestrava ,  che  io  tanto  amava  .  e  che  tanto 
mi  amavano.  E  però  il  giorno  13  maggio,  che  fu  sabato, 
scrissi  la  mia  rinunzia  e  voleva  faria  stampare;  ma  non 
potetti  la  domenica,  né  il  sanguinoso  lunedì.  Il  21  ma?- 
gio  «crissi  quest'altra,  che  è  breve,  e  la  mandai  al  mi- 
nisti^  BozzeUi:  «  Per  non  rubar  tempo  a  lei,  che  ò  mi- 
€  nistro,  e  per  non  perderne  io,  non  vengo  a  pariarie-  le 
€  scrivo  ed  è  tutt'uno.  Fin  da  sabato  13  maggio  io  aveva 
«  deliberato  di  rinunziare  al  mio  uffizio  di  capo  di  ripaiv 
«  timento  nel  ministero  d'Istruzione  pubblica,  ne  aveva 
€  scritto  le  ragioni,  e  voleva  staraparie.  Ora  alle  vecchie 
€  ragioni  si  aggiungono  le  nuove  ;  per  le  quali  tutte  io 
€  non  posso,  non  voglio,  non  devo  rimanere  più  m  uffizio: 
«  sarei  inutile  alla  mia  patria,  di  vergogna  a  me  stesso! 
€  Si   compiaccia  V.  E.  di  fare  accettare  dal  Re  questa 
«mia  irrevocabile  rinunzia».  Il  BozzeUi  non  l'accettò 
e  non  la  ricusò:  ma  io  non  andai  più  al  ministero  e  mi 
posi  tranquillamente  ad  insegnare. 

Ne  mai  si  potrà  dire  che  io  rinunziai  perchè  abborriva 
quei  governo  od  amava  le  sedizioni.  Dappoiché  nel  mrse 
di  giugno,  mentre  più  ferveva  la  insurrezione  in  Cala- 
bria, 10  invitato  dal  deputato  Faccioli  andai  in  sua  casa, 
dove  trovai  i  deputati  Poerio,  Wallin,  lacampo,  ed  altri, 
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tra  i  qnaìi  si  discuteva  del  modo  di  ahttare  il  governa 
costituzionale  e  persuadere  gU  elettori  ad  andar  nei  col- 
legi e  nominare  i  deputati.  Si  decise  di  fare  un  manife- 
sto, e  fu  dato  e  me  l' incarico  di  scriverlo.  Io  lo  scrissi, 
ed  approvato  da  tutti  con  poche  modifiche  fu  stampato. 
Questo  manifesto  fu  creduto  allora  una  scrittura  di  un 
retrogrado,  fi  fu  bruciato  pubblicamente  in  provincia  di 
Lecce  come  cosa  scellerata.  Io  che  lo  scrissi ,  ora  sono 
accusato  come  autore  di  proclami  rivoluzionari.  Gli  uo- 
mini non  cangiano  sì  presto,  né  io  ho  mutato  né  muterò 

mai  sentimenti. 

Intanto  il  Bozzelli  per  buona  opinione  che  aveva  di  me 
proponeva  al  Re  di  darmi  il  terzo  del  soldo  in  pensione 
ma  io  gli  scriveva  questa  lettera: 

<  Sento  il  dovere  di  ringraziaria  che  ella  presentando 
«  al  Re  la  mia  rinunzia  ha  proposto  che  mi  si  dia  una 
€  pensione  di  quaranta  ducati  al  mese;  e  la  prego  di  nn- 

<  graziare  in  mio  nome  la  Maest.^  del  Re  che  genero- 
«samente  ha  approvata  questa  proposta  Ma  ella  mi 
«  permetta  che  io  le  dica  di  non  potore  accettare  la 

<  munifìcenz  i  del  Principe,  perchè  io  sono  stato  in  uffi- 
zìo  un  mese  e  mezzo,  non  ho  reso  alcun  grande  ser- 
ie vigio,  e  non  merito  pensione.  Non  disprezzo  un  bene- 

<  tìzio  reale:  ma  io  sono  avvezzo  a  lavorare,  ed  esseme 

<  compensato  :  un  dono  mi  umilia ,  e  mi  fa  vile  a  me 
4:  stesso.  Se  V.  E.  vuole  che  io  abbia  un  soldo ,  e  che 
«  io  lo  accetti,  mi  faccia  lavorare  come  e  dove  le  pare: 
K  ed  io  le  posso  promettere  di  servire  esattamente  ed 

<  onoratamento.  La  prego  di  far  noti  a  Sua  Maestà  qua- 
«  sti  miei  sentimenti,  e  di  fargli  leggere  la  dichiarazio- 
€  ne  che  io  scrissi  quando  rinunziai  al  mio  ufficio;  affin- 
€  che  il  re  vegga  quale  uomo  io  mi  sono,  non  quel  tristo 
€  che  la  malvagità  degli  uomini  ha  voluto  dipingere  con 
«  nrri  colori  ».  Non  so  che  fece  il  Bozzelli  dopo  questa 
lettera:  la  mia  rinunzia  non  fu  ancora  accettata. 
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Allora  mi  chiamò  il  ministro  delle  Finanze  sìg  Fran- 
cesco Paolo  Ruggiero,  e  mi  offerì  un  uffizio  nel  suo  mi- 
nistero con  soldo  maggiore  di  quello  che  aveva.  Gli  ri- 
sposi che  io  non  poteva  accettarlo ,  perchè  non  sapeva 
affatto  di  finanza,  e  in  tutta  la  vita  mia  non  aveva  stu- 
diate  che  letteratura.  Per  un  uomo  d'ingegno,  mi  rispose 
i'Eccell  ntissimo,  questa  non  è  cosa  difficile:  anch'io  non 
ne  sapeva  niente,  ed  in  quindici  giorni  Tho  imparato,  e 
ne  sono  maestro.  Ma  io  non  posso  paragonarmi  con  voi: 
gli  replicai,  lo  salutai,  e  me  ne  andai. 

Nel  mese  di  novembre  1848  si  dovevano  eleggere  at 
cuni  deputati;  e  molti  mi  domandavano  se  io  voleva  es» 
fere  eletto.  Bella  e  desiderata  cosa  è  per  un  cittadino 
rappresentare  la  sua  nazione  :  ma  io  non  aveva  T  inge- 
gno e  la  parola  pronta ,  non  ancora  era  stata  accettata 
la  mia  rinunzia,  non  poteva  essere  deputato.  Ma  allora 
mi  avvidi  che  il  mio  nome  non  vi  era  discaro,  o  miei  cit 
tadini;  dappoiché  voi  nei  collegi  elettorali  del  24  novem- 
bre con  maggioranza  assoluta  di  voti  mi  eleggeste  a  de- 
putato, non  richiedente  anzi  repugnanto.  Or  difendetemi 
voi  dall'accusa  che  mi  dà  il  Procuratore  generale,  che 
scrive  :  Che  Settembrini  in  novembre  1848  aveva  per 
mezzo  di  lervolino  fatto  diffondere  dei  cartellini  fra 
gli  elettori  per  indurli  ad  eleggere  deputati  al  Par- 
lamento  nazionale  esso  Settembrini ,  Nisco ,  e  Turco: 
dite  voi,  che  lo  sapete,  chi  ho  pregato  io?  quali  pratiche 
ho  fatto?  a  chi  ne  ho  solamente  parlato?  E  poteva  io 
parlarne  all'  lervolino  che  è  un  garzone  d' orefice,  un  mi- 
serabile, e  non  è  neppure  elettore  ?  Ma  V  avessi  pur  fatto* 
è  delitto  questo?  Il  ministero  non  ha  mandato  attorno 
le  liste  dei  suoi  candidati?  In  tutti  i  paesi  costituzionali 
non  si  fanno  le  liste  dei  candidati*?  è  delitto  esser  can- 
didato? E  se  non  è  delitto,  perchè  il  Procurator  gene- 
rale nie  ne  accusa?  Io  sono  accusato  di  cosa  che  non  è 
delitto,  come  Pa:squale  Montella  e  accusato  di  tenere  un 
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proclama  firmato  Aurelio  Saliceti  ^  tendente  a  can^ 
giare  il  Governo  in  repubblica.  E  questo  preteso  pro- 
clama sono  le  parole  che  il  Saliceti  disse  in  Roma  quando 
8Ì  proclamò  la  Costituzione  sul  Campidoglio,  non  han  che 
fare  nulla  con  noi,  lurono  stampate  in  tutti  i  giornali  *. 
Come  l'Esposito  è  accusato  che  conservava  una  fascia 
tricolore ,  e  Molinaro  deteneva  del  pari  un  fazzoletto 
tricolore ,  emblemi  di  setta,  E  si  chiamano  emblemi  di 
setta  quei  tre  colori  che  per  un  anno  e  mezzo  sono  stati 
sulle  bandiere  napoletane.  Come  p  accusato  il  Leipnecher, 
che  nella  casa  di  lui  rinvenir  ansi  alcuni  opuscoletti 
del  Galanti,,  che  han  per  titolo  la  voce  della  verità  b 
LA  BANcoGRAziA  (sic),  Carte  che  del  pari  spirano  pr/'nci- 
pii  libéralissimi,  E  questi  opuscoletti  libéralissimi  furo- 
no stampati  col  permesso  del  Ministro  Delcarretto,  lodati 
nel  giornale  uffiziale  daU'Anzelmi ,  ed  in  altri  giornali 
letterari  *.  Se  il  processo  è  riboccante  d  prove ,  come 
dice  r  accasa,  perchè  scegliere  queste  che  non  son  prove, 
anzi  per  contrario  provano  brutte  intenzion  ? 

Fui  eletto  deputato  il  24  novembre,  e  finalmente  il  30 
il  Bozzelli  fece  accettare  la  mia  rinunzia  ;  ma  perchè 
quando  fui  eletto  non  ancora  avevan  voluto  tormi  Tuf- 
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1  II  povero  cantiniere  Montella  diceva  che  cosa  era  quella  stampa, 
é  che  era  stata  riportata  anche  nel  giornale  uflfiziale:  ma  il  Cam- 
pagna che  lo  arrestò  non  se  re  persuase,  lo  credette  un  proclama 
repubblicano,  e  scrisse  nel  suo  verbale  di  arresto:  proclama  ten- 
dente a  cangiare  il  governo  in  repubblica.  Sia  lecito  all'Ispettore 
Campagna  di  ignorare,  o  storcere  i  fatti;  ma  come  scusare  il  pub- 
blico accusatore  che  segue  il  giudizio  di  un  ispettore,  non  legge 
Tinterrogatorio  dell'imputato,  non  esamina  la  carta?  0  ha  errato 
p«r  ignoranza,  o  ha  voluto  preoccupare  la  pubblica  opinione. 

2  II  Procuratore  generale  dice  ancora  che  il  Leipnecher  era  per 
sua  propria  confessione  capo  della  setta  degli  Unitari.  Le  risposte 
di  Antonio  Leipnecher  alle  interrogazioni  ricevute  sono  franche, 
leali,  onorate,  dignitoge:  ed  io  l'ho  lette.  Non  dico  questo  per  di- 
feu'lere  il  Leipnecher,  che  non  ha  bisogno  della  mia  difesa,  ma  per 
mostrare  con  quanta  coscienza  ò  fatta  l'accusa. 
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Azio,  io  dissi  che  la  mia  elezione  era  nulla,  nnnnzfai  spon- 
taneamente, e  la  Camera  approvò  la  mia  rinunzia.  E  que- 
sta sia  la  risposta  che  io  fo  a  chi  mi  accusa  che  io  bri- 
gava per  essere  deputato. 

Disciolta  la  Camera,  gli  amici ,  i  conoscenti ,  e  quelli 
che  non  mi  conoscevano,  mi  venivano  attorno  ,  m'inve- 
stivan  per  le  strade,  e  mi  dicevano:  0  Settembrini,  vat- 
tene ,  muta  cielo  :  tu  sei  odiato  a  morte  e  più  di  tutti: 
se  ti  aflferrano,  guai  a  te.  Io  ringraziava  tutti  del  con- 
siglio ,  e  rispondeva  che  io   non  doveva  temere  perehò 
non  mi  sentiva  reo  di  nulla ,  perchè  il  Governo  sapeva 
le  mie  azioni  e  le  mie  temperate  opinioni.  E  poi  chi  mi 
deve  odiare,  se  io  non  ho  offeso  nessuno?  chi  può  temere 
di  me  che  in  tutto  il  giorno  non  fo  altro  che  studiare 
ed  insegnare?  Ma  per  non  dare  occasione  a  queste  voci, 
per  godere  un  poco  di  tranquillità,  e  per  ristorare  la  sa- 
lute della  povera  moglie  mia,  che  da  quelle  antiche  sven- 
ture non  ha  avuto  più  un'ora  di  bene,  andai  il  6  mag- 
gio 1849  ad  abitare  in  un  casino  sulla  collina  di  Posi- 
lipo;  dove  sperava  di  aver  pace,  donde  non  discendeva 
se  nun  per  le  solite  mie  lezioni.  Un  di  tra  gli  ultimi  di 
maggio  discendendo  dal  casino  incontrai  nella  strada  di 
Chiaia  il  mio  rispettabile   amico  Carlo   Poerio  ,  che  da 
lungo  tempo  io  non  vedeva.  Questi  mi  disse  che  in  sua 
casa  talvolta  andava  un  tale  lervolixio  per  cercargli  pro- 
tezione ed  impiego ,  ma  eh'  era  una  spia  salariata  ;  che 
egli  aveva  avuto  tra  le  mani  un  rapporto  che  costui  scri- 
veva al  Commissario  di  Polizia  Gennaro  Cioffi  nel  quale 
parlava  di  esso  Poerio  e  di  me:  e  di  me  diceva  che  io 
gli  aveva  data  speranza  di  prossima  rivoluzione.  Io  ri- 
sposi non  conoscere  neppure  di  nome  quest'  uomo  :  non 
mi  curai  di  nulla  perchè  avvezzo  ad  udire  simili  spaventi, 
perche  era  sicuro  della  mia  coscienza,  era  sicuro  che  il 
Governo  mi  conosceva,  e  non  avrebbe  commesso  un  abuso 
contro  di  me   senza  un'  «accusa  legale.  Ma  il  23  giugno 
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fn  linea  di  prevenzione  e  per  ordine  di  S.  E,  il  W* 

nistro  dell' Interno  il  Prefetto  di  Polizia  mi  faceva  ar-  ,4^ 

restare. 

Tutti  questi  fatti  della  mia  vita  e  gli  altri  che  dirò 
appresso ,  saranno  da  me  provati  innanzi  la  Corte  Cri- 
minale con  bei  testimoni  e  con  documenti.  E  quantun- 
que da  questi  fatti  si  veggano  chiare  le  mie  opinioni, 
pure  io  voglio  dire  pii^i  apertamente  ed  al  cospetto  di 
tutti  come  penso  e  come  sento. 

•  Nel  mondo  non  vi  sono  altri  che  due  soli  partiti,  gli 
uomini  onesti ,  ed  i  birbanti.  Io  mi  sono  sforzato  sem- 
pre di  appartenere  agli  onesti,  e  non  mi  son  brigato  mal 
dei  nomi ,  perchè  ho  veduto  molte  opere  nefande  com- 
messe da  uomini  detti  o  realisti,  o  liberali,  o  assoluti- 
sti, o  repubblicani,  o  costituzionali.  Io  amo  la  libertà,  la 
quale  per  me  significa  Tesercifio  dei  propri  diritti  senza 
offendere  nessuno,  significa  giustizia  severa,  significa  or- 
dine ,  significa  rispetto  ed  obbedienza  alle  leggi  ed  alle 
Autorità.  Questa  libertà  io  amo  caldamente,  questa  è  la 
libertà  desiderata  dagli  uomini  onesti:  e  se  amarla  è  de- 
litto ,  mi  confesso  reo ,  e  n^^  accetto  la  pena.  Per  otte- 
nere questa  libertà  io  desidero  un  governo  con  leggi  giu- 
ste, e  rigorosamente  osservate  da  tutti  senza  distinzione:  ^| 
a  questo   governo  date   il  nome   che   volete,   che  poco 
m' importa  ;  ma  leggi  e  non  arbitrio ,  leggi  e  non  par- 
titi. Negli  anni  passati  non  avevamo  molte  buone  leggi, 
e  le  poche  buone  erano  violate  e  calpestate  dalF  arbi- 
trio ;  onde  nascevano  tanti  mali ,  tanto  scontento ,  tanti 
turbamenti    politici:   e  si  vedeva  manifesto   il  bisogno 
della  nazione  che  voleva  buone  leggi  ed  osservate.  Ve- 
dendo questo  bisogno  il  provvido  Principe  ci  diede  una 
Costituzione,  la  quale  giunse  desiderata  e  cara  a  tutti, 
se  non  a  pochissimi  che  son  nati  come  i  serpi  per  stri- 
sciare ed  awelanare.  Per  opera  di  questi  pochissimi  quella 
Costituzione  ora  è  straziata  e  lacerata  in  tutti  i  suoi  ot- 
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tantanove  articoli.  Credete  voi  che  questo  strazio  e  que- 
sta lacerazione  non  produrrà  altri  mali?  o  che  li  po- 
trete impedire  come  vi  piace?  Voglia  Iddio  che  io  sia 
falso  profetai  Io  voglio  per  poco  parlare  a  voi  che  ab- 
borrite  la  Costituzione,  che  congiurate  per  rovesc  aria 
interamente  :  che  ne  vorreste  cancellato  anche  il  nome: 
Capite  voi  quello  che  dite  e  quello  che  fate?  Credete  ài 
amare  e  di  lodare  il  re,  ma  voi  lo  abborrite  e  lo  vitu- 
perate. In  fatti  chi  dice  che  io  ho  dato  una  cosa  per 
paura,  mi  chiama  vile,  chi  dice  che  l'ho  dato  a  chi  non 
la  desiderava  t  non  la  pensava ,  mi  chiama  pazzo  :  chi 
mi  consigha  di  riprendere  un  dono  che  io  ho  fatto  ed  ho 
giurato  di  mantenere  ,  mi  consiglia  di  essere  spergiuro 
Vedete  quali  empietà  commettete  senza  saperlo.  Onde 
io  grandemente  mi  maraviglio  che  il  Procurator  gene- 
rale, Filippo  Angelillo,  che  è  dotto  ed  egregio  magi- 
rtrato,  sul  principio  delFaccusa  abbia  scritte  queste  pa- 
role :  In  aprile  1848 ,  rotto  ogni  freno  di  morale  e  di 
religione,  i  faziosi  tendevano  a  slacciarsi  pur  da  quello 
di  un  reggimento  costituzionale ,  che  la  magnanimità 
di  Principe  clementissimo  avea  generosamente  donato, 
seguendo  l'impulso  del  suo  reale  animo  più  che  il  su* 
premo  bisogno  dei  sudditi,  alla^  cui  immensa,  maggio- 
ranza TUTTO  nuovo,  non  DESIDERATO,  NON  PENSATO  GIUN- 
GEVA. Queste  parole  calunniano  la  nazione,  ed  offendono 
il  Principe  ;  il  quale  sapientemente  ha  voluto  la  Costi- 
tuzone,  generosamente  l'ha  data,  religiosamente  Tha 
giurata,  e  per  sua  gloria  la  manterrà.  Chi  dice  il  con- 
trario, sì,  offende  il  Principe ,  ond'  è  ribelle  e  degno  di 
pena.  Io  con  tutti  gli  uomini  onesti  non  ho  mai  diffi- 
dato della  religione  del  Principe;  ho  sempre  creduto  che 
egli  ci  diede  uno  Statuto  perchè  lo  credette  necesaario 
al  nostro  bene  ,  ed  utile  alla  sua  gloria  ;  e  spero  fer- 
"Qamente  che  questo  Principe  giusto  e  religioso  aven- 
Joci  data  una  buona  Legge  nella  Costituzione ,  vogl  a 
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farla  rigidamente  osservare,  togliendoci  da  questo  penoso 
stato  d'incertezza,  e  punendo  severissimanaente  tutti  co- 
loro (e  rae  primo,  se  son  reo)  che  con  vari  nomi  infran- 
gono la  giustizia,  turbano  l'ordine,  confondono  ogni  cosa 
Dappoiché  la  vera  cancrena  che  divora  questo  paese,  la 
vera  cagione  che  ha  prodotti  e  produrrà  tutti  i  nostri 
mali  infiniti  è  appunto  il  non  osservare  alcuna  legge.  Or 
io  domando  a  tutti  coloro  che  mi  odiano  :  Sono  onesti 
questi  desiderii?  sono  giuste  queste  parole?  Ed  io  sem- 
pre questo  ho  desiderato,  sempre  così  ho  parlato;  eppure 
sono  stato  giudicato  ingiustamente. 

CAPO  II. 

PROCESSO    A    ME   PARTICOLARE:    ADDENTELLATI 
IN    ALTRI    PROCESSI. 

Con  quest-a  vita,  con  questi  sentimenti,  con  le  più  sante 
intenzioni  del  mondo  io  mi  trovo  quinto  tra  quarantadue 
persone,  che  il  Procurator  generale  ha  chiesto  di  sospen- 
dere a  quarantadue  forche,  perchè  ci  accusa  tutti  di  ap- 
partenere alla  setta  deWl/yii/à  itahana ,  di  cui  i  primi 
quindici  sono  capi,  di  voler  cangiare  la  forma  del  governo, 
di  cospirare  contro  la  sacra  persona  del  Re  ,  di  avere 
stabilito  di  pugnalar  Ministri  e  magistrati,  di  voler  ro- 
vesciare e  distruggere  mezzo  mondo,  e  pone  me  tra  i 
primissimi  capi  e  motori  di  questa  grande  macchina  di 
setta  e  di  rivoluziono.  In  diversi  tempi  ed  in  vari  luo- 
ghi la  PoL'zia  aveva  fatto  processi  contro  varie  persone 
per  causa  di  questa  setta:  il  Procurator  generale  i;  ha 
riuniti  tutti  pel  solo  titolo  della  setta,  senza  badare  che 
i  fatti  e  le  persone  non  avevano  alcuna  relazione  tra  loro; 
ha  unito  i  briganti,  i  truffatori,  i  galeoti,  gl'infami  con 
uomini  di  chiara  fama  e  di  specchiata  onestà,  già  stati 
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ministri,  deputati,  magistrati,  e  con  altra  gente  onorata, 
quas.  per  avvilirli  e  renderli  spregevoli.  Cosi  è  nato  un 
mostruoso  processo  dove  sono  le  più  strane  e  sceMeraU 
fantasie  che  diconsi  pruove:  e  da  questa  informe  con- 
gerie si  cava  l'accusa,  e  si  fa  come  chi  volesse  torre 
una  storia  vera  dall'Orlando  furioso.  Io  so  che  i  grandi 
apparati  nascondono  sempre  povertà;  e  pare  che  si  sia 
accozzato  un  gran  processo  per  fare  una  grande  mostra 
ed  un  grande  spavento  sul  volgo  ;  ma  chi  non  è  volgo 
con  un  po'  di  giudizio  e  di  pazienza  osserva  le  cose  pla- 
cidamente, vede  sparire  di  mano  in  mano  il  castello  in- 
cantato, e  sorride.  Io  dunque  parlerò  prima  del  mio  pro- 
cesso particolare,  e  poi  del  generale  per  quella  parte  che^ 
mi  riguarda 

I  miei  nemici  che  fieramente  e  ingiustamente  mi  odia- 
vano e  volevano  vendetta  ad  ogni  modo,  dissero  fra  loro: 
Settembrini  fu  altra  volta  accusato  come  settario,  e  lo  di- 
cono acre  scrittore:  facciamolo  dunque  accusare  come  set- 
tario dell'Unità  italiana,  e  come  autore  di  un  proclama  ri- 
voluzionario. Tra  i  delatori  pagati,  che  sono  testimoni  xj 
ogni  processo,  e  che  quantunque  carcerati  per  truffe  e  per 
furti  0  per  note  calunnie,  sono  sempre  carezzati  ed  ado- 
j.erati ,  fu  scelto  quel  tristo  lervolino ,  e  fu  comperata 
per  accusarmi.  Costui  è  un  agente  salariato  dalla  Pi^li- 
zia,  come  lo  mostra  quel  suo  rapporto  al  Cioffi  che  sarà 
presentato  dal  Poerio,  era  un  cagnotto  del  (loffi,  è  un 
malvagio  che  riceve  per  prezzo  d' infamia  dodici  ducuti 
il  mese  Nel  1844  si  faceva  accusatore  di  suo  padre,  di- 
cendo che  parlava  male  dei  Governo  con  Gaetano  Bra- 
cale, a  cui  il  commessario  Marchese  mostrò  la  denunzia 
scr  tta  dal  figl  uolo  contro  il  padre  e  contro  di  lui  :  il 
Bracale  disse  a  me  quest'orrendo  fatto.  Ecco  l'uomo  che 
fu  scelto. 

Costui  il  giorno  23  aprile   1849  scriveva  un  libello  e 
diceva  :   Che  trovandosi  senza  lavoro  e  senza  pane  co-^ 
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rninciò  ad  nssistere  il  Poerio  per  avere  un  impiego ,  • 
ncn  avendolo  subito  ,  pensò  che  V  indugio  derivasse  da 
non  appartenere  egli  ad  una  Società ,  onde  fé'  premura 
ai  Poeri5  di  ascriverlo,  sperando  così  di  spingerlo  a  dar- 
gli un  impiego  essendo  lui  il  Ministro  di  Stato:  Cho  il 
Poerio  accolse  con  piacere  questa  domanda  ,  e  lo  spedì 
a  Nicola  Nisco,  facendolo  accompagnare  da  Nicola  At- 
tanasio :  Che  il  Nisco  lo  condusse  in  casa  di  Fed^^rico 
e'  Ambrosio,  il  quale  gii  fé'  prestar  giuramento  ,  gli  die 
parok  e  segni  settarii  :  Che  il  Poerio  contento  di  tuttf> 
questo  gli  fece  larghe  promesse  non  mai  adempiute,  quan- 
tunque egli  assistesse  sempre  il  Poerio,  il  Nisco,  il  Set- 
tembrini (così  io  son  nominato  la  prima  volta,  quasi  ca 
duto  dallo  nuvole):  che  da  tutti  noi  ebbe  incarico  di  dif- 
fondere tra  gli  elettori  dei  cartellini  in  istampa  per  fai 
nominare  deputati  Settembrini,  Ignazio  Turco,  e  Nisco, 
e  diffondere  manifesti  stampati  coi  quali  si  consigliava 
il  poj.olo  a  non  fumare,  non  giocare  al  lotto,  non  pagai 
fondiaria:  Che  gii  amici  e  confidenti  del  Poerio  erano  il 
Settembrini,  il  Nisco,  V  Attanasio,  il  P.  Grillo  cassine^e 
coniidenti  del  Nisco  L.  Fttipaldi  e  Giov.  Turco:  gli 
amici  e  confidenti  miei  eran  diversi,  ma  non  sapeva  D 
nome  di  alcuno. 

l'jpo  23  giorni,  cioè  il  16  maggio  chiamat  •  dui  Com- 
messario  di  Polizia  sigMor  Maddaloni  dichiara  che  il  li- 
bello ò  scritto  e  sortoscritJo  da  lui,  che  la  setta  è  FU- 
nità  italiana  ,  che  per  la  remotezza  del  tempo  non  ri- 
corda il  giuramento,  le  parole,  i  segni;  che  conobbe  me 
Y'V  m-zzo  del  Poerio;  ohe  il  Poerio,  il  Settembrini,  il 
Nisco,  TAttanasio,  l'Ambrosio,  il  Grillo  son  tutti  settari' 
che  non  può  dar  testimoni  di  questi  fatti  perchè  tutts/ 
avveniva  nel  segreto. 

Il  29  maggio  scrive  un  altro  libello  che  diceva  :  Es- 
sere andato  in  casa  Poerio,  avervi  trovato  un  farmaci- 
sta, il  deputato  Cicconi,  «  tre  altri  ignoti,  i  quali  tutti 
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parlavano  di  un  Cancelliere  ucciso  negli  Abruzzi  per  opera 
di  una  setta  che  voleva  uccidere  tutti  i  nemici  de*libe- 
rali:  il  Poerio  averlo  spinto  a  venire  da  me;  egli  venne 
per  sapere  alcuna  cosa  di  nuovo,  io  gli  dissi  non  saper 
nuda,  ma  gli  dimandava  quanti  uomini  egli  aveva  alla 
sua  dipendenza  e  quanti  armati;  ei  mi  disse  una  bugia, 
io  me  la  bevvi,  e  gli  dissi  di  tornare  altra  volta.     ^ 

Ecco  r  accusa,  ma  vaga  e  preparatoria  ;  ma  diretta 
principalmente  contro  il  Poerio  e  contro  me:  tutti  e  due 
dovevamo  essere  colpiti,  io  prima,  egli  dipoi:  per  tutti 
e  due  bisognava  un  fatto ,  per  me  fu  facile  trovare  un 
proclama,  per  lui  dovettero  fingere  una  lettera  speditagli 
dal  Dragonetti.  Circolava  per  Napoli  un  proclama  sedi- 
zioso, si  pensò  di  attribuirlo  a  me,  e  di  trovare  così  un 
fatto  pel  mio  arresto.  Questo  pensiero  trasparisce  chia- 
ramente dal  Voi.  20,  fol.  3.  Processo  a  mio  carico,  dove 
^  scritto.  <  Certifico  io  sottoscritto  Cancelliere  di  Polizia 
«  che  emergendo  da  indicazioni  riservate  di  alta  polizia 
«  che  r  orefice  Luigi  lervolino  avesse  scienza  e  potesse 
f  somministrare  chiarimenti  intorno  alla  diffusione  di  un 

<  proclama  sedizioso,  circolato  nei  scorsi  giorni  per  que- 
«  sta  Capitale ,  il  Commessario  di  polizia  D.  Giuseppe 
«  Maddaloni  in  seguito  d' incarico  superiore  ha  disposto 

<  chiamarsi  il  sudetto  lervolino  onde  sentirlo  opportuna* 
«  mente.  Napoli  6  giugno  1849  ». 

Che  cosa  sono  queste  indicazioni  riservate  ?  lervolino 
che  è  diligentissima  spia  e  scrive  tutti  i  suoi  libelli,  come 
non  scrive  un  altro  libello  per  dire  che  egli  sa  del  pro- 
clami  ?  come  la  polizia  sa  che  egli  lo  sa?  se  lo  sa  dal- 
l'lervolino ,  perchè  non  c'è  una  dichiarazione  o  un  li- 
bello di  costui  ?  perchè  costui  parla  di  poi  ?  Perchè  prima 
non  sapeva  niente.  Infatti  nello  stesso  giorno  va  innanzi 
il  Commessario,  e  dimandato ,  non  risponde  a  voce,  non 
fa  scrivere  le  sue  parole  dal  Cancolliere ,  ma  le  scrive 
egli  stesso,  cioè  presenta  il  Lbello  datogli  e  da  lai  co*' 
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piato:  nel  quale  dice.  Che  mi  conosce  da  più  temporeT 
è  vare  volte  venuto  in  mia  casa,  perchè  io  son  dell'U- 
nità italiana,  alla  quale  anche  egli  fu  affiliato.  Che  il  2 
giugno  venne  in  mia  casa,  in  gli  dissi  di  andare  da  Lu- 
dovico Pacifico,  che  egli  chiama  mio  fido,  per  farsi  dare 
un  proclama  che  io  gli  aveva  dato  ;  ch«  egli  vi  andò, 
non  l'ebbe,  tornò  da  me  che  gliene  diedi  quattro  copie 
con  r  incarico  di  diffonderle,  e  che  egli  consegna  alla  pò- 
lizia  ;  che  avendomi  veduto  spesso  nella  libreria  di  Ga- 
briele Rondinella  crede  che  costui  abbia  fatto  stampare 
il  proclama. 

Tutti  questi  libelli  scritti  di  mano  dello  stesso  lervo- 
lino  con  molti  grossi  errori  di  ortografia,  ma  con  accorte 
e  maliziose  parole  e  con  regolare  filo  d' idee ,  mostrano 
chiaramente  che  furono  copiati  da  lui,  inventati  da  altri. 
E  veramente  il  Maddaloni,  vecchio  e  sagace  commessa- 
rio  di  Polizia,  che  aveva  per  mano  altri  processi  settari, 
con  insolita  bonarietà  si  contenta  di  queste  dichiarazioni, 
e  non  dimanda  al  denunziatore  mille  cose  e  del  Poerio] 
«  di  me ,  e  degli  altri  tutti.  Intorno  a  me  per  esempio' 
poteva  dimandargli:  Non  ricordi  il  tempo  preciso  che  co- 
noscesti  il  Settembrini  ?  Ti  ha  dato  mai  catechismo,  di- 
plomi,  0  altre  carte  ?  Ti  ha  mai  parlato  della  setta  ?  Ti 
ha  detto  a  che  tendeva  ?  Se  andavi  spesso  in  sua  casa, 
come  non  conosci  il  nome  di  nessuno  de'suoi  amici?  Quanta 
è  questa  remotezza  di  tempo  che  ti  ha  fatto  dimenticare 
le  parole  ed  i  segni  della  setta  ?  Come  sai  che  il  Paci- 
fico è  fido  di  Settembrini  ?  gli  hai   veduti  mai  insieme, 
e  come ,  e  dove ,  e  quante  volte  ?  Conosci  tu  il  Rondi-' 
nella  ?  r  hai  udito  mai  parlar  col  Settembrini  e  di  chef- 
Nessuno  dirà  che  il  Maddaloni  non  fece  queste  dimande 
perchè  mi  voleva  bene  e  non  voleva   scoprire  il  vero- 
non  si  può  dire  che  non  le  fece   per  ignoranza ,  perchè 
egli  sa  bene  il  suo  mestiere,  e  le  son  tali  che  anche  un 
bambino  le  avrebbe  fatte.  Si  dee  dunque  dire  che  le  di- 
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chiarazioni  scritte  gli  ftirono  mandate,  ed  ei  dovette  tì- 
spettarle  perchè  la  fazione  che  mi  odiava  e  che  gliele 
mandò  non  sapeva  fai-  di  meglio ,  e  credeva  che  quello 
che  era  scritto  bastasse  a  perdermi,  percaè  si  voleva  un 
pret(sto  per  arrestarmi,  non  una  regolare  accusa.  Se  la 
denunzia  fosse  stata  vera,  il  Commessario  1'  avrebbe  smi- 
nuzzata in  minime  parti,  avrebbe  fatto  ben  tornar  la  me- 
moria al  denunziante,  lo  avrebbe  ritenuto  come  complice 
non  come  testimone  a  carico,  avrebbe  chiarito  ogni  cosa, 
e  in  quello  stesso  giorno  6  giugno ,  avuto  facilmente  il 
permesso  del  Ministro,  avrebbe  fatto  arrestar  me,  cer- 
car la  mia  casa  e  la  libreria  del  Rondinella:  ma  per  con- 
trario si  dà  tutto  il  tempo  di  diff'ondere  i  proclami  per 
r  Europa,  perchè  io  sono  arrestato  il  23  giugno,  e  la  li- 
breria del  Rondinella  è  dimenticata  ;  e  solo  in  luglio,  e 
per  ordine  di  un  altro  Commessario,  è  ricercata,  e  non 
vi  si  trova  nulla.  Se  opera  cosi  chi  vuole  scoprire  il  vero, 
io  rinunzio  alla  qualità  di  essere  ragionevole.  Il  Commes- 
sario dovette  tacere  e  rispettare  i  libelli  avuti  ;  e  capi 
che  era  un  pretesto  messo  in  mezzo  per  arrestarmi ,  e 
mi  fece  arrestare.  Il  Poerio  fu  colpito  di  poi ,  il  Nisco 
era  già  in  prigione:  gli  altri  furon  tenuti  in  serbo,  per- 
che meno  odiati. 

Legalissimamente,  cioè  in  linea  di  prevenzione  e  pei 
ordine  del  Ministro  delV  interno ,  fui  arrestato  dagP  I- 
spettori  fratelli  Cioffi,  i  quali  accompagnati  dal  loro  vec- 
chic  padre,  che  si  tenne  nascosto  nelle  scale,  vennero  in 
mia  casa,  cercarono  e  frugarono  per  tutto  con  assai  di- 
ligenza. Era  con  me  il  mio  egregio  amico,  avvocato  Ni- 
cola Mignogna  di  Taranto,  e  fu  arrestato  anch*  egli,  per- 
chè (secondo  dice  li  verbale)  sfornito  di  carte  giurstifi- 
caiive  e  per  conservare  diverse  carte;  mentre  egb*  è  in 
Napoli  da  venti  anni,  ed  aveva  in  tasca  citazioni,  sen- 
tenze ,  ed  altri  libelli  giudiziari.  Sopravvenne  un  distri- 
butore di  libri  a  nome  Angelo  B^^rafaele  romano ,  che 
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goleva  portarmi  libri  a  dispenw,  e  fu  arrestato  col  pr©- 
test©  di  essere  sfornito  di  carta  di  soggiorno,  e  per  a^^er- 
gli  trovate  carte  manoscritte  addosso;  ma  la  causa  vera 
fa  perchè  seppero  che  era  romano  e  parlava  un  orribile 
dialetto.  Sopravvennero  dei  giovani  studenti:  gli  ispettori 
videro  loro  libri  e  carte,  e  forse  ebbero  vergogna  di  ar- 
restarli. Fummo  condotti  in  Prefettura:  quei  due  gettati 
nei  criminali  e  misti  ai  ladri ,  io  in  un  luogo  men  reo. 
Anche  legalissimamente  dopo  quattro  giorni  fui  condotto 
innanzi  al  Commessario  Federico  Bucci  incaricato  della 
istruzione  del  processo;  il  quale  con  modi  assai  garbati 
esaminò  le  mie  carte ,  e  non  vi  trovò  nulla   che  avess' 
potuto  farmi  temere  o  arrossire.  Poi  m' interrogò  e  difc^ 
se  :  Voi  siete  negli  arresti  perchè  imputato  di  far  parte 
della  Setta  nominata  unitX  italiana,  e  di  aver  diffuso 
un  proclama  col  quale  si  eccita  il  popolo   ad  armarsi 
contro  V  autorità  reale,  cangiar  la  forma  del  governo, 
ed  eccitar  la  guerra  civile  nel  regno.  Allora  seppi  final- 
m'^nte  l'accusa  che  era  il  pretesto  della  mia  prigionia,  e 
risposi  non  conoscere  questa  setta  nemmeno  di  nome;  per 
indole,  per  ragione,  e  per  trista  esperienza  abborrire  le 
sette,  e  sprezzarle:  cercai,  ma  inutilmente,  di  sapere  chi 
fosse  il  mio  accusatore  ,  di  vederlo  in  viso  per  confon- 
derlo: dissi  di  non  aver  mai  dato  proclami ,  chiesi  leg- 
gere quello,  e  mi  fu  letto.  Era  una  sozza  e  pazza  scrit- 
tura. Io  allora  con  un  poco  di  santa  superbia  rammentai 
e  feci  scrivere  tutte  le  azioni  della  mia  vita,  rammentai 
ie  antiche  ed  ingiuste  cagioni  che  mi  facevano  odiare 
rammentai  gli  scritti  da  me  pubblicati  nei  quali  si  scor- 
gono franche  ed  oneste  opinioni;  e  col  semplice  tuono  delia 
verità  dissi  cose  per  le  quali  il  Commessario  faceva  atti 
di  maraviglia,  e  mi  pareva  dicesse  fra  sé  :  Questi  è  quel 
terribile  uomo  che  mi   hanno  detto?  Infine  divenimmo 
quas.  amici:  e  pochi  giorni  appresso  egli  disse  ad  un  mio 
amico  che  a  me  io  ripeteva:  Io  non  so  perchè  si  debba 
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temer  tanto  del  Settembrini  ed  odiarlo,  mentre  egli  è  un 
onebto  uomo  Se  tutti  quelli  che  mi  odiano  volessero  ve- 
dermi e  parlarmi,  forse  mi  liverrebbero  amici.  Fui  con- 
dotto nelle  prigioni  di  S.  Maria  Apparente,  e  non  fui  più 
interrogato:  intanto  il  processo  seguitava.  > 

Il  30  giugno  il  Commessario  chiamò  V  lervolino  e  gli 
dimandò  :  Se  tu  sei  stato  più  volte  in  casa  Settembrinir 
chi  vi  hai  trovato  ?  E  quegli ,  che  aveva  detto  di  non 
conoscere  il  nome  di  alcuno  dei  miei  amici ,  subito  no- 
minò il  Mignogna  che  era  stato  arrestato  con  me.  E  poi 
disse  che  egli  veniva  in  casa  mia  quando  la  Polizia  mi 
arrestava,  onde  corse  a  darne  avviso  al  Poerio,  il  quale 
lo  mandò  subito  ad  avvisarne  V  architetto  Francesco  Gior- 
dano :  ei  va,  non  lo  trova  nel  cafi'è  dove  soleva  tratte- 
nersi ,  e  per  dargli  V  avviso  del  mio  arresto  non  trova 
altro  espediente  che  scrivere  il  suo  nome  su  di  un  pezzo 
di  carta,  e  darlo  al  caffettiere  incaricandolo  di  farlo  ca- 
pitare al  Giordano:  Ripete  che  mi  conobbe  per  mezzo 
del  Poerio;  dice  che  non  ha  mai  veduto  in  casa  mia  il 
Rondinella ,  che  non  lo  conosce  nemmeno  di  vista ,  ma 
che  arguisce  la  nostra  intimità  perchè  m*  ha  veduto  spessa 
nella  libreria.  Dall'  intimità  che  un  uomo  di  lettere  ha 
con  un  libraio  si  arguisce  che  costui  abbia  stampato  uà 
proclama.  Logica  di  Polizia  1  % 

Interrogato  il  Mignogna  dice,  non  conoscere  Tlervoli- 
no ,  non  averlo  mai  veduto  in  mia  casa  :  messi  a  con- 
fronto entrambi,  ognuno  sostiene  il  suo  detto:  Ma  il  Mi- 
gnogna gli  dimanda:  a  qual  ora  mi  hai  veduto?  e  quei 
non  ricorda.  E  dopo  tutto  questo,  dopo  che  il  Mignogna 
fu  arrestato  per  caso ,  e  accusato  come  mio  complice  e 
settario,  e  pena  ben  sette  mesi  in  prigione,  allora  si  cwca 
la  libreria  del  disgraziato  Rondinella,  e  non  si  trova  nuHa: 
si  esaminano  le  carte  trovate  in  casa  del  Mignogna  < 
del  Barrafaele  e  non  si  trova  nulla:  si  cerca  la  casa  di 
Pacificoj  e  nulki  •  lo  lasciano  pacificamente.  Solamenta 


Settembrini  —  Ricordanze  della  mia  vita  —  Voi.  II. 
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ili casa  del  Giordano  il  4  luglio  trovano  un  notamor^to 
di  87|||^er8one  con  aopra  questo  scritto  ;  Nota  di  Sessa^ 
mi  un  rfltro  notamento  di  novanta  persone:  ma  il  Gior- 
dano non  è  arrestato,  e  sol  dopo  6  giorni,  il  10  luglio, 
è  chiamato  dalli  Polizia  a  voler  dare  spiegazioni  su  quello 
note.  Ei  dice  :  che  in  febbraio  1848  un  tale  Siniscalchi 
di  Salerno  gli  diede  quelle  note  di  persone  cui  si  dove- 
Tano  dare  soccorsi  gratuiti;  non  saper  del  Sessa:  cono- 
•cor  me  fin  dall'  infanzia  in  Caserta,  dove  suo  padre  era 
tenente  di  Gendarmeria,  e  mio  padre  era  impiegato  nel- 
r  Intendenza.  (Il  buon  padre  mio  era  un  onesto  e  libera 
avrocato,  e  non  fu  mai  impiegato  d*  Intendenzaftlo  co- 
nobbi il  Giordano  nell'infanzia;  ma  nella  giovinezza  e 
nella  virilità  noi  vidi  più  ,  e  per  diversità  di  studi  e  di 
occupazioni  non  ebbi  mai  dimestichezza  con  lui)  :  disse 
non  avere  intime  relazioni  col  Poerio;  non  conoscere  l'Ier- 
volino;  aver  saputo  nel  caffè  che  una  persona  lo  cercava, 
ma  non  aver  avuta  la  carta  col  nome.  —  Si  cerca  delle 
persone  notate,  e  si  trova  esser  poveri  ed  arrestati.  Chia- 
mato e  richiamato  il  Giordano ,  finalmente  il  3  agosto 
dice  aver  saputo  che  quel  Siniscalchi  era  morto  il  15  mag- 
1^  1848.  —  Il  Commessane  se  ne  contenta,  e  lo  fa  ri- 
manere in  Prefettura  per  esperimento,  dopo  che  lo  fece 
•tar  libero  un  mese  dalla  ricerca  fattagli  in  casa.  Intanto 
la  Polizia  verifica  la  morte  del  Siniscalchi,  e  non  potendo 
sapere  altro  dal  Giordano ,  il  19  agosto  lo  libera.  Un 
nomo  accusato  come  settario,  come  amico  mio  e  del  Poe- 
ido,  la  qual  cosa  suona  peggio  di  settario,  un  uomo  a  cui 
si  trovano  in  casa  due  note  di  177  persone  è  liberato. 
La  Polizia  fu  giusta  ed  umana  questa  volta.  Il  pover© 
Barrafaele  dopo  due  mesi,  e  dando  cento  ducati  di  cau- 
zione, potè  finalmente  uscire  di  carcere. 

Qui  finisce  il  mio  processo  particolare,  il  quale  comin- 
eia  dalla  denunzia  scritta  dall' lervolino  il  6  giugno:  le 
A^Jre  antecedenti  servono  per  dar  princij^lo   al  processo 


contro  il  Poerio,  arrestato  circa  un  mese  dopo  di  me»  fl 
19  luglio  ;  il  quale  esporrà  egli  e  confonderà  le  stoltis- 
sime ed  invereconde  accuse  a  lui  fatte.  Qui  io  debbo  dire 
che  egli  dice  di  conoscere  V  ler volino,  perchè  quand'era 
Direttore  dell'Interno,  questi  gli  chiedeva  un  posto,  che 
ei  non  potette  dargli  perchò  non  e'  eran  vacanti:  quando 
egli  era  deputato,  quel  tristo  gli  chiedeva  un  posto  su- 
balterno alla  Camera,  ed  egli  con  lettera  lo  raccomandò 
al  Presidente  sig.  Capitelli.  Non  avere  avuta  altra  rela- 
zione con  lui,  non  averlo  mai  mandato  da  me.  Lo  scel- 
ioratissimo  uomo  si  vendette  l' anima  al  Cioffi,  che  la  com- 
pv^rò  per  12  ducati:  cominciò  dal  calunniare  chi  gli  aveva 
fatto  bene  e  nen  aveva  potuto  fargliene  maggiore  :  poi 
si  prestò  a  tutte  le  voglie,  fu  strumento  di  tutte  le  ven- 
dette. 

Ecco  la  sostanza  del  mio  processo,  dal  quale  non  ri- 
sulta altra  pruova  contro  di  me ,  se  non  un*  assertiva 
che  può  essere  smentita  da  un'  altra  assertiva  ;  un'  éw- 
sertiva  di  un  malvagio  la  quale  è  solennemente  mostrata 
falsa  da  tutta  la  vita  di  un  uomo  onesto  ;  un'  assertiva 
di  una  spia  salariata  a  cui  la  legge  stessa  comanda  che 
non  si  presti  fede  \  E  nessuno  gli  prestava  fede ,  e  la 
Polizia  stessa  vedeva  e  sapeva  la  nullità  del  processo: 
onde  non  faceva  istruzione  su  i  libelli,  non  incarcerava 
alcuno  dei  nominati  in  essi,  neppure  quel  Federico  d'Am- 
brosio ,  che  r  lervolino  accusa  di  averlo  ascritto  nella 
setta  ;  il  quale  dipoi  e  ben  tardi  fu  arrestato ,  ma  per 
esperimento,  e  per  altra  cagione,  e  presto  liberato.  Io 
potrei  dire  :  infine  lervolino  che  pruove  dà  che  io  gli  ho 
consegnato  un  proclama  ?  nessuna.  E  perchè  si  dee  cre- 
dere a  lui  e  non  a  me  che  sono  un   onesto  uomo  ?  Ma 


1  Procedura  penale,  Art.  202.  —  A  pena  di  nullità  non  possono 
essere  ammessi  a  deporre  nella  pubblica  discussione  1.  gli  ascen- 
denti eco  2.  il  denunziarne  la  cui  denunzia  è  pecuniariameate  ri- 
compensata dalla  legge. 
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questo  dire  potrebbe  lasciare  un  dubbio  nelF animo  di  chi 
▼Tiol  saper  netto  il  vero;  se  la  non  curanza  di  un  solerte 
commeSv^ario ,  le  denunzie  stesse  copiate  dair  lervolino, 
r  esser')  egli  l'onsiderato  corno  testimone ,  mentre  appa- 
risce complice,  e  il  non  esser  mai  venuto  a  me  innanzi, 
non  mostrassero  chiaramente  che  quel  tristo  è  stato  stro- 
mento  dell'  odio  altrui ,  e  mi  ha  sfacciatamente  calun- 
niato. 

Il  processo  cadde  nell'  acqua:  tutti  mi  dicevano,  ed  io 
lo  sentiva,  che  ra'  avevan  posto  in  carcere  per  un  cieco 
sdegno  di  cui  si  sa  la  cagiono.  Ed  io  mi  rassegnai  a  sof- 
frire le  pene  del  carcere,  vedeva  solamente  mia  moglie 
ed  i  diletti  figliuoli  che  venivano  a  visitarmi;  aspettava 
la  mia  sorte  tranquillamente  ;  udiva  con  indifierenza  le 
voci  di  amnistia  sparse  ad  arte  dai  tristi  per  tormenta* 
re,  ripetute  dai  buoni  per  desiderio  di  consolare,  credute 
dai  prigionieri  che  soffrono  e  sperano,  da  me,  che  credo 
solo  ai  fatti,  non  credute  né  discredute. 

Mentre  le  liete  fantasie  napolitano  fin^^evano  e  crede- 
vano nn*  amnistia,  i  delatori  si  preparavano  .  i  processi 
si  istruivano  ,  e  s' istruivano  a  questo  modo.  In  un  po- 
polo per  tanti  anni  e  tanti  modi  corrotto  non  è  stato 
difficile  di  trovare  un  centinaio  di  delatori  pagati,  i  quali 
come  cani  rabbiosi  si  gettano  contro  quelli  che  ad  essi 
vengono  designati,  o  che  essi  odiano  per  particolari  ca- 
gioni. Uno  di  essi  fa  da  accusatore ,  e  chiama  gli  altri 
per  testimoni;  e  questi  dicono  le  stesse  cose  con  lo  stessa 
ordine,  le  stesse  parole ,  la  stessa  fronte ,  la  stessa  co- 
scienza; e  poi  vanno  attorno  alle  famiglie  dei  denunziati, 
e  per  vie  indirette  cercano  denari ,  e  se  non  ne  hanno 
quanti  ne  vogliono ,  son  pronte  altre  denunzie.  Così  ha 
fatto  un  Francesco  Paladino,  che  cercò  trecento  ducati 
al  Ni  SCO,  il  quale  lo  proverà;  così  hanno  fatto  i  famosi  de- 
latori Barone  e  Carpendieri ,  che  sono  carcerati  perchè 
stancarono  il  mondo   con  le  loro  sfacciate  ribalderie  • 
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scrocconerie.  Così  nel  processo  contro  il  BariUa   ed  iì 
Leipnecher  ha  fatto  Gaetano  Vittoria  ohe  ha  chiamato 
come  testimoni  gli  agenti  di  Polizia  Stefano  Longobardo, 
Natale  Ardissone,  Luigi  Antico,  Giacomo  Vitolo ,  il  fa- 
moso Gerardo  Guida,  ed  altri.  Nello  stesso  modo  si  fa 
un  processo  contro  tutta  la  provincia  di  Salerno:  si  manda 
in  Salerno  un  Ruggiero  Marano ,  per  iscoprire  la  pre- 
tesa setta:  questo  scellerato  inventa  le  più  infami  e  stolte 
calunnie  contro  gli  uomini  migliori  della  provincia,  ac- 
cusa lo  stesso  Intendente  signor  CoBsiglio ,  come  colui 
che  faceva  due  parti  in  commedia  ,  il  realista  ed  il 
liberale',  addita  come  testimoni  Emilio  Gentile,  Samuele 
Longo,  Oronzo  Villari,  Giacomo  Carpentieri,  ed  altra  ca- 
naglia poliziesca,  di  cui  scrivo  i  nomi  affinchè  sieno  co- 
nosciuti e  ricordati.  Il  Commessàrio  Maddaloni  va  in  Sa» 
lemo,  fa  un'istruzione  segreta,  e  senza  saputa  dell' la- 
tendente,  il  quale  sospettando  di  segrete  mene  fa  arre- 
stare il  Commessane,  ma  poi  egli  è  tolto  di  uffizio.  Altri 
poi  si  fa  incarcerare,  e  tormentando  i  miseri  prigionieri, 
torcendone  le  parole,  numerandone  i  sospiri,  li  denunzia; 
come  ha  fatto  Bernardino  Cristiano ,  del  quale  io  posso 
mostrare  a  tutti  le  scellerate  denunzie,  le  note  delle  per- 
sone che  ei  dice  pertinaC'  nel  repubblicanismo ,  le  di- 
mande  con  cui  cerca  un  impiego  e  in  cui  espone  i  suoi 
meriti  di  essersi  chiuso  due  volte  nel  carcere  di  S.  Fran- 
cesco per  ordine  de'  Commessari  Cioffi  e  Maddaloni,  carte 
scritte  tutte  di  sua  mano.  Parlo  di  questi,  perchè  questi 
sono  accusatori  e  testimoni  in  processi  smVC  Unità  italia 
na^  i  quali  insieme  al  mio  formano  il  gran  processo  riun^ 
to,  che  è  un  ammasso  di  nefandezze,  di  stoltezze,  di  spor 
chezze,  è  una  sporta  di  cenciaio,  e  fa  più  vergogna  a 
chi  l'ha  tessuto  che  paura  a  coloro  contro  cui  è  stato 
fatto.  In  alcuni  dei  quali  processi  particolari  ci  è  sempre 
una  velenosa  dimanda  sul  conto  mio ,  la  quale  non   ha 
avuta  una   velenosa  risposta^,  perchè  c'era  altro  di  più 
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grave,  e  perchè  io  non  era  additato  principalmente.  Fra 
i  più  schifosi  e  fecciosi  denunziatori  è  un  Antonio  Ma- 
rotta,  di  Pietrapertosa  in  Basilicata,  or  carcerato  per 
ladro  in  Avellino  ed  accusato  presso  la  Corte  criminale 
di  Potenza  per  calunnia  in  causa  politica  che  egli  ordì 
contro  il  canonico  Caramella  di  Tricarico.  In  luglio  1849 
accusa  come  settario  il  prete  Francesco  Nardi,  suo  zio, 
#d  uoHK)  di  poca  levatura  ;  e  per  persuaderlo  a  confer- 
mar le  sue  denunzie  si  veste  pulitissimamente  ed  accom- 
pagnato dair  Ispettore  Campagna ,  va  in  carcere  dallo 
zio,  gli  dice  che  è  cameriere  di  un  ministro  ed  ha  tutti 
i  beni  del  mondo;  che  anch*  egli  avrebbe  una  buona  cap- 
pellania  se  volesse  confermar  le  sue  parole:  e  persuase 
il  prete  Poi  denunziò  il  Romeo  come  stampatore  della 
setta  e  capo  di  un  comitato  settario;  denunziò  molte  al- 
tre persone  di  mano  in  mano  secondo  ohe  egli  se  ne  ri- 
corrdava,  cioè  secondo  gli  erano  additate,  e  voleva  o  com- 
pensi 0  vendetta.  In  una  stalla  del  Romeo  si  trovano 
moltissime  stampe  settarie ,  le  quali  costui  dice  avere 
stampate  per  commissione  avuta  dal  signor  Antonio  Miele, 
in  casa  del  quale  dice  di  aver  udito  parlare  di  sotta,  e 
che  ne  erano  capi  il  Settembrini,  il  Poerio,  il  Duca  Proto» 
l'ex  ministro  Bozzelli,  ed  il  Principe  di  Torcila.  Nomi- 
nava questi  due  ultimi  quando  eran  già  usciti  dal  mini* 
stero  in  luglio  1849  Anche  questo  colpo  contro  di  me 
andò  fallito,  perocché  nessun  altro,  neppure  il  Maretta, 
mi  nomina,  ed  il  Romeo  stesso  nel  suo  costituto  ritratta 
questa  particolarità,  mentre  conferma  le  altre,  e  confessa 
che  gli  ò  stata  suggerita. 

Ma  chi  odia  fortemente  non  si  stanca  mai:  io  riposava 
sicuro  della  mia  coscienza,  e  v'  era  chi  non  riposava  per 
perdermi,  per  farmi  comparire  non  solo  settario,  ma  con- 
sigliatore di  assassinii;  per  tormi  non  solo  la  pace  e  la 
libertà,  ma  la  vita  ancora  e  T  onore.  Ma  Tonor  mio  non 
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è  in  mano  de'  miei  persecutori:  io  difendo  la  mia  causa, 
il  mondo  dia  Tinfumia  a  chi  si  appartiene. 

CAPO  III. 

PROGBSSO  dell'esplosione  INNANZI  LA   REGGIA   IL    16  SET- 
TEMBRE   1849 SEVIZIE  —  GIUDIZIO   DI   RICUSA RlCOèlSI 

PER   ECCEWONI   d' INCOMPETENZA. 

Stava  io  pazientemente  nel  carcere  di  S.  Maria  Ap- 
parente quando  il  giorno  29  ottobre  1849  fui  chiamato 
dall'Ispettore  di  polizia  signor  Primicile  Carafa,  il  quale 
con  una  di  quelle  solite  bugie  che  sono  le  cortesie  che 
fa  la  Polizia  per  non  i spaventar  la  gente ,  dissemi  che 
il  Prefetto  voleva  parlarmi;  e  senza  darmi  tempo  nem- 
meno di  mutar  panni,  così  come  era  vestito  mi  fé*  salire 
in  carrozza  e  mi  condusse  in  Castel  dell'Ovo  ,  dove  fui 
chiuso  solo  in  una  stanza,  e  mi  furono  rasi  villanamente 
quei  pochi  e  modesti  peli  che  io  portavo  alle  gote.  Seppi 
che  dopo  di  me  vi  fu  condotto  anche  l' egregio  mio  amico 
signor  Filippo  Agresti ,  che  poi  vidi  rinchiuso  in  orrida 
spelonca  incavata  nel  sasso ,  buia ,  e  sozzissiraa  pei*  un 
cesso  dove  gettavansi  i  vasi  immondi  degli  altri  prigio- 
nieri. Esule  diciotto  anni,  era  tornato  in  Napoli  in  feb- 
braio 1848  ,  fu  arrestato  in  marzo  1849 ,  ed  è  ancora 
mio  compagno  d' infortunio.  Io  sapeva  che  la  Polizia  po- 
chi giorni  innanzi  per  uno  di  quegli  arbitrii  che  sono  in- 
dorati col  nome  di  ynìsure  amministrative  dalle  prigioni 
di  S.  Maria  Apparente  aveva  tramutati  nella  Vicaria  i 
signori  Trincherà,  Cammarota,  Nisco,  Guadagno;  che  di 
notte  aveva  balestrati  in  Castel  S.  Elmo  il  Leopardi,  il 
Dragonetti,  il  Pica,  il  Barbarisi,  FA  vessa ,  lo  Spaventa; 
che  il  Poerio  ed  il  Pironti  erano  stati  condotti  in  Ca- 
stel dell'  Ovo  :  onde  io  credeva  che  per  una  simile  mi- 
sura fossi  stato  ivi  condotto  anche  io.  £  credeva,  come 
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credo  e  sono  certo,  che  di  tutti  questi  trabalzamenti 
eran  cagione  le  calunnie  di  un  delatore  carcerato,  che 
mi  odiava  perchè  io  lo  conosceva,  lo  sprezzava,  e  quando 
io  era  in  uffizio  non  aveva  voluto  ascoltare  una  sfacciata 
domanda  di  lui  sfacciatissimo  gridatore. 

Ma  il  giorno  11  novembre  il  Commessario  signor  Sil- 
vestri mi  fé'  «Éiiamare ,  e  m' interrogò  dicendomi  che  io 
era  accusato  di  appartenere  air  Unità  italiana,  e  di  es- 
eere  autore  di  un  proclama.  Risposi  e  feci  scrivere  che 
il  Commessario  Bucci  cinque   mesi    prima  m*  aveva  di* 
mandate  le  stessissime  cose,  onde  io  mi  riportava  a  quello 
che  aveva  risposto  a  lui.  Sottoscritto  questo  brevissimo 
interrogatorio,  io  chiesi  perchè  mi  si  facevan  le  mede- 
sime dimande.  E  il  Commessario  mi  riopose ,   che  egli 
istruiva  un  processo  contro  coloro  che  erano  imputati  di 
aver  voluto  il  16  settembre  disturbare  la  benedizione  che 
il  Papa  dall'  alto  della   reggia   dava  al  popolo ,  facendo 
scoppiare    una  bottiglia   di   materia  accensibile  —  E  in 
questo  che  e'  entro  io  che  son  carcerato  da  giugno  ?  — 
Quel  fatto  fu  ordinato  dalla  setta,  della  quale  voi  siete 
accusato  essere  uno  dei  capi,  di  aver  tenuto  riunioni  in 
vostra  casa ,  nelle  quali  si  propose  di  uccidere   quattro 
ministri  ;  che  nel  carcere  voi  coir  Agresti  e  col  Pironti 
approvaste  il  disegno  di  uccidere  il  Ministro  Longobar* 
di,  il  Prefetto  di  polizia  signor  Peccheneda ,  ed  il  Pre- 
sidente della  Corte  Criminale  signor  Navarra  —  Io  non 
ricordo  che  parole  io  dissi  quando  intesi  così  scellerate 
e  codarde  calunnie,  con  quanta  istanza  chiesi  di  vedere 
in  faccia  quel  vilissimo  uomo  che  mi  trafiggeva  1*  onore 
così  malignamente.  Allora  intravidi  tutta  T  opera  che  i 
miei  nemici  avevano  fatto  contro  di  me,  tutto  T  odio  im- 
placabile, tutta  la  vendetta  che  volevano  compiere,  ^'on 
più  solamente  settario,  ma  capo;  non  datore,  ma  autore, 
di  un  proclama  ;  non  solo   imputato  politico ,  ma  consi- 
gliatore di  assassinii.  Dissi,  dissi,  ma  il  freddo  Comme»- 
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ff»no  mi  rispose  con  un*  eloquente  stretta  di  spalle,  e  mi 
rimandò  nella  mia  stanza.  Il  dimane  il  processo  compiuto 
fu  mandato  alla  Corte  Criminale  ;  onde  per  sola  sevizia 
io  stetti  quarantadue  giorni  nelle  segrete  del  castello,  per 
sola  forma  fui  interrogato;  che  molti  altri  sono  avvolti 
in  questa  causa  e  non  furono  mai  nel  castello. 

n  12  dicembre  fui  condotto  nelle  buie  e  fetenti  ca- 
verne della  Vicaria,  dove  conobbi  che  i  venuti  dal  ca- 
stello eravam  ventisette:  e  fummo  tutti  gettati  in  mezzo 
ad  altri  tormentati  politici,  ed  in  mezzo  ai  ladri,  ai  fal- 
satori, agli  omicidi.  Io  avrei  voluto  che  i  magistrati  che 
ci  debbono  giudicare  fossero  stati  presenti  quando  la  prima 
Tolta  c'incontrammo  e   ci  guardammo  tutti  per  questo 
buio:  avrebber  veduto  che  pochissimi  si  conoscevan  tra 
loro,  che  io  conosceva  pochissimi,  che  non  eran  tra  noi 
quelle  relazioni  che  malignamente  si  credono  e  si  affer- 
mano. 0  con  che  cuore  io  rividi  ed  abbracciai  Carlo  Poe- 
rio,  uomo  chiaro  per  fama  paterna  e  propria,  chiaro  per 
isventure,  per  ingegno,  per  amabile  facondia,  già  mini- 
stro e  consigliere  del  Re,  poi  due  volte  deputato,  ed  ora 
rato,  ammalato,  gettato  a  perir  nella  Vicaria:  abbracciai 
Michele  Pironti  già    valoroso  avvocato  in  Salerno  ,  poi 
deputato,  e  giudice  criminale  in  Terra  di  Lavoro,  e  che 
io  conobbi  in  casa  del  Marchese  B.  Puoti:  abbracciai  Fi- 
lippo Agresti,  che  io  conobbi  in  Malta:  con  dolorosa  ma- 
raviglia rividi  eb  abbracciai  Michele  Persico  uomo  pla- 
cidissimo ed  onesto,  che  io  conobbi  perchè  mi  chiese  leg* 
gere  una  mia  scrittura  stampata,  che  in  luglio  era  an- 
dato in  Francia  per  suoi  negozi,  n'era  tornato  in  otto- 
bre per  essere  gettato  in  carcere:  rividi  il  cavalier  Fer- 
dinando Carafa  de'  duchi  di  Andria,  che  io  conosceva  per- 
chè venne  in  mia  casa  ad  udire  una  prolusione  alle  mie 
lezioni  di  letteratura,  che  io  lessi  in  marzo  1848 ,  e  col 
Quale  talvolta  per  istrada  aveva  scambiati  saluti  e  cor- 
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tesie  d*nso.  Gli  altri  io  non  conosceva,  io  non  sapeva  che 
esistessero  al  mondo. 

E  nelle  prigioni  della  Vicaria  io  ho  saputo  cose  ma- 
ravigliosamente terribili,  le  quali  io  vogiio  dire  affinchè 
la  storia  le  reg  stri  ed  il  mondo  conosca  il  modo  onde  è 
stato  compilato  questo  processo.  Lorenzo  Vellucci  accu- 
sato di  avere  appiccato  ad  una  cantonata  un  cartello  ri- 
voluzionario nella  notte  che  precedette  il  16  settembre; 
e  Salvatore  Faucitano  accusato  come  autore  della  esplo- 
sione avvenuta  innanzi  la  reggia,  quando  furono  arrestati 
e  legati,  ebbero  a  soffer  re  strazi  nauditi.  Strascinati  a 
spettacolo  della  plebaglia  per  le  strade  della  città,  furon 
battuti,  feriti,  sputati  in  faccia,  insultati  «ia  pochissima 
canaglia  che  seguiva  il  notiss-mo  tavernaro  detto  MonsU 
Arena,  il  quale  entrò  fin  dentro  al  castello,  ed  al  co- 
spetto di  onorati  militari  svelse  i  peli  ad  uno  ad  uno  dalla 
feccia  di  quei  disgraziati ,  e  presosi  una  ciocca  dei  ca- 
pelli rasi  al  Vellucci  se  ne  andò  con  essa  trionfante.  Il 
Faucitano  stanco  e  rifinito  dai  tormenti ,  atterrito  dalla 
minacce  di  altre  battiture  e  di  morte,  essendo  innanzi 
all'Inquisitore  ed  al  Prefetto,  e  chiedendo  un  bicchier 
d'acqua  per  ristorarsi,  gli  fu  porto  un  gran  bicchier  di 
vino,  e  poi  fu  interrogato:  come  egli  stesso  dirà  e  pro- 
verà. Il  Prefetto  di  Polizia  che  non  doveva  immischiars- 
nella  istruzione,  e  che  in  questa  causa  è  parte  offesa,  as* 
sisteva  agr  interrogatori),  ed  interrogava  i  detenuti  Fau- 
citano, Margherita,  Carafa.  Luciano  Margherita  arrestato 
in  Siracusa  e  condotto  legato  ed  a  piedi  in  Messina ,  e 
di  là  in  Castel  dell  Ovo ,  dove  stette  tre  giorni  digiuno, 
fu  assalito  con  altre  arti.  Gli  si  disse  che  ei  dovesse  sot- 
toscrivere una  dichiarazione  che  non  nuocerebbe  a  nes- 
suno ma  assicurerebbe  il  governo.  Gli  fu  promesso  un 
impiego  e  la  protezione  dei  principi  italiani ,  se  no  una 
palla  al  collo  e  gettato  in  mare.  La  flichiarazione  fu  scrit- 
ta,  il  Prefetto  la  postillò  ben  quattro  volte  e  ricopiata 
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che  fti,  il  Margherita  la  sottoscrisse,  credendo  non  nuo- 
cere ad  alcuno,  aver  l'impiego  e  la  protezione.  Nella 
stesso  modo  fu  assalito  il  Carafe,  il  quale  nato  ed  edu- 
cato gentilmente ,  spaventato  da  minacce  e  dal  carcere 
solitario,  disse  e  scrisse  quello  che  da  lui  si  voleva.  Ognuno 
degl'  imputati  ha  raccontato  quello  che  ha  patito  nel  ca- 
stello. Nicola  Muro  fu  tenuto  cinque  giorni  con  le  mani 
legate,  scioltagli  sola  una  mano  quando  doveva  cibarsi  di 
}  solo  pane  ed  acqua.  La  moglie  di  Gio.  Battista  Sersale 

;  /  fu  tenuta  cinque  giorni  in  una  segreta  del  castello.  Gae- 

tano ErrichieUo  dovendo  esser  raso  e  tosato  fu  fatto  se- 
dere su  di  una  seggiola  in  una  piazza  in  mezzo  a  soldati 
armati    che  dicevano  doverlo  fucilare.  Io   e -pochissimi 
fummo  in  stanze  non  orride  perchè  le  terribili  erano  oc- 
cupate da  altri,  perchè  io  giunsi  tardi,  compiuto  il  pro- 
cesso, rallentati  i  rigori.  Ho  saputo  ancora  che  alcuni  im- 
putati furono  moltissime  volte  chiamati  dall'  inquisitore, 
il  quale  diceva  loro:  per  non  fare  confusione  aggiungiamo 
queste  novelle  cose  al  primo  interrogatorio,  e  fecciamone 
uno  solo.  Gl'imputati  ignoranti  acconsentivano:  si  lace- 
rava ii  primo  interrogatorio,  se  ne  scriveva  un  altro  con 
la  data  del  primo;  così  compariscono   prima  molte  cose 
dette  di  poi,  cosi  si  leggono  dichiarazioni  lunghissime, ordi- 
nate, studiate,  rotonde,  ed  anche  eleganti.  Questo  fetto 
non  può  provarsi,  perchè  avvenuto   tra  l'inquisitore,  il 
cancelliere,  e  gl'imputati  veduti  ed  ascoltati   solamente 
da  Dio;  ma  l' Inquisitore,  il  cancelliere,  e  gì'  imputati  do- 
vranno giurare  innanzi  a  Dio  suDa  verità   del  fatto.  Ho 
saputo  che  il  comandante  del  castello  signor  colonnello 
Almejda,  onorato  e  gentile  militare,  sputo  da  lodevole 
zelo,  ma  ignorando  le  attribuzioni  sue  e  quelle  d'Inqui- 
store,  fu  adoperato  anch' egli  nella  istruzione  di  questo 
processo  strano.  Sforzandosi  di  persuadere  il  detenuto  Gual- 
tieri di  dir  molte  cose,  gli  dettò  alcune  dimando,  e  volle 
che  il  Gualtieri  gli  rispondesse  in  iscritto.  Questi  tornato 
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nella  sua  stanza  lesse  quel  dettato  air  Agresti  che  era  in 
nna  stanza  contigua  alia  sua  e  divisa  per  una  porta:  ri- 
spose, e  ritenne  la  minuta  la  quale  comincia  così:  «Si 
«chiede  conoscere  dalla  giustizia  i  seguenti  particolari* 
€  mentre  la  stessa  è  in  piena  conoscenza  con  prove  in- 
€  contrastabili  »  e  dopo  tre  dimande  finisce  cosi.  «  I  tri- 
€  sti  congiurati  a  commettere  delle  nuove  rivoluzioni  non 
€  che  progettarsi  in  tradimento  per  uccidere  il  Prefetto 
<  della  Polizia ,  e  il  degno  magistrato  della  presidenza 
€  criminale.  >  Chi  conosce  1'  Almejda  lo  ascolta  parlare. 
Nondimeno  io  non  intendo  di  offendere  quell*  egregio 
uomo,  e  cortesissimo  verso  di  me,  e  che  io  pregio  alta- 
mente, ma  voglio  indicare  chi  lo  spingeva  a  questi  atti 
e  in  quale  modo  fu  fatto  il  processo. 

li  Procurator  generale  credè  che  questo  processo  fosse 
piccola  cosa ,  e  piccolo  il  numero  di  ventisette  persone; 
onde  raccolse  tutti  i  processi  dell'  Unità  italiana ,  nei 
quali  si  leggono  accusate  di  setta  più  di  dugento  cin- 
quanta persone,  e  tra  i  presenti  ed  arrestati  ne  sceglie 
quarantadue,  e  contro  tutti  i  quarantadue  scaglia  un*ac- 
cusa  di  morte  ,  e  chiede  che  il  giudizio  si  faccia  dalla 
CJorte  criminale  con  rito  speciale,  cioè  con  procedimento 
più  breve,  senz'  appello,  eia  decisione  si  esegua  tra  ven- 
tiquast'  ore.  Dopo  quest'  atto  d'  accusa  ne  seguirono  tre 
altri  simili,  V  uno  contro  quindici  poveri  contadini  di  Gra- 
gnano  \  il  secondo  contro  dodici  popolani  del  Mercato  *, 

1  Di  questi  poreri  contadini  sette  furono  condannati  al  terzo  grado 
dei  ferri,  e  sono  stati  subito  mandati  in  galera:  gli  altri  sono  an- 
cora in  carcere. 

2  La  causa  di  questi  popolani  è  stata  fatta  1'  altr'  ieri.  Compa- 
riscono lore  accugftÈcsff  i  soliti  denunzianti  pageti,  fra  i  quali  il 
•orzissimo  Ardissone.  Si  è  scoperto  ohe  si  comperarono  cinque  te- 
stimoni per  trentacinque  grana  1*  uno.  IloProcurator  generale,  che 
lanciò  un*  accusa  di  morte  contro  tutti  dodici,  ha  dovuto  nella  re- 
quisitoria orale  chiedere  libertà  per  sei,  pena  di  prigionia  per  pli 
altri  sei.  La  corte  ha  deciso  libertà  per  undici,  cinque  acni  di  pri- 
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il  terzo  contro  57  persone  imputate  di  aver  fatto  aiìa 
dimostraiioie  il  29  gennaio  1849  per  festeggiare  V  an- 
n.versario  della  Costituzione.  Cosi  in  poco  più  di  un  mese 
il  Procurator  generale  Filippo  AngeliUo  chiede  umànis- 
*?imamente  la  morte  di  cento  sei  uomini.  ^ 

•  essendo  ancor  segreta  Taccusa  fummo  chiamati  a  co- 
stituto innanzi  la  Corte  criminale.  Allora  quelli  che  ave- 
vano patito,  parlato  o  scritto,  narrarono  i  loro  tormenti 
dissero  le  seggestioni,  le  minacce,  le  lusinghe  avute  ri- 
trattarono quello  che  avevan  detto  nella  prima  istrazio- 
ne.  Gl'imputati  Poerio  e  Pironti  dissero  che  tra  le  accuse 
v'era  quella  che  i  settari  avevan  fatto  disegno  di  uc- 
cidere Il  signor  Presidente  Navarra,  giudice  neUa  causa 
e  commessario;  onde  rispettosamente  e  senza  intenzione 
di  offenderio  lo  ricusavano.  Questa  ricusa  fece   sospen- 
dere  i  costituti:  fu  sottoscritta  un'apposita  dimanda  da 
dodici  di  noi  imputati,  e  dagli  avvocati  signori  Giacomo 
Tofano  e  Gennaro  de  Filippo  ,  e  presentata  alla  Corte 
per  giudicarne.  Per  verità  prima  di  questo  il  signor  Pre- 
sjdente  si  aveva  fatto  questo  scrupolo,  ma  la  Corte  gberc 
aveva  levato,  decidendo  che  il  Presidente  poteva  g  udi- 
carci:  onde  rigettò  la  nostra  ricusa.  Ne  fncemmo  ricorse 
in  Suprema  Corte,  e  qnesta  rigettò  il  nostro  ricorso     e 
e  impose  come  Presidente,  giudice,  e  commissario  delia 
causa  del  Navarra ,  contro  la  cui  vita ,  come  dicevano 
alcuni  imputati  confessi,  si  macch:aava,  e  congiurava  dai 
settari.  Le  decisioni  della  Corte  Criminale   e  della  Su- 

gionia  per  un  solo  convinto  di  aver  parlato  contro  il  re.  Il  Tempo 
parlerà  della  giustizia  con  cui  si  fanno  le  cause  fra  nsi  e  Sf ^ 
venire  a  tutti  il  desiderio  di  essere  accusati  e  giudicati  a  questo 

Il  maggiore  Antooino  Oaston,  di  62  anni ,  di  ani.ns  e  di  cuor, 
ottimo,  accusato  a  morte  per  aver  parlato  male  del  papa  e  de'  re 
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frema  Corte  sono  stampate,  e  si  possono  l^prere  da  chi 
desiderasse  sapere  quali  furono  le  ragioni  e  le  conside- 
razioni per  le  quali  ostinatamente  fu  rigettata  la  nostra 
dimanda.  Io  non  le  ho  mai  capite,  parche  sono  un  uomo 
fatto  alla  grossa,  con  solamente  un  pò*  di  senso  comune 
in  capo,  ed  il  senso  comune  ora  è  cosa  differente  dalla 
legge,  ed  in  corti  tempi  il  senso  comune  e  la  legge  son 
coar»  che  si  debbono  mettere  da  banda.  Ricominciamo  i 
costituti:  ultimo  il  Pironti  lesse  per  tre  ore  una  sua  lun- 
ghissima memoria  di  desoarico ,  e  nello  ^sso  giorno^ 
che  fu  il  9  febbraio  di  quest*  anno ,  la  Corte  dopo  di 
aver  meditato  con  divina  intelligenza  le  memorie  pre- 
sentate dal  Poerio,  dal  Pironti,  dal  Nisco,  da  me,  e  tutti 
i  discarichi  di  quarantadue  imputati ,  dopo  una  discus- 
sione di  mezz'ora  conferma  l'accusa,  e  passa  serena- 
mente a  trattar  la  causa  de'  contadini  di  Gragnano.  Così 
è  pubblicato  Tatto  di  accusa,  che  è  un  bel  libro,  stam- 
pato ,  con  r  elenco  de'  documenti ,  e  la  decisiode  della 
Corte  Criminale  che  lo  conferma.  Allora  vidi  tutta  la 
tela  variatissìraa  del  processo,  conobbi  di  che  io  era  ac- 
cusato, quali  eran  le  volute  pruove  contro  di  me,  e  scorsi 
l'opera  della  milizia,  dell'odio  segreto  e  represso,  che 
meditò  contro  me  una  terribile  e  infallibile  vendetta 

Parlerò  del  processo  nel  capitolo  seguente:  ma  prima 
di  finir  questo,  debbo  dire  due  cose  gravissime.  La  prima 
è  che  Giacomo  Tofano  è  Gennaro  de  Filippo  nostri  avvo- 
cati, che  con  la  parola  e  con  gli  scritti  avevano  coraggio- 
samente difese  le  nostre  ragioni  nel  giudizio  di  ricusa,  fu- 
rono il  Tofano  imprigionato  ,  il  De  Filippo  costretto  & 
fuggire  dal  regno.  Questi  uomini  generosi  certo  non  si  son 
doluti  di  aver  inconirata  una  sventura  per  aver  eser- 
citata una  virtù;  ma  ben  ci  siamo  doluti  noi  per  la  brut- 
tezza del  fatto,  e  per  aversi  compagni  nel  dolore. 

La  seconda  cosa  è  la  seguente.  Contri  la  decisione 
ehe  conferma  l'accusa  e  dichiara  la  Corte  Speciale  ab- 
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l.amo  fatto  tre  ricorsi  alla  Suprema  Corte  di  Ginstjzia. 
Il  primo  in  nome  di  tatti  dice:  Noi  siamo  accusati  di  co> 
Bpirazione  contro  la  sacra  persona  del  Re:  di  questo  reato 
non  ci  avete  nemmeno  interrogati,  ed  il  Procurator  ge- 
nerale uell*accusa  non  ne  adduce  la  più  piccola  e  la  più 
lontana  pruova  :  onde  la  Corte,  che  ha  ammessa  l'accusa 
ritenendo  i  fatti  e  le  pruove  espresse  dal  Pruturator  ge- 
nerale ,  ha  fatta  una  decisione  non  motivata  ,  ha  male 
giudicato,  e  la  sua  decisione  dev'  essere  cassata.  È  stata 
confermata.  L'  altra  in  nome  del  Poerio,  il  quale  diceva: 
Voi   mi   accusate  di  un  delitto  che  1*  accusa  stessa  so- 
stiene che  io  ho  commesso  quando  io  era  deputato  :  or 
r  articolo  48  dello  Statuto  dice  che  i  deputati  che  hanno 
commesso  un  delitto  durante  il  tempo  del  loro  mandato 
debbono  essere  giudicati  dalla  camera  de' Pari  costituita 
in  Alta  Corte  di  Giustizia  ;  e  però  se  ancora  v'  è  la  Co- 
stituzione, se  lo  Statuto  non  è  lacerato,  la  Corte  crimi- 
nale non  può  giudicarmi.  La  Suprema  Corte  1'  ha  riget- 
tato. Il  terzo  in  nome  di  Nisco  diceva  :  Tra  le  accuse 
datemi   e'  è  quella  che  io  voleva  sedurre  i  militari.  La 
legge  dice  che  se  a  questo  reato  se  ne  aggiungono  altri 
qualunque ,  debbono  tutti  essere  giudicati  dal  Consiglio 
di  guerra:  dal  quale  io  dimando  di  essere  giudicato.  La 
Corte  Suprema,  che  ha  rimandati  al  Consiglio  di  guerra 
molti  accusati  che  dicevan  belle  ragioni  per  esser  giu- 
dicati dalla  Corte  criminale,  sì  riserve  delle  stesse  belle 
ragioni  e  le  ritorce  per  rigettare  il  ricorso,  e  rimandar 
Nisco  alla  Corte  criminale.  E  quasi  che  tutto  questo  fusse 
poco,  abbiam  dovuto  sofferire  di  leggere  sul  giornale  il 
Tempo  che  le  nostre  eccezioni  eran  cavilli  e  pretesti  per 
ritardare  la  causa  e  la  condanna  che  meritiamo.  Sia  lecito 
al  Tempo  di  sragionare  e  di  calunniare  noi,  purchò  non 
calunnii  e  non  offenda  una  nazione  sventurata. 

Rimane  adunque  la  pubblica  discussione,  tremenda  per 
tutti,  perchè  in  essa  si  scopriranno  molte  e  forti  verità. 
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In  essa  interverranno  solo  pochi  uomini  e  presenti,  molti 
dei  quali  sono  preoccupati  da  oblique  opinioni  o  sono 
stupidamente  curiosi,  e  non  possono  formare  quel  chiara 
ed  imparziale  giudizio  che  chiamasi  pubblica  opinione,  e 
che  sarà  formato  sicuramente  ed  esattamente  dai  lontani 
e  dai  posteri ,  ai  quali  io  volgo  il  pensiero  e  credo  di 
parlare  in  queste  carte. 

CAPO  IV. 

«GUARDO    GENERALE    SUL   PROCESSO. 

Gettando  uno   sguardo  sopra  tutta  la  immensa   mole 
del  processo,  si  vede  che  tra  le  denunzie  e  le  confessioni, 
tra  gì'  indizii,  gli  artifìzii,  e  le  pruove  sorge  una  pruova 
gigantesca ,  scorgesi  un  gran  fatto  che  genera  tutti  gli 
altri ,  odesi  una  voce  generale  ed  uniforme  :  che  tutto 
quello  che  si  dice  avvenuto,  è  avvenuto  perchè  si  voleva 
togliere  la  Costituzione  ;  che  la  stessa  esplosione  avvenne 
per  impedire  una  dimostrazione  anticostituzionale.  Se  si 
vogliono  ritenere  i  fatti  se  ne  deve  ritenere  ancor  la  ca- 
gione eh'  è  questa  :  se  il  fatto  è  reo  ,  più  rea   è  la  ca- 
gione che  lo  produce  ;  e  se  non  si  rimuove  questa  ca- 
gione è  inutile   punire   questi  fatti,  che  ne  nasceranno 
altri  più  gravi.  È  tristamente  vero  che   le   cose    umane 
sono  governate  dalla  forza,  e  che  quando  un  partito  vince 
opprime  V  altro   senza  guardare  a  diritto  o  a  giustizia  , 
parole  inventate  dai  deboli  ed  usate  in  pace.  Ma  la  pub- 
blica 0  inione  è  anche  forza ,  e  la  storia  che  registra  i 
giudizi   delle    nazioni  e  dispensa  V  onore  e  l' infamia  ha 
qualche  potenza  che  non  hanno  i  cannoni.  Un  giorno  si 
saprà    con  orrore   che  nel  nostro  paese  una  fazione  re- 
trograda e  stoltamente  nemica  di  sé  stessa,  del  Principe 
e  della  nazione,  ha  congiurato  e  congiura  per  rovesciare 
la  Costituzione;  e  bestialmeata  sdegnandosi  contro  quelli 
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che  a  lei  si  oppongono,  li  accusa  di  cospirazione  contro 
quel  governo  che  essa  cerca  di  abbattere,  li  chiama  eoa 
quei  nomi  che  convengono  a  lei ,  li  giudica  con   quella 
legge  che  condanna  lei ,  li  condanna  a  quella  pena  che 
essa  dovrebbe  subire.  Questo  fatto  sorge  luminoso  e  grande 
sopra  tutto  il  processo,  ed  esso  solo  basta  per  annullarlo, 
9  rivolgerlo  non  contro  i  quarantadue  accusati,  ma  con- 
tro i  nemiei   ééì  Principe  e  del  paese  che  compongono 
la  dazione  retrograda.  E  sebbene  questa  fazione  sia  una 
setta,  e  come  tale  dorrebbe  essere  punita;  pur  non  di- 
meno  se  qoelli  ch«   a  lei  si  oppongono  hanno  scelto  il 
mezzo   della  setta ,  questo  mezzo  è  reo ,  e  deve  essere 
punito.  Io  non  nego  né  affermo   V  esistenza   della  setta 
dell'  Unità  italiana  ;  quantunque   potrei   dire  che  i  de- 
nunzia» ti  ed  i  confessi,  se  togli  V  lervolino,  non  parlano 
éi  giuramento,  senza  il  quale  la  legge  non  riconosce  setta; 
ehe  le  riunioni  non  sono  provata  ,  o  almeno  non  hanno 
carattere  settario:  io  affermo  e  sostengo  ohe  io  non  sono 
settario.  Io   son    certo ,  e  lo  proverò  in  modo   che  altri 
avranno  la  mia   oertezza ,  che  il  processo   è  una   gran 
macchina  inalzata  dalla  Polizia  sopra  pochi   fondamenti 
reri,  e  che  due  o  tre  uomini  insofferenti  e  sconsigliati, 
volendosi  opporre   a  chi  voleva  distruggere  la  Costitu- 
zione, posero  mano  a  vani  mezzi,  usarono  varii  inganni, 
si  serrirono  dell'  autorità  di  varii  nomi ,  e  forse  tenia-' 
rono  anche  la  ietia\\ei  Polizia  li  scoprì,  li  credette  utili 
ai  suoi  disegni,  li  circondò  dei  suoi  agenti,  li  fé'  consi- 
gliare satanicamente ,  li  spinse  ad  ogni  eccesso,  li  con- 
dusse fino  ad  un  fatto  che  avesse  colpito  le  fantasie  al« 
trui   ma  non  avesse  nociuto  a  persona ,  e  poi  formò  un 
processo  che  pare  un  castello  incantato,  e  nel  quale  ha 
posti  gli   uomini   ohe  essr^oleva  perdere.  Queste   sono 
arti  sue ,  ed  arti  vecchie  :  così  mescolava  i  suoi  agenti 
tra  quelli  che  più  oscenamente  gridavano  abbasso;  così 
li  mescolava  tra  quelli  che  formarono  le  barricate  il  15 

Settembbiki  —  Ricordanze  della  mia  vita  —  Voi.  II. 


—  59  — 

maggio  ;  e  cosi  per  mezzo  loro  suole  accendere  e  ray- 
Tivare  ogni  opera  scellerata.  Ma  Y  anello  che  romperà 
questo  incanto  è  la  ragione.  Esaminiamo  dunque  il  prò- 
e«8So. 

Prima  che  Salvatore  Faucitano,  accusato  come  autore 
di  quella  esplosione,  fosse  arrestato  la  mattina  del  16  set- 
tembre innanzi  la  reggia  ;  in  un'  altra  strada  della  città 
Terso  r  alba  dello  stesso  giorno  era  arrestato  il  Velluccì 
come  colui  che  aveva  affisso  ad  una  cantonata  un  car- 
tello n^l  quale  si  consigliava  il  popolo  di  non  concorrere 
alla  benedizione  del  Papa.  Costoro  dissero  di  avere  ciA 
fatto  per  consiglio  ed  ordine  di  quel  Franct^sco  Giordano, 
del  quale  ho  parlato  innanzi,  e  con  V  opera  e  V  aiut  )  di 
Francesco  Catalano,  di  Errico  Piterà,  e  di  altri.  Diman- 
dati ambedue  se  sapessero  1'  autore  dei  cartelli,  il  Vel- 
lucci  disse  non  saperlo,  il  Faucitano  rispose:  «Giordano 
«  non  indicò  colui  che  aveva  i  cartelli  scritti ,  però  da 
€  Catalano  venne  a  sapere  che  egli  aveva  fatto  il  borro 
€  de'  cartelli,  e  che  fattolo  rivedere  nelle  prigioni  a  Poe- 

<  rio  e  Settembrini,  il  primo  lo  voleva  moderato  verso 
€  il  governo,  V  altro  cioè  il  Settembrini  intendeva  farlo 
€  oltremodo  vibrato  ;  ma  che  egli  rifacendolo  vi  aveva 
€  dato  del  Settembriniano  e  del  Poeriano  :  così  1'  aveva 

<  fatto  affiggere  senza  nemmeno  indicarmi  per  mezzo  di 
«  chi  *  ».  Il  Catalano  nel  suo  interrogatorio  del  28  set- 
tembre confessa  che  ^gli  ed  il  Piterà  scrissero  di  loro 
mano  i  cartelli  :  poi  soggiunge  queste  parole:  «  Animan- 
€  doftì  quistione  tra  me  ed  il  Piterà  su  di  una  frase  dei 
€  detti  bìgliettini  che  Piterà  diceva  non  essere  accon- 
€  eia  ,  io  sostenni  il  contrario  e  per  mera  millanteria, 
»  mentre  in  realtà  non  ve  n'  era  niente,  dissi  di  averli 
€  fatti  leggere  a  Poerio  ed  a  Settembrini,  il  primo  de- 
€  tenuto  in  S.  Francesco,  V  altro  in  S.  Maria  Apparente; 
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^  ari 311  por  dare  più  tuono  alla  cosa  dissi  che  Poerio  era 
«  sempre  transigente,  perche  aveva  fatto  togliere  alcune 
«  parole  d^-l  proclama  :  ma  questo  è  meramente  falso, 
<  perchè  tali  individui  non  li  conosco  affatto  '.  »  Eoco 
come  sono  nominati  due  uomini  onesti  perchè  hanno  fama 
di  amare  onesta  libertà  e  di  sapere  accozzar  due  paiole 
scrivendo.  Il  Catalano  ci  nominava  perchè  ci  aveva  in- 
tesi nominati  da  altri ,  i  quali  vendevano  i  nomi  nostri 
e  di  altre  persone.  Or  qui  si  dee  sapere  che  il  Catalano 
è  un  uomo  d'anim-,  tutto  di  chiesa  e  di  orazioni,  ha 
confessato  ingenuamente  il  fatto  suo  ,  e  non  si  è  mai 
smentito.  L' istruttore  che  lo  aveva  odorato,  dopo  gF  in- 
terrogatori i  gli  si  appoggiava  al  braccio,  e  passeggiando 
per  la  stanza,  e  carezzandolo  gli  dimandava  raiUe  cose, 
e  due  ne  voleva  sapere  p'^r  foi-za  ,  che  il  Poerio  ed  io 
avevamo  scienza  di  quei  cart^  Hi,  e  che  il  Giordano  aveva 
stretta  corrispondenza  coi  detenuti  di  S.  Maria  Appa- 
rente. Se  il  Catalano  non  fosse  stato  un  uomo  di  coscienza, 
se  non  avesse  confessato  ingenuamente  di  aver  detto  una 
bugia  per  (far  tuono  alla  cosa,  il  Poerio  ed  io  avrem- 
mo anche  quest'altra  accusa:  la  quale  essendo  invinci- 
bilmente provata  stulta  e  falsa,  non  ci  tocca  più,  ed  io 
la  getto  e  iti  dimentico. 

Il  fatto  dei  cartelli  e  della  esplosione  è  originato  da 
quel  Giordano,  verso  il  quale  la  Polizia  mostrò  sì  buone 
viscere  e  tanta  materna  amorevolezza  che  fa  meraviglia. 
Dappoiché  se  abbiam  veduto  e  vediamo  arrestar  la  gente 
a  furia  e  per  niente,  e  rimaner  dimenticata  in  carcere: 
se  è  siato  arrestato  e  giudicato  dalla  Corte  Criminale 
un  Eduardo  Cassola  fanciullo  di  12  anni  per  avere  scritta 
U[)a  lettera  fanciullesca  ad  un  compagno  di  scuola  della 
stessa  sua  età  ;  il  Giordano  accusato  settario  dall'  lervo- 
lino ,  e  che  ha  in  casa  d»?«  note  di  177  persone,  non  ò 


1  Voi.  «2.  foi.  119  a  130. 


1  Voi   24,  fol.  154. 
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lireetato  affatto;  ma  è  carezzevolmente  chiamato  dalla 
Polizia,  che  lo  ammonisce  a  dire  il  vero,  e  dopo  un  mese 
gli  dà  la  correzioncella  di  tenerlo  sedici  giorni  per  espe- 
rimento in  Prefettura,  •  lo  lihera  il  19  agosto.  E  dopo 
il  16  settembre  la  Polizia  avendolo  scoperto  capo  setta- 
rio e  capo  di  un  comitato,  non  adopera  quella  sua  joro- 
fonda  sagacia,  decantata  dal  Procurator  Generale  nel- 
V  atto  di  accusa ,  non  ne  segue  le  tracce ,  non  va  fiu- 
tando per  iscovarlo  dal  nascondiglio,  anzi  neppure  lo  cerca 
e  gli  dà  tempo  ed  agio  di  uscire  dal  regno.  0  la  Poli- 
zia ha  cangiato  natura,  o  la  cosa  va  ben  altrimenti.  Com- 
pagno ed  amico  del  Giordano  era  Angelo  Sessa,  sotto  r!i. 
rettore  dello  stabilimento  dei  matti  a  Pontirossi,  il  quale 
nel  processo  è  qualificato  col  titolo  di  uomo  pieno  d'hi- 
pegn'  e  di  estesi  rapporti.  La  Polizia  doveva  sapere  che 
costui  era  un  cervello  torbido  ,  un  uomo  pericoloso  ,  e 
nientemeno  che  capo  di  un  circolo  o  comitat^j  ;  perché 
A-chile  Vallo  soldato  congedato  *  nel  suo  interrogatorio 
del  28  settembre  dice:  che  sei  o  sette  mesi  prima  per 
mezzo  del  Margherita  conobbe  il  Sessa ,  fu  ascritto  nel 
comitato  di  cui  questi  era  presidente  ;  che  egli  vi  sì 
ascrisse  per  consiglio  di  D.  Domenico  Mercurio  agente 
del  governo,  e  che  a  costui  poi  diceva  fedelmente  e  mi- 
nutamente ogni  cosa.  Ed  il  Vallo  clamerà  il  Mercurio 
per  provare  i  suoi  detti.  Doveva  la  Polizia  saperlo  per- 
chè in  casa  Giordano  trovò  la  Noia  di  Sessa  ;  perchè 
quando  fu  chiamato  G.  Erriehiello  diss-^  che  fra  gli  al- 
tri avventori  e  parlatori  nel  suo  caffè  andava  il  Sessa  ; 
perchè  è  cosa  nota  che  di  poi  si  fece  una  perquisizione 
in  casa  d^l  Sessa;  il  quale  fu  sempre  cercato  e  non  mai 
trovato  Doveva  la  Polizia  saperlo,  perchè  il  7  settem- 
bre gli  agenti  segreti  Natale  Ardissone  e  Michele  An- 
dreozzi   scrivevano  al  Prefetto  che  Angelo  Sessa,  Gio- 
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vanni  Fiorentino  ,  e  Luciano  Margherita  avevano  giù-' 
rato  di  ucciderlo  con />t^>?a/ar/c;  nell'ora  della  rilir  ala; 
che  tengono  delle  riuniotii  settarie  demagogiche  ma 
sempre  in  diversi  luoghi  per  non  essere  scoperti-,  che 
Raffaele  Ubaldini  conosce  tutto  e  può  dirlo  \  V  Ubal- 
dini,  altro  agente  di  Polizia ,  conferma  ogni  cosa  ,  spe- 
cialmente contro  il  noto  demagogo  D,  Angelo  Sessa  *. 
Si  sa  tutto  dalla  Polizia,  e  non  si  cerca  il  Sessa,  il  quale 
non  si  può  dire  nascosto  ,  perchè  aveva  relaz  one  con  i 
suoi  affiliati,  perchè  mandava  danari  e  panni  al  Marghe- 
rita sul  finire  di  agosto,  perché  era  in  casa  Catalano  la 
sera  del  14  settembre  ,  perchè  era  conosciuto  e  segui- 
tato dal  Vallo.  Il  Prefetto  dorme  sul  suo  pericolo,  forse 
perchè  non  lo  crede  :  ma  dopo  il  16  settembre  che  il 
Sessa  è  stato  scoperto  settario  e  capo,  non  è  carce- 
rato, e  assai  comodamente  se  n'esce  dal  regno  come  il 
Giordano. 

Questi  due  amici  col  Catalano,  col  Vallo,  con  Fran- 
cesco Antonetti ,  col  Vellucci,  col  Pitera  si  radunavano 
nella  bottega  da  caffè  di  Gaetano  Erriehiello  a  Ponte- 
nuovo,  ed  ivi  tra  il  fumo  e  le  tazze  discorrendo  di  po- 
litica ,  gridavano ,  spropositavano,  facevano  i  più  strani 
disegni  del  mondo;  i  quali  sarebbero  rimasti  innocenti 
disegni  se  la  polizia  non  vi  avesse  posto  la  mano.  Udite 
che  dice  di  loro  il  caffettiere  Erriehiello,  il  quale  dopo  di 
aver  detto  che  tutti  i  soprannominati  frequentavano  il 
suo  caffè  soggiunge  :  «  Avvenuto  lo  scioglimento  dell# 
€  Camere  legislative,  Sessa,  Catalano,  e  Giordano  inten 
€  samente  dispiaciuti ,  e  con  accanimento  si  pronunzia- 
le vano  contro  il  ministero  d' allora,  rivolgendo  fra  l'altro 
€  il  loro  risentimento  ai  ministri  Bozzelli  e  Ruggiero, 
«  che  quantunque  creati  dalla  rivoluzione  propugnavana 


1  Voi.  25,  f  )1.  126. 
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<  per  abbattere  la  costituzione.  Tutti  i  surriferiti  indi- 
€  vidui  seguitarono  a  venire  nel  caffè,  quan<lo  circa  due 
»  mesi  dopo  a  tale  epoca  in  una  mattina  Sessa  e  Gior- 
€  dano  parlando  tra  loro  di  affari  politici ,  intesi  che  il 
€  Sessa  diceva  all'altro  che  era  necessario  starsi  uniti^ 
€  ma  che  per  conseguire  tale  scopo  faceva  d*  uopo  d'i- 
€  stallarsi  dei  circoli.  Giordano  vi  si  opponeva  dicendo 
€  che  i  circoli  a  nulla  menavano,  ma  sibbene  si  doveva 
e  badare  allo  spirito  pubblico  e  siccome  Sessa  insisteva 
€  nella  sua  opinione  se  ne  andarono  questi  contrastati; 
€  ed  in  effetti  per  due  o  tre  giorni  non  si  trattarono, 
e  Quindi  essendosi  di  bel  nuovo  avvicinati  decisero  d' i- 

<  stallare  i  circoli  ecc.  \  » 

Dopo  di  costui  udiamo  quel  dabben  uomo  di  Catalano 
nella  sua  ingenua  confessione  che  ritrae  tutta  la  sere- 
nità d'una  coscienza  pura,  e  che  è  principale  elemento 
del  processo  :  «  Nel  m*  se  di  aprile  e  di  maggio  ultimo 
€  con   esso   Giord;;no  guardando   la   situazione   d'Italia 

<  nella  consumazione  d'  ogni  vestigio  liberale  in  Napoli, 
€  e  persuasi  che  ciò  avveniva  non  per  mala  fede  del 
€  ma   per  la  corruzione   degli  uomini ,  progettammo  di 

<  formare  un  comitato  diretto  allo  scopo  di  effettuare  la 
€  costituzione  col  titolo  di  comitato  di  operazione,  il  quale 
€  avrebbe  dovuto  dipendere  da  un  altro  comitato  supe- 
€  riore  che  progettammo  d;  fare  istallare  nelle  carceri 
€  di  Santa  Maria  Apparente  fra  quei  detenuti  politici 
€  (allora  dei  nominati  c'era  colà  il  solo  Agresti),  ten- 
«  dente  a  costituirsi  in  comitato  di  direzione  ,  ma  que- 
«  st'  ultimo  comitato  per  quanto  io  ne  sappia  non  si  co» 
€  «tituì.  Intanto  verso  la  fine  di  luglio  o  i  principii  di 
€  agosto  ult  mo,  vedendo  che  le  cose  invece  di  miglio- 
€  rare  andavano  al  peggio,  risolvemmo  d'  attuare  isola- 
€  tamente  il  detto  comitato  di  operazione;  e  fu  perciò 
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€  che  io  ne  parlai  al  Sessa,  questi  al  Gualtieri,  e  Qior- 
«  dano  ne  tenne  parola  a  Faucitano ,  acciò  ognuno  ai 
€  fosse  cooperato  a  rinvenire  i  mezzi  per  f  attuazione  del 
€  medesimo  *  ».  E  l'Antonetti  dice  anch'  egli  lo  stesso  : 
€  Rivedendoci  quasi  tutte  le  sere  nel  caffè  di  un  tale  Er- 
€  richiello  alla  strada  Pontenuovo  seppi  da  Sessa  ch« 
«  costoro  tutti  dipendevano  da  lui  per  rendere  servizi  al 
«  comitato  che  Sessa  con  Giordano  e  Catalano  sempre 
<  progettavano  e  dio«vano  voler  istallare,  ma  mai  sena 
€  vide  r  effetto,  tanto  che  principiammo  a  dare  ai  meda* 
€  simi  del  ciarlone.  Non  ci  siamo  mai  riuniti  in  qual* 
f.  che  casa,  e  non  si  ò  detto  lo  scopo  a  cui  tendeva  il 
«  comitato  che  Sessa  intendeva  creare:  solo  sentiva  dire 
€  da  Sessa  medesimo  che  si  doveva  sostenere  la  costi- 
€  tuzione  che  dal  re  era  stata  conceduta  *  ».  Il  Vellucci, 
il  Vallo,  il  Piterà  dicono  le  stesse  cose.  Onde  si  vede 
chiarissimamente  che  la  setta,  i  comitati,  i  circoli,  i  con- 
certi, le  dimostrazioni ,  le  uccisioni,  e  tutto  quell'  abisso 
di  rivoluzioni  che  apparisce  dal  processo  sono  un  rac- 
conto di  fate  che  si  faceva  dal  Sessa  ,  dal  Giordano  ai 
loro  amici  nel  caffè  dell'  Errichiello  :  sono  sogni  di  fan- 
tasie napolitano  che  gareggiavano  nell' immaginare,  che 
credevano  vero  quello  che  essi  immaginavano,  e  credet- 
t-ero  di  fare  uno  sforzo  da  scrollare  il  mondo  con  affig- 
gere due  cartelli  manoscritti,  e  sparare  un  salterello  in- 
nanzi la  reggia.  Se  non  ci  fosse  lo  spirito  di  parte  che 
ingrandisce  e  maligna  ogni  cosa,  «e  non  ci  fosse  la  l'o- 
lizia  che  trasforma  ogni  azione  in  delitto,  questi  fatti  do- 
vrebbero far  ridere  la  gente  di  buon  senno.  Il  Sessa  ed 
il  Giordano  per  dar  credito  alle  loro  fantasie  parlavano 
di  vm  gran  comitato  o  di  un  grande  Consiglio  che  stava 
nelle  nuvole,  e  talvolta  scendeva  in  tutta  la  sin  gran- 
dezza suir  altura  di  S.  Maria  Apparente  ,  come  ì;ìì  I)ci 


1  Voi.  24,  fol.  54. 
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di Omero  discendevano  a  consiglio  sul  monte  Ida  :  8  di 
questo  alto  Consiglio  essi  erano  parte ,  essi  lo  raguna- 
vano,  essi  ne  eseguivano  i  decreti ,  essi  ne  sapevano  le 
intenzioni,  essi  ne  erano  mente  ed  esecutori  insieme.  Quelli 
li  ascoltavano  intenti  e  ne  bevevano  le  dorate  parole. 
Povere  menti  umane  !  poveri  sognatori  cercati  a  movie 
dal  procurator  generale  ! 

Il  Sessa  ed  il  Giordano  sono  assenti,  perchè  la  Polizia 
avendoli  circonvenuti  con  i  suoi  agenti  ed  avendoli  spinti 
dove  essa  voleva,  capiva  bene  che  questi  non  avrebbero 
detto  quello  che  essa  desiderava,  anzi  avrebbero  svelato 
qualche  segreto  importante,  avrebbero  detto  nettamente 
come  andava  la  cosa,  non  si  sarebbero  avvolti  nel  pro- 
cesso gli  uomini  odiati  e  segnati  di  nero  ;  onde  finse  di 
dormire,  li  fece  fuggire,  e  poi  li  fece  parlare  come  essa 
voleva  per  bocca  de'  loro  seguaci.  Non  e'  è  potenza  di 
ragione  umana  che  su  questo  punto  possa  negare  che  la 
Polizia  è  stata  o  calunni atrice ,  o  incredibilmente  scioc- 
ca E  chi  vorrà  crederla  sciocca?  Il  Giordano  ed  il  Sessa 
formano  T anello  che  unisce  la  esplosione  alla  setta,  ed 
air  alto  consiglio  :  e  le  dichiarazioni  di  Luciano  Marghe- 
rita loro  confidente ,  che  dice  quello  che  ha  inteso  da 
loro  sono  il  principal  perno  intorno  a  cui  si  aggira  il 
processo.  Io  le  esporrò  minutamente  nel  capo  seguente. 

CAPO  V. 

f&IM\  B  SECONDA  DICHIAISAZI  )NE    DI    LUCIANO   MARQHKRITA., 
FONDAMENTO    PRINCIPALE   DELL'  ACCUSA. 

Luciano  Margherita ,  come  dice  lo  stesso  Prefetto  ' 
e<^)ngedato  dalla  Reggia,  fu  nel  mese  di  Giugno  arrestato 
in  Napoli  come  vagabando  e  rilasciato  in  consegna  a  Gio- 
Tanni  de  Simone,  poi  arreòialo   altra  voUa  fu  mandate 
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in  Siracusa  sua  patria  il  30  agosto  ,  donde  fu  tratto  in 
Caste]  dell' Ovo.  Fece  la  sua  prima  dichiarazione  il  giorno 
11  ottombre,  che  in  breve  è  questa:  «  Nutrisce  attacca- 
€  mento  al  governo,  il  bisogno  solo  lo  fa  comparire  reo: 
€  dirà  come  fu  tratto  in  inganno,  e  se  colpa  vi  è  si  de- 
€  ve  ai  capi  attribuire  ».  In  agosto  1848  rivide  il  suo 
amico  Onofrio  Palletta ,  brigadiere  dei  dazi  indiretti ,  il 
quale  gli  fece  conoscere  D.  Angelo  Sessa,  che  apparte- 
neva al  comiiaio  centrale  ed  era  uomo  pieno  d'  impe- 
gni e  d'estesi  rapporti,  Ei  gli  si  raccomandò,  ed  il  Sessa 
lo  fece  ammettere  nello  studio  dell'  architetto  Francesco 
Giordano.  Non  andò  guari  che  questi  gli  disse  che  se 
non  si  fosse  ascritto  al  suo  comitato^  ei  lo  avrebbe  al- 
lontanato dallo  studio  ,  che  egli  non  voleva  essere  in 
contatto  con  realisti.  Egli  per  non  perdere  il  pane  disse 
di  sì  ;  e  da  quel  punto  conobbe  che  il  Sessa  ed  il  Gior- 
dano appartenevano  aU'  Unità  italiana,  ed  erano  capi  di 
due  circoli  ;  egli  fu  ascritto  alla  dipendenza  del  Sessa 
che  prima  conobbe.  Questo  avveniva  tra  il  fine  di  set- 
tembre e  '1  principio  d'  ottobre.  In  marzo  1849  ebbe  dal 
Sessa  il  diploma  della  setta,  e  T  incarico  di  cercare  al- 
tra gente  e  farla  ascrivere  al  circolo.  Egli  vi  fece  ascri- 
vere il  Vellucci ,  il  Piscopo  ed  altri  ai  quali  fu  dato  il 
diploma.  Venuta  la  Pasqua  il  Sessa  distribuì  del  denaro, 
a  lui,  al  Parlotta,  ad  altri  popolani  ignoti.  Questo  cir- 
colo  non  si  é  mai  riunito  fnalgrado  che  Sessa  sempre 
diceva  di  volerlo  fare  seguire^  ed  alle  volte  Sessa,  Gior* 
dano^  ed  altri  individui  che  dipendevano  dal  circolo  di 
costui  si  riunivano  al  caffè  di  Gaetano  Errichiello.  Dai 
discorsi  fatti  da  Sessa  e  Giordano  intesi  nominare  B.  Mi- 
chele  Pironti^  D,  Michele  Persico,  Agresti^  e  Seitem- 
brini  come  membri  del  comitato  centrale  ;  e  siccome  per 
quanto  essi  Sessa  e  Giordano  dicevano  che  ogni  mem^ 
òro  del  gran  comitato  potea  presedere  ad  un  circolo , 
io  sospettai  che  ognuno  dei  detti  quattro  individui  do» 
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trsse  precedere  qualche  circolo.  Dice  che  fu  arrestato 
ii  14  giugno,  e  dopo  12  giorni  liberato.  Verso  la  metà 
di  luglio  fu  arrestato  un'  altra  volta  ed  il  30  agosto  im- 
barcato e  mandato  in  Siracusa,  lasciando  il  suo  diploma 
a  Giovanni  de  Simone  che  la  prima  volta  gli  aveva  dato 
mallevad(  ria,  la  seconda  lo  visitava,  gli  dava  del  suo,  e 
danari  ed  abiti  mandatigli  dal  Sessa.  Dimandato  a  che 
tendeva  la  setta,  risponde  :  Io  V  ignoro,  ma  per  quanto 
Sessa  e  Giordano  dicevano,  lo  scopo  era  quello  di  man- 
tenere la  costiiuzione^  che  dal  governo  si  voleva  rimuo- 
vere. Non  conosce  e  non  ha  veduto  mai  in  ct  mpagnia  de] 
Sessa  0  del  Giordano  né  l'Agrest',  né  il  Settembrini,  nò 
il  Persico:  stando  una  volta  in  casa  Giordano,  vide  ve- 
nire un  signore  con  gli  occhiali  che  seppe  chiamarsi  Pi- 
ronti.  Quattro  o  cinque  mesi  dietro  ebbe  dal  :  essa  di- 
verse copie  d'  un  proclama  stampato  con  V  i;  carico  di 
propagarlo  tra  i  componenti  del  circolo  ;  e  il  Sessa  gli 
disse  che  tal  proclama  era  stato  composto  dal  Settem- 
brini. Ei  ne  diede  copia  al  Yellucci  ,  al  Piscopo  ed 
altri  >. 

Si  trova  una  copia  del  proclama  in  casa  del  Vellucci, 
il  quale  dice  averlo  avuto  dal  Margherita,  e  da  costui 
aver  saputo  che  V  aveva  composto  io.  È  lo  stesso  pro- 
clama presentato  dall'  lervoiino. 

Quando  il  Margherita  dice  del  preteso  comitato  e  del 
proclama,  T  aveva  udito  dire  dal  Giordano  e  dal  Sessa; 
i  quali  se  fossero  presenti  forse  direbbero  come  il  Ca- 
talano :  Noi  abbiamo  nominato  queste  persone  per  mera 
millanteria,  per  dar  tuono  alla  cosa,  noi  abbiamo  men- 
tito E  qui  io  considero  come  intatta  la  dichiarazione  del 
Margherita,  il  quale  si  è  interamente  disdetto  nel  costi- 
tuto ,  confessando  che  fu  costretto  a  sottoscrivere  ogni 
carta  dalle  minacce ,  dagli  apparati  dei  tormenti  iaJle 
lusinghe  e  dalle  promesse  che  gii  faceva  ristruttor^i.  Del 
suo  costituto  non  voglio  giovarmi  punto,  accetto  le  di- 
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chiarazioni  eome  stanno.  Il  signor  Silvestri  che  è  stata 
l' ingegnosissimo  architetto  di  questo  processo,  dal  quale 
ha  ritratto   grande  lode  e  maggiore  uffizio ,  si  contenta 
anche  egli  di  questa  dichiarazione,  la  quale  è  monca,  e 
piena  di  lacune  :   ed  anch'  egli  non   dimanda  niente  di 
quello   che  era  importante  dimandare.  Imperocché  nes- 
suno si  persuade  ehe  tra  agosto  e  settembre  il  Marghe- 
rita conosce  il  Sessa,  che  lo  presenta  a  Giordano,  e  questi 
gli  dice  :  o  sii  settario  con  me ,  o  vattene  ;  e  che  in  sì 
breve   tempo   divenne   intimo  di  ambedue  e  fu  ascritto 
alia  setta  :  o  il  tempo   sarà   stato  più  lungo  ,  o  ci  sarà 
stata  qualche  altra  persona  per  mezzo ,  o  li  cosa  sarà 
andata  altrimenti.  E  questo  ascrivere  che  cosa  significa? 
fu  forse  notato  il  nome  in  un  libro?  diede  giuramento? 
Margherita  tace  :  il  commessario  non  glielo  dimanda  :  non 
gli  dimanda   neppure  che  cosa  fece  da   ottobre    1848  a 
marzo   1849  spazio  di  cinque  mesi.  In  marzo  ha  il  di- 
ploma, ma  le  istruzioni  della  setta  T  ha  avute  ?  il  giu- 
ramento   r  ha  prestato  ?  come  poteva  avere  il  diploma 
senza  essere  settario  ?  come  si  può  essere  settario  senza 
giuramento,  senza  conoscere  le  regole  della  setta?  Niente 
di  questo  gli  dimanda  T  Istruttore.  Il  quale  udendo  par- 
lar della  setta,  avendone  lette  le  istruzioni,  che  la  Po- 
lizia già  aveva  avute ,  doveva  pur  dire  al  Margherita  : 
ma  questo   comitato   centrale  che  cosa  è  ?  Nelle  istru- 
zioni  non   e'  è  questa  parola.  Confondete  voi  i  nomi ,  a 
questo   comitato   e  un*  altra  cosa  ?  Non   voglio  dire  che 
avrebbe  dovuto  dimandargli  quando  e  dove  ii  Giordano 
^'à  il  Sessa  gli  avevan  parlato  di  questo  comitato,  e  dei 
suoi  pretesi  membri  ;  ma  per  Dio  !  Il  Margherita  confessa 
jhe  è  stato  due  volte  arrestato  ed  il  commessario  non  gli 
dimanda   perchè.   Questo  perche  viene   detto  dopo  dieci 
giorni,  il  21  ottobre,  e  dal  Prefetto,  ed  un  perchè  freddo; 
come    vagabondo;  ma  non  si  è  detto   perchè  fu  tenuto 
da  luglio  9  *utto  agosto  in  carcere  e  poi  mandato  in  Si- 
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racusa.  Ma  sia  pure  qualunque  la  causa  della  nessuna 
curiosità  con  cui  fu  fatto  questo  interrogatorio,  il  com- 
messario  dovette  certamente  rileggerlo ,  e  rileggendolo 
doveva  non  contentarsene ,  richiamare  il  Margherita  e 
fargli  mille  altre  dimande.  Niente  affatto  :  la  cosa,  co- 
me tutte  le  cose  di  questo  paese,  va  al  contrario.  Da- 
poichè  il  16  ottobre  il  Commessario  volendo  mostrare  al 
detenuto  L.  Margherita  il  diploma  a  lui  intestato  dice: 
lo  abbiam  fatto  rilevar  dalle  prigioni  e  venire  in  nO" 
stra  presenjsa,  e  fattogli  ostensivo  tal  diploma  V  ha  ri' 
conosciuto  *  :  e  nello  stesso  giorno  16  ottobre  il  Mar- 
gherita ,  sentendo  che  nella  sua  dichiarazione  ci  erano 
quelle  mancanze  che  il  Commessario  non  aveva  sentite, 
chiede  egli  di  voler  parlare  e  dire  grandi  cose  che  in- 
teressano il  Governo  *.  Queste  cose  sarebbero  impossibili 
anzi  inconcepibili,  se  non  ci  fosse  una  chiara  e  limpida 
•piegazione  :  che  si  macchinava  e  si  sperava  di  far  dire 
altro  da  Margherita;  e  però  non  si  badava  a  questa  pri- 
ma dichiarazione,  si  preparava  la  seconda  che  è  larga  e 
lavorata ,  nella  quale  si  vede  la  grande  architettura  e 
r  industrioso  ricamo  delle  postille.  Questa  è  la  dichiara- 
zione sottoscritta  dopo  le  promesse  d'impiego  e  di  pro- 
tezione ,  e  comparisce  spontanea  ;  fu  fatta  nello  stesso 
giorno  16  ottobre,  perchè  il  Prefetto  venne  nel  castello 
a  22  ore  ;  questo  è  il  capolavoro  del  processo  perchè  è 
la  sola  che  svela  tutti  i  membri  del  gran  consiglio,  tutti 
i  disegni  deUa  setta,  tutt^  le  cose  che  diconsi  fatte,  fe^ 
risce  da  mille  parti,  in  mille  modi,  moltissime  persona 
Esaminiamola  a  parte  &  parte,  e  la  vedremo  vergogno* 
1  amente  cadere,  perchè  il  falso  non  può  mai  celarsi  in- 
teramante,  la  verità  non  può  esser  mai  interamente  of- 
fuscata. 
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€  !.•  Per  darvi   una  prnova  che  per  le  mie  critiche 
€  circostanze  soltanto  e  non  per  avversione  al  governa 
€  io  mi  ascrissi  fra  coloro  che  cospiravano  contro  di  esso, 
€  intendo  rivelarvi  molti  altri  fatti  che  sono  a  mia  no- 
<  tizia,  per  potere  conoscere  li  veri  autori  di  questa  tra- 
€  ma,  ed  apporvi  un  efficace  rimedio*. 
,  Queste  non  sono  parole  del  Margherita  ,  il  quale  non 
voleva  e  non  poteva  apporre  rimedio  a  niente,  ma  sono 
r  eco  e  la  fine  di  un  discorsetto  morale  che  gli  fu  fatto 
per  indurio  a  sottoscrivere  la  dichiarazione.  Tu  non  com- 
parisci accusatore  tu,  ma  chi  ti  ha  detto  quello  che  tu 
riferisci  :  la  colpa  è  loro  non  tua,  perchè  essi  operarono 
il  male,  e  tu  dici  la  verità.  E  poi  quando  sarà  provato 
che  8.  no  autori  di  questa  trama  quelli  che  si  conoscono^ 
noi  vi  apporremo   un   efficace  rimedio  :  sappiamo  che  la 
^colpa  si  deve  attribuire  ai  capi,  voi  altri  siete  gente  in- 
gannata e  sedotta  :  il  governo  può  temere  di  voi?- -Que- 
ste ultime  parole  rimasero  profondamente  scolpite  nell'a- 
iiimo  del  Margherita,  che  le  disse  al  Faucitano,  e  tutti 
e  due  dicevano  fra  loro  e  ad  altri  (fra'  quali  al  Catala- 
no): Vediamo,  ricordiamoci  chi  conosciamo,  e  nominia- 
moli :  quanti  più  capezzoni  nominiamo  e  facciamo    ve- 
nire qui,  noi  più  presto  usciremo,  perchè  questi  salvando 
8è  stessi  salveranno  noi. 

€  2.**  Vi  dico  adunque  che  tra  k  fine  di  settembre  ed 
€  1  principii  di  ottobre  scorso  anno  essendomi  io  pronun- 
€  ziato  con  D.  Angelo  Sessa  e  D.  Francesco  Giordano 
«  di  abbracciare  il  loro  partito  hberale,  tanto  che  Sessa 
«  mi  mise  alla  sua  dipendenza  come  vi  precisai  nel  mio 
«  interrogatorio,  divenni  V  intimo  di  essi  Sessa  e  Gior- 
€  dano,  e  per  mezzo  dei  medesimi  venni  a  sapere  che 

<  nella  capitale  vi  era  un  comitato  centrale,  il  quale  di- 

<  rigeva  tutte  lo  mosse  del  partito  liberale,  quel  comi- 
€  tato  si  componeva  dal  signor  Agresti,  colonnello  al  n- 

<  tiro,  che   n  era  il  presidente ,  D.  Luigi   Settembrini 
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€  Segretario,  B.  Michele  Persico  cassiere,  D.  T/fich'^le  Pi- 
<  ronti,  D.  Micliek?  Primicerio,  D.  Carlo  Poerio,  il  si- 
€  gnor  Pica,  il  Marchese  Venusino,  il  Duca  Proto,  uo 
€  titolato  di  cognome  Carafa ,  non  che  essi  Giordano  e 
€  Sessa,  membri  del  detto  comitato  centrale,  e  qaalch* 
€  altro  che  non  rammento». 

Se  questa  diciiiarazione  si  guarda,  per  serviiiui  di  una 
felice  espr;^8SÌone  del  Procui  ator  genei'ale ,  a  traversa 
del  prisma  delle  istruzioni  della  setta ,  le  quali  son# 
stampate  fra  i  documenti  dell'  accusa  ,  si  vedrà  chiaro 
che  i  suoi  colori  sono  falsi;  perchè  secondo  queste  istru- 
zioni nella  setta  non  v*  è  comitato  centrale^  non  v'  è  l'ui 
ficio  di  segretario  ,  non  di  cassiere,  N*  Ile  istruzioni  À 
proibito  espressamente  di  nominare  ìe  persone,  e  quindi 
difficile  di  poter  conoscere  massime  i  capi  :  ed  il  Mar- 
gherita ,  conoscente  di  uu  mese  ,  giovine  di  studio  del 
Giordano,  non  ancora  settario  ma  semplicemente  ascritto, 
diviene  V  intimo  di  due  persone,  conosce  tutti  i  nomi  dei 
componenti  il  consiglio  della  setta,  i  loro  diversi  ufficii. 
Chi  gli  avrebbe  detto  quando  in  agosto  rivide  il  Palletta, 
che  sulla  fine  di  settembre  avrebbe  saputo  tanti  segreti, 
conosciute  tante  persone,  sarebbe  divenuto  anch'  egli  un 
personaggio  importante  ?  A  me  poi  si  deve  dar  sempre 
ana  penna  in  mano  ;  se  si  ha  a  creare  uiUzio  di  segre- 
tario dev'esser  mio.  Chi  può  negare  la  cagione  dell'odio 
che  mi  perseguita  ?  Al  povero  Persico  si  dà  la  cassa , 
perchè  è  un  negoziante.  L'Agr  sti,  che  non  è  un  colon- 
nello al  ritiro,  ma  nn  ex  capitano,  e  fu  capitan^)  aiutante 
maggiore  nella  guardia  nazionale  dal  Margherita  è  detto 
presidente  di  un  comitato  dove  sono  uomini  che  hanno 
maggiori  cognizioni  di  lui  (  non  offendo  un  mio  egregio 
amico  il  quale  ha  voluto  che  io  scrivessi  queste  parole), 
hanno  maggior  fama  e  conoscenza  nel  paese  ed  hanno 
occupati  alti  uffizi ,  e  dal  Maretta  è  confuso  tra  gli  ul- 
timi omicciattoli  che  formano  il  comitato  di  cui  è  pre- 
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aidente  il  Romeo ,  povero  stampatore  ed  umile  persona. 
€  3.®  Verso  la  fine  del  mese  di  ottobre  Giordano  mi 
«  consegnò  cinque  bigliettini  suggellati,  diretti  ad  Agre- 
«  sti.  Settembrini,  Pironti,  Primicerio,  Persico  (di'e  la 
€  casa  di  ciascuno)  ed  avendo  con  tutti  personalmente 
€  parlato  a  norma  degli  ordini  ricevuti  da  Giordano, 
€  diedi  r  appuntamento  di  farsi  trovare  in  quella  sera 
€  nel  caffè  di  de  Angelis  a  Toledo  :  ed  in  effetti  nella 
sera  medesima  avendo  io  seguiti  i  suddetti  Giordano 
e  Sessa  nel  detto  caffè  ci  rinvenni  i  mentovati  cinque 
individui  i  quali  dopo  associatisi  al  Sessa  e  Giordano, 
si  recarono  in  casa  dell'Agresti ,  ed  io  rimasi   a  pas- 

<  seggiare  sotto  la  medesima.  Dopo  più  di  due  ore  ca- 
«  larono  Giordano  e  Sessa,  in  compagnia  di  Persico,  Set- 
«  tembrini.  Primicerio  ed  altri  quattro  o  cinque  indivi- 
«  dui  a  me  ignoti ,  che  ritenni  essere  anche  membri  di 
«  tal  comitato,  ma  non  so  dire  chi  questi  fossero,  dap- 
*  poiché  io  non  conosceva  di  persona  Poerio,  Pica,  il  Ve- 
«  nusini,  il  Duca  Proto,  il  Carafa,  per  non  avere  ai  me- 
«  desimi  giammai  portato  alcun  biglietto.  Agresti  si  ri- 
«  mase  in  casa  :  nel  portone  si  divisero  prendendo  io  col 
«  Sessa  e  Giordano  la  direzione  della  strada  Portame- 
le dina,  mentre  gli  altri  s' incamminarono  per  Toledo.  Po- 

<  steriormente  anche  per  effetto  di  bigliettini  inviati  per 
4  mezzo  mio  dal  Giordano  ai  signori  Persico,  Agresti , 
3  Primicerio ,  Settembrini  e  Pironti  in  altre  sere  dopo 
^  di  essersi  tutti  riveduti  nel  caffè  di  de  Angelis,  si  re- 
«  careno  in  casa  di  Agresti,  intervenendovi  pure  il  Sess« 

il  quale  mai  si  dipartiva  dal  Giordano». 

La  questo  fatto  di  bigliettini  il  Margherita  è  testimone 
diretto,  che  dice  quello  che  ha  operato  egH  :  tutto  l'al- 
tro r  ha  saputo  dal  Giordano  e  dal  Sessa.  —  Nella  pri- 
ma dichiarazione  dice  di  non  conoscere  alcuno ,  tranne 
il  Pironti  per  caso  :  ora  conosce  cinque  di  noi  :  sia  quo- 
ftta  la  verità:  ma  non  dico  corno  ci  conoico.  So  oi  co- 
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nobbe    quando  ci  portò  qnei  sigillati  bigliettini ,  perchè 
non  li  portò  agli  altri  ?  e  se  a  questi  altri  furono  por- 
tati da  altra  persona,  perchè  egli,  che  sapeva  tutto,  non 
lo  nominava  ?  Egli  era  l' intimo  del  Giordano,  e  doveva 
sapere  ciò  eh'  era  scritto  nei  bigliettini,  e  se  egli  lo  sa- 
peva perchè  sigillati  ?  e  se  parlò  con  tutti  e  cinque  noi» 
che  fortunatamente  per  lui  ci  trovammo  tutti  in  casa,  a 
che  servivano  quei  bigliettini  che  dovevano  dirci  quello 
che  egli  ci  disse  ?  Perchè  moltiplicare  enti  senza  neces- 
sità ?  Se  le  riunioni  si  tenevano  in  casa  dell'Agresti ,  è 
cosa  veramente  ridicola  che   si  mandi  un  avviso  anche 
a  lui  per  farlo  uscir  di  casa,  andare  al  caffè,  e  dire  a 
tutti  gli  altri  quello  che  tutti  già  sapevano,  cioè  di  an- 
dare a  sua  casa.  Qui  manca  il  senso  comune.  Inoltre  se 
l'Agresti  era  presidente,  io  segretario  e  il  Persico  cas- 
siere, che  cosa  era  il  Giordano  che  da  s^,  e  sempre,  e 
per  mezzo  di  suoi  agenti  e  di  bigliettini  diceva  ad  uo- 
mini molto  più  riputati  di  lui,  raccoglietevi,  e  quelli  si 
raccoglievano  ?  Dopo  questa  riunione,  che  durò  ben  due 
ore,  il  Margherita  non  dimanda  al  Giordano  o  al  Sessa 
di  che  cosa  s'era  parlato,  che  decreto  s'era  fatto;  né 
quelli  depongono   alcuna  cosa  nelle  fide  orecchie  di  lui 
che  tanto  aveva  girato  per  portar  bigliettini,  che  aveva 
passeggiato  per  due  ore  lunghissime.  Il  Margherita  vedo 
che  non  solamente  noi  cinque  eravamo  nel  caffé,  non  so- 
lamente noi  cinque  scendevam  dalla  casa  dell'Agresti,  ma 
tutto  l'altissimo  Consiglio,  e  non  ha  la  curiosità  di  di- 
mandare di  nessun  altro ,  non  sente  il  desiderio   di  co 
noscere   neppure  il  Poerio  che  ei  dice   di  non  aver  mai 
veduto,  che  non   ha  mai  sentito  pariare  dalla  tribuna: 
nulla  di  tutto  questo:  conosce  cinque  e  non  si  cura  degli 
altri.  Queste  cose  non  reggono  innanzi  alla  ragione,  sono 
«facciate  e  stolte  bugie  fatte  dire  al  Margherita  per  con- 
fermare r  accusa,  ma  essi  la  acreditano,  la  indeboliscono, 
ìa  distruggono. 
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€  4.*  Nei  principii  di  decembre  ultimo  da  essi  Sessa  e 
€  Giordano  seppi  che  il  comitato  centrale  aveva  in  una 
€  delle  sue  sedute  deciso  ammanirsi  delle  somme  per  dare 
€  dello  ^sovvenzioni  nel  venturo  "  atale  ai  popolani  che 
<  dallo  étesso  dipendevano;  ma  costoro,  per  quanto  quelli 
€  dicevano,  erano  braccia  materiali,  perchè  ignoravano 
€  affatto  cosa  voleva  significare  setta  o  comitato,  né  ciò 
«  se  gli  manifestava  per  mantenerli  nell'  ignoranza ,  etf 
«  aflSnchè  si  avessero  potuto  far  muovere  a  seconda  del 
«  bisogno  ». 

0  il  Giordano  disse  questo ,  ed  ecco  le  speranze  e  le 
promesse  eh'  egli  dava  ai  suoi  agenti ,  a  lui  devoti  per 
pochi  danaruzzi  e  moltissime  parole.  Noi  altri  che  siamo 
accusati  di  comporre  quel  sognato  comitato  siamo  uo- 
mini di  picciola  fortuna,  ed  io  viveva  sottilmente  di  mie 
fatiche  ;  né  potevamo  radunar  danari  perchè  non  eravam 
di  quelli  che  hanno  il  privilegio  di  far  proprie  le  pubbli- 
che entrate.  O  il  Giordano  non  lo  disse,  ed  è  stato  sug- 
gerito a  Margherita  por  confermar  le  voci  che  i  liberali 
davano  quattro  canini  al  giorno  ai  popolani  poveri.  Si 
sa,  ed  un  tempo  si  dirà  quali  grida  funno  pagate  per 
pochi  e  brutti  tornesi. 

^  5.®  Scorsi  pochi  giorni  da  tal  notizia.  Giordano  e 
€  Sessa  mi  dissero,  che  in  una  delie  riunioni  dei  comi- 
€  tato  centrale,  in  cui  erano  tutti  i  membri  sopraccen- 
«  nati  intervenuti,  era  stato  deliberato  di  fare  uccidere 
€  i  ministri  Bozzelli,  Ruggiero,  Longobardi  e  Gigli,  non 
€  che  il  comra  ssario  Merenda,  ed  il  capitano  del  treno 
€  Palmieri  ;  i  primi  perchè  facevan  di  tutto  per  distrug^ 
«  gere  nel  Consiglio  di  stato  ogni  vestigio  di  costituzione, 
<  ed  i  secondi,  presedendo  i  comitati  realisti,  facevano 
€  dai  loro  dipendenti  insultare  e  manomettere  i  liberali. 
€  Giordano  diceva  che  ad  esso  e:^  stata  affidata  la  ese- 
€  cuzione  di  tali  assassinii  coli' aiuto  e  cooperazione  di 
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Onesta  è  la  più  scellerata  cosa  clie  sia  stata  inven- 
tata da  mente  bcelleratissima.  Accusar  di  sei  assaseinii 
uomini  di  yita  intemerata,  vissuti  sempre  virtuosamente, 
che  avendo  avuto  il  potere  in  mano  hanno  beneficato  gli 
stessi  loro  nemici,  è  tale  infamia  che  non  ha  nome.  Odia- 
temi, opprimetemi,"  uccidetemi  pnre,  ma  dovete  rispet- 
taimi  perchè  sono  migliore  di  voi.  La  storia  dirà  che  si 
sono  commessi  assassini!,  e  dirà  da  chi  sono  stati  com- 
messi. Io  per  moderazione  ho  taciuto  nel  capo  I,  che  in 
marzo  1848  si  tentò  di  assassinar  me  in  mia  casa,  e  fui 
salvo  pel  concorso  della  guardia  nazionale:  ho  taciuto  e 
tacerò  ancora  molti  fatti  più  scellerati,  ma  se  sarò  ri- 
dotto all'  estremo  io  dirò  cose  tali  che  faranno  tremare 
gli  occulti  e  palesi  miei  accusatori.  Fu  deciso  un  ma- 
cello ,  fu  deciso  da  tutti ,  fu  deciso  in  dicembre  1848 
quando  il  Ministero  aveva  riconvocata  la  Camera  pel  1 
febbraio  1849,  fu  deciso  dal  Poerio,  dal  Pica,  dal  Proto 
deputati,  e  da  me  eletto  e  possibile  deputato.  Io  non  sr> 
chi  è  più  stolto  e  chi  più  m'  offende  se  quello  stolto  che 
disse  queste  cose ,  o  chi  le  credeva  possibili  a  credersi 
dagli  uomini  di  senno,  e  ne  faceva  accusa  contro  di  noi. 
Quando  in  un  processo  sono  queste  infamie  dovrebbe  esser 
ìrociato  per  le  mani  del  boia.  E  qui  lascio  lo  sdegno,  • 
rimando  V  infamia  a  chi  spetta;  gli  accusati  non  possono 
essere  raggiunti  nò  colpiti  da  sì  basse  calunnie. 

Né  qui  s'  arresta  il  Margherita,  e  dice  che  il  Giordano 
per  mezzo  di  R.  Basile  e  di  G.  B.  Sersale  fé'  venire  quat- 
tro sicarii  da  Avellino,  che  diede  a  lui  l'incarico  di  ac- 
compagnarli e  mostrar  loro  le  sei  vittime  designate;  che 
egli  li  accompagnava  per  la  città ,  ma  non  curavasi  di 
altro  che  di  mangiarsi  i  danari  che  il  Giordano  dava  a 
ticarii,  dei  quali  egli  dice  solo  il  nome  di  uno;  i  quali 
dopo  un  mese  furono  rimandati,  e  il  Giordano  fu  credute 
Tìle  e  ciarlone. 

Totto  fa,  tutto  sa.  in  mezzo  a  tutto  è  il  Margherita: 
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«  intanto  la  Polizia  per  mezzo  di  lui  non  cerca  di  sco- 
prire questi  quattro  sicarii,  non  io  conduce  in  Avellino 
per  riconoscerli,  e  si  contenta  che  egli  ne  descriva  so- 
lamente le  fattezze.  Ma  dirà  alcuno:  dunque  fu  tutto  in- 
venzione? Io  non  so  che  cosa  facevi  e  che  cosa  voleva 
il  Giordano  ;  non  so  se  egli  avesse  avuto  qualche  delirio 
febbrile,  non  so  se  fosse  stato  matto,  non  so  se  è  reo  o 
calunniato  ;  ma  so  che  i  miei  amici  ed  io  non  abbiamo 
perduto  il  senno ,  so  che  sentiamo  troppo  di  essere  uo- 
mini, abbiamo  dato  troppe  pruove  di  virtù  per  non  esser 
creduti  capaci  di  discendere  a  tanta  degradazione  mo- 
rale, a  tanta  infamia  da  volere  assar^sinati  sei  uomini.  Que- 
sti feroci  delitti  non  son  nostri. 

€  6."  Avvenuto  io  scioglimento  della  Camera  legisla- 
«  tiva  in  febbraio  ultimo,  da  Giordano  e  Sessa  venni  a 
€  sapere  che  si  stava  cospiran  lo  onde  far  propagare  la 
€  setta  degli  Unitari  italiani,  e  che  il  comitato  presie- 
€  duto  da  Agresti  e  nel  quale  seguitavano  ad  apparte- 
€  nere  tutti  gì'  individui  di  sopra  indicati ,  aveva  presa 
€  nome  di  alto  Consiglio  della  setta  suddetta,  ed  il  signor 

<  Agresti  qual  presidente  era  in  corrispondenza  con  TI» 
€  talia.  Mi  dissero  pure  che  ogni  membro  dell'alto  Con- 
«  sigilo  era  rivestito  di  un  incarico ,  per  efietto  di  che 
€  Poerio  coltivava  la  corrispondenza  della  setta  nelle  tre 
*  Ca'abrie  onde  farvi  istallare  i  circoli,  il  deputato  Pica 
«  per  i  tre  Abruzzi,  Giordano  per  la  provincia  di  Terra 
€  di  Lavoro   ed  Avellino ,  Sessa   si  corrispondeva  con  i 

<  casali  dintorno  Napoli  ». 

Lo  scioglimento  della  Camera  avvenne  il  14  marzo  1849, 
l'Agresti  fu  arrestato  due  giorni  dopo,  il  16  marzo,  onde 
è  falso  quanto  si  dice  di  lui ,  e  però  è  falso  quanto  si 
dice  degli  altri  intorno  a  questi  incarichi  che  sono  sogni 
ed  imposture  del  Giordano.  E  perchè  quel  cangiamento 
di  aome  ?  Perchè  il  Margherita  conobbe  la  pretesa  setta 
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e  seppe  che  ci  doveva  esse  e  T  alto  Cnn ciglio  solamente 
in  marzo,  come  dice  nel  brano  seguente. 

€  7.®  In  data  del  1  marzo  Sessa  mi  diede  il  diploma, 
€  le  regole ,  ed  il  proclama  della  setta  :  ed  il  tutto  già 
€  si  trova  assicurato  alla  giustizia  ». 

Dunque  il  1°  marzo  dovette  dare  il  giuramento,  il  !• 
marzo  divenne  settario.  E  fino  a  questo  tempo  non  es- 
sendo egli  settario  come  couosceva  tutt'i  capi  della  setta, 
sapeva  minutamente  quello  che  dicevano  e  facevano  ? 
come  egli  li  ragunava  co' bigliettini,  ne  eseguiva  le  de- 
liberazioni ,  ed  aveva  finanche  il  gravissimo  incarico  di 
far  eseguire  sei  assassinii  ?  0  ò  falso  tutto  quello  che 
egli  dice  di  aver  fatto  fino  al  1  marzo,  o  è  falso  il  di- 
ploma che  egli  ha  riconosciuto  e  che  ha  la  data  di  marzo. 
Se  ebbe  il  diploma  in  marzo,  in  marzo  divenne  settario 
e  prestò  giuramento,  dappoiché  non  si  può  essere  setta- 
rio senza  dar  giuramento,  e  dato  il  giuramento  sì  ha  il 
diploma.  Ecco  quello  che  si  vede  col  prisma  del  Procu- 
rator  generale 

€  8.'  .Avvenuto  T  arresto  del  signor  Agresti  non  so  in 
«  qual  epoca,  T  alto  Consiglio  si  riuniva  in  casa  di  Set- 
€  tembrini,  per  essere  costui  subentrato  nelle  funzioni  di 

<  presidente  :  e  ricordo  bene  che  Sessa  mi  disse  che  in 

<  una  delle  sedute  avute  luogo   in  casa   di  Settembrini 

<  era  surta  una  quistione  tra  Poerio,  Pica  ed  un  altro, 
€  che  non  mi  ricordo  il  nome ,  col  rimanente  dei  corn- 
ac ponenti  il  Cons  glio;  dappoiché  i  primi  tre  intendevano 

<  di  fare  la  rivoluzione  con  lo  scopo  di  consolidare  la 
€  Costituzione,  gli  altri  volevano  muoverla  per  procla- 
c  mar  la  repubblica  o  la  costituente;  per  quale  discre- 
€  panza  di  opinione  T  alto  Consiglio  si  era  disciolto ,  e 
€  che  riunitisi  poi  altro  gioino  senza  V  intervento  dei  su- 

<  detti  Poerio,  Pica  ed  il  terzo  che  non  rammento,  era 
€  stato  deciso  che  costoro  non  ci  dovevano  più  appar- 

<  tenere  perchè  di  principi!  opposti  ai  loro,  e  perciò  non 
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<t  erano  p*ù  chiamati.  Ciò  avvenne  per  quanto  vado  rin. 
€  novando  neir  idea  tra  la  fine  di  maggio  e  principii  di 
«  giugno  corrente  anno  ». 

lo  proverò  chiarissimamente  nel  mio  discarico  che  in 
mia  casa  non  aveva  altre  riunioni  che  di  giovani  stu- 
denti ;  proverò  che  in  tutte  le  ore  del  giorno  io  ero  se- 
veramente occupato  alle  mie  lezioni ,  perchè  dalle  sole 
mie  fatiche  onorate  io  traeva  il  sostentamento  della  mia 
famiglia  ;  che  la  sera  io  per  costume,  per  istanchezza,  e 
per  amore  allo  studio  ed  alla  famiglia  non  usciva  mai 
di  casa,  e  me  ne  stava  coi  miei  fìgliuoh.  E  per  provare 
che  questa  vita  di  fatiche  e  di  stenti  non  mi  lasciava 
briciola  di  tempo,  io  chiamerò  in  testimonianza  il  padron 
della  casa  che  io  abitava,  gli  altri  inquilini,  e  quelle  per- 
sone in  casa  di  cui  io  andava  a  dar  lezioni.  Chi  viveva 
a  questo  modo  è  accusato  di  essere  presidente  e  capo 
d'  una  setta,  dalla  quale  scacciava  il  Poerio,  il  Pica,  ed 
un  altro,  e  meditava  repubblica  e  costituente;  e  così  ri- 
fiutava r  opera  delle  Calabrie  dipendenti  dal  Poerio,  degli 
Abruzzi  dipendenti  dal  Pica,  e  chi  sa  di  qual  altra  po- 
tenza del  mondo  dipendente  dal  terzo  ignoto.  Il  Pica  ed  il 
Poerio,  che  secondo  1  Margherita  approvarono  con  tutti 
gli  altri  il  disegno  di  assassinar  sei  persone ,  si  sareb- 
bero fatto  scrupolo  per  la  repubblica  e  la  costituente. 
Arrestato  l'Agresti,  mancava  anche  la  corrispondenza 
con  r  estero  ;  e  non  si  dice  se  altri  si  prese  questo  car 
rico,  se  lo  prese  uno  o  più.  Forse  V  Agresti  solo  basta* 
va:  ma  l'estero  è  il  mondo,  e  il  mondo  è  tanto  grande 
che  non  bastava  uno  solo  a  tener  questa  corrispondenza. 
Ci  sono  certe  assertive  che  un  uomo  onesto  si  degrada 
a  combattere  e  mostrarle  false.  Il  Poerio  e  il  Pica  erano 
odiati,  e  furon  detti  settari  :  erano  conosciuti  troppo  per 
41  nello  che  con  senno  e  ct  n  facondia  avevan  detto  dalla 
tribuna,  onde  furono  separati  dagli  altri  che  si  dovean 
mostrale  anelanti  alla  repubblica:  e  per  non  iscoprir  la 
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malizia  nominando  essi  due  soli ,  si  ag(?iunse  a  loro  nn 
terzo  ignoto.  Il  Poerio  ed  il  Pica  sono  tali  uomini  che 
in  ogni  adunanza  non  sarebbero  secondi  a  nessuno ,  né 
a  me.  Bisogna  conoscere  gli  uomini  che  son  detti  com- 
porre questo  sognato  Consiglio,  per  vedere  quanto  è  stolta, 
quanto  svergognata  e  scellerata  l'accusa. 

«  9°  Se  pur  non  m' inganno,  in  luglio  ultimo  Settem- 
«  brini  fu  anch'  egli  arrestato ,  e  sebbene  la  carica  di 
«  presidente  si  fosse  deferita  a  Pironti  ,  pure  perchè 
«  questi  non  aveva  una  casa  a  sé,  l'alto  Consiglio  non 
*  si  riuniva  in  nessuna  abitazione;  e  solo  quando  i  cora- 
le ponenti  dello  stesso  si  volevano  rivedere  onde  comu- 
«  nicarsi  qualche  segreto  ,  sì  mandavano  appuntamenti 
€  per  riunirsi  sul  tondo  di  Capodimonte,  quando  al  largo 
«  del  Castello,  od  altre  volte  nella  strada  Feria,  più  fiate 
«  io  personalmente  per  ordine  di  Giordano  dava  simili 
>  appuntamenti  a  Persico,  Pironti  e  Primicerio.  Arre- 
«  stato  Pironti  non  so  chi  assunse  la  carica  di  presi- 
€  dente ,  ma  seguitavano  a  riunirsi  nel  luogo  di  sopra 
«  indicato  ». 

Quanto  sono  ingegnosi  gli  errori  di  data  che  fa  il  Mar- 
gherita! Talvolta  bisogna  sapere  errare  per  dar  colore 
più  schietto  al  racconto.  Io  fui  arrestato  il  23  giugno. 
Edi,  come  dice  nella  prima  dichiarazione ,  uscì  di  car- 
cere  il  20  giugno,  e  vi  rientrò  a  mezzo  luglio,  dove  stette 
fino  al  30  agosto  In  questi  venti  giorni,  egli  niente  al. 
territo  dal  carcere ,  ritorna  in  mezzo  ai  segreti  ed  agli 
affari  della  setta;  sa  che  il  Pironti  e  il  novello  presidente, 
vede  il  Consiglio  divenuto  peripatetico,  e  che  i  suoi  mem- 
bri si  uniscono,  congiurano  e  decidono  grandi  cose  pas- 
seggiando per  le  strade,  e  seguita  a  portar  le  imbasciate 
per  queste  liuniom  peripatetiche.  Ma  se  questi  membri 
si  vedevan  fra  loro ,  non  potevan  darsi  il  tempo  ed  il 
luogo  per  rivedersi  ?  Non  potevano  in  qualche  caso  man- 
darsi r  un  r  altro  un  servitore,  una  serva,  un  cane  col- 
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r ambasciata?  Ci  dovea  essere  per  forza  il  Margherita 
spedito  dal  Giordano  fin  dal  lontanissimo  Pontenuovo?  e 
portava  ambasciate  solo  a  quei  tre  e  non  agli  altri?  B 
le  portava  a  voce  o  con  quei  sigillati  biglietti?  Arre- 
stato il  Pironti  il  tre  agosto,  come  sa  che  seguitano  ad 
unirsi  nel  modo  di  sopra  indicato ,  se  egli  era  in  car- 
cere fin  da  mezzo  luglio  .  Persico  fin  dal  9  luglio  era 
partito  per  la  Francia  ?  se  non  resta  che  il  solo  Primi- 
cerio, e  gli  altri  egli  non  li  conosce  ?  Menzogne  aperte, 
calunnie  sfacciate.  E  pure  la  grande  accusa  del  Procu- 
rator  generale  è  tutta  fondata  su  questa  d  chiarazione, 
della  quale  ho  copiate  per  sin  le  parole. 

4C  10.**  Li  mentovati  Sessa  e  Giordano  alla  fine  di  giu- 
«  gno  0  principii  di  luglio,  quando  già  Pironti  era  stato 

<  arrestato  ,  mi  confidarono  che  in  una  delle  dette  rìu- 
«nioni  dei  componenti  l'alto  Consiglio  si  era  deciso  di 
^  stabilire  unu  setta  di  pugnalatori ,  onde  far  uccidere 
€  il  Ministro  Longobardi,  il  Prefetto  di  polizia  Pecche- 
a  neda,  ed  il  Presidente  della  Corte  criminale  Navarra: 
€  i  primi  '^ue  perchè  proponevano  al  Re  l'arresto  dei 
€  liberali,  l'altro  per  le  mostruose  condanne  che  inflg- 
€  geva  a  persone  innocenti  Per  essere  in  ciò  consigliati 
«  per  due  o  tre  volte  scrissero  ai  surriferiti  Agresti , 
«^  Settembrini  e  Pironti  nel  carcere  di  S.  Maria  Aipa- 

<  rente,  facendo  a  costoro  ricapitare  le  lettei  e  per  mezzo 
€  di  Francesco  Vellucci  e  di  Francesco  An  onetti  :  o  li 
€  medesimi  Sessa  e  Giordano  dicevano  che  Agresti,  Set- 
«tembrini, e  Pironti  avrebbero  inteso  il  parche  di  Trin- 
€  chera,  e  degli  altri  carcerati  politici  che  si  rattrova- 
€  vano  nelle  prigioni  suddette.  Essi  Agresti,  Settembrini, 
«  e  Pironti ,  per  quanto  Sessa  e  Giordano  mi  dissero, 
«  approvarono  il  progetto  di  assassinio;  e  perciò  costoro 
«  incaricarono  me  di  proporre  individui  che  fossero  ^lati 
*  capaci  di  pugnalare  a  sangue  freddo  i  mentovati  perso- 
€  naggi  mercè  una  gran  somma  che  loi  •  si  sarebbe  data  ^. 
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n  Procurator  generale  fermandosi  alle  prime  parole  del 
Margherita  ritiene  che  quest'altra  invenzione  della  setta 
de*  pugnalatori  fu  stabilita  nel  mese  di  luglio:  ma  il  Mar- 
gherita dice  quando  il  Pironti  era  stato  arrestato ,  e 
parla  di  cose  che  il  Pironti  con  l'Agresti  e  con  me  avreb- 
bero approvato  stando  in  S.  Maria  Apparente;  il  Piront; 
fu  arrestato  il  3  agosto.  Dunque  questi  pugnalatori  en 
rano  nel  dramma  dopo  il  3  agosto;  il  Margherita  sba- 
glia le  date,  e  questo  sbaglio  fa  cadere  ogni  cosa.  Dap- 
poiché se  egli  la  seconda  volta  fu  arrestato  verso  la  meta 
di  luglio,  e  stette  in  carcere  fino  al  30  agosto,  nel  qual 
giorno  fu  imbarcato  per  la  Sicilia ,  come  poteva  sapere 
di  questi  pugnalatori  e  di  questi  assassinii  stabiliti  dopo 
r arresto  del  Pironti?  come  poteva  avere  Tincarico  di 
trovare  i  sicarii  ?  chi  gli  poteva  dire  ,  chi  poteva  fare 
quest'altra  invenzione  tragica,  se  anche  il  Giordano,  ar- 
chitetto di  tutte  le  invenzioni,  fu  arrestato  il  3,  ed  uscì 
il  19  agosto?  Come  il  Procurator  generale  non  ha  ve- 
duta questa  contraddizione  di  date  ,  eh'  è  così  chiara,  e 
così  chiaramente  mostra  la  falsità  di  tutta  la  dichiara- 
done?  Inoltre  quell'alto  Consiglio  che  voleva  essere  con- 
sigliato, a  chi  era  ridotto  in  agosto?  L'Agr.^sti,  il  Pironti, 
ed  io  eravamo  arrestati  ;  il  Poerio  ed  il  Pica  arrestati, 
il  Proto  uscito  dal  regno  fin  da  marzo,  il  Persico  in  Fran- 
cia ,  il  Primicerio  o  uscito  ,  o  nascosto,  o  certo  amma- 
lato: restano  l'ignoto  Venusino  ,  il  Carafa,  il  Giordano, 
ed  il  Sessa  ;  anzi  restano  soli ,  come  sono  stati  sempre, 
Boli,  il  Giordano  ed  il  Sessa  i  quali  nel  caffè  dell' Erri- 
chiello  immaginavano,  parlavano,  bevevano,  e  non  si  le- 
vavan  dalla  seggiola.  Il  Vellucci  e  l'Antonetti,  che  hanno 
confessate  molte  cose,  hanno  detto  di  non  conoscere  al- 
cuno di  noi,  non  esser  mai  venuti  in  S.  Maria  Apparente 
non  aver  mai  portato  lettere.  Or  se  non  c'era  più  al- 
cuno di  questo  preteso  Consiglio ,  se  il  Margherita  era 
in  carcere ,  e  non  poteva  aver^  n^^una  confidenza  dai 
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Giordano  e  dal  Sessa ,  non  è  egli  più  chiaro  della  luce 
del  sole  che  le  confidenze  l'ebbe  dalla  Polizia?  La  Po- 
lizia voleva  farsi  merito,  voleva  esser  creduta  operosa, 
e  però  odiata  dai  rivoluzionarli  ;  ed  ecco  fa  comparire 
in  grave  pericolo  il  suo  capo  ,  pel   quale  ci  sono  prima 
avvisi  di  agenti  segreti,  poi  indizi,  poi  la  pretesa  con- 
fessione del  Margherita  :  ma  il  Prefetto   donne  sempre 
sicuro.  Si  desidera  che  i  giudizi  sieno  fatti  più  con  ri- 
gore  sdegnoso  e  con  astio  di   parte  che   con  impertur- 
bata giustizia ,  ed  ecco  far  comparire  il  disegno  di  as- 
sassinare il  Ministro  di  giustizia,  il  Presidente  della  Corte 
criminale,  .^i  desidera  di  avvolgere   nella  ordita  trama 
gli  uomini  più  odiati:  ed  ecco  fingersi  accordo  e  cospi- 
razioni  in  carcere;  ecco  obliquamente  nominato  il  Trin- 
cherà, odiatiissinio  perchè  fu  capo  di  ripartimento  nel  Mi- 
nistero dell'interno,  e  comandò  in  quella  polizia  che  ora 
per  vendetta  lo  tormenta.  Così  disparisce  tutto  il  mara- 
viglioso  del  gran  dramma  del  processo  ,  e  si  vede  an- 
cora  che  gli  altri   sei  assassini!  sono  maligne  e  scelle- 
rate fantasie  di  chi  vuole   accrescere  odio   sul  capo  di 
uomini  che  sono  odiati  per  quella  stessa  ragione  che  ogni 
virtù  è  odiata  e  perseguitata  dai  tristi. 

Questa  è  la  grande  e  lavorata  dichiarazione  del  Mar- 
gherita. E  si  è  tanto  lavorato  per  dir  tante  manifeste 
menzogne  che  fanno  vergogna  a  chi  le  ha  dette  ,  ed  a 
chi  le  ha  fatto  dire.  Ma  dirà  taluno  :  queste  dichiara- 
zioni sono  tutte  false  da  capo  a  fondo,  e  non  e' e  nulla 
di  vero?  No  c'è  il  vero  in  questa  dichiarazione,  ed  m 
tutto  il  processo.  11  vero  lo  ha  detto  il  Catalano,  il  quale 
ha  francamente  confessato  quello  che  ha  fatto,  non  si  ò 
ma;  smentito,  non  è  mai  caduto  in  nessuna  contraddi- 
zione, ha  detto  parole  che  spirano  candore  e  verità:  ha 
detto  sempre,  che  tutto  era  in  progetto,  che  niente  fu 
mai  effettuito,  che  per  meta  millanteria,  e  per  dar  tuono 
alla  cosa  egli  nominò  persone  riputate.  Onde  nasce  lim- 


—  74  — 


\h 


pido  questo  concetto  :  il  Giordano  ed  il  Sessa  nfiolto  im- 
maginarono, moltissimo  parlarono,  pazzamente  operarono» 
e  per  acquistar  credito  ed  importanza  nominarono  uo- 
nini  conosciuti ,  inventaron  Consigli ,  comitati,  riunioni, 
rivoluzioni:  il  Margherita  allettato  alle  larghe  promesse 
d'impiego  e  di  protezioni,  secondò  le  voglie  e  le  sug- 
gestioni della  Polizia,  diede  come  reale  quello  che  era  im- 
maginario, ed  aggiunse  molto  del  suo  a  quello  che  aveva 
udito:  la  Polizia  vi  die  l'ultima  mano  con  1-^  postille,  il 
ricamo,  la  cornice.  E  questo  ancora  è  il  concetto  gene- 
rale che  un  uomo  di  senno  deve  formarsi  di  tutto  il  pro- 
cesso: ci  sono  fatti  veri,  ma  innocenti  o  lievi:  la  Polizia 
col  mezzo  dei  denunzianti  li  fa  rei  e  gravi:  ed  istruisce  i 
processi  con  odio  e  stizza  di  parte.  Ed  in  prova  di  questo 
nessun  fatto  ha  turbato  V  ordine  pubblico,  e  la  tranquil- 
lità del  popolo,  quantunque  in  molti  modi  provocato.  Que- 
sta ^etta  stessa  di  cui  si  mena  tanto  rumore  non  si  può 
comprendere  che  cosa  sia  veramente;  a^l  ogni  poco  can- 
gia scopo  e  cangia  nome  :  or  vuole  serbar  la  costituzione, 
or  pretende  la  costituente,  or  la  republica:  ora  è  comi- 
tato centrale,  or  alto  Con><iglio,  or  setta  di  pugnalatori: 
in  fondo  v'è  l'intrigo  di  alcuni  pochi,  la  sciocchezza  di 
altri,  e  la  malignità  della  Polizia. 

La  Corte  criminale  ha  sentito  che  il  detto  Marghe- 
rita non  meritava  piena  fede,  ed  ha  deciso  bisognare  al- 
tre pruove  per  confermare  l'accusa  contro  alcune  per- 
sone che  il  Margherita  nominò,  come  il  Pica,  il  Palomba, 
il  Gargano,  ed  il  Cuomo.  Spero  che  la  Gran  Corte  non 
crederà  sufficiente  per  me  quello  che  ha  creduto  insuf- 
ficiente per  altri:  spero  che  l'odio  cieco  e  tenebroso  che 
ostinatamente  mi  perseguita  si  arresti  innanzi  al  Tribu- 
nale della  giustizia 
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CAPO  VI. 

LETTERA  DEL  CARAFA  —  CONCHTUSIONB. 

Ferdinando  Carafa  de' Duchi  d'Andria  dalle  segrete 
del  Castel  dell' Ovo  scriveva  una  lettera  al  Prefetto  di 
Polizia  il  29  ottobre ,  lo  stesso  giorno  che  io  fui  colà 
condotto.  Parlerei  di  questa  lettera  se  essa  non  oifen- 
desse  più  l'onor  suo  che  me  ;  e  se  egli  subito  che  usci 
dal  castello  e  potè  liberamente  parlare,  non  l'avesse  sde- 
gnosamente ritrattata  e  ributtata  con  lo  scritto  e  la  pa- 
rola innanzi  la  Corte  criminale.  Egli  ha  narrato  quello 
che  ha  patito  nelle  segrete,  quello  che  il  Prefetto  gli 
disse ,  quello  che  da  lui  si  voleva ,  quello  che  gli  fu  in 
vari  modi  suggerito  ed  impc  sto ,  e  le  sue  parole  sono 
un'  altra  chiara  pruova  di  quello  che  io  ho  detto  del  modo 
onde  è  stato  fatto  il  processo.  Quantunque  la  lettera  con- 
tenga lieve  accusa  contro  di  me ,  ed  il  Carafa  abbia  il 
dovere  di  difendere  l' onor  suo  e  quelli  che  egli  per  sug- 
gestioni altrui  e  per  propria  debolezza  ha  nominati ,  pur» 
nondimeno  quella  lettera  mostra  chiaramente  una  lotta 
tra  il  cuore  e  la  mente  sotto  l'impressione  della  paura. 
Ne  parli  dunque  il  Carafa:  io  non  ne  dico  più 

Adunque  tutta  l'accusa  contro  di  me  è  poggiata  sulla 
denunzia  dello  scelleratissimo  lervolino ,  che  dice  esser 
io  un  settario  ed  avergli  dato  un  proclama;  e  su  la  di- 
chiarazione del  Margherita  che  dice  di  avere  inteso  dal 
Giordano  e  dal  Scssa,  che  io  era  uno  dei  capi  della  setta, 
aveva  riunioni  in  casa ,  aveva  composto  il  proclama  :  e 
poggiata  su  di  un'  assertiva  ed  un  aver  inteso  dire.  Per 
quest'  accusa  io  non  temerei  il  giudizio  di  qualunque 
tribunale  che  giudicandomi  stesse  alla  ragione  ed  alia 
legge  ;  ma  contro  di  me  e'  è  odio  di  parte  ,  odio  perso- 
nale ,  desiderio   di   vendetta  tardata.  Io   usando   di  aca. 
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Tirtu  che  è  l'ignota  ai  miei  persecutori  li  perdono  di  tutto 
cuore,  prego  iddio  che  non  dia  loro  a  colpa  le  aniai-ozze 
che  fanno  soft'erire  ^  me  ed  alla  mia  famiglia,  ed  aspetto 
serenamente  l'esito  del  giudizio,  perchè  la  coscienza  non 
mi  rimorde  di  nulla ,  io  non  cospirai  contro  la  persona 
del  Re,  io  non  volli  mai  setta  ne  rovesciare  il  governo, 
io  non  consigliai  né  approvai  assassinii,  ma  fra  quaran- 
tadue fui  assassinato  anch'  io.  Se  io  avessi  potuto  aver 
copia  di  tutto  intero  il  processo ,  e  tempo  ed  agio  di 
le^rgerlo,  forse  io  anche  in  questa  oscura  e  fetente  spe- 
lonca dove  son  chiuso  senza  veder  raggio  di  sole,  dove 
sento  mozza  la  mente  e  logorato  il  corpo  stanco,  forse 
avrei  più  largamente  rag  onato  della  causa  ed  ahbrac 
ciato  tutto  ne  processo.  Nondimeno  credo  che  quello  che 
ho  detto  basti  per  mostrare  a  tutto  il  mondo,  che  quegli 
uomini ,  i  quali  hanno  congiurato  e  congiurano  per  ro- 
vesciare la  Costituzione,  ed  han  pubblicamente  scritta 
la  dimanda  di  abolirne  finanche  il  nome  che  sol-^  è  rima- 
sto, quegli  uomini  hanno  fatto  nascere  i  pochi  fatti  veri 
segnati  nel  processo  ;  quegli  uomini  per  odio  di  parte 
hanno  inventati  moltissimi  fatti  falsi ,  hanno  maligna- 
mente trasfigurati  i  veri:  rimane  a  vedere  che  gli  stessi 
uomini  ci  faranno  giudicare  e  condannare  pei  fatti  ca- 
gionati ed  inventati  da  loro.  Essi  vorrebbero  far  cadere 
almeno  poche  teste,  ma  non  potranno  far  cadere  le  spe- 
ranze dell'umanità  che  desidera  solo  giustizia;  non  po- 
tranno far  tacere  la  Storia  che  dirà  il  vero  inesorabil- 
mente; non  potranno  ingannare  o  impaurire  la  pubblica 
opinione  che  giudiche  n  di  me,  dei  mie' persecutori ,  e 
della  Corte  criminal^. 

Dalie  i.rigiuni  di  Custel  Capuano  Aprile  1850, 


ii 


\} 


(I 


DISCARICO 


•  -n 


Io  scrìssi  la  mia  Difesa  per  gli  uomini  di  buon  senso, 
e  con  grande  soddisfazione  dell'  animo  mio  ho  veduto  ohe 
ili  quosto  disgraziato  e  calunniato  paese  gli  uomini  di 
buon  senso  son  molti ,  perchè  quella  povera  mia  scrit- 
'  ura  a  molti  non  è  dispiaciuta.  Solamente  pochissimi  hanno 
detto  che  le  mie  parole  sono  state  acerbe  ,  che  molte 
cose  io  poteva  non  dirle ,  e  che  ho  scritto  un  hbello  e 
non  la  mia  difesa.  Costoro  non  capiscono  o  non  vogliono 
capire  che  in  questa  causa  non  si  tratta  della  vita  o  delia 
morte  di  quarantadue  persone,  ma  della  sorte  del  nostro 
paese  ;  onde  io  ho  dovuto  parlare  non  solo  di  me  ma  delle 
cagioni  che  hanno  prodotto  questo  giudizio  e  ridotta  la 
nostra  patria  nelle  presenti  infelici  condizioni.  E  le  cose 
che  ho  detto  sono  una  minima  particella  di  quelle  che 
io  sapeva  e  poteva  dire,  e  che  ora  per  buone  ragioni  ho 
taciute  L'  acerbità  poi  sta  nei  fatti,  non  nelle  parole;  ed 
i  fatti  non  son  opera  mia  :  distruggete  i  fatti ,  negateli 
se  potete,  negatene  anche  uno,  ed  allora  io  sarò  acerbo 
e  libellista.  Ma  fintantoché  i  fatti  saranno  fatti  ed  inne- 
gabil ,  dovete  arrossir  voi  che  li  fate,  non  io  che  li  dico. 
È  dispiaciuto  il  modo:  io  non  so  d'arte  dMnzuccherare 
le  sozzure,  amo  di  parlare  schietto  proprio  e  breve,  farmi 
capire  da  tutti ,  e  dire  al  pane  pane ,  e  al  sasso  sasso. 
Se  tu  sei  ladro ,  che  colpa  ho  io  che  ti  chiamo  ladro  f 
Sii  un  santo,  ed  io  ti  chiamerò  santo  •  ti  adorerò.  È  di- 
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npiacinto  che  io  ho  detto  alcjne  poche  verità,  che  ho  dì- 
svelato  le  arti  oblique  e  nefande  con  cui  la  Polizia  istrui- 
«ce  i  processi ,  e  con  cui  ha  istruito  questo  dell'  U/if'/à 
ifaliana  ;  che  ho  parlato  della  Costituzione  ed  ho  detto 
-che  tutti  i  mali  che  sono  avvenuti  in  questo  paese,  e  gli 
altri  che  infelicemente  e  necessariamente  avverranno,  na- 
scono da  una  fazione  cieca  retrograda  e  cosacca,  la  quale 
da  due  anni  cospira  per  togliere  la  Costituzione,  che  or- 
mai è  un  bisogno  generale  di  tutti  i  popoli  civili  ;  la  qualo 
vorrebbe  veder  tornati  i  beatissimi  tempi  del  santo  uffi- 
zio ed  il  ricco  mercato  dei  ladri.  Ma  non  ostante  tutte 
le  petizioni ,  le  orazioni ,  i  voti  e  gli  scongiuri ,  li  dob- 
biamo andare,  e  li  aaderemo,  perchè  lì  sta  la  giustizia 
li  il  bene  di  tutti  ;  e  chi  non  lo  capisce  o  non  lo  vuol 
cap  re,  mal  per  lui.  Io  non  mi  pento  di  aver  detto  quelle 
poche  verità,  anzi  avrei  voluto  dirne  di  altre  e  di  molte; 
perchè  la  verità  dispiace  a  pochi  e  per  poco ,  ma  non 
nuoce  mai  ;  e  perchè  è  santo  dovere  di  ogni  uomo  one- 
sto di  dirla  senza  paura.  Né  scrivendo  quelle  verità  nella 
mia  difesa  io  ho  voluto  offendere  alcuno ,  dappoiché  chi 
si  difende  non  vuole  farsi  odiare  per  offese,  ma  farsi  amare 
da  tutti.  Che  se  io  dicendo  il  vero  non  ho  voluto  offen 
dere,  e  taluni  si  sono  offesi,  bisogna  dire  che  io  non  ho 
colpa,  ed  essi  si  sono  conosciuti  rei. 

Ora  con  la  stessa  santa  intenzione  di  esporre  la  ve- 
rità ,  io  debbo  nuovamente  rivolgermi  ai  miei  cittadini» 
anzi  a  tutti  gli  uomini  civili,  e  narrare  altri  fatti  di  sin- 
golare ingiustizia,  altri  insulti  alla  ragione  umana,  altre 
oppressioni  che  io  soffro.  Dirò  prima  di  una  stretta  che 
ho  ricevuto  dalla  Polizia  per  la  stampa  della  mia  difesa^ 
poi  dirò  quello  che  ho  patito  dalla  Corte  Criminale. 

IL 

Subito  che  fu  pubblicata  la  mia  difesa,  nacque  un  ru- 
ZDore  ed  uno  sdegno  grande.  Venne  da  me  un  ispettore 


l\ 


s- 


N 


-  79- 

di  Polizia  per  chiedermene  qualche  copia,  il  manoscritto, 
e  il  nome  dello  stampatore:  ma  non  ebbe  né  seppe  nien- 
te. Cer  careno  tutte  le  tipografie  di  Napoli ,  trovarono 
che  il  Reale  per  suo  guadagno  si  preparava  a  stamparla, 
lo  arrestarono  e  lo  tengono  ancora  in  carcere.  A  tutti 
gli  altri  tipografi  sono  stati  fatti  spaventi  e  minacce 
grandi,  e  si  è  fatto  sottoscrivere  un  obbligo  di  non  stam- 
pare qualunque  scritto  di  causa  politica  sotto  pena  di  multa 
e  di  prigionia. 

Il  giorno  2Q  Aprile,  per  comando  del  Direttore  di  Po- 
lizia, r  ispettore  Campagna  fece  una  minuta  ricerca  nella 
casa  dove  ora  b  mia  moglie,  senza  condurvi  me  che  per 
legge  vi  doveva  esser  presente. 

Per  quasi  cinque  ore  fiutò  e  cercò  ogni  angolo,  ogni 
buco,  o^-^ni  masserizia;  raccolse  con  le  sue  mani  e  gittò 
in  un  sacco  ogni  materia  di  carta  che  gli  venne  innanzi; 
e  non  raccolse  più,  perchè  non  c'era  più,  né  il  facchino 
poteva  portare  di  più.  11  29  Aprile  il  Commissario  Dele- 
gato delle  prigioni  signor  Gasigli  citò  mia  moglie  a  com- 
parire nella  delegazione  per  assistere  alla  dissuggellazione 
del  sacco  delle  carte.  Io  chiesi  ed  ottenni  dalia  benignità 
del  Commessario,  di  esser  presente  anch'io  Legalraeni- 
fu  aperto  il  sacco  alla  presenza  del  Coramessario,  del  can- 
ceUiere,  e  di  tre  ispettori;  i  quali  tutti  con  dieci  occh 
si  diedero  a  leggere  ogni  stampa,  ogni  cartolina,  ogn 
letterina  ed  esemplare  dei  miei  figliuoli  ;  e  non  trovarono 
nulla  di  reo  né  di  sospetto ,  quantunque  avessero  letto 
dalle  dieci  alle  cinque.  Intanto  la  povera  moglie  mia  am- 
malata e  digiuna  aspettava  e  guardava  ;  ed  in  casa  una 
mia  figli uoletta  non  vedendo  la  madre,  la  credeva  carce 
rata,  piangeva  e  n' è  stata  molti  giorni  ammalata.  Ma 
dovendosi  mostrare  di  aver  fatto  qualche  cosa,  le  carte 
furono  divise  in  due  specie:  le  une  dette  attendibili^  fu- 
rono descritte  in  un  verbale,  richiuse  e  risuggellate  nel 
iacco  :  le  altre  dette  inattendibiV  furon  richiuse  e  ri  - 
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iug^ellate  in  un  altro  sacco,  affinchè  se  quei  dieci  occhi 
non  i*  avessero  osservato  bene,  si  avesse  potato  le<?gerl© 
con  r  aiuto  di  lenti  e  di  microscopii. 
^H  che  cosa  sono  queste  carte  attendibili  descritte  nei 
verbale?  La  lettera  che  scrissi  al  Min  stro  delle  finanze 
quando  offeriva  allo    tato  un  terzo  del  mio  soldo,  stampata 
nel  giornale  del  governo:  la  mia  rinunzia  all'ufflcio  di  capo 
di  riparti  mento  :  la  dichiarazione  che  io  scrissi  quando 
rinunziai  :  la  lettera  che  io  scrissi  al  Bozzelli  quando  ri- 
nunziai   al  terzo  del  soldo  che  mi  si  voleva  dare    come 
pensione  :  la  Memoria  che  presentai  alla  Corte  nel  mio 
Costituto;  e  che  sta  nel  processo  ;  le  mie  posizioni  a  di- 
scolpa, presentate  alla  Corte  ;  una  lettera  al  compilatore 
del  giornale  la   Libertà  italiana,  nella  quale  protestava 
che  io  non  aveva  mai  scritto  né  scriveva  alcun  giornale: 
minute  tutte   di  mia  mano.  Inoltre  venti  copie   del  mio 
elogio  di  G.  MarcarelU  ;  sette  volumi  delle  opere  di  V. 
Gioberti  ;  poche  parole  su  la  Costituzione  ,  opuscolo  di 
Achille  Corrado ,  fratello  dell'  intendente.  Dichiarazione 
del  Ministero  del  1  Marzo  1848  ;  Benedizione  di  Pio  IX 
all'  Italia  ;  ed  altre  carte  simili  :  infine  venti  copie  della 
mia  difesa.  Da  queste  carte  dichiarate  attendibili  si  può 
giudicare  delle  altre  dette  inattendibili ,  Buona  cosa  è  che 
la  parola  attendibile  non  sia  registrata  in  alcun  vocabo- 
lario, ed  essendo  una  sozzura  del  tempo  le  si  possa  dare 
ogni   significato. 

Intanto  l'ispettore  Campagna  aveva  detto  al  Direttore 
Peccheneda  che  egli  aveva  fatto  la  gran  preda  ,  tra  le 
mie  carte  aveva  trovato  e  preso  il  manoscritto  della  di* 
fesa.  D  Direttore  lesse  il  verbale ,  e  non  vi  trovò  regi- 
strato il  manoscritto  :  e  prestando  più  fede  al  Campagna 
che  ad  un  vecchio  Commessar  o  ad  un  cancelliere,  ed  a 
tre  ispettori,  ordinò  si  riaprissero  i  sacchi  e  si  rivedes- 
sero le  carte  alla  presenza  del  Campagna.  Il  quale  dopo 
molto  tempo  e  molte  osservazioni  riconobbe  che  egli  aveva 
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creduto  manoscritto  della  difesa  la  dichiarazione  che  io 
scrissi  il  13  Magg  0  1848  quando  rinunziai  all'  uffizio;  e 
tutto  che  sia  un  valentissimo  e  zelantissimo  ispettor  di 
polizia  confessò  ingenuamente  di  non  saper  troppo  leg- 
gere. Richiuse  e  risuggellate  le  carte  la  terza  volta,  se 
ne  scrisse  al  Procura tor  generale  ,  il  quale  rispose  tor- 
narsi a  rivedere  le  inattendibili,  farsene  esatto  elenco,  • 
non  trovandosi  in  esse  alcuna  cosa  sospetta,  restituirmisi. 
Cosi  è  stato  fatto  e  dopo  ben  quindici  giorni  1'  ho  ria  - 
vute.  Le  attendibili  sono  ancora  in  lazzaretto,  ed  aspet- 
tano che  il  Procurator  generale  dichiari  che  un'  offerta 
di  danari,  due  rinunzie,  un  costituto,  le  posizioni  a  di- 
bcolpa,  e  la  benedizione  di  un  papa  non  sono  carte  ap- 
pestate e  si  possono  rendere  al  padrone. 

Ma  perchè  si  è  cercato  con  tanta  affannosa  premura 
il  manoscritto  ,  mentre  io  non  ho  negato  che  la  difesa 
Tho  scritta  io  ?  Questo  perchè  non  l'ho  potuto  sapere, 
nessuno  ha  saputo  dirmelo ,  non  1'  ho  potuto  indovinare 
da  me.  È  lecito  agli  uomini  non  comuni  operare  contro 
il  senso  comune.  Ma  per  onore  della  verità  e  della  uma- 
nità debbo  dire  che  molti  impiegati  di  Polizia  mi  fanno 
cercar  copie  della  mia  difesa,  me  la  ledono,  e  dicono  di 
volerla  gelosamente  conservare  ;  e  conosco  che  non  par- 
lano ad  inganno.  Sia  lode  a  Dio,  che  il  buon  senso  sta 
anche  in  molti  impiegati  di  polizia. 


III. 


Vengo  a  quello  che  la  Corte  Criminale  ha  deciso.  Nei 
termini  di  legge  io  ho  presentato  per  mezzo  del  mio  av- 
vocato le  rijjulse,  le  posizioni  a  discolpa,  le  nullità  :  lo 
stesso  hanno  fatto  gli  altri  imputati.  La  Corte  ha  riget- 
tate le  ripulse  e  le  nullità  di  tutti  :  ha  ammesso  il  mi- 
nor numero  di  discolpe  per  gli  altri  quarantuno  :  per  me 
ha  rigettato  tutto ,  a  me  solo  ha  negato  tutto  :  per  me 
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solo  non  v'è  difesa  giudiziale.  Onde  io  ben  feci  quando 
indirizzai  le  mie  parole  a  tutti  gli  uomini  civili;  ed  ora 
credo  di  ben  fare  se  contro  la  decisiona  della  Corte  cri- 
minale io  mi  appello  a  Dio,  che  ò  giu(;  ice  di  tutti  i  giu- 
dici ,  ed  alla  pubblica  opinione  in  cui  sta  la  voce  ed  il 
giudizio  di  Dio.  Dirò  quello  che  ho  dimandato,  e  come 
la  G.  Corte  me  V  ha  negato. 

Ripulsa,  Io  dicevo  :  Luigi  lervolino  mio  accusatore  è 
un  ribaldo  denunziante  che  ha  il  soldo  di  dodici  ducati 
il  mese  dalla  Polizia,  come  possono  attestare  i  tali  testi- 
moni :  ed  essendo  denunziante  pagato  la  legge  comanda 
che  non  gli  si  presti  fede,  e  che  non  possa  comparire  a 
deporre  nella  pubblica  discussione.  La  G.  Corte  nella  sua 
decisione  mi  ha  risposto  :  Rigetta  la  ripulsa,  ed  ordina 
sentirsi  ti  testimone  ripulsato,  per  tenersi  della  sua  di* 
chiarazione  quel  conto  che  merita.  Il  Procurator  gene- 
Pale  nella  sua  nota  dei  testimoni  a  carico  dà  al  lervo- 
lino la  qualità  di  denunziante  ;  la  Corte  lo  dichiara  te^ 
stimone,  e  non  vuole  ascoltar  me  che  voglio  provare  che 
è  denunziante  ed  è  pagato.  E  non  solo  il  lervolino,  ma 
tutta  queir  altra  schiuma  di  ribaldi,  che  si  sono  confes* 
sati  agenti  di  polizia  nelle  loro  denunzie  scritte,  che  il 
Procurator  generale  ha  detto  denunzianti ,  sono  dichia- 
rati dalla  G.  Corte  fiori  di  galantuomini ,  testimoni  che 
debbono  udirsi,  che  carità  cristiana  a  coprirsi  i  difetti  al« 
trui  !  chi  non  farebbe  la  spia  l  se  anche  suo  malgrado  è 
dichiarato  galantuomo  l 

Ecco  le  mie  dieci  posizioni  a  discolpa, 

1.*  La  Polizia  ha  presentato  un  falso  certificato  della 
decisione  che  la  Commissione  di  Stato  fece  sul  mio  conte 
nella  causa  della  Giovine  Italia.  Io  per  dimostrar  falso 
quel  certificato  dimandava  si  richiamasse  quel  processo; 
e  dimandava  ancora  che  la  Corte  chiedesse  dalla  Polizia 
i  rapporti  su  la  mia  condotta  politica  dal  1842  al  1848. 
Ma  la  G.  Corte  vuol  credere  ciecamente  alla  Polizia,  non 
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ruol  farmi  provare  o  la  falsità  del  certificato  o  il  mio 
prrore;  non  vuol  sapere  della  mia  condotta  polì  tea,  ri- 
getta la  posizione. 

>  2.*  Io  sono  odiato  ed  accusato  perchè  creduto  sfrenato 
scrittore  ed  autore  di  quante  stampe  clandestine  si  sono 
fatte  contro  il  governo  e  contro  i  privati.  Per  provare 
che  questa  posizione  è  falsa,  quindi  V  odio  ingiusto,  e  in- 
giustissima r  accusa ,  io  presentavo  alcune  proteste  da 
me  scritte  in  certi  giornali,  ed  alcuni  miei  opuscoli  stam- 
pati ;  e  chiedeva  si  leggessero,  per  vedere  se  chi  ha  quei 
sentimenti,  quelle  opinioni,  e  quello  stile  possa  scrivere 
quel  sozEo  proclama  che  a  me  si  attribuisce.  La  G.  Corte 
non  vuol  leggere  niente,  non  bada  a  stile,  rigetta  la  pò- 

eizione. 

Con  le  seguenti  quattro  posizioni  io  intendeva  provare 
come  in  tempi  torbidi  sono  stato  moderatamente  sereno, 
e  come,  da  che  il  Principe  diede  e  giurò  una  costituzione, 
io  sono  stato  sempre  costituzionale. 

3.^  In  Marzo  1848  si  radunarono  in  casa  del  Poerio 
parecchi  uomini  ragguardevoli  per  discutere  la  nomina 
di  un  nuovo  ministero  ;  e  fra  gli  altri  v'  intervenne  il 
Conte  del  Balzo,  marito  deDa  regina  madre,  ed  il  capi- 
tano Carrascosa.  Il  dimani  per  commissione  del  Poerio 
io  dovetti  parlar  lungamente  col  conte,  e  di  gravi  afiari. 
Ch-edeva  alla  Corte  d' interrogare  il  conte  ,  per  sapere 
che  moderate  parole  gli  dissi,  che  giusti  e  santi  senti- 
menti gli  manifestai.  La  Corte  ha  deciso  di  non  incom» 
modare  il  conte,  ed  ha  rigettata  la  posizione. 

4.*  Il  13  Maggio  1848  io  rinunziai  al  mio  ufficio  per- 
chè abborrivo  dalle  intemperanze  del  tempo.  Chiedeva  si 
interrogassero  testimoni,  e  si  cercasse  dal  Ministero  una 
copia  della  mia  rinunzia:  la  Corte  ha  rigettata  la  po- 
sizione. 

5  **  In  Giugno  1848  durante  la  rivoluzione  di  Calabria 
per  consiglio  ed  autorità  di  alcuni  amici ,  scrìssi ,  e  fu 
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Btarapafo  ,  un  manifesto  agli  elettori  per  persuaderli  ad 
intervenir  nei  collegi  :  e  questo  era  aiutare  e  secondarri 
il  Governo.  La  G.  Corte  ha  rigettata  la  posizione.     ^ 

6.*  Il  Bozzelli  proponeva  al  Re  di  darmi  in  pensione 
fin  terzo  del  soldo  ;  ed  io  in  una  lettera  lo  ringraz  ava, 
e  lo  pregava  di  ringraziare  il  re,  e  rifiutava  ogni  dono. 
Interrogate  il  Bozzelli,  fatevi  dare  una  copia  di  quella  let- 
tera. La  G.  Corte  ha  rigettata  la  posizione. 

Eppure  con  questi  fatti  io  voleva  offerire  ai  giudici 
una  pruova  morale  che  chi  opera  e  scrive  a  questo  modo 
non  può  essere  un  arrabbiato  settario,  non  può  cospirare 
contro  la  vita  del  Principe ,  non  può  consigliare  né  co- 
mandare assassinii.  Inutilmente. 

7.*  Luciano  Margherita  diceva  aver  inteso  dire  che  in 
mia  casa  si  radunava  un  alto  consiglio  o  comitato  set- 
tario, che  era  composto  di  una  buona  dozzina  di  persone: 
Q  Procurator  generale  nel  suo  atto  di  accusa  ritiene  que- 
sto fatto.  Io  voleva  provare  che  in  mia  casa  non  aveva 
né  poteva  avere  riunioni,  e  chiedeva  si  dimandassero  i 
vicini,  il  padron  di  casa,  gli  abitanti  nel  medesimo  pa- 
lazzo se  avesser  mai  veduto  venire  in  mia  casa  o  uscire 
altre  persone  che  giovani  studenti.  Non  poteva ,  perchè 
dovendo  dar  pane  alla  mia  famiglia  tirava  una  pesantis- 
sima carretta  di  faccende.  Faceva  il  conto  sulle  dita  pel 
tempo  che  aveva  e  diceva  :  Il  tal  giorno  all'  ora  tale  io 
faceva  la  tale  lezione  che  durava  tante  ore  ;  poi  ne  fa* 
ceva  un*  altra ,  ed  un'  altra  :  il  tale  altro  giorno  faceva 
la  tale  altra  lezione  per  tanto  tempo.  Dimandate  i  te- 
stimoni che  vi  nomino  su  le  ore  precise  delle  mie  occu- 
pazioni. A  queste  ore  faticose  aggiungete  il  tempo  neces- 
sario per  mangiare,  dormire  e  fare  tutti  i  fatti  miei;  e 
vedrete  che  se  anche  avessi  voluto,  non  avrei  potuto  co- 
spirare e  tenere  riunioni  perchè  di  tutta  la  settimana 
non  mi  restava  un'  ora  da  respirare. 

8*  Nell'atto  di  accusa  si  dice  che  io  con  altri  cospi- 
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fava  in  carcere,  e  approvava  disegni  di  assassinii.  Onae 
io  diceva  :  Chiedete  all'  Ispettore  delegato  del  carcere  i 
rapporti  su  la  mia  condotta  ;  chiedete  la  nota  che  il  cu- 
stode faceva  delle  persone  che  visitavano  i  detenuti  po- 
litici, e  vi  convincerete  che  io  non  vedeva  altri  che  le 
persone  di  mia  famiglia. 

«  Il  Procurator  generale  ha  chiesto  accogliersi  gli  ar- 
€  ticoli  7  e  8,  riducendosi  in  numero  dei  testimoni  nel- 
«  r  articolo  7  e  richiedendosi  in  rapporto  dell'  Ispettore 

<  locale  di  Santa  Maria  Apparente,  per  conoscersi  se  ol« 
«  tre  la  famiglia  Settembrini,  accedevano  nelle  prigioni 

<  altre  persone  di  sua  intrinsichezza. 

€  La  G.  Corte  — sugli  articoli  7  ed  8 —  dacché  i  fatti 
€  che  si  enunciano   nelle  posizioni   suindicate   non  sono 

<  tali  che  influiscono  necessariamente  nella  causa  per  di- 

<  chiararsi  pertinente  — a  maggioranza  di  voti  quattro  — 

<  dichiara  non  pertinenti  alla  causa  gli  articoli  7  ed  8» 
«  e  li  rigetta  ». 

9.^  Io  voleva  provare  che  il  Direttore  di  Polizia  si- 
gnor Peccheneda  venne  molte  volte  in  Castel  dell'  Ovo, 
interrogò  Aari  imputati,  interrogò  lungamente  il  iMarghe- 
rita,  e  ben  quattro  volte  postillò  e  fece  ricopiare  la  di- 
chiarazione sottoscritta  da  costui,  la  quale  tanto  mi  of- 
fende. Però  lealmente  io  chiamava  in  testimonianza  lo 
itesso  signor  Peccheneda ,  V  istruttore,  il  canceUiere ,  il 
comandante  del  forte,  altri  ufflziali,  ed  i  custodi.  La  G, 
Corte  ha  dichiarato  questa  posizione  non  pertinente  ,  e 
r  ha  rigettata. 

lO.a  Nella  decima  posizione  io  diceva  di  associarmi  al- 
l' egregio  mio  amico  e  coaccusato  signor  Michele  Pironti 
per  le  eccezioni  di  nullità  da  lui  prodotte,  e  largamente 
ragionate.. 

<  La  G.  Corte  —  dacché  il  dedotto  nell'  art.  10  non 
€  essendo  motivato,  come  era  obbligo  dell'  articolante  di 
€  produrre  in  sua  difesa,  sensa  riportarsi  a  ciò  che  un 
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€  altro  accusato  produce  per  sé  ;  e  mancando  le  spìeghe 
«  opportune  ,  non  può  accogliersi  tale  posizione  per  di- 
«  chiararsi  pertinente  —  a  voti  uniformi --rigetta  la  do- 
€  manda  contenuta  nelFart.  10  delle  posizioni». 
^  Se  mi  aveste  chiamato  io  avrei  dato  le  spieghe  op- 
poriune^  ed  avrei  ben  motivata  la  dimanda,  perche  avrei 
detto  :  che  avendo  il  Pironti ,  avvocato ,  ed  ex  giudice 
criminale,  scritta  una  memoria  sulle  eccezioni  di  nullitÀ, 
io  0  avrei  fatto  un  bene  di  lui ,  o  avrei  detto  le  stesse 
cose  con  diverse  parole  :  onde  per  non  perder  tempo ,  e 
P' r  non  farne  perdere  alla  Corte  con  una  lunga  scrit- 
tura ,  mi  sono  associato  a  luì.  Questo  motivo  mi  pare 
non  solo  legale,  ma  naturale,  e  fatto  per  buona  creanza 
per  evitare  seccaggini  e  lungaggini.  Ma  se  anche  avessi 
spiegato  e  motivato  questo  articolo  e  tutte  le  eccezioni 
del  mondo ,  sarebbe  stato  lo  stesso  ;  perchè  la  Corte  ha 
rigettate  tutte  quelle  prodotte  dal  Pironti.  Le  quali  es- 
sendo ancora  mie  debbo  qui  riferirle. 

Eccezioni  di  nullità  —  Il  processo  istruito  dal  Com- 
messario  Silvestri  in  Castel  dell'  Ovo  è  nullo  pel  luogo^ 
perchè  il  castello  non  è  carcere  legale ,  ma  privato  ed 
arbitrario,  e  non  sottoposto  alla  vigilanza  del  Procura- 
tor  generale.  È  nullo  per  la  forma ,  perchè  si  sono  fatti 
arresti  per  misure  di  prevenzione  e  per  incarichi  ver- 
bali ;  perchè  si  sono  fatti  abusi  di  potere  e  di  sevizie  ai 
detenuti ,  i  quali  hanno  dimandato  di  provarli  ;  perchè 
gì'  imputati  non  furono  interrogati  subito  dopo  V  arresto 
come  vuole  la  legge  ;  perchè  ad  essi  non  furono  indicate 
tutte  le  loro  imputazioni  ;  perchè  si  sono  interrogate  le 
mogli  contro  i  mariti,  come  Maria  Giuseppa  Cuccaro  con- 
tro suo  marito  G.  B.  Sersale,  la  quale  fu  tenuta  cinque 
giorni  nelle  segrete  del  forte  ;  i  padri  contro  i  figliuoli^ 
come  Gaetano  Yellucci  contro  suo  figlio  Lorenzo  *  ;  le 
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figlinole  contro  fl  padre  ,  come  Filomena,  Clelia  ed  Al- 
merinda  Errichiello  fanciulle  di  12,  10,  ed  8  anni  contro 
il  loro  genitore  Gaetano.  È  nullo  per  le  persone  che  vi 
ianno  preso  parte ,  perchè  attribuendosi  agi*  imputati  il 
disegno  di  uccidere  il  Prefetto  di  Polizia,  il  Commessa- 
rio  Silvestri  non   poteva  avere  le  due  qualità  d' impie- 
gato dipendente  dal  Prefetto  e  di  giudice  indipendente; 
non  poteva  essere  istruttore  imparziale,  perchè  non  im- 
pediva anzi  ordinava  la  nostra  illegale  detenzione;  per- 
chè il  Prefetto  abusando  della  dipendenza  dell'  istruttore 
metteva  ambo  le  mani  nel  processo,  ed  interrogava  egli 
stesso  gr  imputati ,  egli  che  nella  causa  è  parT  offesa  ; 
perchè  il  comandante   del  forte  signor  Almeida   faceva 
anche  egU  interrogatorii,  e  poi  li  conferiva  con  l'istrut- 
tore, il  quale  se  ne  serviva,  e  li  faceva  passare  nel  pro- 
cesso come  dichiarazioni  giudiziali. 

Secondamente  il  Procurator  generale  richiedeva,  e  la 
G.  Corte  criminale,  con  decisione  del  19  Dicembre  1849, 
ordinava  riunirsi  cinque  processi  dell'  Unità  italiana ,  e 
procedersi  contro  tutti  gV  imputati  ad  un  solo  giudizio- 
Or  la  Corte  medesima  non  può  contro  la  legge  e  contro 
la  stessa  sua  decisione,  tra  i  più  che  dugento  imputati 
dipinti  nei  cinque  processi ,  sceglierne  soli  quarantadue, 
e  sottoporU  ad   accusa.  Ma  giacché  li  ha  sottoposti  ad 

scrittegli  dal  padre,  il  quale  lo  rimproverava  di  aver  preso  parte 
nella  dimostrazione  del  29  Gennaio  1849,  come  gli  era  stato  detto 
e  lo  esortava  a  ritirarsi  in  paese.  Il  Gomme  ssario  Silvestri  coman- 
dava che  il  vecchio  fosse  interrogato.  Nel  voi.  38  sta  scritto  ch« 
fu  interrogato  ;  perchè  non  aveva  denunziato  il  figliuolo  ali  auto- 
riià,  che  lo  avrebbe  fatto  per  forza  tornare  in  paese?  Ed  ei  ri- 
pose  :  Perchè  la  natura  mi  vietava  di  deuunziare  il  sangue  mio. 
Oeuaie  il  veleno  ed  il  fuoco  nelle  famiglie,  contaminare  gli  affetti 
più  santi ,  sciogliere  tutti  i  vincoli  della  società ,  offendere  Dio  e 
r  umanità ,  si  chiama  zelo ,  fedeltà,  ordine  :  chi  fa  queste  cose  si 
ehiama  amico  dell' ordine  :  io  che  le  scrivo  per  farle  abborrire  io 
SODO  un  demagogo ,  e  debbo  es^sere  impiccato.  Ma  la  venta  non 
•i  può  impiccare  1 
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accusa  con  la  decis'one  del  9  Febbraio  1850 ,  ora  non 
può  giudicare  deffinitivamente,  inappellabilmente,  in  Corte 
speciale  ,  con  esecuzione  tra  ventiquattr'  ore ,  di  questi 
soli  quarantadue,  non  tenendo  conto  degli  altri,  per  molti 
dei  quali  si  è  ordinato  proseguirsi  Y  istruzione.  Adunque 
^se  questi  cinque  processi  non  sono  interamente  compiuti 
per  tutti,  come  si  può  giudicar  su  di  essi ,  come  possono 
servire  per  elementi  di  pruova. 

Insomma  io  diceva  :  Se  la  Corte  vuole  essere  rigoro- 
mente  e  legalmente  giusta  deve  dichiarare  nullo  il  pro- 
cesso fatto  in  Castel  dell'  Ovo  :  se  vuol  essere  equa  deve 
sospendere  il  giudizio  ed  aspettare  che  si  compia  T  istru- 
«ione  per  tutti.  Così  farete  un  giudizio  solo,  giudicherete 
con  coscienza  sicura,  e  nessuno  avrà  che  dirvi.  Se  sopra 
questi  incompiuti  processi  voi  mi  condannerete  e  mi  fa- 
rete mozzare  il  capo,  e  dimani  proseguendo  l'istruzione, 
nas(  eranno  pruove  limpidissime  della  mia  innocenza,  co- 
me mi  restituirete  quel  fiato  divino  che  Dio  mi  ha  dato 
e  voi  mi  avete  tolto  ?  Ogni  uomo  troverà  ragionevoli 
queste  dimando,  ma  la  Corte  criminale  le  ha  trovate  ir- 
ragionevoli,  ed  ha  ragionato  così  : 

«  La  G.  Corte  —  sulle  eccezioni  di  nullità  di  atti  — 
C  osserva  che  Y  alta  Polizia  ordinaria,  per  effetto  del  re- 
t  gelamento  emanato  dopo  la  nomina  della  Commissione 
<  Suprema  pe' reati  di  Stato  e  di  setta,  attribuiti  alla 
€  di  lei  competenza,  e  devoluti  alla  competenza  della 
€  G.  Corte  speciale,  è  facoltata  per  mezzo  de'  suoi  agenti 
€  a  compilare  i  processi,  raccogliere  tutte  le  pruove  con- 
«  cernenti  tali  reati.  Che  per  effetto  di  tali  principi  la 
«  istruzione  di  cui  è  parola  in  detta  eccezione  è  stata 
€  com|iilata  dai  funzionari  competenti,  previo  ordine  dato 
€  dal  Ministro  dell'  Interno. 

€  Che  non  essendovi  1'  elenco  delle  prigioni,  Talta  Po- 
«  lizia  vigila  per  la  prevenzione  ,  e  per  tutt'  altro  che 
«  riguarda  i  detenuti,  e  quindi  ben  poteva  giusta  le  sua 
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€  facoltà  detenere  nei  castelli  gì'  imputati  per  reità  di 
€  stato,  tanto  lo  è  vero  che  la  Suprema  Commissione  di 
«  Stato  li  deteneva  negli  stessi  forti ,  e  colà  compilava 
«  la  istruzione  :  essendo  questa  una  eccezione  alle  regole 
«  di  procedura  penale  —  Che  ogni  funzionario  giudizia- 
le rio  porta  seco  la  presunzione  di  dritto  d' istruire  le- 
«  galmente,  e  coscienziosamente  per  la  verità,  e  senz'ai- 
«  cun  riguardo:  e  vano  ^  tutt'  altro  che  domanda  l'ac- 
«  cusato  in  dette  eccezioni ,  che  rigettare  si  debbono  ». 

E  rigetta  tutto. 

Rispetto  il  giudicato  ;  ma  dico  a  chi  non  lo  sa  che  la 
Suprema  Commissione  nel  1846  fu  abolita,  i  giudizi  di 
stato  e  di  s.'tta  furono  affidati  alle  Corti  criminali ,  che 
hanno  i  loro  regolamenti,  le  loro  leggi  legali  e  non  ec- 
cezionali; e  non  si  può  ritener  per  morta  la  Commissione 
e  per  vivi  i  suoi  regolamenti.  Questa  Commissione   es- 
sendo mista  di  magistrati  e  di  militari ,  si  adunava  nei 
castelli,  e  colà  deteneva  gì'  imputati  pel  solo  tempo  che 
durava  la  discussione  della  causa.  L' istruzione  era  fatta 
dalla  Porzia  ,  e  nelle  carceri  ordinarie.  E  questo  posso 
dirlo  ed  affermarlo  bene  perchè  nel  1841  fui  giudicato 
da  quella  Commissione.  La  Corte  criminale  senza  turbare 
U  riposo  de'  morti  poteva  dire  ,  come  ha  detto  :  e  vano 
è  tutt-  altro  che  domanda  V  accusato  in  dette  eccezioni 
che  rigettare  si  debbono. 

Queste  eccezioni  sono  state  discusse  per  forma  coi  soh 
avvocati,  a  porte  chiuse,  in  segreto,  e  senza  gì'  imputati 
a'  quali  la  legge  permette  di  esser  presenti.  Era  amma- 
lato  r  avvocato  di  M.  Pironti ,  e  questi  chiedeva  istan- 
temente di  essere  ascoltato  egli.  La  Corte  non  ha  voluto 
ascoltarlo,  voleva  che  gli  avvocati  Castriota  e  Russo  che 
avevano  solamente  presentati  i  discarichi  del  Pironti    li 
avessero  discussi  ;  ma  questi  scusandosi  di  non  potere  di- 
scutere   perchè  non    sapevano  le  accuse  e  le  difese  del 
Pironti.  la  Corte  ha  comandato  a  costui  di  scegUere  su- 
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bito  un  altro  avvocato,  egli  ha  dovuto  nominarlo  per  fargli 
udire  rigettare  le  sue  eccezioni.  Adunque  per  me  ripulse 
no,  discolpe  no,  eccezioni  no. 


IV. 


Dieci  posizioni  a  discolpa  io  aveva  presentate,  e  tutte 
dieci  contro  ogni  legge,  contro  ogni  sentimento  di  uma- 
nità ,  mi  sono  state  ostinatamente  e  sdegnosamente  ri- 
gettate. Io  solo,  non  pure  fra  i  quarantadue  imputati,  ma 
fra  quanti  uomini  sono  stati,  sono,  e  saranno,  io  solo  son 
privato  del  dritto  di  addurre  pruove  in  mia  difesa.  Quando 
i  giudizi  si  faceyano  colla  corda,  col  fuoco,  con  V  acqua 
e  con  la  ruota ,  il  processo  era  breve  e  segreto,  si  ;  ma 
se  un  imputato  diceva  un  fatto  in  sua  discolpa,  il  giu- 
dice lo  verificava  a  suo  modo,  ma  lo  verificava.  Ed  oggi 
nella  civile  Europa,  ed  in  Italia,  e  in  Napoli,  e  regnando 
Ferdinando  2.®,  e  da  magistrati  napolitani,  si  rigettano 
tutte  le  discolpe  di  un  accusato ,  non  si  ammettono  le 
pruove  che  egli  presenta,  non  si  ascolta  quello  che  egli 
dice.  Si  dirà  che  non  erano  pruove.  Sia  pure  ;  ma  al- 
meno burlatemi ,  almeno  ammettetene  una  e  poi  fatene 
quel  conto  che  credete,  concedetene  una  a  chi  è  accu- 
sato a  morte.  Il  Procurator  generale  ed  un  sol  giudice 
volevano  che  si  ammettessero  la  7.»  e  1'  8.*  ;  volevano 
non  si  desse  un  esempio  nuovo,  inaudito,  terribile  nella 
storia  dei  giudizi,  un  esempio  che  farà  maravigliare  tutti 
quelli  che  lo  sapranno.  Io  ringrazio  il  Procurator  gene- 
rale e  r  ignoto  giudice  ;  e  ringrazio  ancora  gli  altri  quat- 
tro, se  per  sentimento  di  giustizia  hanno  così  giudicato; 
se  per  altra  cagione  io  li  perdono. 

Io  aveva  chiesto  di  voler  esser  presente  alla  discus- 
sione delle  mie  discolpe  ;  fu  risposto,  che  io  ho  la  febbre 
e  non  si  può  discutere  con  chi  ha  la  febbre.  Io  non  ho 
febbre,  perchè  non  ho  delitti,  non  ho  rimorsi,  non  ho  le 
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lorde  di  sangue,  non  ìio  oppresso  né  insultato  nes* 
;  ma  sono  serenamente  tranquillo  perchè  credo   in 


Dio,  credo  nella  virtù,  spero  nel  progresso  dell*  umanità^ 
"^iion  odio  nessuno,  perdono  i  miei  nemici,  e.  ad  esempio 
di  Cristo  li  chiamo  fratelli  ;  quantunque  essi ,  abusando 
di  questa  santa  e  generosa  parola ,  mi  rispondano  con 
beffa  di  farisei,  fratello.  Vedo  bene  che  Podio  contro  di 
me  non  più  si  nasconde  ma  procede  scoperto  e  mi  to- 
glie per  fin  la  difesa.  Sento  dire  :  che  la  giustizia  deve 
farsi  nelle  cause  comuni,  ma  nelle  cause  di  stato  chi  ò 
vinto  dev'  essere  punito.  Che  dunque  mi  resta  a  fare  t 
Abbandonarmi  alla  giustizia  di  Dio,  e  dignitosamente  ta- 
cere ;  mi  sono  difeso  al  cospetto  del  mondo,  mi  giudichi 
il  mondo.  Ma  vorrò  vedere  anche  questo,  che  per  un'as- 
tertiva  di  una  spia  pagata ,  e  per  un  avere  inteso  dire 
di  un  uomo  che  poi  si  è  disdetto,  otto  giudici  vorranno 
dichiararmi  reo  ;  e  se  essi  per  timore  di  non  perdere  i  1 
loro  uffizio  vorranno  vendere  per  cento  otto  ducati  il 
mese  1'  anima  loro,  la  loro  fama,  la  fama  dei  loro  figliuoli^ 
il  sangue  di  quarantadue  persone,  e  la  sorte  della  patria^ 
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LUIGI    SETTEMBRIN» 

UETTA  IRKAKZI  U  CORTE  CRIMIKALE  DI  KAPOU 
Il  d\  9  e  10  Gennaio  ISSI, 
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Quando  il  Procurator  generale  mi  ricliiedeva  a  mortc^ 
\  miei  figliuoli,  che  dalla  Tribuna  udirono  le  sue  paroio» 
d  scesi  giù  nel  carcere  piangendo,  ed  abbracciandomi  mi 
dissero:  padre  che  delitto  avete  fatto?  Perchè  vi  ve- 
gliono  far  morire?  Io  per  non  ispegnere  in  essi  troppo 
presto  i  germi  di  virtù,  li  benedissi,  e  risposi  loro,  che 
confidassero  nei  giudici.  Confidando  adunque  in  Voi,  o 
Signori ,  e  volendo  anche  da  questo  sgabello  dare  agli 
infelici  miei  figliuoli  un  insegnamento,  che  forse  può  es- 
sere r  ultimo,  io  vi  dirò  brevemente  alcune  parole  in  mia 
difesa;  non  per  aggiungere  alcuna  cosa  a  quello  che  disse 
il  dotto  e  cordato  mio  difensore,  ma  perchè  la  legge  mi 
dà  questo  diritto,  ed  io  voglio  usarne. 

Il  rispetto  che  m'incute  la  vostra  presenza,  la  natu- 
rale mia  verecondia,  V  estremo  pericolo  che  mi  sovrasta 
e  questo  momento  solenne  e  terribile,  mi  turbano  il  cuore 
e  mi  fan  tremare  la  mente.  Onde  io  vi  prego  di  ascol- 
tarmi benignamente  ,  e  di  non  voler  prendere  in  senso 
sinistro,  se  qualche  parola  potrà  sfuggirmi  dal  labaro,  eh© 
non  meriti  la  vostra  approvazione.  Attribuitela  piuttosto 
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Hila  coscienza  delF  uomo  onesto,  che  si  sente  crudelmente 
trafitto:  io  voglio  difendere  me,  non  offendere,  né  accu- 
sar nessuno.  Pensomi  che  vedeste  con  quanta  serenità 
^i  animo  e  di  volto  ascoltai  la  requisitoria  dol  Procura- 
tor  generale ,  e  le  sue  parole  che  contro  di  me  furono 
più  acerbe  che  contro  gli  altri.  Né  io  me  ne  dolgo,  dap- 
poiché se  io  son  reo ,  le  merito ,  se  sono  innocente  non 
mi  toccano.  E  son  certo  che  lo  stesso  pubblico  accusa- 
tore ,  dopo  le  cose  dette  nella  difesa ,  se  dovesse  sedere 
giudice  parlerebbe  e  voterebbe  altrimenti. 

Siatemi  dunque  benigni,  ed  attendete  più  alle  mie  in- 
tenzioni che  alle  mie  parole,  le  quali  saranno  brevi,  per  - 
che  se  le  brevi  non  bastano ,  non  basterebbero  neppure 
le  molte. 

Signori;  Io  sono  accusato  come  capo  settario  e  come 
cospiratore.  —  Sono  accusato  come  capo  settario  dalla  de- 
nunzia di  Luigi  lervolino ,  da'  detti  di  Gaetano  Romeo, 
dalla  lettera  di  Ferdinando  Carafa,  e  dalla  dichiarazione 
di  Luciano  Margherita. 

Sono  accusato  come  cospiratore ,  perchè  Luigi  lervo- 
lino afferma,  che  io  gli  diedi  quattro  copie  d' un  procla- 
ma per  diffonderle,  e  perchè  il  Margherita  dice  aver  sa- 
puto  dal  Sessa  ,  che  io  era  V  autore  di   quel  proclama. 

Questa  è  tutta  V  accusa  ed  i  fonti  dell'  accusa. 

Ma  innanzi  che  io  confuti  questa  accusa  consentitemi 
che  faccia  tre  riflessioni  preliminari. 

1.®  La  prima  è  che  la  colpa  vera  che  si  vuole  punire 
in  me,  non  sta  scritta  nell'atto  di  accusa  stampato,  e  il 
Procurator  generale  nella  sua  requisitoria  fa  intrave- 
derla in  una  reticenza,  quando  dopo  di  aver  detto  che 
io  fui  sottoposto  ad  altro  giudizio  politico,  aggiungo  que- 
ste parole  :  a  questo  solo  mi  arresterò  su  di  Luigi  Set» 
tembrini.  Il  mio  vero  delitto  è  il  mio  nome  ;  ma  ricorda- 
tevi 0  Giudici  m  che  paese  ed  in  che  tempi  viviamo, 
rioordatevi  negli  anni  passati  quanti  uomini  onesti  ediu- 
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temprati  hanno  avuto  nome  di  tristi  e  di  spie,  e  quanti 
tristi  sono  stati  chiamati  eroi;  e  non  vi  parrà  strano  che 
io,  il  quale  ho  avuto  sempre  fortuna,  desiderii,  opinioni 
moderatissime,  sia  creduto  un  uomo  trasmodante  e  sfre- 
nato. Nessuno  di  voi  mi  aveva,  mai  veduto,  nessuno  mi 
aveva  mai  parlato.  La  prima  volta  che  mi  vedeste  fu  su 
questo  scanno,  e  mi  vedeste  non  quale  io  sono,  ma  quale 
l'opinione  del  volgo  mi  dipingeva ,  mi  vedeste  cinto  da 
una  nera  nube ,  la  quale  voi  ormai  dovete  squarciare  « 
dovete  conoscere  il  vero,  non  vedere  cogli  occhi  del  vol- 
go, giudicare  de'  fatti  non  del  nome. 

2.°  La  seconda  riflessione  è  una  verità  confermata  dalla 
storia  di  tutt'  i  tempi  e  di  tutt'  i  paesi ,  che  si  vede  in 
fatto  giornalmente,  e  che  io  desidero  che  voi  tenghiate 
bene  a  mente.  Questa  verità  è ,  che  in  tempi  di  civili 
discordie,  raramente  è  giusta  una  sentenza  pronunziata 
in  causa  politica.  Non  intendo  d' offender  voi,  ma  voglio 
dire  che  in  questi  tristi  tempi  si  mostrano  le  passioni  più 
sozze  e  nefande.  Ambizioni ,  sdegni ,  vendette  nell'  una 
parte  e  nell'altra;  e  quando  una  parte  è  vinta,  sorgono 
come  vermi  tutti  i  vigliacchi  e  tutti  gli  accusatori  :  chi 
per  vendicare  offese  ricevute,  chi  per  far  dimenticare  le 
colpe  sue,  o  l'avere  parteggiato  per  i  vinti,  chi  per  paura, 
chi  per  speranza  di  guadagno,  chi  per  avere  un  impiego, 
chi  per  mantenere  quello  che  ha,  chi  per  acquistarne  uno 
maggiore,  chi  per  ottener  grazia  e  protezione,  e  chi  in- 
fine per  depravazione  di  cuore  e  per  feroce  istinto  di 
nuocere.  Si  sbrigliano  tutte  le  passioni,  si  accendono  tutte 
le  fantasie,  si  esagera  ogni  cosa,  si  crede  di  far  sempre 
poco,  la  verità  si  nasconde,  e  nascono  le  calunnie  poli- 
tiche, le  quali  crescono,  secondo  crescono  le  discordie  e 
le  persecuzioni.  In  questi  tempi  nessuno  è  privo  delle 
passioni  di  parte ,  non  gli  accusatori ,  non  i  testimonii, 
non  gì'  istruttori  de'  processi,  confesso  che  io  non  ne  sono 
privo,  e  credo  di  non  offendervi,  dicendo  che  voi  stessi 
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non  ne  potete  esser  privi  ;  giacché  neppure  i  saggi  pos- 
sono spogliarsi  interamente  de*  V'zii  ,  delle  virtù ,  degli 
errori,  delle  passioni  de'  loro  tempi.  E  se  mai  questo  mi. 
sero  paese  fosse  commosso  da  altre  politiche  agitazioni 
(che  Dio  allontani  sempre  da  noi  questo  male)  e  se  la 
fortuna  volgesse  da  altra  parte,  quante  calunnie  si  sca- 
glierehbero  contro  di  voi;  di  quanti  fatti  voi  sareste  ac- 
cusati, che  neppure  conoscete  ;  quanti  testimonii  direb- 
bero che  vi  hanno  udito,  vi  hanno  veduto,  vi  hanno  par- 
lato :  e  voi  non  potreste  confonderli  altrimenti  che  col 
negare,  dappoiché  gli  amici  vi  abbandonerebbero,  e  co- 
loro che  potrebbero  attestare  il  vero,  si  tacerebbero  per 
paura,  e  vi  pregherebbero  di  non  nominarli.  Questa  è  la 
condizion  nostra  presente. 

Considerate  dunque  o  Giudici  sapientissimi  la  tristizia 
de'  tempi ,   considerate  che   in   queir  immenso   precesso 
stanno  vive  e  bollenti  immense  passioni,  considerate  chi 
sono  quelli  i  quali  pretendono  di  avervi  scoperto  il  vero, 
di  quante  infamie  sono  bruttati  i  principali  denunziantf 
e  testimoni  in  questa  causa.  Avete  udito  che  una  scimia 
con  parola  umana  vi  confessava  di  aver  denunziati  i  prò- 
pri  fratelli,  avete  udito  che  un  Sacerdote  di   Cristo  si 
chiude  in  carcere  per  spiare  e  denunziare.  E  costoro  vi 
avranno  detto  il  vero ,  e  costoro  saranno   gli  amici  del 
trono  e  dell'ordine?,  i  sudditi  fedeli  del  Re?  gli  uomini 
obbedienti  alle  leggi  ?  Or  mettetevi  o  Giudici  una  mano 
sul  cuore,  giudicate  e  dite  — A  Luigi  Settembrini  ed  ai 
«uoi  compagni  sia  tagliato  il  capo  come   a' nemici  pub- 
blici, ed  al  Maretta,  al  Cristiano,  al  lervolino,  al  Vitto- 
ria, al  Fiorentino,  al  Carpentieri,  ed  agli  altri  consorti 
sieno  rendute  grazie,  e  data  una  corona  civica.  —  Giu- 
dici sapienti  e  giusti,  se   condannerete  me,  voi  questo 
direte. 

3.0  La  terza  riflessione  è,  che  a  me  solo  fra  tutti  gU 
ftccusati  è  stato  negato  Q(gr-  discarico.  Io  rispetto  le  de- 
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tisioni  della  G.  C,  e  non  me  ne  dolgo  affatto.  L'avete 
creduto  -iusto ,  io  piego  la  fronte.  Ma  questo  o  signori 
non  è  fatto  mio ,  ma  vostro  :  e  voi  dovete  accettare  le 
conseguenze  logiche  del  fatto  vostro,  perchè  la  logica  e 
la  giustizia  sono  una  cosa.  ^ 

Per  mostrarvi  quali  furono  sempre  le  mie  opinioni  ed 
i  miei  sentimenti,  io  non  mi  avviliva  a  darvi  testimoni 
per  la  buona  vita  e  fama,  ma  vi  presentava  miei  scritti 
stampati  nelle  agitazioni  dell'anno  1848;  e  prima,  e  vi 
pregava  di  leggerli.  Vedete,  io  vi  diceva,  quali  erlno  le 
mie  opinioni  nella  lettera  che  io  scrissi  ai  Ministri   del 
Re  il  18  febbraio  1848;  vedete  come  io  protestava  pub- 
blicamente nel  Giornaletto  il  Lume  a  gas  nello  stesso 
mese ,  che  io  non  aveva  mai  scritto ,  né  scriveva  alcun 
g  ornale ,  e  pregava  tutti  a  mettersi  un  rotolo  di  neve 
sul  capo  ed  un  sughero  in  bocca  :  leggete  quaU  idee  po- 
litiche e  religiose  io  diceva  nel  discorso  ai  miei  giovani 
r  8  Marzo,  quando  era  giunto  in  Napoli  e  sparsa  la  voce 
nuova  della  Repubblica  proclamata  in  Francia  ;  leggete 
per  quali  ragioni  il  13  Maggio,  o  signori,  il  13  Maggio 
10  nnunziava  ad  uffizio  che  mi  dava  120  ducati  il  mese 
leggete  quel  manifesto  che  io  scrissi  agli  elettori  nel  mese 
di  Giugno ,  quando  più  ferveva  la  rivoluzione  in  Cala- 
bria ,  per  fare  eleggere  i  deputati  ed  aprire  le  Camere, 
secondo  i  desiderii   del  Governo  ;  leggete  la  lettera  che 
in  Agosto  io  scriveva  al  Bozzelli,  pregandolo  di  ringra- 
«lare  il  Re ,  che  voleva  darmi  una  pensione.  Voleva  io 
mostrarvi  con  quei  documenti,  che  un  uomo  che  opera  e 
scrive  a  quel  modo,  non  ò  né  può  essere  capo  settario, 
cospiratore,  ambizioso,  nemico  di  Dio  e  de'  Principi,  uo- 
mo  pericoloso  e  pazzo,  e  degno  d' acquistare  il  senno  sul 
patibolo. 

Con  questi  scritti  ancora  io  voleva  offrirvi  una  prova 
contro  i  detti  del  Margherita,  che  mi  dice  autore  del  prò- 
clama.  Imperocché  voi ,  come  fanno  i  Ditteri  che   dalle 
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gtile  riconoscono  V  autore  di  un  quadro,  paragonando  ttitt* 
le  mie  svariate  scritture,  e  lo  stile  diverso,  e  le  parole 
con  quel  proclama  maledetto,  avreste  veduto  e  giudicato 
con  piena  cognizione  di  causa,  se  io  ne  era  veramente 
r  autore  ;  e  non  vi  stareste  ora  al  detto  del  Margherita, 
che  affermava  averlo  udito  dal  Sessa. 

L'accusa  sosteneva  che  io  teneva  riunioni  settarie  in 
casa ,  ed  io  vi  chiedeva  di  esaminare  tutti  i  vicini ,  di 
esaminare  tutti  quei  gentiluomini  nelle  case  de'  quali  io 
ad  ore  fìsse  ogni  giorno  andava  ad  insegnare,  e  vi  fa- 
ceva il  conto ,  che  non  mi  restava  bricciola  di  tempa 
L'  accusa  sosteneva,  che  nel  carcere  io  cospirava  ed  ap- 
provava disegni  d' assassinii  :  ed  io  vi  chiedeva  d' inten» 
rogare  V  ispettore  delegato  del  carcere  ed  il  custode,  per 
sapere  che  cosa  io  faceva,  e  chi  veniva  a  vedermi.  Voi 
mi  negaste  tutto. 

Ne'  termini  della  difesa  io  repulsava  il  denunziantd 
lervolino,  e  vi  dava  sette  testimoni  per  provare  che  co» 
Btui  era  salariato  dalla  Polizia,  e  per  questa  qualità  non 
poteva  essere  udito  in  pubblica  discussione.  Voi  ordina» 
ite  rigettarsi  la  ripulsa,  e  sentirsi  il  testimone,  cioè  vo- 
leste udirlo,  e  come  testimone.  Dopo  che  l' udiste  io  pef 
toglier  fede  a'  suoi  detti  tornai  a  chiedervi  di  udire  quel 
testimoni,  e  voi  tornaste  a  negarmeli,  ordinando  che  lo 
dimostrassi  salariato  presentando  documento.  Io  allora 
non  so  dire  se  lealmente  o  disperatamente  vi  chiesi ,  di 
domandar  voi  dalla  stessa  Polizia,  se  il  lervolino  aveva 
un  salario,  e  voi  neppure  questo  voleste  concedermi.  — 
Questo  era  il  mio  discarico ,  voi  me  lo  avete  rigettato, 
dunque  eravate  persuasi  o  della  mia  innocenza,  o  della 
mia  reità,  e  non  voleste  udire  ragioni.  Ghe  se  mi  direta, 
non  esser  queste  posizioni  pertinenti,  io  rispondo  che  al- 
lora non  è  neppur  pertinente  T  accusa,  alla  quale  questa 
si  oppongono.  È  un  fatto  vostro  questo ,  o  signori,  e  la 
più  chiara  ed  inevitabile  conseguenza  di  questo  fatto  è, 
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che  negata  la  difesa ,  non  si  può  ritenere  V  accusa.  A 
molti  avete  molto  consentito ,  a  me  negato  tutto.  Non 
aveva  ragiono  di  dire  io,  che  il  mio  delitto  è  die  I  ò  mi 
chiamo  Luigi  Settembrini? 

Questo  fatto,  o  Signori,  è  gravissimo,  è  immenso,  è 
unico,  esso  solo  vi  dice  che  non  potete  non  assolvermi. 
Non  mi  avete  rimasto  altro  mezzo  di  difesa,  che  il  solo 
8  nudo  ragionare,  ed  io  in  quest'  aula,  da  questo  luogo, 
in  questa  condizione  che  io  sono,  ed  in  questi  tempi  non 
posso  dire  quello  che  dovrei  e  potrei  dii^.  Onde  non  mi 
resta  altro,  che  la  fiducia  della  vostra  giustizia.  Con  Tar- 
me adunque  della  ragione  io  combatterò  1'  accusa;  e  poi- 
ché la  ragione  è  figlia  di  Dio,  in  nome  di  Dio  e  con  piena 
confidenza  in  Lui  io  mi  difenderò. 


IL 


SONO   IO   CAPO   SETTARIO  ? 

Immensa  è  questa  accusa,  perchè  il  Procurator  gene- 
rale, sostenendo  che  la  setta  sia  il  centro  di  tutta  la  mac- 
china rivoluzionaria,  e  facendo  dipendere  da  essa  la  co- 
spirazione, la  seduzione  delle  milizie  e  lo  scoppio  innanzi 
la  Reggia,  fa  comparire  i  capi  della  setta  come  giganti, 
con  in  mano  la  leva  desiderata  da  Archimede,  e  dà  loro 
tutta  la  colpa  de'  mali  che  hanno  afflitto  il  nostro  paese. 
Se  fosse  vero  il  principio  del  Procurator  generale  soste- 
nuto nella  sua  requisitoria,  fatta  su  cinque  processi,  quasi 
ino'egnosa  epopea  in  cinque  canti,  io  non  so  perchè  si  sa- 
rebbero mandati  a'  Consigli  di  Guerra  molti  processi  ri- 
guardanti seduzioni  di  soldati,  e  specialmente  quello  a 
carico  di  Olindo  de  Pamphilis,  ed  altri  imputati  di  avef 
sedotto  soldati  ed  aggregatili  a  questa  medesima  setta 
della  Unità  Italiana:  non  so  perchè  si  sarebbero  giudi- 
cate dalle  Corti  criminali  di  Salerno ,  di  S.  Maria  e  di 


—  100  - 


k  ^%^  ^^  "^a  ^w«  #%  wV  ..  ^«^.^ 


—  100  - 
Avellino  altre  cause  di  questa  setta  mede-ima.  Se  era 
vero  il  principio  dovevano  ammettersi  tutte  le  conse- 
guenze che  da  esso  derivavano,  dovevano  riunirsi  tutti 
questi  altri  processi  al  presente  :  non  essendosi  ammesse 
le  conseguenze,  si  mostra  che  né  saldo  né  vero  era  il 
princip  0.  Il  quale  da  altra  parte  non  si  dimostra  vero 
da' processi  del  15  Maggio,  del  5  Settembre  e  del  29 
Gennaio,  ne' quali  non  si  parla  né  di  questa,  né  d'altra 
setta,  né  in  questo  processo  ci  è  cosa  che  possa  a  quegli 
avvenimenti  riferirsi.  Onde  il  fatto  stesso  del  Procurator 
generale,  cioè  la  riun'one  di  soli  cinque  processi  distrugge 
in  gran  parte  il  suo  principio,  cke  tutto  sia  originato 
da  questa  setta.  Io  non  cercherò  di  trovar  la  ragione 
perché  si  sieno  riuniti  questi  soli  cinque  processi,  e  la- 
scerò al  vostro  senno  d'indovinarlo. 

Signori ,  se  io  dovessi  parlarvi  di  tutto ,  io  vi  dimo- 
Btrerei  lucidamente  1'  idea  madre  del  processo,  la  quald 
è  una  sjporca  scrocconerìa,  che  dalle  fantasie  napolitane 
è  stata  creduta  una  cospirazione  spaventevole:  vi  di- 
mostrerei che  la  setta  è  una  impostura  di  pochi  sciagu- 
rati ;  che  la  pretesa  seduzione  de'  soldati  non  fu  neppure 
un  tentativo  di  seduzione;  che  lo  spargimento  de' pro- 
clami, r  affissione  de'  cartelli,  e  quella  poca  polvere  che 
fu  accesa  innanzi  la  Reggia,  e  che  ad  alcuni  parve  un 
colpo  di  cannoncino,  furono  sciocche  opere  di  pochi  scioc- 
chi, che  meriterebbero  piuttosto  disprezzo  che  pena:  vi 
dimostrerei  che  in  fondo  non  ci  è  altro  che  intrigo  di 
pochi  impostori,  la  credulità  di  alcuni  stolti,  le  appren- 
■ioni  troppo  fantastiche  nel  Governo,  e  negl'istruttori 
troppa  credenza  a  queste  follie.  Imperocché  io  credo  e 
Bon  certo,  che  tutti  quanti  noi  che  nascemmo  nel  Reame 
di  Napoli,  tutti  senza  eccezione  di  nessuno,  abbiamo  un 
grande  nemico  in  noi  stessi,  che  ó  la  nostra  fantasia.  Ma 
io  debbo  difender  me,  onde  vi  parlerò  di  me  solo,  e  vi 
toccherò  di  questa  idea  madre,  soltanto  per  quello  che 
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m!  HgTiarda.  Nondimeno  voi  o  Giudici  rammentatevi  di 
questa  idea. 

Sono  io  capo  della  setta!  E  chi  son  io?  —  Un  uomo 
povero,  non  conosciuto  da  alcuno,  non  conoscente  alcuno 
di  mediocrissimo  ingegno,  di  tarda  favella,  di  pochi  • 
sfortunati  studi,  un  professore  di  lettere,  un  maestro  di 
scuola. 

Ma  chi  vorrebbe  far  credere  a  voi  ed  al  mondo,  che 
un  maestro  di  scuola,  diventi  subitamente  il  terribile  capo 
di  una  terribile  setta  ?  Il  lervolino,  il  Romeo,  il  Carafa, 
il  Margherita.  Parliamo  di  ciascun  di  costoro. 

Ibrvolino  —  Chi  è  Luigi  lervolino?  Io  voleva  mostrar- 
velo  con  prove  testimoniali  :  e  voi  non  lo  avete  voluto 
sapere.  Ma  che  dice  questo  lervolino  ? 

L' avete  udito  dall'  avvocato  Castriota,  e  dall'  amoroso 
mio  difensore  signor  Lauria,  i  quali  lo  hanno  confutato 
e  distrutto.  Permettete  che  vi  aggiunga  alcuna  cosa  an- 
che io ,  e  siatemi  benigni  se  ripeterò  qualche  cosa  già 
detta. 

Considerando  in  generale  tutto  il  detto  del  lervolino 
dal  suo  primo  libello  del  23  Aprile  1849  fino  a  quando 
venne  a  spergiurare  in  pubblica  discussione,  si  vede  che 
va  sempre  crescendo  per  modo  che  quel  libello  ò  la  più 
mite  fra  le  sue  denunzie ,  la  dichiarazione  fatta  innanzi 
a  voi  è  la  più  velenosa. 

Questa  progressione  non  nasce  da  nuovi  fatti  eh'  egD 
depone;  dappoicchè  nella  pubblica  discussione  egli  disse 
le  medesime  cose  che  nel  primo  libello;  ma  variandole, 
aggiungendovi,  togliendovi,  contraddicendole,  e  spargen- 
dole di  rabbioso  veleno  ;  nasce  dunqjae  dalla  mah'zia,  dal 
voler  mostrare  che  meritava  il  soldo.  Il  suo  detto  cre^ 
sceva,  perchè  crescevano  le  persecuzioni  politiche,  per- 
chè egli  voleva  farsi  merito,  perchè  sempre  più  egli  si 
avanzava  nella  via  della  calunnia  e  del  delitto,  perchè 
egli  diceva  il  falso.  Se  avesse  detto  il  vero  la  progres- 
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EioTìe  sarebbe  stata  contraria,  avrebbe  narrati  i  fatti  con 
tutte  le  circostanze  minute,  le  quali  col  tempo  avrebbe 
potuto  dimenticare:  insomma  avrebbe  tolto  e  non  aggiunto, 
non  variato.  L' aggiungere  ed  il  variare  è  pruova  indu- 
bitata di  stolta  calunnia. 

>  Considerando  poi  in  particolare  che  le  sue  denunzie  si 
tiovano  piene  d'inverosimiglianze,  di  contraddizioni,  di 
falsità  palpabili.  Nel  primo  libello  del  23  Aprile  non  mi 
nomina  che  a  caso,  non  mi  dice  neppure  semplice  setta- 
rio, non  sa  il  nome  di  alcuno  de' miei  amici,  afferma  sol- 
tanto che  il  Poerio,  il  Nisco  ed  io,  gli  demmo  un  nota- 
mente di  candidati  e  60  copie  d'  un  manifesto  col  quale 
b'  inculcava  di  non  fumare  e  non  pagar  dazii.  Quando  il 
16  Maggio  è  chiamato  dall'  istruttore  per  indicar  pruove 
e  chiarimenti  di  qualsivoglia  natura  in  sostegno  de'  suoi 
detti  :  egli  risponde  che  non  può  indicare  alcun  testimo^ 
nio,  non  può  dire  alcuna  cosa,  e  contraddicendo  al  suo 
Kbello  dice  che  quelle  note  e  que'  manifesti  gli  ebbe  da 
me  solo  :  ed  in  pubblica  discussione  aggiunse,  che  i  ma- 
Bifesti  furono  20  o  nen  60.  Non  parlo  della  nota  de' can- 
didati ;  io  non  poteva  mai  avvilirmi  a  chiedere  un  onore 
che  poi  rinunziai,  a  chiederlo  per  mezzo  di  un  lervolino. 
Chi  vuol  avvilirmi  non  mi  coglie.  Tutto  il  paese  conosce 
se  io  poteva  discendere  a  queste  bassezze.  Con  un'asser- 
tiva contradittoria  il  lervolino  pretende  di   far  credere 
di  aver  ricevuto  da  me  i  manifesti.  Questi  dunque  furono 
i  grandi  servigi  eh*  egli  rese  alla  setta  da  che  vi  fu  ascritto 
fino  a  Giugno  1849  ?  E  nei  moti  del  5  Settembre,  nella 
dimostrazione  del  29  Gennaio,  che  fece,  che  disse,  che 
gli  fu  detto,  o  consigliato  di  fare?  Guardate  la  lunghezza 
del  tempo  e  la  pochezza  delle  cose.  Dice  ancora  neHa  ra- 
tifica, che  il  Poerio,  il  Nisco,  l'Attanasio,  il  Grillo,  il 
d'Ambrosio,  io,  ed  un  tal  Giuseppe   detto  il  cartonalo , 
©ravam  tutti  della  setta  occupando  anche  de'  gradi. 
Ma  come  lo  sa  ?  Ma  qual  pruova  ne  ha  dato  ¥  ma  di 
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qua!  grado  intendeva  parlare  ?  ma  perche  non  ne  parla 
nel  primo  e  studiato  libello  ? 

Nella  prima  denunzia  dice ,  che  per  scriverlo  settario 
8i  mossero  quattro  persone,  il  Poerio,  l'Attanasio,  il  Ni- 
ico ,  il  d'Ambrosio  :  in  pubblica  discussione  v'  aggiungo 
ancora  il  Pacifico,  mentre  che  in  tutto  il  lungo  corso 
delle  sue  lunghe  denunzie,  non  ha  mai  detto  che  il  Pa- 
cifico lo  condusse  dal  d'Ambrosio.  Nella  stessa  denunzia 
dice  che  fu  ricevuto  settario  dal  d'Ambrosio,  presente  il 
Nisco  :  nella  ratifica  del  16  Maggio  dice  che  fu  ricevuto 
dal  d'Ambrosio  da  solo  a  solo. 

In  tutte  le  dichiarazioni  scritte  dice  non  ricordarsi  il 
contenuto  del  giuramento ,  le  parole  ed  i  segni  datigli 
dal  d'  Ambrosio,  e  ne  assegna  per  ragione  la  remotezza 
del  tempo.  In  pubblica  discussione  gli  ritoma  la  memo- 
ria ,  dice  le  parole ,  mostra  i  segni ,  dice  che  il  giura- 
mento era  per  la  Costituzioue,  ma  poi  si  passava  alla 
Repubblica,  Dimenticare  il  giuramento ,  dimenticare  le 
formolo  terribili  con  cui  si  prestava,  e  le  parole  ed  i  se- 
gni co'  quali  doveva  conoscere  altri  e  farsi  conoscere; 
egli  che  ricorda  a  che  strada  abitavano  l'Attanasio  ed  il 
d'Ambrosio,  a  che  numero,  a  che  piano,  egli  che  non  ò 
né  stupido,  né  smemorato  l  E  vuol  farvi  credere  questo! 

Ed  egli  è  settario? 

Nella  stessa  prima  dichiarazione  dice,  che  il  Nisco  pri- 
ma  del  suo  arresto ,  cioè  prima  di  Novembre  1848  lo 
fece  unitario  :  nella  ratifica  dice  che  il  Nisco  era  unita- 
rio. In  pubblica  discussione  affermò  che  il  Nisco  era  piti 
che  unitario,  e  fece  lui  unitario  con  solamente  dargli  un 
altro  segno ,  col  quale  si  fece  conoscere  da  me  ;  e  che 
io  poi  gli  dava  i  nuovi  segni ,  i  quali  egli  poi  rivelava 
alla  Polizia.  Adunque  il  lervolino  dipendeva  dal  Poeno, 
fu  iniziato  dal  d'Ambrosio ,  fu  fatto  unitario  dal  Nisco, 
aveva  i  segni  da  me.  E  dov'  è  il  documento  eh'  egli  ri- 
velava i  segni  alla  Polizia  ?  E  qual  settario  è  stato  co- 
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nosciuto  per  mezzo  de'  segni  dati  dal  lervolino  ?  Ed  ebbe 
diploma  di  unitario  ?  Ebbe  le  istruzioni  ?  Che  ne  fece  e 
dove  sono  ?  E  chi  potrà  credere  che  costai  sia  settario 
e  dica  il  vero  ?  Per  ora  ricordate  o  Giudici,  che  il  ler- 
Tolino  fu  fatto  unitario  prima  di  Novembre  1848,  d  chf 
«bbe  questo  grado  con  solo  un  nuovo  segno. 

Nel  primo  libello  dice  che  fu  fatto  unitario  in  No* 
vembre  1848;  dunque  avrebbe  dovuto  aver  diplomi,  istru- 
lioni  e  tutto:  nella  denunzia  del  6  giugno  1849  dice  aver 
saputo  dal  Pacifico,  che  il  Comitato  aveva  deciso  di  pas- 
sare a  tutti  gli  unitarii  un  segno  che  non  si  era  deter- 
minato, se  doveva  essere  una  medaglia  o  altro.  Intanto 
nel  processo  è  il  diploma  del  Margherita  con  la  data  del 
1  marzo  1849  :  se  il  lervolino  era  settario  ,  perchè  non 
ebbe  diploma ,  perchè  fino  a  giugno  1849  non  sa  nulla 
della  setta  ? 

Nel  medesimo  primo  libello  dice  i  nomi  de' confidenti 
del  Poerio  e  del  Nisco ,  e  che  non  conosce  nessuno  dai 
confidenti  miei.  Arrestato  con  me  il  Mignogna,  egli  sa- 
bito dice  che  il  Mignogna  era  mio  confidente;  messo  in 
confronto  col  Mignogna  non  sa  dire  a  che  ora  lo  vedeva 
In  mia  casa ,  e  come  lo  vedeva  vestito.  Nella  pubblica 
discussione  dice,  ch'egli  spessissimo  andava  in  casa  Poe- 
rio,  spesso  in  casa  mia,  talvolta  in  casa  Nisco ,  intanto 
sa  dire  i  nomi  de'  confidenti  del  Nisco,  non  de' miei. 

Nella  dichiarazione  del  6  giugno  dice,  che  io  lo  man- 
dai  dal  Pacifico  per  farsi  dare  un  proclama,  che  costui 
non  glielo  diede,  che  poi  glielo  diedi  io.  Nella  pubblica 
discussione  disse  che  ebbe  da  me  il  proclama,  e  non  no- 
minò  afiatto  il  Pacifico;  ma  disse  un'altra  cosa  eh' è  ia 
contraddizione  con  tutte  le  altre  che  ha  dette,  cioè  che 
il  Nisco  lo  mandò  dal  Pacifico ,  il  Pacifico  lo  condusse 
dal  d'Ambrosio  che  lo  fece  settario.  Cosicché  nel  pro- 
cesso scritto  il  Pacifico  comparisce  in  iscena  il  6  giu- 
gno 4849:  nella  pubblica  discussione  comparisce  i»  iscena 
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eoi  d' Ambrosio,  cioè  assai  prima  dell'  arresto  del  Nisco» 
assai  prima  del  novembre  1848.  Dalla  quale  contraddi- 
zione nasce  questa  conseguenza.  Se  fosse  stato  vero  che 
il  Pacifico  lo  accompagnò  dal  d'Ambrosio,  egli  lo  avrebbe 
detto  nelle  sue  denunzie,  perchè  questo  non  era  fatto  da 
scordarsi:  come  se  fosse  stato  vero  che  io  lo  mandai  dal 
Pacifico,  non  se  ne  sarebbe  dimenticato  in  pubblica  di- 
scussione. Falsa  adunque  V  una  e  1'  altra  assertiva  sul 
Pacifico. 

Nella  stessa  dichiarazione  del  6  giugno  dice:  «  Sic- 
€  come  Settembrini  tratta  di  continuo  anzi  spessissimo 
€  con  D.  Gabriele  Rondinella  libraio  con  bottega  sotto 
€  il  Palazzo  Maddaloni,  cosi  credo  che  per  opera  del  Ron- 
€  dineUa  stesso  abbia  potuto  eseguirsi  la  stampa  del  detto 
€  proclama  :  anche  avuto  riguardo  alia  massima  coni- 
€  denza  che  passa  tra  loro. 

Nella  dichiarazione  del  30  giugno  richiesto  a  dire  se 
mai  incontrò  il  Rondinella  in  casa  mia  risponde  :  «  che 
€  non  ve  l' ha  mai  trovato,  ho  arguito  però  le  intime  re- 
«lazioni  tra  costoro,  dall'avere  più  d'una  volta  incon- 
«  trato  il  Settembrini  nell'  atto  che  usciva  o  entrava  nella 
€  bottega  del  Rondinella,  sita  dirimpetto  non  sotto  il  pa- 
€  lazzo  Maddaloni:  e^ li  però  non  conosce  di  vista  il  Ron- 
€  dinella. 

Dunque  ora  mi  vede  trattar  di  continuo  anzi  spessis- 
Simo  col  librajo,  or  mi  vede  entrare  ed  uscire  più  d'  una 
€  volta  dalla  libreria:  dunque  perchè  io  entrava  ed  usciva 
€  aveva  massima  confidenza,  e  commetteva  la  stampa  del 
«proclama  >. 

Dunque  la  libreria  del  Rondinella  ora  è  sotto  il  pa- 
lazzo Maddaloni,  e  si  scambia  con  la  libreria  Montuoro; 
ora  è  al  suo  vero  posto  cioè  dirimpetto  il  palazzo  Mad- 
daloni. L'istruttore  colpito  da  queste  brutte  contraddi- 
zioni gli  domanda  se  conosce  il  Rondinella ,  od  egli  ri- 
sponde: Io  però  non  conosco  di  vista  il  Rondinella,  Si- 
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pnori ,  è  verissimo  che  io  conosco  il  Rondinella ,  come 
dissi  nel  mio  primo  interrogatorio ,  è  verissimo  che  io 
andava  nella  sua  libreria  per  comprar  libri.  Questo  è 
fatto  non  sospetto ,  è  fatto  necessario  per  an  uomo  di 
lettere:  ed  io  cunosco  quasi  tutti  i  librai  di  Napoli.  Ma 
se  il  lervolino  fosse  venuto  in  mia  casa ,  se  fosse  stato 
con  me  in  quelle  relazioni  che  egli  afferma,  vedendomi 
entrare  nella  libreria  o  spessissimo)  o  più  d'  una  volta^ 
mi  avrebbe  avvicinato,  vi  sarebbe  entrato  anch*  egli,  a- 
vrebbe  almeno  veduta  la  faccia  del  Rondinella.  Tanto 
più  che  (ssendo  egli  agente  segreto  di  Polizia,  e  cre- 
dendomi in  confidenza  col  librajo,  avrebbe  potuto  e  do- 
vuto conoscerlo.  Or  egli  dice  che  non  conosce  di  vista 
il  Rondinella:  dunque  non  conosceva  me  da  vicino.  S« 
avesse  conosciuto  me,  si  sarebbe  avvicinato,  avrebbe  tro- 
vato un  pretesto  per  parlarmi,  ed  avrebbe  conosciuto  di 
vista  il  librajo.  E  non  vedete  chiaramente  o  Signori,  che 
il  lervolino  era  un  tristo  salariato ,  il  quale  mi  seguiva 
di  lontano,  espiava  i  miei  passi,  calunniava  le  mie  azio- 
ni più  innocenti,  e  cercava  di  trovare  un*  occasione,  oo 
appicco  qualunque  per  dar  colore  di  veritÀ  alle  sue  ia- 
^mi  calunnie?  Come  posso  darvi  io  una  pruova  nega- 
tiva, che  io  non  conosco  costui?  EgU  rafferma:  io  lo  ne* 
go:  egli  è  un  tristo,  io  un  onesto  uomo:  ma  questo  ra- 
gionamento è  pure  una  pruova  che  viene  da  lai,  e  che 
gli  sorprende  la  calunnia  su  la  bocca.  Egli  non  mi  av* 
vicinò  giammai,  non  fu  mai  in  mia  casa  e  questo  è  pro- 
vato dal  suo  detto  medesimo ,  perchè  egli  non  sa  dire 
alcuno  dei  mei  amici,  non  li  sa  di  nome,  non  li  conosce. 
Egli  forse  seguendomi  per  via  mi  vide  parlare  con  qual- 
cuno, e  disse  di  aver  veduto  questo  qualcuno  in  mia  casa, 
ehe  era  un  vecchio  di  alia  statura  con  baffi  ed  aspetto 
militare. 

Mi  8i  dirà  che  nella  stessa  dichiarazione   del  30  giu- 
gno il  lervolino    descrive  la  mia  casa.  Sì,  egli  descrive 
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Bolo  una  parte  della  mia  casa,  cioè  la  sala,  l'anticamera^ 
poi   lo  studio   a  destra  e  la  galleria  a  sinistra.   Questa 
parte  una  spia  poteva  conoscerla  o  da  sé ,  o  per  rela- 
zione ,  specialmente  perchè  quando  io  teneva  studio  fa- 
teva  sUre  lo  porta  aperta,  ed  ognuno  sol  che  avesse  fic- 
iato  il  capo  dentro,  avrebbe  veduta  quella  parte  che  il 
lervolino  descrive  e  che  non  vide  mai.  Ma  che  dico,  non 
vide  ?  Sì  vide  quando  io  fui  arrestato.  Imperocché  nella 
stessa  dichiarazione  egli  dice,  che  quando  io  fui  arre- 
stato,  egli  erasi  recato  in  mia  casa,  ma  avendo  appreso 
abbasso  al  portone  che  eravi  la  Polizia,  corse  a  darne 
avviso  al  Poerio,  Giusto  in  quel  giorno,  in  queU*  ora  ed 
in  quel  momento  egli  veniva  da  me  1  Fu  il  caso   dun- 
que, fu  il  suo  buon  genio  che  ve  lo  condusse  aUora  ?  No: 
fu  la  sua  malvagità.  Egli  non  conosciuto  da  me  venne 
tra  gli  sbirri  ad  arrestarmi,  venne  in  compagnia  di  colui 
al  quale  egli  scrisse  quella  sua  lettera  presentata  dal  Poe-^ 
rio,  venne  e  vide  queila  parte  della  casa  che  descrive; 
venne  per  godere  del  mio  arresto  e  del  dolore  che  egli 
gettava  nella  mia  famiglia ,  venne  per  feroce  sbirresca 
curiosità,  venne  per  accertarsi  del  fatto  pel  quale  spe- 
rava e  forse  ebbe  compenso:  venne  quella  volta  sola. 

Nò  la  Polizia  ha  voluto  convincersi  del  contrario,  dap- 
poiché non  interrogava  la  mia  vecchia  serva  e  la  donna 
che  abitava  nel  palazzo,  dalle  quali  il  lervolino  afferma 
che  fu  veduto,  e  che  dimandava  se  io  era  in  casa.  Quando 
io  negava  e  il  lervolino  non  solo  affermava  ma  indicava 
testimoni,  perchè  non  interrogar  queste  due  donne?  Per- 
che  si  sarebbe  scoperto  il  vero  ,  perchè  si  voleva  met- 
tere ombre  e  non  luce  attorno  alla  dichiarazione  di  co- 
lini. E  per  la  stessa  ragione  mi  si  negava  di  pormi  m 
contraddizione  col  mio  accusatore ,  siccome  io  chiedeva 
sin  dal  mio  primo  interrogatorio ,  perchè  si  sapeva  che 
io  poteva  confonderlo  come  aveva  fatto  il  Mignogn»,  po- 
teva mostrare  la  calunni*  fin  da  principia. 
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Or  qnaié  altra  pruoTa  yoì  volete  o  Giudici ,  eh«  «^ 
«tni  è  un  ribaldo  calunniatore,  quando  io  vi  ho  mostrato 
che  egli  nelle  sue  dicharazioni  va  sempre  crescendo  (fi 
malizia ,  che  ad  ogni  passo  dice  e  contraddice .  che  ti 
^  asserisce  settario  e  non  sa  neppure  lo  scopo  della  setta, 
che  non  mi  conosceva  ma  spiava  i  miei  passi  per  oalim- 
Alarmi,  che  veniva  in  mia  casa  quando  io  fui  arrestato, 
per  pascersi  e  godere  della  mia  sventura  ?  Quando  aveto 
Yeduto  che  la  Polizia  stessa  lo  credeva  mendace,  e  noa 
istruiva  su  le  sue  denunzie?  E  se  a  tutto  questo  aggian» 
gerete  ciò  che  fu  detto  dai  testimoni  Marincola  e  Mas- 
tela  ,  e  ciò  che  avrebber  potuto  dire  i  testimoni  che  io 
ri  dava  e  voi  mi  rigettaste;  avrete  la  piena  dimostra- 
lione ,  che  non  solo  dovete  dubitare  ,  ma  dovete  esser 
^rti  che  Luigi  lervolino  è  un  calunniatore. 

Ma  costui  ha  presentato  un  proclama;  ne  parlerò  quando 
dirò  se  io  sono  un  cospiratore. 

Romeo  -  Gaetano  Romeo  dice,  e  poi  più  volte  disdico, 
che  in  casa  Miele  intese  nominare  come  capi  deUa  setta 
il  Poerio,  il  Proto,  il  Settembrini,  e  più  tardi  v'aggiunge 
il  Principe  di  ToreUa  ed  il  Cav.  BozzeDi.  Ma  da  chi  il 
Romeo  intese  dir  questo  t  chi  altro  di  casa  Miele  udì  le 
medesime  cose  ?  che  valore  può  avere  il  suo  vago  detto, 
da  lui  solennemente  disconfessato?  Non  dirò  più  del  Ro^ 
meo,  confutato  dair  eloquente  difensore  del  Miele,  e  non 
creduto  dalla  stessa  G.  Corte ,  che  per  U  Torcila  ed  il 
BozzeUi  non  teneva  alcun  conto  di  questo  stolido  detto. 
Carafa  —  Vengo  ora  al  Carafa,  del  quale  io  dimen- 
tico  per  poco  la  nobUe  ritrattazione  fatta  innanzi  di  voi, 
^  ritengo  la  lettera  che  egli  scrisse  al  Prefetto  di  Po- 
lizia un  mese  dopo  il  suo  arresto ,  quindici  giorni  dopo 
A  grande  dichiarazione  del  Margherita,  cioò  il  29  otto- 
4>re  VM9 

Prima  chu  io  esamini  questa  lettera  debbo  dirvi,  o  si- 
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gnorf,  una  cosa  importante,  la  quale  vi  spiegherà  molto 
apparenti  contraddizioni. 

Qaando   io  fui  interrogato  in  Castel  dell'  Uovo ,  delle 
•tessisgime   cose  onde  fui  dimandato  subito  dopo  il  mio 
arresto,  dopo  le  mie  brevi  risposte,  io  dimandai  all'  istrut» 
tore  perchè  mi  trovava  in  quel  luogo,  dove  si  compilava 
il  processo  della  esplosione  avvenuta  innanzi  la  Reggia, 
0  l'istruttore  cominciò  a  tessermi  una  istoria  del  Fau- 
citano,  del  Catalano,  del  Giordano  ;  mi  parlò  qualche  cosa 
di  un  preteso  alto  Consiglio,  e  mi  accennò  destramente 
quello  che  il  Margherita  ed  altri  avevan  detto.  Questa 
non  solo  fu  cortesia  ma  profonda  sagacia  nell'  istruttore, 
il  quale  così  parlando  e  osservando  gli  occhi,  il  colore, 
i  gesti,  le  parole  dell'  imputato  che  gli  sta  dinanzi ,  gli 
legge  chiara  sul  volte  o  la  colpa  o  la  innocenza.  Questo 
modo,  che  torna  a  grande  lode  dell'  istruttore,  egli  tenno 
con  me,  e  dovette  tenere  con  altri,  e  specialmente  col 
Carafa.  Al  quale  egli  parlò  del  Giordano ,  ed  il  Carafa 
disse  che  lo  conosceva.  Ma  ricordandosi  l' Istruttore  che 
0  Margherita  pone  il  Carafa  tra  i  componenti  dell'  alto 
Consiglio,  gliene  parlò,  gli  parlò  dell'Agresti  e  poi  di  me 
«upposti   presidenti;  gli  parlò  del  Pironti,  del  Persico, 
del  Poerio  e  del  MascilU,  nominato  non  dal  Margherita 
ma  dal  Veli  ucci  Insomma  dovette  dirgli  molto  e  di  molti» 
ed  il  Carafa  dovette  rispondere  che  nulla  sapeva.  Ma  di 
poi  stanco  dal  carcere  segreto,  afflitto  da  sventure  do- 
mestiche, e  da  altre  cagioni  che  egli  stesso  ha  narrate,^ 
e  vedendo  d'altra  parte  che  si  pretendeva  che  egli  avesse 
iaputo  qualche  cosa,  per  riacquistare  la  sua  libertà,  rea- 
dersi  utile  al  Re,  e  meritarne  la  clemenza,  scelse  il  par- 
tito meno  onesto,  e  scrisse  una  lettera  nella  quale  esposo 
non  quello  eh'  egli  già  sapeva,  ma  quello  che  aveva  udito 
dall'  istruttore;  e  che  egli  malamente  e  disordinatamento 
ricordava;  a  cui  aggiunse  qualche  sua  ricordanza  vaga, 
forse  qualche  cosa  che  aveva  udito  dal  suo  conoscento 
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'Giordano ,  e  così  formò  quella  strana  lettera,  che  h  ri- 
pieDa  della  poesia  della  paura. 

Questa  pare  una  congettura,  e  non  è  che  una  venta 
dolorosa ,  la  quale  io  ho  saputo  dalla  sua  bocca ,  e  che 
«gli  certamente  non  negherà.  Così  si  spiega  che  questa 
lettera  contiene  la  confessione  di  non  saper  nulla,  ed  il 
desiderio  di  dir  molto  :  così  si  spiega  che  salta  di  palo 
in  frasca^  dice  cose  senza  legame  e  senza  pruove  :  così 
«i  spiega  che  non  fu  scritta  in  una  segreta,  dove  non  si 
può  avere  né  calamaio  nò  carta  :  così  si  spiega  che  in- 
nanzi air  istruttore  la  ratificò ,  ed  innanzi  di  voi  disse 
«he  egli  aveva  mentito ,  e  che  gli  era  stata  suggerita 
dair  istruttore.  No  l' istruttore  non  gli  poteva  suggerire 
quelle  balordaggini  :  gli  disse  alcuna  cosa  per  iscoprire 
il  vero,  ed  egli  ripetè  queste  cose  a  suo  modo,  come  so 
le  avesse  sapute ,  mentre  le  aveva  udite  allora.  Tutto 
quello  che  ha  scritto  e  detto  il  Carafa  è  tutto  vero,  ma 
è  vero  a  questo  modo,  bisogna  guardarlo  da  questo  lato, 
bisogna  considerarlo  come  una  ripetizione  di  cose  mala- 
mente apprese. 

Esaminiamo  questa  lettera,  e  vediamo  come  essa  dì- 
mostra  quello  che  abbiamo  detto,  e  come  tutto  guasti  e 
trasfiguri. 

«  N.  Nisco  una  sera  scontrandomi  per  istrada  mi  fer- 
«  mò  dicendomi  ,  se  io  voleva  far  parte  di  una  setta, 
<  della  quale  era  capo  il  Mamiani  :  io  risposi  di  non  vo« 
€  lerne  far  parte»  —  Se  drammatizzate  queste  parole  le 
troverete  non  solo  ridicole  ma  assurde,  imperocché  par- 
lar di  setta  scontrandosi  per  istrada,  rispondere  con  un 
socco  no,  ed  andar  via,  son  cose  assurde.  E  poi,  o  si- 
gnori, voi  sapete  che  il  Mamiani  è  un  uomo  venerando 
e  dottissimo,  che  non  è  stato  mai  capo  di  setta,  che  sem- 
pre ha  abborrito  dalle  sette,  che  fuggì  da  Roma  quando 
▼i  8i  stabilì  la  (Costituente  e  poi  la  Repubblica.  Ora  io 
penso  e  credo  di  appormi  al  vero,  che  U  Nisco  gli  parlò 
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Bon  del  Mamiani  ma  del  Gioberti,  non  di  una  setta  ma 
del  Congresso  per  la  Costituzione,  che  il  Gioberti  tenne 
a  Torino,  invitandovi  tutti  gli  amici  della  Costituzione  e' 
forse  il  Nisco  invitava  il  Carafa  di  andare  a  Torino,  forse 
gli  disse  che  v'  andava  anche  il  Mamiani.  Questo  discorso 
si  fa  in  istrada ,  a  questo  invito  si  risponde  con  un  no 
senz'  altro.  Il  Carafa   stretto  in  carcere ,  col  capo  pieno 
delle  dimando  fattegli  sulla  setta,  ricordandosi  un  nome 
illustre ,  scambiò  il  Gioberti  col  Mamiani ,  il  Congresso 
con  la  setta.  Non  si  può  spiegare  la  cosa  altrimenti,  se 
non  si  vuol  calunniare  un  uomo  che  tutta  V  Europa  ha 
rispettato  e  rispetterà,  finché  sarà  in  onore  la  sana  filo, 
sofia  ed  una  vita  incorrotta  ;  e  che  voi  da  cotesti  seggi 
dovete   rispettare   perchè  rispettate  la  scienza  e  la  mo- 
dale. Seguita  a  dire,  che  in  casa  del  Principe  della  Rocca 
conobbe  me  e  l'Agresti  ;  e  per  molto  tempo  provavano 
di  accordo  di  semplicemente  ostacolare  le  dimostrazioni 
contro  la  Costituzione. 

Io  non  sono  stato  mai  interrogato  se  conobbi  il  Carafa, 
e  come,  e  dove,  e  quando.  Ora  è  inutile  dire  altro:  sia 
pure  come  ei  dice.  Ma  che  cosa  era  quesf  ostacolarci 
Ci  opponevamo  con  parole  o  con  azioni?  che  cosa  si  fece, 
0  almeno  che  cosa  si  diceva  di  voler  fare?  E  questa  so. 
cietà  per  ostacolare  era  composta  solamente  del  Prin- 
cipe della  Rocca,  dell'Agresti,  del  Carafa  e  del  Settem- 
brini ?  Chi  erano  gli  altri?  perchè  non  li  nomina?  per- 
chè non  ne  fu  dimandato  ?  Egli  voleva  parlar  solamente 
di  noi,  ed  attribuiva  a  noi  ciò  che  forse  conveniva  ad  altri. 
Egli  dice  ancora  :  «  Neil'  inverno  scorso  venne  dalla 
€  Basilicata  un  prete  per  nome  Maffei,  il  quale  si  portò 
€  in  casa  di  Settembrini,  ove  ebbe  non  so  se  uno  o  più 
€  libretti  ,  poiché  entrò  in  un'  altra  stanza ,  e  solo  eoa 
«  Nicola  Mignogna,  io  credo  ebbe  istruzioni  segret-^  ». 

Io  non  so  donde  il  Carafa  abbia  cavato  questo  prete 
Maffei,  che  io  non  ho  mai  veduto  né  conosciuto,  e  di  cui 
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fi  processo  non  offre  alcuna  traccia;  il  q»jale  forse  sarà 
gualche  altro  scambio  di  nome.  La  pretesa  venuta  di  que- 
llo prete  in  mia  casa  sarebbe  renduta  colpevole  dalle  pa- 
relè,  ove  cbhe  non  so  se  uno  o  più  libretti.  Ma  da  chi 
li  ebbe  ?  Se  vide  che  li  ebbe,  dovette  veder  anche   chi 
glieli  dava.  Ma  di  quali   libretti    intende  parlare?  Egli 
vuole  affermare  che  il  Maffei  ebbe  libretti ,  ma  non  sa 
dire  se  n'ebbe  uno  o  due,  e  né  adduce  la  ragione ;pof- 
chè  entrò  in  un'altra  stanza  e  solo  col  Mignogna,  Ma 
se  andò  in  altra  stanza,  come  egli  vide  quost'  uno  o  due 
libretti  ?  Egli  stesso    vede  la  stoltezza  che  hi  detto ,  e 
per  correg-ei-si  ne  dice  una  maggiore,  io  credo  ebbe  istru- 
ztoni  segrete.  E  queste  parole ,  un  non  so  ed  un  ere  o 
possono  costituire  elemento  di  accusa  ?  La  Corte  lib-rò 
subito  il  Mignogna,  e  lo  udì  come  testimone  a  discarico 
dato  dal  Persico ,  per  sapere  se  il  Persico  ed  il  Maffei 
furono  mai  in  mia  casa.  Se  dunque  per  questa  parte  non 
credette  allora  al  detto  dal  Carafa,  io  son  certo  che  non 
vorrà  crederlo  per  quello  che  mi  riguarda. 

Nel  brano  che  siegue  si  scorge  lucidamente  quel  o  che 
io  dissi,  cioè  che  il  Carafa  non  confessò  quello  clie  sa- 
peva ,  ma  ripetè  stranamente  quello  che  aveva  inteso 
€  Arrestati  Agresti  e  Settembrini,  non  so  chi  in  se<rmU> 
€  Sia  stato  il  capo,  poiché  io  nuU:i  sapeva  del  promosso 
€  ed  andamento  di  questa  setta.  So  che  non  ha  guari  è 
€  partito  per  Campobasso  Ferdinando  MasciUi,  mi  disse 
€  andare  per  suoi  affari  particalari,  ma  io  lo  aveva  spesso 
€  veduto  con  Michele  Pironti  e  Michele  Persico,  de* quali 
€  non  so  se  appartenevano  alla  setta». 

Vedete  quante  cose  e  nomi  sono  accumulati  in  pochi 
vei-si.  Se  egli  in  molti  luoghi  di  questa  lettera  dice  e 
ripete  che  nuUa  sapeva,  che  nulla  gli  si  faceva  sapere 
come  afferma  poi  che  Agresti  e  Settembrini  erano  stati 
capi?  Quando,  da  chi,  per  qual  modo  l'aveva  saputo? 
Non  è  egli  evidente,  eh'  ei  si  ricordava  delle  parole  dei- 
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r  istruttore,  che  per  iscoprirlo  gli  nominava  TAgresti,  • 
me,  ed  il  MasciUi,  ed  il  Pironti,  ed  il  Persico?  E  ve- 
dete come  egli  ricordandosi  di  quel  che  aveva  udito  dir 
del  Mascilli,  e  rìfei  endone  un  fatto  innocente,  qual'  h  la 
gita  io  Campobasso,  V  avvelena  con  questa  aggiunzione, 
mi  disse  andare  per  suoi  affari^  ma  io  lo  ^veva  spesso 
veduto  con  M.  Pironti  e  M    Persico, 

Insomma  questa  lettera  è  uno  sragionamento,  un  de- 
lirio, un  vaniloquio,  ed  il  Carafa  che  non  si  è  mostrato 
mai  stolto  ,  ha  avuto  ragione  di  ritrattarla  ;  perchè  in 
essa  non  disse  cose  eh'  egli  sapeva,  ma  trasfigurò  le  cose 
che  aveva  intese  dall'  istruttore ,  il  quale  parlava  non 
per  suggerire  ma  per  iscoprire  il  vero. 

Margherita  —  Se  il  lervolino  nella  ratifica  del  suo 
primo  libello ,  gittando  un  motto  in  aria  dice  che  io  e 
molti  altri  che  nomina  occupavam  gradi  nella  setta  :  sé 
il  Romeo  dice  di  aver  udito  dire  che  il  Poerio,  il  Proto, 
e  due  Ministri  con  me  eran  capi  della  setta  ;  se  il  Ca- 
rafa ripete  da  pappagallo  che  io  era  capo  ;  viene  ultimo 
il  Margherita,  e  mi  crea  prima  membro  d'  un  Comitato 
centrale,  poi  membro  d'  un  alto  Consiglio,  poi  segretario, 
poi  presidente. 

Signori ,  il  Margherita  è  stato  combattuto  e  distrutto 
dalla  eloquenza  dei  difensori;  consentite  che  ne  parli  an- 
che io  a  modo  mio.  Io  voglio  dimostrarvi  che  ha  men- 
tito, voglio  dimostrarvi  perchè  ha  mentito,  voglio  dimo- 
y^^rarvi  che  egli  invece  di  essere  l'Atlante  del  processo 
come  si  crede ,  è  per  contrario  colui  che  ci  svela  tutta 
la  impostura  e  gì'  impostori  che  si  chiaman  setta  e  set- 
tari!. Il  Procurator  generale  fa  tutto  dipendere  dalla 
setta  :  il  Margherita  da  alla  setta  i  capi  :  quindi  vinto 
il  Margherita  saranno  schiacciati  le  teste  dell'idra,  sarà 
rotta,  sgominata,  confutata  T  accusa. 

Io  ho  veduto  che  il  Procurator  generale  nella  sua  re- 
quisitoria ha  fatto  gran  caso  delle  Istruzioni  della  Settaf 
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onde  ho  volalo  leggere  e  considerare  attentamente  que- 
ste Istruzioni ,  e  i  documenti  che  seguono ,  e  con  etise 
alla  mano  io  torrò  la  maschera  all'impostura. 

Tra  r  immenso  numero  di  accusati  confessi,  testimoni, 
e  denunzianti  che  sono  in  questo  processo,  il  solo  La- 
ciano  Margherita  parla  di  un  preteso ,  or  Comitato ,  or 
Consiglio  regolatore  della  Setta ,  ne  nomina  i  compo-« 
nenti,  e  ne  dice  le  decisioni  e  le  operazioni. 

Imperocché  il  Vellucci,  il  Piterà,  il  Faucitano,  TErri- 
chiello,  r  Antonetti,  il  Vallo  ed  altri,  tutti  avevan  par- 
lato vagamente  di  quell'intrigo  che  chiamasi  setta,  ma 
nessuno  di  essi  era  salito  più  su  del  Giordano  e  del  Sessa, 
a  cui  eran  dati  i  primi  onori,  i  primi  gradi,  e  la  dire- 
zione di  un  Comitato  di  operazioni.  Bisognava  riempire 
questo  vuoto  che  era  nel  processo ,  e  forse  nelF  animo 
dei  processanti  ;  bisognava  che  le  sparse  fila  si  racco- 
gliessero,  che  coloro  i  quali  erano  stati  vagamente  ca- 
lunniati dal  lervolino  e  dal  Maretta  fossero  più  diretta- 
mente feriti  al  cuore.  Ed  ecco  venire  su  le  confessioni 
del  Margherita. 

Primamente  è  degno  di  tutta  la  vostra  attenzione,  che 
Il  Margherita  non  parla  per  iscienza  propria ,  ma  pef 
detto  del  Giordano  e  del  Sessa,  per  modo  che  se  mai  co- 
storo un  giorno  dessero  pruove  innegabili  che  costui  ha 
mentito,  voi  dando  fede  ai  suoi  detti,  e  ritenendoli  come 
elementi  di  una  condanna  capitale  ed  irretrattabiie,  po- 
treste pentirvi  amaramente  di  avergli  creduto.  Chi  vuol 
calunniare  il  prossimo  senza  darne  pruove,  dice  sempre 
di  aver  saputo  e  di  aver  udito  da  altrui.  Ed  il  Marghe- 
rita molto  dice  e  nulla  pruova. 

Nella  prima  dichiarazione  dice,  che  per  fame  ei  di- 
venne settario ,  che  il  1  marzo  ebbe  il  diploma  ,  eh*  il 
fine  della  setta  era  di  mantenere  la  Costituzione  ,  che 
adì  dal  Sessa  e  dal  Giordano,  che  il  Pironti,  l'Agresti, 
ed  il  Settembrini  ed  il  Persico  eran  membri    del  Comi- 
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lato  centrale,  ma  che  egli  non  li  conosce,  né  li  ha  mai 
veduti.  Nella  seconda  dichiarazione  afferma  di  aver  udito 
dire  dagli  stessi  Giordano  e  Sessa,  che  questo  Comitato 
centrale  dirigeva  tutte  le  mosse  del  partito  liberale,  che 
era  presidente  l'Agresti,  io  Segretario,  il  Persico  CaS' 
fiiere,  gli  altri  membri,  e  più  di  dodici.  Che  dopo  lo  scio» 
glimento  delle  Camere  questo   Comitato   prese   nome  di 
alto  Consiglio  della  setta,  e  che  arrestato  l'Agresti  n-? 
fui  io  il  presidente. 

Signori,  il  Margherita  nella  sua  prima   dichiarazione 
voleva  dir  tutto,  perchè  incomincia  così:  Narrerò  schiet- 
tamente come,  quando  e  da  chi  fui  tratto  in  inganno, 
e  se  colpa  vi  è  si  deve  ai  capi  attribuire  ;  poteva  dir 
tutto,  perchè  egli  era  unitario,  come  lo  dimostra  il  sui 
diploma  che  ha  la  data  del  1  marzo  1849;  e  questo  gradi 
di  unitario  è  un  alto  grado  della  setta,  secondo  l'art.  5 
delle  Istruzioni,  nel  quale  sta  scritto,  che  gli  unitari 
sono  i presidenti  ed  i  consiglieri  dei  circoli.  Se  dunque  il 
Margherita  voleva  e  poteva  parlare,  perchè  non  parlò  del- 
l'aito Consiglio  perchè  disse  che  non  ci  conosceva?  perchè 
egli  unitario  scambia  i  nomi  ?  Quel  suo  comitato  centrale 
era  cosa  settaria  o  non  settaria?  Se  era  cosa  settaria,  mi  si 
dica  dove  sta  nominato  nelle  Istruzioni  un  Comitato  qua- 
lunque ?  Se  non  era  cosa  settaria,  come  si  veniva  a  mettere 
nella  setta,  che  doveva  avere  i  suoi  ordini,  e  le  sue  gelose 
gerarchie  ? 

Questa  trasformazione  di  Comitato  centrale  in  alto  Con- 
sìglio, non  sarebbe  stata  la  più  arbitraria,  la  più  flagrante 
violazione  di  una  liturgia  non  creata  qui  in  Napoli,  come 
si  lascia  travedere  dallo  stesso  atto  di  accusa,  e  che  do- 
veva essere  rispettata  da  tutta  la  famiglia  dei  settarii?— 
Egli  è  un  gran  fatto,  un  fatto  immenso,  che  il  Marghe- 
rita nella  prima  dichiarazione  abbia  taciuto  dell'  alto  Con- 
siglit) ,  e  che  ne  abbia  {tarlato  nella  seconda ,  facendolo 
oasce-re  da  una  trasformazione   assurda  ed   impossibile. 
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Questo  fatto  dimostra  che  nella  seconda  dichiarazione  II 
Margherita  sicilianamente  poetò,  scelleratamente  inventò. 
e  per  inventare  verosimilmente  cercò  di  ricordarsi  deyjjli 
statuti  della  setta.  Ma  appunto  questi  statati  lo  confon- 
dono e  lo  dimostrano  calunniatore.  ( 

Ma,  0  Signori  prendiamo  le  Istruzioni,  e  non  vi  tro- 
veremo parola  né  di  Comitato  uh  di  alto  (Consiglio:  ri  <^ 
•olo  un  gran  Consiglio  composto  di  sette  grandi  unitari 
quasi  dei  sette  savi  della  Grecia  senza  presidente,  se* 
condo  r  rxticolo  6.  E  questo  gran  Consiglio  per  i  docu- 
menti stessi  stampati  dall^  accusa  non  esisteva ,  né  po- 
teva esistere  in  Napoli.  Il  primo  documento  comincia 
così:  Il  Gran  Consiglio  della  setta  della  Unità  Italiana 
agli  unitari  della  provincia  di  Napoli  salute  e  libertà^ 
e  finisce:  venite  anche  voi,  salvate  ecc.  Il  qual  docu- 
mento evidentemente  non  fu  scritto  in  Napoli  —  Il  se- 
condo documento  è  il  programma  della  Setta;  nel  qual© 
sta'  scritto ,  che  per  quella  parte  detta  Reame  di  Na^ 
poUy  vi  è  un  particolare  ordinamento:  in  Napoli  un 
circolo  generale  ecc.  —  Dalle  Istruzioni  adunque  e  da 
questi  documenti  è  dimostrato  che  in  Napoli,  non  solo  non 
esisteva,  ma  non  poteva  esistere  T  alto  Consiglio.  Che  cosa 
adunque  poteva  esistere  in  Napoli  secondo  le  Istruzioni  ì 
Niente  altro  che  un  circolo  generale,  con  a  capo  un  grande 
unitario  art.  7.  Dunque  il  supremo  capo  della  setta  nel 
Reame  di  Napoli,  non  poteva  essere  che  un  grande  unita- 
rio, non  poteva  essere  che  uno;  e  gli  altri  capi  dopo  di  que- 
stouno  dovevano  essere  unitari^  cioè  capi  e  consiglieri  de/ 
circoli,  secondo  V  art.  5. 

Cerchiamo  di  scoprire  questi  capi  che  chiamansi  unitari. 
•  questo  grande  unitario.  Si,  col  processo  e  colle  Istrìi^ 
gioni  aUa  mano  lo  scopriremo. 

Il  Margherita  ed  il  Desimene  hanno  presentati  i  loro  di- 
plomi di  unitari:  dunque  il  vagabondo  ed  affamato  Marghe- 
rita e  r  analfabeta  Desimene  eran  capi  e  consiglieri  de'cir. 


Il 


—  117  — 

coli,  non  avevano  in  tutto  il  Regno  che  un  solo  supedor^^ 
il  grande  Unitario. 

Il  Yellucci  ed  il  Fauci tano  confessarono  di  aver  avuto 
diplomi  di  unitari ,  dunque  anch'  essi  eran  capi  e  consi- 
glieri de'  circoli.  U  lervolino  dice  che  fu  fatto  unitario  dal 
Nisco,  dunque  anch'egli  era  capo  come  Margherita  e  gli 
altri.  E  il  Margherita,  il  Desimene,  il  Vellucci,  il  Fauci- 
tano  ed  il  lervolino  per  il  loro  grado  potevano  e  dovevano 
conoscer  tutto,  almeno  quanto  Poerio,  Pironti,  Pica,  Agre- 
sti, Settembrini,  perchè  uno  tra  questi  poteva  essere  grande 
unitario,  tutti  gli  altri  unitari,  ed  eguali  di  grado  al  Mar- 
gherita, al  de  Simone  ed  agli  altri.  Abbiamo  trovati  cin- 
que unitari  confessi,  potremo  fiutar  gli  altri,  se  terremo 
dietro  a  certe  parole  che  dicono  che  il  Sessa  ed  il  Gior- 
dano mandavano  diplomi  di  unitari  a  questo  ed  a  quello 
senza  neppure  conoscerli,  e  per  il  solo  fine  di  averne  uno 
scudo.  Ma  cerchiamo  il  grande  unitario,  secondo  gli  ar 
ticoli  6  e  7  i  grandi  unitari  non  potevano  essere  più  di 
15,  sette  membri  del  gran  Consiglio,  e  gli  otto  presidenti 
degli  otto  circoli  generali  delle  otto  provincie  in  cui  è 
divisa  r  Italia  settaria.  Dunque  in  Napoli  non  ce  ne  po- 
teva essere  che  uno.  E  chi  era  ?  —  Il  lervolino  in  pub- 
blica discussione  disse  che  il  Nisco  era  più  che  unitario. 
Prestereste  fede  al  lervolino  ?  Le  Istruzioni  nell'art.  5* 
dicono,  che  V  unito  ha  un  motto,  1'  unitario  due,  il  grande 
unitario  tre.  Ma  il  primo  documento  stampato  dell'  ac- 
cusa sono  tre  motti  trovati  scritti  in  casa  del  Vellucci, 
dunque  il  Yellucci  sarebbe  il  grande  unitario,  il  capo 
supremo  della  setta  in  Napoli.  Ma  il  Yellucci  dipendeva 
dal  Margherita,  ma  il  Margherita  dipendeva  dal  Sessa  e 

dal  Giordano Yedete,  o  Signori,  quanti  assurdi,  vedete 

quante  contraddizioni,  vedete  se  vi  poteva  esser  setta  or 
ganizzata  secondo  le  Istruzioni,  vedete  se  in  questa  setta, 
in  questo  fango  potevano  stare  uomini  che  hanno  senno, 
che  hanno  onore,  che  hanno  pudore. 
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Non  vedete  voi  chiara  Y  impostura  e  V  intrigo  ?  non 
vedete  voi  chiara  la  più  bassa,  la  più  vile,  la  più  fec- 
ciosa calunnia?  Il  Procuratore  generale  diceva:  ci  sono 
le  Istruzioni,  dunque  v'  è  la  setta.  Ed  io  gli  rispondo  : 
leggete  le  Istruzioni  e  non  troverete  la  setta,  ma  V  in- 
trigo di  pochi,  la  stoltezza  di  molti,  T  esagerazione  fan- 
tastica di  tutti.  Ma  proseguiamo. 

Secondo  V  art.  16  ogni  unito  che  ha  dato  pruova  dì 
ingegno  e  di  affezione  alla  causa  può  essere  fatto  uni^ 
tario  dal  Consiglio  del  Circolo  ,  ed  avrà  il  seconda 
motto  e  le  seconde  istruzioni.  Dunque  le  istruzioni  stam- 
pate sono  le  prime,  E  chi  ha  avute  le  seconde  f  chi  le 
ha  presentate  ?  chi  ne  parla  ?  Eppure  il  Margherita ,  i\ 
de  Simone  ed  altri  sono  unitari.  Inoltre  chi  vi  dice  che 
fa  fatto  unitario  dal  Consiglio  del  Circolo  ?  Il  Sessa 
manda  diplorai  a  chi  non  conosce,  il  Giordano  promette 
un  grado  all'  Errichiello ,  il  lervolino  dice  che  il  Nisco 
gli  disse  una  parola  all'  orecchio  e  lo  creò  unitario.  Non 
vedete  qui  che  il  lervolino  mentisce,  e  che  non  sa  nulla, 
e  che  i  due  Castore  e  Polluce,  il  Giordano  ed  il  Sessa 
eran  due  impostori  ? 

Secondo  Tart.  15  in  cui  è  la  formola  del  giuramento, 
!  componenti  di  un  circolo  non  potevano  né  dovevano 
sapere  i  nomi  dei  componenti  di  un  altro  circolo.  Ed  in« 
tanto  il  Margherita  conosce  e  denunzia  molti  settari ,  e 
specialmente  i  capi,  dei  quali  in  ogni  cospirazione  ed  as- 
sociazione si  celano  i  nomi  gelosamente. 

Nelle  Istruzioni  non  v'  è  affatto  TufiSzio  di  Segretario, 
ed  il  Margherita  mi  chiama  Segretario.  Il  Procurator  ge- 
nerale dice  che  è  uno  scambio,  e  che  Segretario  e  Maestro  è 
tutt'  uno.  No,  0  Signori,  il  Margherita  siciliano,  settario, 
unitario,  non  poteva  far  questo  scambio.  E  poi  Maestro 
significa  chi  insegna,  Segre  arie  chi  prende  note  e  scriva 
registri.  Il  Procurator  generale  é  maestro  che  accusando 
insegna;  il  Cancelliere  è  segretario  che  scrìve  i  verbali  e  1# 
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note.  Potrebbesi  far  questo  scambio,  e  dire  al  Procurator 
generale  signor  Cancelliere  :  ed  al  Cancelliere  signor  Pro- 
curator generale? 

Adunque  se  io  era  Maestro,  il  Margherita  non  poteva  dir- 
mi Segretario,  e  mi  chiama  Segretario  perchè  mi  calunnia. 
Adunque  il  Margherita  unitario  non  conosce  quello  che 
dovrebbe  conoscere,  cioè  non  conosce  qual  nome  aveva 
il  senato  della  setta,  quali  erano  le  seconde  istruzioni, 
non  conosce  le  prime ,  e  ad  ogni  parola  le  contraddice, 
non  conosce  quaU  erano  i  diritti  ed  i  doveri  del  grado 
avuto  dal  diploma,  non  conosce  il  vero  scopo  della  setta, 
e  poi  conosce  qtìello  che  non  dovrebbe  conoscere,  cioè  i 
tre  motti  ed  i  nomi  dei  principali  capi. 

Ora  se  il  Margherita  parla  egli  solo  di  questo  sognato 
Alto  Consiglio,  e  ne  parla  per  aver  inteso  dire,  e  par- 
landone ne  paria  male,  ed  in  modo  contrario  alle  istru- 
zioni; e  nella  prima  dichiarazione  in  cui  vuol  dire  tutto, 
e  dice  tutto  quello  che  sa,  non  ne  parla  affatto  ;  e  nella 
seconda  contraddice  alla  prima  ,  non  è  egli  chiaro  più 
della  luce  del  sole,  che  costui  mentisce,  e  stoltamente, 
scelleratamente  mentisce  ? 

Glielo  dissero  il  Giordano  ed  il  Sessa.  Ma  è  vero  che 
glielo  dissero  ?  E  lo  dissero  a  lui  solo  ?  E  quali  pruove 
egli  ne  dà?  E  se  glielo  dissero,  gli  dissero  U  vero?  Gravi 
dimando  che  dovranno  fare  gran  peso  negli  animi  di 
giudici  coscienziosi.  Il  Sessa  ed  il  Giordano  potranno  ri- 
tornare ,  potranno  nominar  persone ,  dar  pruove  contra- 
rie, sbugiardare  il  Margherita ,  ma  non  ci  potranno  ri- 
mettere il  capo  tronco  sul  busto. 

La  turba  de'  denunziane,  U  Vittoria,  il  lervolino,  il  Ma- 
rotta,  il  Romeo,  il  Carpentieri,  il  Cristiani  sono  tutti  di- 
scordi fra  loro  nel  nominare  i  capi  :  gli  accusati  confessi 
sono  tutti  concordi  nel  dire  che  si  facevan  disegni  e  pro- 
getti non  di  setta  ma  di  comitato,  ed  attribuivano  questi 
progetti  ai  soU  Sessa  e  Giordano.  Il  Catalano  onesto  uo- 
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mo,  amico  ^e\  Sessa  e  del  Giordano,  e  partecipe  d!  tnttl 
i  loro  segreti,  il  Catalano  che  poteva  sapere  i  fatti  veri 
più  che  il  Margherita,  il  Catalano  che  lealmente  e  co- 
scienziosamente  ha  dichiarato  tutto   quello  che   sapeva 
uncorchò   gli  nuocesse,   il  Catalano  merita  fede  più   di 
^utti  e  più  del  Margherita,  anche  avuto  riguardo  all« 
loro   qualità   personali.  Il  Catalano  vi   dice  che  egli  ìu 
Maggio  progettò  col  Giordano  di  formare  un  comitato  di 
operazione  ed  uno  di  direzione,  il  quale  non  mai  si  co- 
stituì :  e  con  le  sue  ingenue  parole  egli  vi  scopre  tutto 
il  vero  nella  sua  nudità  vergognosa ,  e  vi  dimostra  che 
il  Giordano  ed  il  Sessa  erano  due  rimescolatori  e  scroc- 
catori, i  quali  nel  caffè  Errichiello  tenevan  bottega  d'im- 
postura ,  pariavano  di  mille  progetti ,  spaccavano,  pesa- 
vano, promettevano;  col  Fauci tano  dicevano  di  voler  de- 
molire S.  Elmo  ;  con  un  altro  parlavano  di  uccidere  e 
tagliare  a  pezzi  ministri  e  magistrati,  ad  altri  che  nep- 
pur  conoscevano  mandavan   diplomi  per  aver  lo  scudo  : 
or  proponevano  di  stabilir  comitato  e  far  pagare  a  cia- 
scuno 30  carìini  al  mese.  Scroccavano  Catalano  il  quale 
uomo  onesto  e  credulo  dava  danari  ;  tentavan  Gualtieri 
ricevitore  della  strada  ferrata,  il  quale  accorto  dava  pa- 
role ad  essi,  e  teneva  i  denari  per  se  ;  tentavano  il  Ca* 
rafa  sperando  col  mezzo  di  costui  di  aver  danaro  dai 
ricchi   signori   di  Toledo.  E  quella  gente  che  tenevano 
fatorno,  il  Margherita,  il  Vellucci,  il  Vallo,  rAntonetti 
miseri  e  senza  stato,  credevano  le  loro  parole,  si  natri- 
^no  di  speranze    Con   questi   e  con  altri  essi   usavano 
ogni  arte,  vendevano  i  nomi  di  persone  che  neppure  co- 
aoscevana  vendevano  i  nomi  del  Poerio,  del  Pica,  degli 
altri;  e  se  taluno  sospettando  dMnganno  diceva  cono« 
scere  il  Poerio  ed  il  Pica,  volerne  pariare  a  questi;  al- 
lora subito  per  coprire   un'impostura  se  ne  inventava 
un'  altra,  s' inventava  uno  scisma,  si  diceva  che  il  Poe- 
rio  ed  il  Pica  erano  stati  allontanati,  e  per  dare  più  co- 
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lore  alla  cosa  vi  si  aggiungeva  un  terzo  \gnoio.  Ecco 
come  si  spiega  r  invenzione  di  quel  preteso  scisma,  ecco 
come  presa  la  vera  idea  del  processo ,  si  trova  il  vero 
facilmente.  Anche  voi  signor  Presidente ,  anche  voi  ora 
potete  esser  nominato  come  autore  di  fatti  che  ignorate, 
e  da  persone  che  non  conoscete.  A  nessuno  de' miei  giu- 
dici, a  nessuno  di  coloro  che  mi  ascoltano  non  è  mai  ao» 
caduto  di  non  esser  nominato  da  persone  ignote,  di  non 
essergli  stati  attribuiti  fatti  che  non  ha  neppure  sognati 
Questo  accade  a  tutti  gli  uomini ,  in  tutti  i  paesi ,  più 
spesso  tra  popoli  fantastici  come  siamo  noi,  e  più  spesso 
ancora  in  tempi  di  discordie  politiche ,  di  speranze ,  di 
agitazioni. 

Il  Sessa  ed  il  Giordano  a  taluno  parlavan  di  Setta,  se 
poteva  pagare  lo  scudo,  a  taluno  parlavan  di  Comitato, 
a  tutti  vendevan  parole.  Ma  la  setta  non  era  in  altro  che 
in  qualche  carta  che  essi  avevano  avuta  dall'estero  e 
fatta  stampare  in  Napoli  per  venderla,  come  il  Romeo 
vendeva  il  libretto  delle  Istruzioni  per  pochi  grani.  L'alto 
Consiglio  era  ai  Ponti  Rossi  nella  casa  dei  matti,  o  me- 
glio nel  caffè  Errichiello,  ed  era  composto  del  Sessa  e 
del  Giordano.  E  per  questi  uomini,  e  per  queste  chiac- 
chiere, per  queste  scrocconerie,  si  è  sparsa  tanta  agita- 
zione, si  6  fatto  sì  grande  rumore,  si  è  sparsa  tanta  pre- 
venzione e  tanto  terrore ,  che  il  paese  è  spaventato,  ed 
io  con  altri  son  condotto  a  disputare  del  capo. 

Ma  ritorno  alla  dichiarazione  del  Margherita,  per  ri- 
toccarla brevemente  ,  onde  non  ripetere  quello  che  è 
già  detto. 

Nella  prima  dichiarazione  del  di  11  ottobre  dice  che 
intese  nominare  dal  Sessa  e  dal  Giordano  soli  quattro  di 
noi,  l'Agresti,  il  Pironti,  il  Persico  e  me,  come  membri 
del  Comitato  centrale ,  ma  che  non  conobbe  nessuno  di 
noi,  tranne  il  Pironti  per  caso.  Dopo  cinque  giorni,  il  16, 
dice  che  ci  conosce,  e  cono§e«  andora  un  quinto  il  Ppì- 
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micerio;  che  Terso  la  fine  di  ottobre  1848  ci  portò  dei 
bigliettini  sigillati  da  parte  del  Giordano ,  e  parlò  con 
ciascun  di  noi  per  riunirci  la  sera  al  caffè  de  Angelis,  e- 
poi  andare  in  casa  Agresti. 

Non  dimanderò  per  qual  cagione  nella  prima  dichia- 
razione afferma  che  non  mi  conosce,  e  nella  seconda  dice 
che  mi  conosce,  e  mi  portò  uno  de'  bigliettini  ;  non  par- 
lerò della  inverisimiglianza  di  questi  bigliettini,  non  po- 
tuti portare  al  Pironti  perchè  era  in  S.  Maria  ;  non  dirò 
che  era  il  Giordano  che  li  mandava,  e  comandava  a  bac* 
chetta  uomini  più  riputati  di  lui  ;  non  dirò  a  che  servi- 
vano i  bigliettini  e  sigillati,  quando  il  Margherita  doveva 
parlare  a  ciascuno  di  noi.  Egli  mi  vide ,  mi  parlò ,  mi 
vide  al  caffè  de  Angelis  ,  mi  vide  scendere  dalla  casa 
Agresti.  Sia  p«ire.  Io  fui  arrestato  il  23  Giugno  e  stetti 
in  Prefettura  sino  al  29  Giugno,  come  si  dimostra  dai 
verbali  di  disuggellazione  delle  mie  carte  e  del  mio  in- 
terrogatorio :  e  fui  messo  in  una  stanza  superiore  che  se- 
gue una  stanza  più  grande  dove  stanno  altri  detenuti  co* 
muni.  Or  il  Margherita  come  rilevasi  dal  certificato  del 
Prefetto  voi.  25  fol.  107,  fu  arrestato  la  prima  volta  per 
mancanza  di  carte  giustificative  la  notte  del  24  al  25  Giù* 
gno  ed  uscì  ai  3  luglio,  e  per  così  lieve  cagione  non  fu 
certo  messo  in  segreta ,  ma  nella  stanza  grande  per  la 
quale  io  ogni  giorno  doveva  passare  andando  ai  miei  in- 
terrogatorii.  Or  se  il  Margherita  mi  avesse  conosciuta 
prima,  mi  avrebbe  riconosciuto  allora,  e  nella  sua  lunga 
dichiarazione  avrebbe  parlato  che  mi  rivide  in  Prefet- 
tura ,  od  almeno  non  avrebbe  sbagliata  Y  epoca  del  mio 
arresto ,  essendo  V  epaca  dell'  arresto  suo ,  non  avrebbe 
detto  che  io  fui  arrestato  in  Luglio.  Tanto  più  che  egli 
parla  di  cose  che  dice  aver  sapute  in  Prefettura  ;  avrebbe 
dunque  potuto,  anzi  avrebbe  dovuto  ricordarsi  e  parlare 
di  me.  Mi  direte  che  queste  notizie  topiche  della  Prefet- 
tura non  nascono  dal  processo.  Ed  io  vi  rispondo  :  dunque 
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il  vero  non  istà  se  non  nel  processo  ?  E  se  io  ne  avesA 
fatta  una  posizione  a  discolpa,  voi  non  me  l'avreste  ri* 
(gettata  come  avete  fatta  delle  altre  ? 

U  Margherita  vuol  far  credere  che  arrestato  TAgresti 
io  fui  eletto  presidente  ,  che  in  mia  casa  riuniva  quel 
Consiglio,  che  voi  signor  Presidente  chiamaste  aulico^ 
che  in  una  di  queste  riunioni  vi  fu  quel  dissidio  col  Poe- 
rio  e  col  Pica,  e  che  in  un'  altra  si  decise  di  fare  la  rivo- 
luzione, e  però  fu  dato  al  Pironti  l'incarico  di  visitare 
i  circoli.  L'Agresti  fu  arrestato  il  16  Marzo:  dunque 
queste  cose  avrebber  dovuto  accadere  dal  16  Marzo  fino 
al  23  Giugno,  giorno  del  mio  arresto.  Intanto  nel  voi.  3' 
fol.  47  ci  è  un  certificato  del  4  Aprile  con  cui  si  dice 
che  sapendosi  stragi udizlalmente  che  il  Leipnecher  aveva, 
trattato  con  persone  attendibili  fra  le  quali  il  Settem- 
brini,  s'inculcava  il  Coramessario  di  fargliene  apposite 
dimando.  Dunque  la  Polizia  fin  dal  4  Aprile  mi  vigilava 
e  non  vedeva  radunarsi  persone  in  mia  casa.  L' lervolino 
.  che  scrisse  il  suo  primo  libello  il  23  Aprile ,  e  che  mi 
spiava  da  presso  i  passi  ed  i  respiri  non  ne  dice  nulla, 
non  parla  di  nulla.  Come  dunque  credere  più  al  Marghe- 
rita  che  alla  Polizia  che  allora  mi  vigilava?  In  fine  io 
«u  queste  pretese  riunioni  vi  dimandava  d' interrogare 
tutta  la-  mia  vicinanza,  e  voi  mi  rigettaste  la  dimanda. 

Ma  la  calunnia  apparisce  schifosamente  chiara  quando 
il  Margherita  asserisce  che  il  Giordano  ed  il  Sessa  gli 
dissero  che  in  Luglio ,  quando  era  già  arrestato  il  Pi- 
ronti, r  alto  Consiglio  stabilì  di  fare  uccidere  tre  perso- 
naggi; che  ne  dimandò  consiglio  al  Pironti,  all'Agresti, 
al  Settembrini  arrestati  ìa  S.  Maria  Apparente,  inviando 
ad  essi  lettere  per  mezzo  del  Vellucci  e  dell'Anto nelli  r 
che  noi  approvammo  gli  assassinii  :  che  il  Giordano  ed 
il  Se&sa  diedero  a  lui  l' incarico  di  trovare  un  sicario, 
che  il  Giordano  gli  diede  due  pistole  cariche,  ed  il  Sessa 
gliene  diede  una. 
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Caando  avvenne  questo  fatto  ?  li  Margherita  f&c^ìis- 
«mo  a  falsare  le  date  dice  in  Luglio  :  ma  ei  soggiunga 
^ue  particolari  che  fissano  indubitato  il  tempo  :  dopo  Tar- 
resfo  del  Pironli,  ed  il  Pirontì  consultato  in  S.  Maria 
Apparente,  Il  Pironti  fu  arrestato  il  3  Agosto:  dunque 
questo  fatto  avrebbe  dovuto  avvenire  dopo  il  3  Agosto. 
Ma  noi  abbiamo  due  altri  fotti  cioè  che  il  Giordano  fu 
«rrestato  nello  stesso  giorno  3  Agosto  e  liberato  il  19,  e 
«he  il  Margherita  fu  arrestato  V  ultima  volta  il  18  Ago- 
sto ,  ed  il  30  fu  messo  in  barca  per  Siracusa.  Se  dun- 
que il  Giordano   fu  liberato  il  19  Agosto ,  come  poteva 
dir  queste  cose  al  Margherita  arrestato  il  18,  come  po- 
teva dargli  due  pistole  cariche  ?  Qui  la  falsità  è  mani- 
festa, è  vergognosa,  è  infeme.  Inoltre  TAntonelli  ed  il  Vel- 
lucci  che  han  detto  tante  cose,  han  negato  sempre  di  aver 
portato  lettere  in  S.  Maria  Apparente.  Inoltre  in  Agosto, 
essendo  tutti  arrestati  i  pretesi  componenti  deU'  alto  Con- 
siglio, il  Persico  in  Francia,  il  Primicerio  ed  il  Proto  esuli 
rimanevano  solamente  le  quattro  teste  forti  del  Carafa, 
dell'ignoto  Venosino,del  Sessa  e  del  Giordano.  Anzi  rima- 
nevano soli  come  furono  sempre  soli  il  Giordano  ed  il 
Sessa.  Ma  si  vede  chiaro  che  anche  il  Giordano  è  calun- 
niato  dal  Margherita,  il  quale  asserisce  che  il  Giordano 
gli  disse  cose,  che  non  gli  potette  dire.  Qui  taluno  dirà. 
Glielo  disse  il  Sessa.  Vedete,  o  Giudici,  come  io  ragiono 
di  buona  fede.  Nò  perchè  il  Margherita  dice  rotonda- 
mente ed  esplicitamente  che  Giordano  e  Sessa  glielo  con- 
fidarono,  anzi  che  il  Giordano  gli  diede  due  pistole  ca- 
riche, e  il  Sessa  una;  perchè  il  Margherita  parlando  più 
innanzi  dei  sei  assassinii  nomina  solo  il  Giordano  e  dice: 
Giordano  mi  diceva  che  ad  esso  era  stata  affidata  Ve^ 
secuzione  di  tali  assassinii  con  V  aiuto  e  cooperaziona 
di  Sessa  :  e  dice  ancora  che  il  solo  Giordano  gli  confidò 
che  aveva  dato  r  incarico  al  Basile  e  al  Sersale  di  tro- 
Tare  i  iicarii,  •  U  solo  Giordano  li  pa^va.  Non  si  può 
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dunque  ammettere  questa  ipotesi,  la  quale  è  contraria  a.V 
tfettì  espliciti  del  Margherita. 

Ma  che  vado  io  più  seguitando  questo  gran  poeta  del 
/jrocesso,  questo  gran  sognatore,  che  finalmente  si  è  sve- 
gliato perchè  tocco  dal  dito  di  Dio  ?  Dove  sta  1*  altissima 
immaginato  consiglio,  dove  i  presidenti,  dove  tutte  le  sole 
c/ìe  se  non  fosser  terribili  sarebber  ridicole  ?  Io  credo  che 
latto  è  distrutto.  Il  Margherita  ha  mentito,  il  Marghe- 
riia  ha  ingannato  V  istruttore ,  e  se  voi  gli  crederete  e- 
riterrete  i  suoi  detti  per  elementi  di  condanna,  inganne- 
rete voi  stessi  ed  il  mondo. 

Ma  come  ha  mentito?  ma  perchè  ha  inventati  tanti 
fatti  ?  donde  li  ha  cavati  ?  come  tutto,  tutto  è  invenzione?^ 
Signori  il  Margherita  ha  mentito  perchè  ha  creduto  ai 
sogni  ed  alle  fantasie  del  Giordano,  del  Sessa,  e  le  ha 
sicilianamente  esagerate  :  ha  narrati  i  discorsi  come  fatti, 
le  fantasie  come  realtà ,  i  desideri i  come  azioni ,  i  pec- 
cati di  pensiero  come  peccati  di  azione  ;  ha  mentito  per 
acquistar  merito  al  cospetto  della  Polizia,  mostrando  che 
si  disegnavano  assassinii  ed  egli  astutamente  li  faceva, 
riuscire  a  vuoto  :  ha  mentito  perchè  vedeva  che  quanto 
più  calunniava  gli  altri,  tanto  più  migliorava  la  sua  con- 
dizione, più  si  rendeva  accetto  alle  autorità  ;  ha  mentito 
per  la  stessa  ragione  che  si  fece  settario,  perchè  sperava 
un  pane  insanguinato  guadagnato  con  la  calunnir^ 

Né  si  dica  che  la  sua  dichiarazione  fu  spontanei^  sola 
perchè  r  Istruttore  diceva  che  egli  il  16  ottobre  si  fece 
chiamare  e  spontaneamente  rivelò.  Imperocché  due  fogli 
prima,  al  fol.  52  voi.  25  sta  scritto,  che  lo  stesso  Com* 
aiessario  nello  stesso  giorno  16  ottobre  volendo  mostrare 
al  detenuto  L,  Margherita  il  diploina  a  lui  intestato  le 
abbiamo  fatto  rilevare  dalla  prigione^  e  venire  in  nostra 
presenza  E  quella  dichiarazione  non  si  fa  in  un  giorno, 
non  si  fa  d*  un  fiato.  .E  forse  le  aggionz  oni  e  le  postille 
sono  la  «^la  verità  che  il  Margherita  ha  detto. 
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lo  non  dirò  che  il  Procurator  generale  ha  dichiarata 
mendace  questa  dichiarazione,  cercando  libertà  pel  Pai 
lotta,  pel  Sersale,  e  pel  Gualtieri  ancora  e  pel  Persico. 
Non  dirò  che  la  Corte  con  la  sua  decisione  del  19  Di- 
cembre 1849  non  confermò  V  arresto  pel  Gargano  ,  pel 
Cuomo,  pel  Palomba  ;  ma  dirò  solo  che  il  Margherita  af- 
fermava che  Giorgio  Haetzel  parlando  con  lui  gli  prof- 
feriva un  soldato  congedato  per  commettere  un  delitto 
orribile,  il  regicidio  :  e  la  Corte  con  la  stessa  decisione 
diceva  che  per  Haetzel  non  e'  era  luogo  a  proseguir  V  i- 
fitruzione.  Dunque  la  Corte  che  credeva  mendace  il  Mar- 
gherita quando  asseriva  un  fatto  di  scienza  propria ,  lo 
crederà  quando  dice  di  aver  saputo  da  altri  che  io  era 
capo  della  setta? 

Per  tutti  questi  fatti  e  queste  considerazioni  voi  ve- 
dete ,  0  Giudici,  combattuta  e  distrutta  V  assertiva  che 
io  sia  capo-settario.  E  non  è  altro  che  un*  assertiva  senza 
alcuna  pruova  quello  che  si  dice  dal  lervolino,  dal  Ro- 
meo, dal  Carafa,  dal  Margherita. 

Sarò  stato  forse  un  semplice  settario  ?  Ma  chi  mai  dei 
^ttarii  confessi  mi  chiama  suo  complice?  Chi  mi  cono- 
sce ascritto  alla  setta?  In  quale  circolo  sono  stato  ascritto? 
Qnal  giuramento  ho  io  dato  a  cotesta  setta  ?  per  le  mani 
di  chi  ?  Quali  carte  o  documenti  settari  mi  sì  possono 
attribuire,  o  si  sono  trovati  in  mio  potere  ? 

Non  resta  contro  di  me  che  un'  assertiva  vaga  e  bu- 
giarda, nata  e  cresciuta  dalla  prevenzione.  Ed  io  confido 
che  voi  nella  vostra  sapienza  e  giustizia  valuterete  queste 
ragioni,  e  direte  che  io  non  sono  né  capo  né  settario. 

SONO   IO  COSPIRATORE? 

La  setta  cospirava,  diceva  il  Procurator  generale,  ed 
i  fatti  di  cospirazione  sono  la  tentata  seduzione  dei  sol- 
dati, la  diffusione  e  T  affissione  dei  proclami,  lo  scoppio 
innaiuii  la  Reggia. 
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Io  non  sono  accusato  da  nessuno  di  aver  tentato  di 
«edurre  soldati  né  so  se  altri  1'  abbia  tentato  :  ma  so 
certamente  quello  che  tutti  sanno ,  che  nessuno  de'  no( 
«tri  soldati  disertò  le  regie  bandiere,  o  si  fé  propagatore 
di  ribellione  fra  i  suoi  commilitoni.  Per  modo  che  l'in- 
vito ad  essi  fatto,  se  pur  fosse  vero,  rimasto  senza  ac- 
cettazione e  senza  effetto,  non  potrebbe  reputarsi  fatto  di 
cospirazione,  ossia  fatto  concertato  e  conchiuso  fra  se- 
duttori e  sedotti  -  -  Negli  anni  passati  nacquero  e  creb- 
bero fieri  sdegni  tra  la  milizia  e  la  cittadinanza,  miseri 
effetti  delle  civili  discordie  :  ma  questi  sdegni  pel  tempo, 
per  la  buona  indole  degli  uomini,  e  per  le  cure  dei  capi 
della  milizia  e  del  Governo  andarono  a  poco  a  poco  man- 
cando, perchè  tutti  sentirono  il  bisogno  dell'  ordine,  della 
pace  e  della  sicurezza  comune. 

Quando  eran  più  vivi  ed  accesi  qut'sti  sdegni  funesti, 
sursero  le  accuse  di  tentata  seduzione  de'  militari  ;  pe- 
rocché allora  ogni  soldato  vedeva  in  un  cittadino  un  suo 
nemico,  nelle  costui  parole  di  pace  vedeva  un'  insidia  ed 
ima  seduzione.  False  quindi  o  almeno  molto  esagerate 
erano  quelle  accuse,  perchè  fatte  nel  bollore  degli  odii, 
perchè  fatte  solo  da  pochi  soldati  e  pochissimi  sottuffi- 
ziali,  i  quali  non  avendo  potuto  col  valore  ottener  gradi 
ed  onori,  si  diedero  al  tristo  mestiere  di  calunniare,  molti 
de'  quali  non  degni  di  portare  1'  onorata  divisa  sono  stati 
licenziati. 

Nessun  uffiziale  né  inferiore  né  superiore  ha  detto  mai 
che  alcuno  abbia  tentato  di  sedurlo.  Eppure  tra  i  pre- 
tesi cospiratori  sono  moltissimi  gentiluomini,  che  avreb- 
ber  dovuto  e  potuto  con  più  successo  sedurre  gli  uffiziali 
che  i  soldati,  imperocché  sedotto  un  colonnello  è  sedotto 
un  reggimento  ;  ed  essi  più  facilmente  avrebbero  potuto 
far  conoscenza  degli  uffiziali,  che  de'  soldati.  Per  questa 
grave  ragione  le  accuse  che  vengono  dai  più  bassi  e  cat- 
tivi gregari,  si  dimostrano  intuitivamente  false.  £  falsd 


-iss- 
ilo dichiarava  moltissime  con  sue  decisioni  il  Consiglio 
di  guarnigione  di  Napoli,  il  quale  facendo  quella  giusti- 
zia ,  che  noi  slam  certi  che  otterremo  da  voi ,  e  giudi- 
cando ogni  giorno  di  queste  cause  di  seduzione,  pesando 
i  fatti  e  dando  ad  essi  il  loro  giusto  valore ,  e  tenendo 
conto  della  tristizia  dei  passati  tempi,  manda  assoluti  gli 
accusati,  rallegra  la  città  trepidante,  rallegra  il  Principe 
desideroso  soltanto  di  giustizia.  Grande  e  bella  dime* 
strazione  che  qui  non  si  è  mai  cospirato  contro  il  Go- 
verno ;  non  si  è  mai  tentato  di  rovesciare  il  trono  di 
Carlo  3/,  il  quale  da  Provincia  ci  fé  Nazione;  ma  da 
qualche  stolto  non  si  è  fatto  altro  che  fantasticare  e  chiao» 
chierare  :  ed  un  governo  forte  disprezza  e  non  teme  1» 
chiacchiere  e  le  fantasie.  Grande  dimostrazione  che  gli 
odi!  sono  cessati  ;  e  che  i  fatti  deplorabili  dei  passati 
anni  debbono  essere  giudicati  senza  odii  e  senza  pre* 
fenzioni. 

PROCLAMA. 

*  Vengo   alla  diffusione  del  proclama   sedizioso  ,  che   h 
nella  seconda  specie  dei  fatti  della  pretesa  cospirazione. 

Il  lervolino  presentò  quattro  copie  di  un  proclama  e 
disse  di  averle  ricevute  da  me.  Trovatane  dopo  quattro  ^ 
mesi  una  copia  in  casa  del  Vellucci,  questi  disse  averla 
avuta  dal  Margherita  che  gli  confidò  che  era  stato  com- 
posto da  me  ;  interrogato  il  Margherita  rispose  che  gliela 
aveva  detto  il  Sessa.  Esaminiamo  se  io  l'ho  diffuso,  sa^ 
io  r  ho  composto. 

Nel  voi.  20,  fol.  3,  è  un  certificato  nel  quale  si  dicet 
€  che  emergendo  da  indicazioni  riservate  di  alta  polizia 
€  che  r  orefice  lervolino  avesse  scienza  e  potesse   som-^ 
«  ministrare  chiarimenti  intorno  alla  diffusione  di  un  prò-  - 
4L  clama  sedizioso  circolato  nei  scorsi  giorni  per  questa.  * 
<  capitale,  il  Commessario  Maddalani  in  seguito  d*  m* 
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.  carico  superiore  ha  disposto  chiamarsi  il  sudetto  Ter- 
<  volino,  onde  sentirlo  opportunamente.  Napoli   6  Ciu- 

^no  1849.        ^  ,.  ^    j  .  X 

Chiamato   nello   stesso  giorno  0  il  lervolmo  ed  inter- 
rogato risponde,  scmendo  di  sua  mano  la  dichiarazione, 
e  dice  :  ieri  5  ne  ho  ricevute  quattro  copie  dal  Settem- 
brini, le  ho  ritenute,  e  son  pronto  ad  esibirle  per  uso  di 

giustizia.  ,        . 

Da  questo  certificato  si  scorgono  due  Tenta  :  che  si 
aveva  la  prescienza  che  U  lervolino  sapesse  alcuna  cos» 
del  proclama,  e  che  questa  prescienza  non  Y  aveva  il  Com 
messario  Maddaloni,  al  quale  U  lervolino  aveva  presen- 
Ule  tutte  le  sue  denunzie,  cominciando  da  quella  del  m 
Aprile,  ma  l' aveva  V  alta  Polizia.  Non  si  può  dire  che 
r  alta  Polizia  avesse  avuta  questa  prescienza  dallo  stesso 
lervolino,  perchè  costui  si  sarebbe  presentato  spontanea- 
mente al  Maddaloni,  e  non  avrebbe  aspettata  una  chia- 
mata ,  avrebbe  scritto  un  libello  denunziatone ,  avrebbe 
voluto  farsi  un  merito  maggiore ,  il  Cancelliere  avrebbe 
regolarmente  certificato  che  il  lervolino  si  presentav. 
Bpontaneo ,  ed  il  lervolino  non  avrebbe  detto  neUa  sua 
dichiarazione,  li  ho  ritenuti  e  son  pronto  ad  esibtrU,  ma 
li  ho  esibiti.  Egli  è  dunque  evidente  che  i  primi  indizi 
del  proclama,  la  prescienza  che  ne  aveva  YAlta  Polma 
non  le  venivano  dal  lervolino ,  ma  da  altn  ;  e  che  ler- 
volino presentò  il  proclama  non  spontaneamente  ma  chia- 
mato. Chi  dunque  dava  questa  prescienza  ?         ,  ^      . 

Ricordate ,  o  Giudici  sapienti  e  giusti ,  ricordate  che 
quando  io  vi  dava  quei  sette  testimoni,  vi  diceva  eh  essi 
vi  avrebber  detto ,  che  U  lervolino  aveva  dodici  ducati 
al  mese,  e  vi  avrebber  dette  molte  altre  cose  ancora.  E 
queste  parole  ve  le  ripeteva  il  mio  avvocato.  , 

Quei  testimoni  vi  avrebbero  detto  e  provato,  che  Luigi 
lervolino  confessava  loro  di  essere  stato  costretto  a  d  re 
che  aveva  ricevuti  i  proclami  da  me ,  che  gUeli  aveva 
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dati,  ^  fc  ttreva  costretto  quel  medesimo  a  cui  egli  scrisse: 
quella  lettera  presentata  dal  Poerio,  quel  medesimo  che 
faceva  mettere  in  carcere  Bernardino  Cristiano,  quel  me- 
desimo che  lo  mandava  dietro  di  me  per  spiare  i  mit)i 
passi,  quel  medesimo  che  co'  figliuoli  veniva  ad  arrestarmi^ 
quel  medesimo  col  quale  venne  il  lervolino  in  mia  casa 
tra  i  birri.  Questo  vi  avrebber  detto  e  provato  quei  sette ^ 
testimoni  :  voi  me  li  negaste.  Or  non  pretendo  che  ere* 
diate  alle  mie  parole,  ma  che  veggiate  quanto  importala 
alla  mia  difesa  quello  che  voi  mi  negaste;  e  che  oraEÒ 
per  equità,  né  per  coscienza,  nò  per  giustizia  potete  pre-/ 
Btar  fede  alle  assertive  di  un  mendace,  di  uno  che  de- 
nunzia per  prezzo. 

Ma  vediamo  che  dice  il  lervolino  nella  sua  dichira- 
zione  del  6  Giugno  «Che  il  2  Giugno  venne  in  mia  casa; :^ 
«  che  io  gli  domandai  se  egli  era  in  buona  corrispon-l^ 
€  denza  col  mio  fido  Ludovico  Pacifico ,  e  che  avendo 
>  risposto  egli  affermativamente,  io  gli  dissi  di  cercare}!^ 
€  il  Pacifico,  e  chiedergli  qualche  proclama  di  quelli  che 
«  io  gli  aveva  passati  :  che  la  sera  dello  stesso  giorno  2  ^ 
*  andò  dal  Pacifico ,  gli  chiese  i  proclami ,  e  costui  gh 

<  disse  di  non  averne  più,  di  averli  tutti  distribuiti;  che 
€  il  giorno  5  venne  da  me  e  mi  manifestò  la  risposta 
€  del  Pacifico,  che  io  entrai  nello  studio,  e  nelF uscirne 
«  gli  diedi  quattro  copie  di  un  proclama  in  istampa,  di- 
€  cendogli   essere  già  stati  distribuiti  nella  Capitale ,  e 

<  premurandolo  di  diffondere  le  quattro  copie  in  qual- 
€  che  Comune.  Che  egli  le  ritenne  ed  è  pronto  ad  esi- 
€  birle.  Ed  aggiunge  infine  che  vedendomi  spessissimo 
«  trattar  col  Rondinella,  crede  che  costui  abbia  stam.- 
€  pato  il  proclama». 

Se  la  Polizia  il  giorno  6  avesse  avute  veramente  djil 
lervolino  queste  indicazioni,  il  quale  diceva:  Ieri  5  Giu- 
gno il  Settembrini  mi  ha  dati  questi  quattro  proclami, 
6  li  teneva  nel  suo  studio  ;  avrebbe  nel  medesimo  giorc;0 
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t55  mandato   ad  arrestarmi ,  e  cercarmi   minutamente  la 
casa  e  lo  studio ,  avrebbe  fatto  lo  stesso  col  Pacifico  e 
noi  Rondinella.  Io  per  contrario  sono  arrestato  il  giorno 
23  Giugno  :  la  libreria  del  Rondinella  è  ricercata  il  1   Lu- 
glio   dopo  un*  altra  dichiarazione  del  lervolino,  e  per  or- 
dine di  un  altro  istruttore:  ed  il  4  Luglio  è   ricercata 
la  casa  del  Pacifico,  il  quale  non  è  neppure  arrestato. 
Non  si  può  dire  che  questo  tempo ,  tra  la  dichirazione 
del  lervolino    ed  il  mio  arresto  fosse  perchè  la  Polizia 
raccoglieva  altre  pruove,  perchè  in  processo  non  vi  sono 
altre  pruove ,  ed  immediatamente  dopo  il  verbale  della 
presentazione  dei  proclami  che  ha  la  data  del  6  Giugno» 
viene  il  verbale  del  mio  arresto  del  giorno  23.  E  poi  se 
vi  erano  in  vista  altre  prove,  queste   si   potevano   rac 
cogliere  anche  dopo  il  mio  arresto  :  e  poi  non  si  doveva 
trascurar  la  prova  di  un  possibile  reperto  in  casa  mia. 
.      Quando  la  Polizia  mi  arrestò  ,  avendo  trovati  in  mia 
casa  un  distributore  di  libri  ed  il  mio  amico  Mignogna, 
U  arrestò,  perchè  mancanti  di  carte  giustificative,  e  n- 
cercò   le  loro  case  lo  stesso  giorno  23  Giugno.  Dunque 
la  Polizia  si  fa  di  fuoco,  e  ricerca  subito  le  case  di  co- 
storo che  furono  arrestati  per  semplice  sospetto  ;  e  si  fa 
di  gelo  per  me  che  aveva  avuta  quella  denunzia  dal  ler- 
volino  il  6 ,  e  viene  ad  arrestarmi  il  23.  E  non  vedete 
0  Signori ,  che  dal  processo  apparisce  chiaro  quello  che 
io  affermava,  che  1  sette  testimoni  vi  avrebber  detto, 
cioè  che  il  lervolino  ebbe  il  proclama  da  altri,  e  fu  co- 
stretto  a  dire  che  lo  ebbe  da  me? 

Ora  vediamo  con  quali  particolari  il  lervolino  dice  di 
aver  avuto  da  me  i  proclami.  Ogni  ribaldo  può  dire  di 
aver  ricevuto  da  un  onest'  uomo  una  carta,  un  pugnale, 
un  veleno  ;  né  perchè  egli  lo  dica ,  un  giudice  gU  deve 
prestar  fede ,  se  non  ha  altre  pruove ,  le  quali  debbono 
essere  di  tal  peso  da  togliere  la  fede  aU*  onesto  uomo  e 
darla  al  ribaldo.  E  qui  permettetemi  che  io  dica,  che  il 
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Procurator  generale  trasportato  dal  zelo  dell'  accasa  fa- 
ceva del  lervolino   un  fior  di  galantuomo ,  e  di  me  un 
ribaldo,  diceva  che  io  confessai  di  conoscere  il  Pacifìcci 
riteneva  senza  altro  che  io ,  perchè  sono  io ,  composi  o 
dispensai  il  proclama ,  e  leggendo  con  giusto  sdegno   a 
raccapriccio   quella  pazza  e  scellerata  scrittura  ,   diss-a 
gravi  e  cocenti  parole  contro  di  me,  e  finì  dicendo  :  sia 
segno  degli  errori  cui  può  trascinare  una  colpevole  <? 
mal  frenata  passione.  Io  vi  ripeto  che  non  mi  lamento 
di  queste  parole  :  se  son  colpevole  merito  questo  e  più. 
Ma  il  Procurator  generale  nondimeno,  prima  di  scagliarmi 
addosso  quella  tempesta  poteva  leggere  nel  processo  ijl 
mio  interrogatorio  del  27  Giugno,  le  dimande  che  mi  fu- 
rono fatte  e  le  mie  schiette  e  leali  risposte. 
D.  Conoscete  Ludovico  Pacifico  ? 
R.  No,  Signore,  nemmeno  di  nome. 
D.  Conoscete  il  libraio  Gabriele  Rondinella! 
R.  Si  signore,  ci  comprava  libri. 
D.  Da  quanto  è  che  non  lo  vedete? 
R.  Da  circa  tre  mesi. 
D.  E  venuto  mai  in  vostra  casa  ? 
R.  Non  mai. 

D.  Conoscete  V  orefice  Luigi  lervolino  ? 
R.  Nemmeno  per  nome. 

In  qual  pagina  del  processo  sta  dunque  che  io  dissi  di 
conoscere  il  Pacifico  ?  In  qual  pagina  sta  che  il  Pacifico 
fu  dimandato  di  me ,  se  egli  fu  arrestato  in  Ottobre  e 
perchè  nominato  dall'  Errichiello  ?  Ah,  Signori,  leggendo 
bene  il  processo  non  troverete  provato  il  delitto  che  a 
me  si  attribuisce,  il  mio  vero  delitto  son  due  parole ,  è 
il  mio  nome  e  cognome,  è  quella  nera  nube  di  preven- 
zione che  mi  circonu'a,  e  per  la  quale  qualunque  cosa  si 
dica  di  me,  tutto  par  vero,  tutto  è  credibile.  Io  non  co- 
nobbi mai  il  Pacifico,  io  lo  vidi  la  prima  volta  e  gli  parlai 
\nnanzi  la  Cappella  del  carcere.  Iddio  conosce  Q  ver^  e 
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lo  avreste  potuto  conoscere  anche  voi  se  V  istruzione  foss« 
stata  coscienziosa,  se  almeno  il  Pacifico  fosse  stato  di* 
mandato  di  me.  Se  voi,  o  Signori,  foste  stati  invisibil- 
mente presenti  quando  io  vidi  il  Pacifico,  quando  io  vidi 
•il  Margherita,  oh  quante  cose  che  sono  scritte  nel  prò» 
cesso  voi  le  avreste  vedute  brutte  e  scellerate  calunnie  « 
Voi  dovete  stare  al  processo.  Ma  il  vero  sta  sempre  ia 
un  processo  politico  istruito  come  questo  ?  Io  sto  con  la 
mia  coscienza. 

Ma  esaminiamo  i  particolari.  Il  lervolino  dice  che  i» 
Io  mandai  dal  Pacifico  per  farsi  dare  i  proclami.  Ma  la 
pubblica  discussione  dimentica  questo  particolare,-  e  que* 
sta  dimenticanza  è  un  fatto  gravissimo  e  di  peso  im- 
menso. Se  egli  vi  fosse  andato  non  avrebbe  potuto  di» 
monticarsene,  perchè  questa  specie  di  fetti  non  si  possono 
dimenticare.  Egli  dunque  quando  mi  calunniava  volle  fare 
un'elitra  sua  vendetta,  ed  inventò  una  relazione  tra  me 
ed  il  Pacifico,  e  perchè  V  inventò  allora,  se  ne  dimenticò 
di  poi  in  pubblica  discussione.  Quelle  cose  che  gli  uomini 
per  comun  senso  e  per  solita  cautela  soglion  fare  tra  due 
«oli,  il  lervolino  dice  che  sono  accadute  tra  più  :  per  farlo 
settario  ci  volevan  cinque  persone  :  per  dargli  un  pro- 
clama ve  ne  bisogna van  due,  bisognava  che  egli  andasse 
e  venisse  per  più  giorni.  E  se  io  aveva  i  proclami  nello 
studio,  come  egli  dice,  se  poteva  darglieli  io,  perchè  lo 
mandava  dal  Pacifico  ?  Il  Procurator  generale  mi  rispon- 
de con  una  sua  supposizione  :  perchè  forse  il  Settembri- 
ni  voleva  ritirarne  una  porzione  dal  Pacifico.  Ma  come 
ritirarli,  se  si  dice  che  io  voleva  spargerli  ?  E  se  anche 
io  ne  aveva  pochi,  non  ne  poteva  dare  io  anche  una  sola 
copia  all'  ottimo  e  fedelissimo  lervolino  ?  Dunque  si  com- 
batte una  difesa  e  si  cerca  di  confermare  un'  accusa  con 
vaghe  supposizioni  ? 

Ma  nel  voi.  15  del  processo  sorge  un  altro  elemento. 
Gaetano  Romeo  nel  15  LugUo  confessa  di  avere  stampato 
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egli  quel  proclairìa    quaranta  giorni  fa  (che  comspond.> 
propino  al  5  Giii-no)  e  per  incarico  dello  sventurato  Raf- 
faele Crispino,  il  quale  io  non  mai  conobbi,  e  col  qualo 
io  non  ebbi  alcuna  relazione,  come  dimostra  il  processo» 
Della  confessione   di   Romeo  non  si  può   in   alcun  moda 
dubitare ,  e  deve  credersi  che  il  proclama  fu  stampa- 
to il  5  Giugno.  Or  come  si  può  credere  al  lervolino,  cho 
dice  essere   andato   dal    Pacifico   la  sera   del  2 ,  e   che 
il  Pacifico  gli  disse  di  aver  dispensati  i  proclami  e  noa 
averne  più  ?  Se  io  non  dava  proclami  perchè  non  ne  aveva, 
se  il  Pacifico  li  aveva  tutti  dispensati   ed   il  2  non  ne 
aveva  più,  dunque  avevan  dovuto  essere  dispensati  molto 
prima  del  2,  e  molto  più  prima  ancora  avevan  dovuti  essere 
stampati.  E  non  vedete  voi  qui  chiaramente  che  Q  lervo- 
lino  mentisce,  che  il  proclama  fu  stampata  elettivamente 
il  5  Giugno  come  dice  il  Romeo,  che  non  aveva  interesse  né 
Tolontà  di  mentire  il  tempo  ;  che  le  quattro  copie  della 
tipografia  del   Romeo  passarono  nello  stesso  5  in  mano 
di  qualcuno  ;  che  questo  qualcuno  credette  che  1*  avessi 
•critto  io  (  perchè  io  sventuratamente  ed  ingiustamente 
sono  stato  creduto  uno  scrittore  velenoso  ) ,  che  questa 
qualcuno  chiamò  il   lervolino ,   e  gli  comandò   dire  eh* 
r  aveva  ricevute  da  me  ?  E  trasparisce  il  bieco  pensiero 
dalla  stessa  dichiarazione  di  lervolino,  il  quale  dice  che 
io  gli  diedi  il  proclama,  non  già  che  io  lo  composi ,  per- 
chè un  uomo  della  sua  risma  non  poteva  sapere  questo 
segreto  ;  ma  fa  intravedere  che  io  r  avessi  potuto  scri- 
vere ,  mettendo  in  mezzo  la  sua  stolta  congettura ,  che 
a  RondineUa  V  aveva  stampato.  Ed  intanto   quel  qual- 
cuno andava  spargendo  sordamente ,  che  io  n'  era  V  au- 
tore, la  quale  voce  come  un  eco  stanco  fu  ripetuta  quat- 
tro mesi  dopo  dal  Margherita.  Così  spiegherete  la  ine- 
splicabile prescienza ,  cosi  /a  tardanza   del  mio  arresto^ 
così  le  stolte  e  scellerate  circostanze  dette  d^l  leryoUno^ 


^ 
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cos\  la  quiete  in  cui  rimangono  il  Pacifico  ed  il  Rondi- 
nella parecchi  giorni. 

Ma  chi  compose  quello  scellcx^to  proclama?  Il  Mar- 
gherita dice  aver  saputo  dal  Sessa  che  V  aveva  composto 
io.  Ammetto  per  poco  che  il  Sessa  glielo  abbia  detto  :  ma 
quando  glielo  avrebbe  dovuto  dire  ?  Dopo  il  mio  arresto, 
dopo  che  per  tutto  Napoli  si  era  sparso  che  io  era  stato 
arrestato  per  un  proclama.  Si  disse  proclama,  si  nominò 
Settembrini,  si  conchiuse  Settembrini  ha  scritto  un  pro- 
clama, mentre  io  era  stato  arrestato  come  spargitore  non 
come  autore.  La  voce  era  stata  anche  sparsa  ad  arte,  ecco 
come  il  Sessa  potè  dirlo  al  Margherita.  Ma  voi,  o  Giudici, 
dovete  chiedere  :  ma  il  Sessa  lo  ha  detto  veramente  al 
Margherita  ?  E  se  glielo  ha  detto ,  gli  ha  ripetuto  una 
voce  vaga,  o  quello  che  egli  sapeva  ?  Ci  è  prue  va  che  il 
gessa  r  abbia  saputo  da  me  ?  che  io  V  abbia  dato  al  Sessa? 
Chi  dice  di  averlo  saputo  da  me  ?  chi  ha  presentato  mio 
manoscritto?  forse  se  n'è  trovata  copia,  segno,  traccia 
in  mia  casa?  Il  solo  lervolino  dice  averlo  ricevuto  da 
me.  E  chi  sia  il  lervolino,  e  che  scellerate  calunnie  abbia 
scagliate  contro  di  me,  io  Y  ho  già  dimostrato.  E  poi  si 
è  interrogato  il  Crispino  ?  che  ha  detto  ?  mi  ha  mai  co- 
nosciuto? Eppure  egli  ed  io  siamo  accusati  dello  stesso 
reato,  che  né  T  uno  né  V  altro  abbiamo  commesso. 

Ma  leggete,  o  Giudici,  questo  proclama  nefando,  con- 
sideratelo ed  avrete  uaa  pruova  morale,  che  non  solo  io 
non  poteva  scrivere  quelle  scellerate  parole,  ma  non  po- 
teva approvarle ,  non  poteva  diffonderle.  I^  furiose  pa- 
role chiamano  il  popolo  a  prender  le  armi,  le  pietre,  le 
fascine ,  bruciar  le  case,  uccidere  tutti ,  non  aver  pietà 
di  nessuno,  a  tenersi  pronti  come  se  fosse  dimani  ad  es- 
ser sicuri  che  e'  è  chi  dirige  tutto  :  consigliano  di  ucci- 
dere e  d' incendiare ,  finiscono  con  tre  gridi  di  morte  e 
tre  di  evviva.  Contro  questo  proclama  stanno  i  miei 
scritti,  che  voi  non  avete  voluto  leggere  ;  stanno  le  azioni 
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della  mia  vita  che  voi  non  avete  voluto  verificare.  Giac- 
ché vi  sono  costretto ,  io  debbo  dirlo  o  Signori ,  io  non 
sono  stato  mai  pazzo,  e  questo  proclama  è  scritto  da  un 
pazzo;  io  non  ho  mai  consigliato  delitti, io  non  ho  mai  gri- 
dato evviva  0  morte  a  nessuno;  io  quando  molti  gridava- 
no, ed  il  gridare  era  vanto,  io  taceva  ;  quando  molti  mi- 
ravano  a  cose  nuove,  io  predicava  ai  giovani  temperanza, 
moderazione,  amore  della  religione,  rispeiio  alle  leggi  ed 
al  Principe.  Non  sono  assertive  queste,  ma  son  pruov(3  che 
stanno  nei  miei  scritti  che  sono  pubblici,  ed  ognuno  pud 
leggerli.  Io  poi  mi  sarei  subito  mutato ,  avrei  rinnegata 
la  mia  vita,  i  miei  scritti,  le  mie  opinioni,  le  mie  aì:ioni, 
e  mentre  tutta  Europa  tornava  alP  ordine,  mentre  cen- 
tomila soldati  nostri  formavano  un  grande  e  fiorito  eser- 
cito, io  avrei  dichiarato  guerra  all'  Europa,  avrei  voluto 
ridurre   gli   uomini  sozzi  beccai  e  spietati  carnefici,  a 
scannarsi  V  un  Y  altro ,  e  spandere  sul  nostro  paese  i  fu- 
rori bestiali  di  una  guerra  civile.  Signori ,  signori ,  non 
offendiamo  la  logica  perchè  offendiamo  Dio. 
^  Ma  in  nome  di  Dio  mi  si  dica  chi  altro  che  il  lei^vo- 
lino  ha  inteso  parlare  di  tale  proclama  ?  Dove  si  è  tro- 
vato affisso  ?  Donde  è  stato  defisso  ?  Quale  pruova  è  in 
processo  che  abbia  avuta  quella  pubb.icità  che  la  legge 
esige  come  requisito  necessario  per  stabilire  il  pericolo 
di  tali  stampe  ?  Da  soli  questi  estremi  legalmente  asso- 
dati, secondo  le  norme  dell'  articolo  140,  voi  avreste  po- 
tuto, 0  Giudici ,  desumere  d'  esservi  stata  quella  prov- 
vocazione  diretta  agli  abitanti  del  Regno  a  commettere 
alcuno  dei  reati  preveduti  nell'articolo  123  e  seauenti 
LL.  PP, 

Insomma  la  Polizia  sa  che  circola  un  proclama,  e  che 
il  lervolino  ne  aveva  notizia  :  chiama  costui  il  quale  ne 
presenta  quattro  copie,  e  dice  :  ieri  me  le  ha  date  il  Set- 
tembrini —  La  Polizia  stessa  quasi  non  gli  crede,  e  solo 
dopo  17  giorni  mi  arresta.  Vengono  il  Vellucci  ed  il  Mar- 
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gherita  dopo  4  mesi,  e  dicono  :  abbiamo  inteso  ono  que- 
sto proclama  era  stato  composto  dal  Settembrini.  Ecco 
il  fonte  dell'  accusa  ;  ecco  perchè  si  vuole  che  io  sia  im- 
piccato per  la  gola,  come  un  cospiratore  che  tentava  di 
rovesciare  il  trono.  Non  e'  è  altro  che  un'  assertiva,  ed 
una  voce  vaga;  un  aver  inteso  e  nulla  più. 

Se  r  assertiva  di  un  denunziante  salariato  ed  una  voce 
vaga,  avranno  più  peso  che  queste  ragioni  vive  e  forti, 
avranno  più  fede  che  le  azioni,  gli  scritti,  i  sentimenti, 
e  trentotto  anni  di  vita  onesta  ;  nel  mio  pericolo  io  vedo 
i  pericoli  di  tutti  gli  uomini  onesti,  anche  de'  più  fedeli 
e  provati  amici  del  trono  e  del  principe,  perchè  un'as- 
sertiva di  un  denunziante  pagato  ed  un  si  dice  può  man- 
darli alla  forca. 

Ora  toccherò  gli  ultimi  fatti  della  pretesa  cospirazione, 
cioè  i  pochi  cartelli  manoscritti  affissi  nelle  notti  degli 
8  e  16  Settembre,  e  la  esplosione  che  si  qualifica  col 
nome  di  attentato  per  rovesciare  il  governo. 

Ho  io  avuto  parte  in  questi  fatti? 

Il  Faucitano  nel  suo  interrogatorio  del  23  Settembre 
dice  <  Giordano  non  nominò  colui  che  aveva  i  cartelli 
€  scritti;  però  da  Catalano  venni  a  sapere,  che  egli  aveva 

<  fatto  il  borro  del  cartello  di  cui  Giordano  intendeva 
€  parlare;  e  che  fattolo  vedere  nelle  prigioni  a  Poerio 
€  e  Settembrini ,  il  primo  lo  voleva  moderato  verso  il 
«  Governo,  l'altro  cioè  Settembrini  intendeva  farlo  vi- 
»  brato;  ma  che  egli  rifacendolo  vi  aveva  dato  del  Set- 
€  tembriniano  e  del  Poeriano  :  e  cosi  li  aveva  fatti  af- 

<  ^g^eTQ  senza  nemmeno  indicarmi  per  parte  di  chi». 
Ecco  uno  dei  soliti  si  dice  ed  ho  inteso,  una  di  quelle 

solite  voci  che  mi  han  condotto  sino  a  temere  pel  capo. 
Interrogato  il  Catalano  sa  questo  fatto  risponde  con  quella 
lealtà  e  schiettezza  eh' è  tutta  sua  propria. 
€  Mentre  tutti  e  tre  (Catalano,  Florio  e  Piterà)  sta- 
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<  ramo   scrivendo  circa  le  23  ore,  ci  pervenne  anch^ 
€  Vellucci,  ed  animandosi  quistione  tra  me  e  Piterà  sa 

<  di  una  frase  di  detti  bigliettini,  che  Piterà  diceva  non 
€  essere  acconcia ,  io  sostenni  il  contrario ,  e  per  mera 
€  millanteria,  mentre  in  realtà  non  ve  n'  era  niente,  dissi 

<  di  averti  fatti  leggere  a  Poerio  e  Settembrini,  il  pri- 
€  mo  detenuto  in  S.  Francesco ,  e  r  altro  in  S.  Maria 
€  Apparente  ;  anzi  per  dare  piò  tuono  aUa  cosa  dissi 
«  pure  che  Poerio  era  sempre  transigente,  perchè  aveva 
«  fatto  togliere  alcune  parole  dal  proclama ,  ma  questa 

<  è  meramente  falso,  perchè  taU  individui  non  li  cono- 
€  SCO  affatto». 

Signori,  siccome  ci  sono  alcune  azioni  le  quaH  bastano 
a  rivelarci  interamente  tutta  la  vita  ed  i  sentimenti  di 
un  uomo ,  così  ancora  nei  processi  ci  sono  certi  fatti , 
certi  lampi,  certe  circostanze,  le  quali  bastano  esse  sc.ld 
a  discoprire  la  verità,  che  spesso  negli  avvolgimenti  giù- 
diziari  si  nasconde  al  più  attento  e  scrupoloso  magistrato. 
Due  fatti  di  questa  natura  io  trovo  in  questo  processo , 
due  fatti  opposti  ed  estremi ,  ma  due  fatti  che  vi  svo- 
lano tutto  il  vero,  tutto  quello  che  si  voleva  fare  e  che 
si  è  fatto  ;  la  dichiarazione  del  Catalano,  e  la  dichiara- 
zione di  Bernardino  Cristiano.  Nella  prima  è  la  schie1> 
tezza  della  virtù,  neU'  altra  è  il  cinismo  del  delitto.  Credo 
di  aver  detto  ogni  cosa. 

Il  Catalano  vi  dice  chiaro  che  si  nominavano  alcuni  uo- 
mini per  mera  millanteria  e  per  dar  tuono  alle  imposturo: 
il  Catalano  che  tutto  poteva  sapere,  tutto  sapeva,  e  niente' 
ha  detto  di  Consiglio,  di  setta,  e  di  chi  vi  apparteneva,  con- 
fonde  ed  annulla  il  Margherita,  che  niente  poteva  sapero, 
e  dice  tante  cose  e  tanti  nomi.  Il  Catalano  vi  parìa  an- 
cora degU  ultimi  fatti  dei  cartelli  e  della  esplosione;  li 
confessa  operati  da  lui ,  e  così  vi  addita  il  valore  eh  a 
meritano,  la  definizione  che  ad  essi  si  deve  dare. 
L'esplosione  è  l'ultimo  fatto  cronologico  del  processo: 
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ma  perchè  è  stato  un  fatto  udito  e  veduto,  un  fatto  pub- 
blico, si  è  magnificato,  si  è  accresciuto ,  si  è  sparso  ed 
intorno  ad  esso  si  sono  aggruppati  altri  fatti  remoti  e 
lontani,  la  setta,  la  seduzione  dei  militari,  e  financo  gli 
avvenimenti  del  15  Maggio  nel  lontano  S.  Giorgio  la  Mon- 
tagna.  Questa  esplosione  mi  pare  simile  ad  uno  starnuta 
dell'  imperatore  della  Cina,  di  cui  si  spande  la  nuova  per 
tutte  le  contrade  del  celeste  impero,  affinchè  ogni  cinese 
faccia   le  sue  felicitazioni.  Che  cosa  fu  questa  esplosio- 
ne ?  —  Mezz'  oncia  di  polvere  chiusa  in  poca  tela ,  che 
divampò  innanzi  la  Reggia  —  Da  chi  fu  ideata  ?  Dal  Fau- 
citano ,  dal  Giordano  ,  dal  Catalano.  Quando  fu  ideata  t 
La  sera  del  15  Settembre ,  dopo  che  era  venuta  meno 
un'  altra  idea  sciocchissima  del  Faucitano,  cioè  quella  di 
spargere  vipere  nella  folla.  E  queste  vipere  quando  furono 
ideate  ?  La  mattina  del  15  dal  Faucitano,  nel  Vico  Loffre- 
do, quando  il  Giordano  ed  il  Catalano  gli  cercavano  un 
mezzo  per  produrre  un  fUie  fuie.  E  veramente  solo  il  Fau- 
citano  poteva  proporre  queste  vipere  senza  denti,  le  quali 
in  Settembre  sono  ibernanti,  le  quali  gettate  a  terra  si  sa- 
rebbero aggomitolate,  né  avrebbero  fatto  male  a  nessuno. 
Ma  perchè,  che  cosa  si  voleva  fare  ?  L' accusa  risponde: 
che  quello  era  1'  atto  prossimo  di  una  rivoluzione  erga- 
nata  dalla  setta  per  rovesciare  il  governo  :  era  il  segna 
di  una  insurrezione  che  fu  impedita.  Ma  tutto  l'intero 
processo  dimostra,  che  non  fu  disegno  della  pretesa  setta, 
ma  un  trovato  del  Giordano,  del  Catalano,  del  Faucitano; 
che  il  fine  non  era  altro  che  di  produrre  un  fuie  fuie  e  di- 
stornare la  benedizione,  non  pel  fine  empio  di  disprezzare 
la  religione  ,  ma  per  impedire  una  dimostrazione  che  si 
credeva  dovesse   farsi  contro  la  Costituzione  ;  dimostra 
che  il  Faucitano  fu  solo;  che  il  Giordano  lo  ingannò  di- 
cendogli, che  dopo  lo  scoppio   alcune  persone  si  sareb- 
bero poste  a  fuggire,  ma  non  nominò  chi  erano;  dimo-- 
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«tra  che  il  Catalano  ed  il  Giordano  non  erano  uni  luogo 
ma  lontani  ed  aspettando  V  esito  del  fatto. 

Dove  erano  gli  uomini  che  dovevano  insorgere,  dove  le 
armi,  dove  i  preparamenti,  dove  gli  sforzi  dei  cos])iratori  T 
Tutto  fu  opera  di  un  uomo  illuso  come  il  Cat^dano,  al 
quale  non  credo  di  fere  offesa  dicendolo  illuso,  porche  gli 
uomini  onesti  sono  sempre  illusi  dai  furbi;  di  un  uomo 
renduto  fanatico  da  un  impostore,  cioè  il  FaucitaDo  spinto 
a  quell*  atto  dal  Giordano,  solo  e  vero  architetto  d!i  queste 
follie,  le  quali  hanno  prodotte  tante  ciarle,  tanti  ])roce3SÌ, 
tanti  dolori,  e  sì  gravi  pericoli  ad  uomini  intemerati. 

Intanto,  o  Signori,  ricordate  che  il  Giordano  il  4  Lu- 
glio  ebbe  una  perquisizione  in  casa,  e  gli  furon  trovata 
due  note  di  177  persone  ;  che  il  10  Luglio  fu  chiamato, 
mterrogato,  rimandato;  che  il  3  Agosto  fu  richiamato  e 
ritenuto  in  prigione  ;  che  il  19  Agosto  fu  liberato.  Legw 
gete  il  rapporto  che  r  istruttore  scriveva  al  Procuratore 
generale  il  4  Novembre,  e  vi  troverete  la  pruova  che  il 
Giordano  dal  19  Agosto,  fino  al  16  Settembre  era  vi- 
gilato  attentamente   dalla  Polizia  ;  e  perchè  trattavano 
con  lui  eran  vigilati  ancora  H  Catalano,  il  Velluicci    il 
Sessa,  il  Florio,  il  Faucitano,  il  Piterà,  r  Errichiello  ]  il 
Vallo,  l'Antonetti.  Leggete  gl'interrogatori  del  A^ellucci 
e  del  Faucitano  del  giorno  16 ,  e  vi  troverete  che  essi 
non  nominarono  nessuno  :  intanto  leggete  ancora  il  cer- 
tificato  del  18  Settembre  con  cui  si  dispone  l' arresto  del- 
1  Errichiello  ,  del  Piterà ,  del  Gualtieri  e  del  Calalano 
perchè  per  segrete  informazioni  la  Polizia  li  sapeva^  amici 
del  Vellucci  :  e  non  troverete  ordine  d' arresto  pel  Gior- 
dano. Leggete  le  dichiarazioni  dei  fratelli  de  Alteriis  del 
19  Settembre,  neUe  quali  tanto  si  parla  del  Giordano  e 
non  troverete   ordine  di  arresto  pel  Giordano.  L.3ggete 
che  per  ordine  a  voce  si  va  ad  arrestare  la  sera  del  19 
Luigi   Florio  ,  giovane  del   Giordano  ;  e  non  si  arresta 
Giordano.  Troverete  infine  ,  che  solo  il  giorno  20,  dopo 
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le  confessioni  del  Piterà  e  del  Vellucci  fatte  il  gicmo  20, 
solo  il  giorno  20,  fra  molti  altri  si  ordina  1*  arresto  del 
Giordano,  il  quale  jam  abierat,  excesserat,  evaserat.  Si- 
i  ^nori ,  traete  voi  le  conseguenze  di  questi  fatti  :  chi  ò^ 
cercato  a  morte  deve  tacere. 

La  setta ,  la  cospirazione ,  la  rivoluzione  sono  grandi 
parole,  ma  i  fatti  dove  sono  ?  A  chi  è  stato  torto  un  ca- 
pello ?  Quando  è  stato  turbato  V  ordine  pubblico  ?  Con 
pochi  cartelli  manoscritti  e  mezz'  oncia  di  polvere  si  vo- 
leva rovesciare  un  governo  ? 

La  più  chiara  ed  evidente  dimostrazione  che  le  soft 
fantasie  e  la  mancanza  di  ogni  fatto  esterno  ;  ed  il  solo 
fatto  esterno  che  vi  sia,  il  saltarello  innanzi  la  Reggia, 
dimostra  quello  che  veramente  esisteva,  T intrigo  fantasti- 
co del  Giordano,  intrigo  conosciuto  e  non  impedito.  Impe- 
rocché questo  topo  non  poteva  nascere  da  un  monte;  que- 
sto fatto  non  poteva  essere  anche  una  lontana  conseguenza 
di  un  consiglio  di  uomini  che  han  senno  umano.  Egli  è 
una  mosca  che  dalla  immaginazione  di  alcuni  e  dalla  mal- 
vagità di  altri  si  è  voluta  far  divenire  un  elefante. 

Ma  io  spero ,  anzi  son  certo ,  che  voi  giudici  sapienti 
e  coscenziosi,  per  amore  della  ragione  umana,  per  amore 
della  logica  che  è  nata  in  questo  paese,  per  amore  del 
Principe  che  ci  governa ,  darete  ai  fatti  il  valore  e  la 
definizione  che  meritano;  ed  avrete  presente  quello  che 
'  io  chiamava  idea  madre  del  processo,  cioè  che  tutto  si 
riduce  ad  un  intrigo  di  pochi,  ad  una  vergognosa  sere- 
noneria,  la  quale  dalle  più  che  femminili  fantasie  napo- 
litane,  è  stata  creduta  una  grande  cospirazione. 

E  qui  lascerò  di  parlare  di  questi  ultimi  fatti,  perchè 
essi  non  mi  toccano ,  non  riguardano  la  mia  difesa  ;  e 
crederei  di  oltraggiare  il  senno  e  la  giustizia  vostra,  se 
volessi  mostrarvi  quello  che  tutto  il  processo  mostra;  che 
gli  avvocati  hanno  chiarito ,  e  che  voi  sapete  ,  che  il 
fatto  del  16  Settembre  fu  un  fatto  particolare ,  circo- 


li 


-   142  — 

«crftto  a  pochi,  non  premeditato,  ma  improvvisato  non 
destinato  come  segno  d*  insurrezione ,  non  attentato  per 
rovesciare  il  governo,  non  effetto  di  cospirazione,  ma 
^i  febbrile  immaginazione,  tentativo  e  semplice  tentativo 
^i  far  fuggire  la  gente,  ed  impedire  una  supposta  dimo- 
fitraslone  contro  una  forma  di  governo. 

GONGHroSIONE 

Signori,  io  spero  di  avervi  chiaramente  dimostrate,  che 
io  non  sono  né  settario,  né  capo,  né  cospiratore,  ed  an- 
che da  questo  sgabello  posso  dire  con  fronte  alta  che 
•ono  un  onest'  uomo.  Se  mi  sarà  dato  a  colpa  V  essere 
onesto,  l'aver  creduto  che  la  virtù  non  sia  una  illu- 
•ione,  r  aver  consumata  la  vita  tra  fatiche,  stenti  e  do- 
lori di  ogni  sorta  ;  V  essermi  dedicato  ad  ammaestrare 
amorosamente  i  giovani,  e  fare  nel  mondo  la  mia  parte 
di  bene;  se  questo  è  il  mio  delitto,  fatemi  morire,  io 
disdegno  di  vivere  dove  la  virtù  è  delitto:  io  andrò  a 
presentarmi  ad  altro  giudice,  e  da  Lui  avrò  quella  giu- 
stizia che  gli  uomini  mi  negano  —  Aspettando  serena- 
mente la  vostra  decisione,  io  voglio  innanzi  di  voi  e  di 
tutti  quelli  che  mi  ascoltano  dare  un  ultimo  e  solenne 
insegnamento  ai  miei  figliuoli  che  mi  ascoltano  :  'scoglio 
ehe  essi  perdonino  ai  persecutori  del  padre,  perchè  (questi 
non  sanno  quello  che  fanno  ;  voglio  che  essi  serbino  sempre 
cara  e  grata  memoria  di  Amilcare  Lauria  mio  difensore— 
A  voi,  o  giudici,  io  non  dirò  altro,  se  non  ricordlatevi 
della  tristizia  dei  tempi ,  ricordatevi  quanto  è  leggera 
l'accusa  fondata  sopra  assertive  sfornite  di  pruove,  ri- 
cordatevi che  ogni  uomo,  anche  voi,  potreste  essere  ca- 
lunniati a  questo  modo,  ricordatevi  che  mi  avete  negato 
ogni  discarico,  ricordatevi  che  dopo  la  vostra  decisione 
sta  la  decisione  di  tutta  Europa  che  vi  osserva ,  sta  la 
sentenza  di  Dio,  dal  quale  tutti  gli  uomini  e  tutti  i  giu- 
■^ici  della  terra  sono  giudicatL 
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Ergastolo  di  S.  Stefano  27  Aprile  1851< 


Alla  moglie  mia  dilettissima , 

Gli  uomini  fortunati  sogliono  offerire  alle  loro 
donne  diversi  doni  e  preziosi  :  io  die  sono  uno 
sventurato  non  posso  offerire  altro  a  te ,  o  cara 
compagna  della  mia  vita  e  de'  miei  dolori,  che  la 
mesta  descrizione  delle  nostre  sventure,  delle  quali 
tu  sofferisti  la  parte  maggiore  e  più  amara.  Ho 
potuto  durare  a  scrivere,  perchè  in  questo  abisso 
spaventevole  di  tutti  i  vizi,  io  sento  che  scende 
a  me  un  angelo  consolatore,  che  mi  difende,  mi 
assecura,  mi  solleva  V  anima,  mi  riempie  tutto  il 
cuore,  e  non  mi  lascia  spegnere  quel  poco  lume 
d*  ingegno  che  mi  rimane.  Quest'  angelo  è  la  tua 
immagine,  o  diletta  mia  :  e  tu  insieme  coi  nostri 
figliuoli  sei  sempre  presente  all'  anima  mia,  e  mi 


—  144  — 
dai  vita  e  speranza.  Eravam  giovanetti  entrambi, 
eravam  già  lieti  del  nostro  Eaffaele,  e  la  G-iulia 
ti  palpitava  nel  seno,  quando  la  sventura  ci  coljd 
grave  e  lungamente  ;   e  poi   datoci  tanto   spazio 
quanto  bastava  per  farci  sentire  più  vivo  il  dec- 
lora di  un  altro  colpo,  ci  ha  percosso  più  furiosa. 
n  mondo  non  sa,  ne  vogliamo  che  sappia,  tutto 
le  nostre  pene  ,   e  quanto  ci  costa  la  virtù.   Ci 
hanno  fatto  ingoiare  tutte  le  amarezze,  ci  hanno 
trafìtti  con  tutte  le  punte  del  dolore,  ci  hanno 
tolto  ogni  cosa,  ma  non  V  amor  nostro:  e  V  amoro 
ci  sostiene  e  ci  fa  parer  bella  la  stessa  virtù.  Io 
scrivo  non  per  avere  dal  mondo  una  lode  che  non 
merito ,   o  una  pietà  che  m' irrita  e  m*  offende  ; 
ma  perchè  resti  ai  nostri  figliuoli,  co  tue  utile  in- 
segnamento,  la  memoria  delle  nostre  sventure.. 
Poveri  figli ,  che  trista  eredità  avranno  da  noi  I 
Ma  pure,  o  mia  diletta,  se  essi  impareranno  de, 
noi  come  si  soffre,  come  si  crede  in  Dio  e  si  be- 
nedice anche  nei  dolori,  come  si  perdona  a  chi 
stoltamente  ci  perseguita,  non  saranno  scontenti 
di  noi,  e  ci  benediranno.  I  figliuoli  altrui  sienc 
fortunati ,  i  nostri  sien  buoni.   Se  la  fortuna  si 
farà  men  rea,  e  mi  concederà  di  rigustare  le  dol 
cezze  della  pace  domestica,  oh  di  quante  cose  io 
ti  parlerò,   e  tu  e  i  figli  mi  parlerete   nelle  ore 
soavi   della  sera  ,  nel   santuario  della  famiglia  ! 
Forse  allora  rileggeremo  i  Tre  giorni  in  cappella 
e  r  Ergastolo  di  S.  Stefano  che  ora  ti  mando;  ed 
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allora  ti  dirò  con  quanta  fatica,  con  quanti  timori, 
tra  quanti  strazi  io  scrissi.  Per  ora  leggi,  e  credi 
che  V  anima  mia  è  con  te,  e  co'  nostri  figliuoli. 


TRE  GIORNI  IN  CAPPELLA 


La  causa  dell'  unità  italiana^  trattata  per  otta 
mesi  innanzi  la  Corte  Criminale  di  Napoli,  non 
potrà  essere  dimenticata  da  chi  scrive  la  storia 
de'  nostri  tempi:  e  forse  un  giorno  si  saprà  che 
vollero,  che  fecero,  e  che  patirono  alcuni  uomini 
napoletani,  e  per  quali  vere  ragioni  e  con  quali 
arti  furono  condannati.  Io  non  ho  altro  intendi* 
mento  che  di  narrare  semplicissimamente  quello 
che  sentii,  che  feci  e  che  dissi  con  P.  Agresti  e 
S.  Fauci  tane ,  durante  i  tre  giorni  che  stemmo 
condannati  a  morte  in  cappella. 

La  pubblica  discussione  di  questa  causa  comin- 
ciò il  1.®  Giugno  1850,  e  continuò  per  sei  mesi 
nel  qual  óempo  fii  da  tutti  osservato,  i  giudici 
tacer  sempre^  il  presidente  stolto  e  furioso  sra- 
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giocar  sempre  :  il  prccurator  generale  parlar  rado, 
con  poche  forinole  e  pochissime  idee  :  i  denun- 
ziatori  e  testimoni  esser  uomini  pagati,  perduti, 
scelleratissimi,  noti  per  Jgni  più  brutta  infamia: 
gli  accusati  serbar  grave  contegno  e  parlare  non 
timidamente.  Il  procurator  generale,  che  nell'ac- 
cusa scritta  aveva  richiesto  a  morte  tutti  i  qua- 
rantadue accusati ,  il  7  Dicembre  nelle  sue  orali 
conclusioni   si  contentò   di  richieder  morte  sola- 
mente per  sei ,  cioè  per  N.  Nisco ,  F.  Barilla, 
F,  Agresti,  L.  Settembrini,  Michele  Pironti,  Sal- 
vatore  Faucitano  ;  e  per  gli  altri  gravi  pene  di 
ferri;  30  anni  per  C.  Poerio,  F.  Catalano,  C.Braico.. 
Dopo  la  requisitoria  del  Procurator  generale,  noi 
richiesti  a  morte  fummo  separati  dagli  altri  e  più 
ristretti  :  il  Nisco ,  perchè  ammalato ,  ed  il  Ba- 
rilla ,    perchè    prete  ,   stettero    nell'  Ospedale  di, 
8.  Fr*.r Cesco:  noi  quattro,  che  eravam  nella  Vi- 
caria,  fummo  tratti   dalla   carcere   dei  nobili,  e 
passammo  in  quella  del  popolo,  in  luogo  detto  il 
Provvisorio ,  dove  sono  molte   stanze  segrete  :  e 
fummo  allogati  in  due  stanze  dette  lo  Sjm^one  e 
Marco  Perrone,  dataci  la  facoltà  di  passeggiare 
in   uno  stretto  corridoio ,  e  bere  un  poco  d'  aria 
da  un'  alta  finestra  che  è  in  fondo  di  esso.  Ci  fu 
conceduto  di  aver  con  noi,  per  farci  qualche  ser- 
vigio ,  quel  caro  giovane  di  Vincenzo  Esposito, 
sartore,  e  fra  i  quarantadue   richiesto  anch' egli 
«  19  anni  di  ferri.  Io  non  descriverò  la  crudele 
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agonia  d  duo  mesi  che  sofferimmo  in  quel  luogo, 
le  intere  notti  vegliate  meditando  e  scrivendo  le 
nostre  difese,  1'  alterna  vicenda  di  speranze  e  di 
timori  .e  ci  venivano  date  :  le  parole  dei  giu- 
dici a  noi  riferite  dagli  avvocati,  le  promesse  che 
si  farebbe  giustizia ,  le  voci  diverse  :  perchè  U 
decisione  fece  tutto  vano. 

Finalmente  il  Venerdì  31  Gennaio  1851 ,  tre 
ore  dopo  il  mezzodì ,  i  giudici  si  chiusero  nella 
Camera  del  Consiglio  per  decidere,  e  noi  discesi 
nel  carcere  fummo  ristretti  più  che  nei  giorni 
precedenti.  Desinammo  tranquillamente  secondo 
il  solito  ;  e  poiché  fu  venuta  la  sera,  tutti  e  quat- 
tro prendemmo  a  ragionare — Faranno  giustizia? — 
E  lo  speri  ?  —  Io  non  credo  che  saranno  tutti  mal- 
vagì,  e  qualcuno  di  essi  penserà  all'avvenire.— 
Costoro  hanno  un'  altra  logica  —  Eicordiamo  che 
questa  causa  si  è  fatta  per  esempio  pubblico,  e 
che  il  governo  ha  necessità  di  condanne  per  giu- 
stificare le  sue  azioni  —  Ebbene,  io  sono  disposto 

a  tutto — Nessuno  di  noi   smentirà  sé    stesso 

A  noi  condanna^  ad  essi  infamia — Io  dico  che  da 
questa  decisione  dipende  la  libertà  o  la  servitù 
del  nostro  paese  :  se  avranno  il  coraggio  di  es- 
sere giusti ,  il  Governo  non  farà  più  cause,  e  do- 
vrà cessare  questa  furia  d' imprigionamenti  e  di 
processi  -H  Governo  conosce  i  suoi,  e  li  ha  scelti: 
costoro  si  brigan  poco  di  patria,  di  libertà,  di  ser- 
vitù :  vogliono  serbare  la  toga ,  e  niente  altro  : 
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con  carnefici  col  soldo  di  108  ducati  il  mese  —  Ma 
non  tutti  —  Tutti  ribaldi ,  o  vili  :  il  magistrato  è 
il  primo  puntello  della  libertà,  percbè  la  giusti- 
zìa  è  la  prima  virtù  degli  Stati  :  e  questi  sono 
primi  strumenti  della  nostra  servitù — Ma  tante 
promesse,  tante  assicurazioni ,  tante  proteste  1  — 
Arte  di  legisti  —  Vedremo. 

Mentre  facevam  questi  discorsi  udimmo  su  la 
volta  della  prigione  un  rumor  grave  come  di  seg- 
gioloni rimossi,  e  di  un  calpestio  di  più  persone — 
Son  dessi ,  dicemmo ,  ci  stanno  sul  capo^  e  giu- 
dicano di  noi.  0  se  alcuno  dicesse  loro  che  noi 
Siam  qui  —  La  camera  del  consiglio  sta  propria- 
mente su  la  stanza  dove  noi  eravamo. 

Dopo  alquanto  tempo  io  prendendo  una  seg- 
giola me  la  trovai  rotta  e  disfatta  tra  le  mani,  e 
dissi  sorridendo:  Brutto  augurio  questo  per  me, 
Filippo  ricordò  che  e'  eran  brutti  augurii  per  tutti, 
perchè  la  sera  precedente  s'  era  rovesciato  sul  ta* 
volino  un  candeliere  d'  olio.  L'  ho  rovesciato  io, 
disse  Faucitano ,  e  male  per  me  solo.  E  Filippo 
ridendo  :  Non  dubitate  ,  o'  impiccheranno  tutti. 
Ed  io  :  Oh,  non  s' è  trovato  ancora  il  campo  per 
geminarvi  quel  canape  che  dovrà  stringerci  la 
gola  —  Ma  che  uomo  sei  tu  ?  mi  disse  Michele. 
Ora  parli  di  cattivi  augurii  pome  una  femminetta, 
ora  sfidi  la  morte,  e  scherzi.  Non  sai  che  ora  qui 
sopra  si  può  formare  il  laccio  per  noi  ?  —  Bah  I 
non  sanno  farlo  ;  1'  avrebbon  fatto  prima  :  se  lo 
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fanno  ora,  si  spezzerà  nelle  loro  mani  —  E  se  ci 
manderanno  in  galera  ?  —  Il  saggio  sta  bene  in 
ogni  luogo  —  Ma  neppure  adbLo  vuoi  finirla?  Via, 
parliamo  d'  altro  —  Io  aveva  il  maggior  gusto  del 
mondo  a  contraddire  il  caro  Michele,  e  con  istrane 
parole  e  con  qualche  stravaganzella  fargli  venire 
un  po'  di  stizza.  Attaccavamo  certi  moccoli  lun- 
ghi lunghi,  nei  quali  talvolta  e' era  da  imparare: 
egli  strillava,  io  rideva,  poi  ridevamo  ambedue. 
Uomo  carissimo,  di  bello  ingegno,  di  molte  e  va- 
rie cognizioni,  di  cuore  ottimo,  di  costumi  can- 
didi, di  fede  rara  nelP  amicizia.  Io  non  seguitai 
secondo  il  solito,  perchè  pensai  che  questo  diletto 
amico  ignorava  un'  altra  sua  sventura  ,  la  morte 
d'  un  suo  fratello  sostegno  e  speranza  della  fami- 
glia. Andammo  a  letto,  e  dormimmo  placidamente. 


n. 


La  mattina  del  P  Febbraio  ci  levammo  per  tem- 
po. Eompeva  1'  alba,  ed  io  fattomi  alla  finestra  del 
corridoio  vidi  nella  strada  un  gendarme  che  rivolto 
ad  un  fin  estrone  che  mi  stava  sul  capo,  dimandò:  a 
che  stanno  ?  ed  udii  una  voce  che  rispose:  c'è  tempo 
ancora.  Allora  io  pensai,  e  dissi  tra  me;  Giacché  c'è 
tem230,  usiamone  beae:  forse  non  potrò  più  rivedere 
mia  moglie  ;  le  sciverò  V  ultima  lettera.  E  scrissi 
la  seguente  lettera,  e  la  diedi  a  Vincenzo  afi&nchè 
in  ogni  caso  l'avesse  fatta  pervenire  a  mia  moglie. 


/^ 


—   150  - 

1®  Febbraio  1851.  ore  8  del  mattina. 

Io  voglio,  0  diletta  e  sventurata  compagna  della 
vita  mia  ,  io  voglio  scriverti  in  questo  momenti 
ohe  i  giudici  stanno  da  sedici  ore  decidendo  della 
mia  sorte. 

Se  io  sarò   dannato  a  morte  non  potrò  più  ri- 
vederti ,  né  rivedere  le  viscere   mie,  i  carissimi 
miei  figliuoli.  Ora  che  sono  serenamente  disposto 
a  tutto,  ora  posso  un  poco  intrattenermi  con  te. 
0  mia  Gigia,  io  sono  sereno,  preparato  a  tutto,  e, 
quello  che  più  fa  maraviglia  a  me  stesso,  mi  sento 
la  forza  di  dominare  questo  cuore  ardente  che  di 
tanto   in  tanto  vorrebbe  scoppiarmi  nel  petto.  O 
guai  a  me  se  questo  cuore  mi  vincesse  —  Se  io 
sarò  dannato  a  morte,  io  posso  prometterti  sul  no- 
stro amore  e  sull'  amore  de'  nostri  figliuoli  ,  che^ 
il  tuo  Luigi  non  ismentirà  se  stesso  ;  morirò  con 
la  certezza   che   il  mio  sangue   sarà   fruttuoso  di 
bene   al   mio  paese  ,  morirò  col   sereno  corago-io 
de'  martiri,  morirò,  e  le  ultime  mie  parole  saranno 
alla  mia  patria,  alla  mia  Gigia,  al  mio  EaiTaele. 
alla  mia  Giulia.  A  te  ed  ai  carissimi  figliuoli  non 
sarà  vergogna  che  io  sia  morto  sulle  forche:  voi 
un  giorno   ne  sarete  onorati.  Tu  sarai  striturata 
dal  dolore  ,  lo  so  :  ma  comanda  al  tuo  cuore  ,  o 
mia  Gigia,  e  serba  la  vita  per  i  cari  figli  nostri, 
ai  quali  '^rai,  che  1'  anima  mia  sarà  sempre  con 
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voi  tutti  e  tre,  che  io  vi  vedo,  che  io  vi  sento, 
che  io  seguito  ad  amarvi  come  vi  amava  e  comr 
vi  amo  in  questa  ora  terribile  —  Io  lascio  ai  miei 
figliuoli  P  esempio  della  mia  vita  ed  un  nome  che 
ho  cercato  sempre  di  serbare  immacolato  ed  ono- 
rato. Dirai  ad  essi  che  ricordino  quelle  parole  che 
io  dissi  dallo   sgabello  nel  giorno   della  mia  di- 
fesa. Dirai  ad  essi  che  io  benedicendoli  e  baciai^ 
doli   mille  volte ,  lascio  ad  essi  tre  precetti  ;  ri- 
conoscere  ed   adorare    Iddio  :    amare    il    lavoro  ; 
amare  sopra  ogni  cosa  la  patria.  Mia  Gigia  ado- 
rata ,  eran  queste  le  gioie   che   io  ti  promeiteva 
nei  primi  giorni  del  nostro  amore,  quando  ambe- 
due giovanetti,  tu  a  quindici  anni   con  invidiata 
bellezza  e  con  rara  innocenza,  ed  io  a  vent'anni 
pieno  il  cuore  di  affetti,  e  di  speranze,  e  con  la 
mente  avida  di  bellezza,  di  cui  vedeva  in  te  un 
esempio  celeste,  quando  ambedue  ci  prometteva- 
mo una  vii  a  di  amore,  quando  il  mondo  ci  pareva 
cosi  bello  e  sorridente,  quando  disprezzavamo  il 
bisogno,  quando  la  vita  nostra  era  il  nostro  amo- 
re ?  E  che  abbiamo  fatto  noi  per  meritare  tanti 
dolori,  e  tanto  presto  ?  Ma  ogni  lamento  sarebbe 
ora  una  bestemmia  contro  Dio,  perchè  oi  condur- 
rebbe a  negare  la  virtù  ,  per  la  quale  io  muoio. 
Ah  Gigia,  la  scienza  non  è  che  dolore,  la  virtù 
vera  non  produce  ohe  amarezze.  Ma  pur  son  belli 
questi   dolori  e   queste  amarezze.  I  miei   nemici 
non  sentono  la  bellezza  e  la  dignità  di  questi  do- 
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lori.  Essi  nello  stato  mio  tremerebbero:  io  sono 
tranquillo   perchè  credo  in  Dio  e  nella  virtù.  Io 
non  tremo  ;  deve  tremare  chi  mi  condanna,  per- 
sie offende  Dio, 

Ma  sarò  io  dannato  a  morte  ?  Io  mi  aspetto  sem- 
pre  il  peggio  dagli  nomini.  So  che   il  Governo 
vuole  un  esempio,  che  il  mio  nome  è  il  mio  de- 
litto ,  che  chi  ora  sta  decidendo  della  mia  sorte 
ondeggia  tra  mille  pensieri  e  tra  mille  paure  :  so 
che  io  sono  disposto  a  tutto.  Sarò  sepolto  in  una 
galera ,  con  un  supplizio  peggiore  e  più  crudele 
della  morte  ?  Mia  Gigia,  io  sarò  sempre  io.  Iddio 
mi  vede  nell'  anima  ,  e  sa  che   io  non   per  forza 
mia,  ma  per  forza  che  mi  viene  da  lui,  sono  tran 
quillo.  Vedi  ,  io  ti  scrivo   senza  lagrime  ,  con  la 
mano  ferma  e  corrente  ,  con  la  mente  serena,  il 
cuore  non  mi  batte.  Mio  Dio,  ti  ringrazio  di  quello 
che  operi  in  me  :  anche  in  questi  momenti  io  ti 
sento,  ti  riconosco,  ti  adoro,  e  ti  ringrazio    Mio 
Dio,  consola  la  sconsolatissima  moglie  mia.  e  dàlie 
forza  a  sopportar  questo  dolore  :  mio  Dio,  proteggi 
i  miei  figliuoli,  sospingili  tu  verso  il  bene,  tirali 
I»  ^o,  essi  non  hanno  padre ,  son  figli  tuoi  :  pre- 
servali dai  vizi  :  essi  non  hanno   alcun   soccorso 
dagli  uomini  ;  io  li  raccomando  a  te,  io  prego  per 
loro.  Io  ti  raccomando,  o  mio  Dio,  questa  patria, 
dà  senno  a  quelli  che  la  reggono,  fa  che  il  mio 
eangue  plachi  tutte  le  ire  e  gli  odii  di  parte,  che 
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«ia  l'ultimo  sangue  che  sia  sparso  su  questa  terra 
desolata. 

Mia  Gigia,  io  non  posso  più  proseguire  perchè 
temo  che  il  cuore  non  mi  vinca  :  io  non  so  se 
potrò  più  rivederti. 

Addio,  o  cara,o  diletta,  o  adorata  compagna  delle 
mie  sventure  e  della  mia  vita.  Io  non  trovo  più 
parole  per  consolarti,  la  mano  comincia  a  tre- 
marmi. Abbiti  un  bacio ,  simile  al  primo  bacio 
che  ti  diedi.  Danne  uno  per  me  al  mio  Raffaello, 
uno  alla  mia  Giulia,  benedicili  per  me:  ogni  giorno, 
ogni  sera  che  li  benedirai,  dirai  loro  che  li  be- 
nedico anche  io.  Addio. 

Tuo  marito 
Luisi  Settembrini. 

Intanto  domandammo  ai  custodi  se  ci  era  per- 
messo di  rivedere  le  nostre  famiglie  un'  altra  volta 
sola:  ci  risposero,  che  non  era  permesso,  ma  che 
alcuni  nostri  parenti  erano  andati  dal  Commes- 
•ario  per  questo.  Indi  a  poco  si  riapre  la  porta, 
ed  ecco  mio  figlio  Raffaele  ,  che  mi  abbraccia  e 
dice:  Sono  stato  io  dal  Procurator  generale,  e  gli 
ho  chiesto  di  vedere  mio  padre,  ed  egli  lo  ha  per- 
messo. Entra  mia  moglie  con  la  mia  Giulietta,  i 
miei  fratelli ,  la  moglie  di  Filippo ,  ia  moglie  ed 
un  figliuolo  di  S.  Faucitano ,  ed  un  Ispettore  che 
oi  dice  :  il  permesso  è  per  un  quarto  d'  ora.  Po- 
vere donne  I  con  quante  amorose   parole  ci  con- 
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forfarono  ad  aver  coraggio,  «sse  che  ne  avevano 
più  bisogno  di  noi.  Passò  molto  presto  il  quart-3 
d'  ora,  diedi  io  stesso  la  lettera  a  mia  moglie,  U 
dissi  alcuna  mia  volontà  ,  abbracciai  e  benedissi 
i  miei  figliuoli.  Il  custode  maggiore  avvicinandosi 
j,  Filippo   gli  disse  ;  State  allegri  :  io   ho   buono 
iuove  :  riuscirà   bene   per  tutti.  Questo  dabbene 
iomo ,  a  nome  Francesco  Buonabitacolo,  onesto, 
/novero,  pietoso,  è  peccato  cbe  faccia  il  custode,, 
ed  è  fortuna  che  i  prigionieri  sieno  affidati  a  lui, 
Egli ,  e  r  Ispettore   di  Polizia  D.  Giulio  Verdu* 
BÌo,  uomo  egregio  ed  amabile,  ci  fecero  molti  di 
quei  favori  che  in  altri  tempi  era  follia  sperare, 
o  se  n'  aveva  qualcuno  con  molto  oro.  Il  Governo 
non  li  ha  perseguitati ,  perchè   non   li  ha  cono- 
sciuti. Poiché  i  nostri  furono  partiti  mi  parve  di 
avermi   levato  un  gran  peso  di  dosso  ,  e  ci   po- 
nemmo a  passeggiare  nel  corridoio,  ed  aspettare. 
Era  un'  ora  dopo  il  mezzodì,  io  mi  feci  alla  fine- 
itra,  ed  ecco  nella  strada  mio  fratello  Giuseppe, 
che   mestamente   con   segni   mi  fa  capire  essersi 
pubblicata  la  decisione,  dannati  a  morte  tre    fra 
quali  ano  co'  baffi;  e  poi  pronunziò  la  parola  Ca- 
serta, e  parti.  Compresi   eh©  mi  aveva  indicato 
F.  Agresti  :  ma  gli  altri  due  ?  Vincenzo  corre  da 
Filippo,  che  si  stava  preparando  la  mensa,  e  gli 
disse   esser  tre  i  condannati  a  morte.  E  Filippo 
rispose  freddamente  continuando  i  suoi  apparec^ 
chi  :  Fra  questi  sono  io  :  ò  bene  che  mangi  pri- 
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ni;i~Non  a^ova  finite  queste  parole,  non  ancoi:v 
aveva  gustato  un  cucchiaio  di  brodo,  che  un  cu- 
stode ci  dice  d'uscire  per  ascoltar  la  sentenza- 
Ma  dove  ?  su  la  Corte  ?  dobbiamo  mutar  panni  ? — 
No,  qui  fuori,  nell'  estracaxcere.  Ufc;cinimo  dunque 
ncir  estracarcere ,  dove   tra    otto    custodi  che  ci 
guardavano  ,  rimanemmo  in  piedi  un'  ora,  tra  le 
angosce   più  crudeli.   Tre  dovevamo  morire  :  ma 
chi  tra  noi  ?  E  perchè  questo  ritardo,  questa  se- 
vizia di  tenerci  tanto  tempo  incerti  ?  Sospettam- 
mo si  attendesse  N.  Nisco,  o  F.  Barilla  da  S.  Fran- 
cesco. Ognuno  temeva  per  sé ,  temeva  pei  com- 
pagni. Filippo  mi   si   accostò ,    e  pianamente  mi 
disse  :  Se  io  moro,  scrivi.  Io  m' intesi  straziar  l'a- 
nima e  non  risposi;  Michele,  che  udì  le  parole, 
sospirò   dolorosamente.  Dimandavamo   ai   custodi 
chi  erano  i  condannati  a  morte,  ed  essi  si  strin- 
gevano nelle  spalle  ,  e  non  rispondevano  :  ci  fa- 
cevamo  allo   sportellino  della  porta  ed  alla  fine- 
stra per  leggere  in  volto  alle  persone  alcuna  cosa, 
ma  tutti  ci  guardavano  un  poco,  e  subito  volgevano 
gli  occhi.  I  gendarmi  stavano  schierati  nel  cor- 
tile ;  molti   sbirri   armati   stavano   fuori   la  porta 
del  carcere.  Infine  vedemmo  discendere  alcuni  dei 
nostri  giudici  de'  quali  tre,  con  F.  Schenardi,  spi^ 
reale    e  notissima,  entrarono   in  una  carrozza   e 
partirono.  Dopo  di  aver  condannati  tre  uomini  a 
morie,  moltissimi  ai  ferri,  sparsa  la  desolazione 
in  molte  famiglie,  confermata  la  servitù  della  pa- 
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tria,  e  d**fcto  al  goTemo  :  indicate  e  noi  permry^ 
teremo,  andarono  a  godere  nelle  loro  case  i  pia- 
ceri della  mensa  e  del  riposo,  le  carezze  delle  mo- 
gli e  de'  figliuoli,  e  la  speranza  di  onori  e  di  mag- 
giori soldi. 

Dopo  una  lunga  ora  di  strazi  ci  fecero  entrare 
nella  stanza  di  udienza,  e  ci  chiusero  fra  i  due 
cancelli   di   ferro  eh*  ivi  sono;  fatti   venire  per 
udire  la  decisione  ancora  Giuseppe  Caprio  ed  Erai- 
lio  Mazza   che  stavano  nella  carcere  comune  del 
popolo.  Dopo   alquanti   minuti    entra  un  vecchio 
usciere  seguito  da  vari  ispettori,  da  custodi ,  da 
sbirri ,  e  con   le  lagrime  agli   occhi  e  con   voce 
tremante  legge  :  La  G.  Corte  condanna  alla  pena 
di  morie  S.  Faucitaìio ,  L,  Settembrini^  e  Fi- 
lippo  Agresti,  e  si  fermò.  Proseguite;  gli  diss'io, 
vogliamo  sentir  tutto.  Ed  egli  prosegui: 

La  Gran  Corte  speciale  di  Napoli,  a  voti  uni- 
formi 

Ha  condannato  e  condanna  : 
Salvatore   Faucitano  alla  pena  di  morte ,  col 
secondo  grado   di  pubblico  esempio,  da  espiarlo 
in  luogo  pubblico  ,  ed  alla  multa  di  ducati  cin- 
quecento; 

Filippo   Agresti  alla  pena  di  morte  col  laccio 

sulle  forche,  e  col  terzo  grado  di  pubblico  esemi- 

pio  ,  da  espiarla  in  un  pubblico  luogo  di  qaiesta 

capitale,  non  che  alla  multa  di  ducati  mille; 

Luigi  Settemiìrini  alla  pena  di  morte  col  terza 
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grado   di  pubblico  esempio,  da  espiarla   in  pub- 
blico luogo  di  questa  capitale  ,  ed  alla  multa   di 
ducati  seicento; 

Felice  Barilla  alla  pena  dell'  ergastolo,  ed  alla^ 
multa  di  ducati  mille; 

Emilio  Mazza  alla  pena  dell'  ergastolo; 

NiccoLA  Nisco  alla  pena  di  anni  trenta  di  ferri^ 
ed  alla  multa  di  ducati  mille; 

Luciano  Margherita  alla  pena  di  anni  trenta 
di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 

Francesco  Catalano  alla  pena  di  anni  venti- 
cinque di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinque- 
cento; 

Lorenzo  Vellucci  alla  pena  di  anni  venticinque 
di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  seicento; 

Cesare  Braico  alla  pena  di  anni  venticinque  di 
ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  seicento; 

Carlo  Poerio  alla  pena  di  anni  ventiquattro  di 
ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  seicento; 

Michele  I^ikonti  alla  pena  di  anni  ventiquattro 
di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  seicento; 

Gaetano  Eomeo  alla  pena  di  anni  ventiquattro 
di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  seicento; 

Achille  Vallo  alla  pena  di  anni  venti  di  ferriy 
ed  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 

Francesco  Nardi  alla  pena  di  anni  diciannove 
di  ferriy  ed  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 

Francesco  Cooozza  alla  pena  di  anni  diciannove 
di  ferH,  ©d  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 
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Giuseppe  Caprio  alla  pena  di  anyii  diciannove 
^i  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 

Vincenzo  Dono  alla  pena  di  anni  diciannm^e  di 
ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinquecento; 

Salvatore  Colombo  alla  pena  di  anni  dician- 
nove di  ferri ,  ed  alla  multa  di  ducati  cinque- 
cento; 

Gaetano  Errichiello  alla  pena  di  anni  diciai> 
nove  di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinqu€>- 
cento; 

Francesco  Cavaliere  alla  pena  di  anni  dician* 
nove  di  ferri, ,  ed  alla  multa  di  ducati  cinque- 
cento ; 

Giovanni  de  Simone  alla  pena  di  anni  dician- 
nove di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinque- 
cento; 

Francesco  Antonetti  alla  pena  di  anni  dician- 
nove di  ferri,  ed  alla  multa  di  ducati  cinque- 
cento; 

Antonio  Miele  alla  pena  di  anni  sei  di  rele- 
gazione; 

Raffaele  Crispino  alla  pena  di  anni  sei  di  re- 
legazione; 

Ferdinando  Carafa  alla  pena  di  un  anno  di  pri- 
gionia; 

Ludovico  Pacifico  alla  pena  di  un  annf)  di  pri-» 
gionia  ; 

Giuseppe  'iedesco  alla  pena  di  un  anno  di  pri' 
i/onia; 
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Fkrico  Piterà  alla  pena  di  un  anno  di  pri* 
gicn  a; 

Giambattista  Torassa  alla  pena  di  un  anno  di 
prigionia; 

Pasquale   Montella  alla  pena  di  giorni  quin- 
dici di  detenzione; 

Nicola  Molinaro  alla  multa  di  ducati  cinquanta; 

Condanna  gl'individui  di  sopra  mentovati,  contro 
dei  quali  si  è  pronunziata  la  pena  de'  ferri  la 
relegazione  e  la  prigionia,  a  dar  malleveria  di 
loro  buona  condotta  in  ducati  cento  per  ciascuno, 
e  por  la  durata  di  anni  tre. 

Condanna  tutti  solidalmente  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Veduto   poi  r  art.  280  legge  di  procedura  pe- 
nale concepito  nei  seguenti  termini  : 

<s  Art.  280.  Se  la  Gran  Corte  adotti  la  seconda 
«  risposta  :  non  comta  ecc.  è  nelle  sue  facoltà  di 
€  disporre  o  che  l'accusato  sia  messo  in  istato  di 
«  libertà  provvisoria,  o  pure  che  si  prenda  una 
«  istruzione  più  ampia,  ritenendo  intanto  1'  accu- 
€  sato  medesimo  nello  stato  di  arresto,  o  metten- 
«  dolo   in   istato  di  libertà   provvisoria   con  quel 
4c  mandato  o  con  quella  cauzione  che  si  creda  con- 
«  veniente  », 
A  voti  uniformi; 

Ordina  che  Michele  Persico^  Francesco  Gual- 
tieri ,  Giovanni  di  Giovanni ,  Onofrio  Pallotta , 
Giambattista  Sersale ,  Giovanni  Miraglia,   Vin- 
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eenzo  Esposito,  e  Niccola  Muro  siano  messi  in  W 
berta  provvisoria. 
La  presente  decisione  sarà  stampata  per  estratto* 
La  esecuzione  è  affidata  al  Pubblico  Ministero. 
Fatto ,  e  deciso  nella  Camera  di  Consiglio  ,    ii 
porte   chiuse  ,  in  continuazione  dell'  ultimo   atto 
della   pubblica  discussione  del  di  31  Gennaio  ,  is 
pubblicato  all'udienza  pubblica  a  norma  della  leggi» 
nel  successivo  mattino  del  primo  Febbraio  mille 
ottocento  cinquantuno  in  Napoli. 

Firmati 

Navarra  Consigliere  Presidentd 

Del  Vecchio    Vice  Presidente 

Lastaria 

Canofari 

Amato 

Badice 

Vitale 

Mandarini, 

Ascione,  Vice  Cancelliere. 

Dopo  la  lettura  io  dissi  :  Ringraziate  la  Corte 
in  nome  di  L.  Settembrini.  Ringraziatela  airlie 
a  nome  di  Agresti ,  rispose  Filippo  :  e  cosi  dis- 
sero ancora  il  Faucitano,  il  Pironti,  e  gli  altri. 
L' usciere  andò  via.  Allora  Filippo  si  tolse  T  o- 
rologio  e  i  denari  che  aveva  in  tasca,  un  anello 
che  aveva  al  dito,  diedelo  a  Michele  e  disse:  Da- 
rai  questa  alla  mia  povera  Alina.  Io  gli  diedi  an- 
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che  il  mio  orologio  ed  alcune  monete,  e  lo  pre- 
gai di  darlo  a  mia  moglie^  0  che  momento  fd 
quello  I  Pironti  piangendo  a  singhiozzi  ci  ab- 
bracciava, ci  stringeva,  diceva:  Luigi  mio,  Fi- 
lippo mio ,  mio  Salvatore ,  io  voglio  venire  con 
voi,  voglio  morire  con  voi  I  perchè  mi  hanno  se- 
parato da  voi  ?  Ah,  io  non  potrò  rimanere  senza 
di  voi  !  E  quando  lasciava  uno  per  abbracciar  l'al- 
tro ,  oi  sentivamo  stretti  ed  inondati  di  lagrima 
or  da  V.  Esposito,  or  da  G.  Caprio,  or  da  E.  Maz- 
za, che  dicevano  :  Perchè  soli  tre  a  morte,  e  non 
tutti  ?  —  Io  non  so  se  i  custodi  o  altra  gente  ci 
guardavano,  e  che  sentivano  :  nessuno  ci  diceva 
alcuna  cosa.  Filippo  disse  a  Michele  :  Ricordati 
di  te  stesso,  questo  pianto  sconviene.  Io  confor- 
tava il  povero  amico ,  confortava  gli  altri  ;  ma 
poiché  vidi  che  il  dolore  e  le  lagrime  crescevano 
e  che  qualcuno  avrebbe  potuto  goderne,  dissi  al 
custode  :  Apri.  Addio  Michele,  addio  tutti.  E  t» 
guito  dagli  altri  due  entrai  nelF  estra-cappella. 
Erano  due  ore  e  mezzo  dopo  il  mezzodì. 


m. 


L'  estra-cappella  è  una  stanza  osoura,  che  a  de< 
stra  ha  la  cappella  chiusa  da  una  porta,  ed  a  si- 
nistra  prende  lume  da  una  stanzetta  più  alta,  che 
ha  una  finestra  sporgente  nel  cortile.  Alle  pareti 
di  questa  stanzetta  stanno  appiccate  con  midolla 


Settembkim  —  Bicordanze  della  mia  vita  —  Voi.  II. 
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di  pane   varie  figure  della  Vergine  e  dèi  Santi, 
innanzi   alle  quali  arde  una  lucerne    posta   su  di 
un  pezzo  di  legno  conficcato  nel  muro.  Qui  stanno 
i  condannati  a  morte.  Entrati  in  questa  stanzetta 
con  quattro  custodi,  ed  alcuni  prigionieri  serventi 
detti  chiamatori^  io  dissi  ad  un  custode  :  Se  devi 
ricercarmi  le  vesti,  fa  pure.  Egli  si  confondeva, 
non   sapeva   che  fare  ,  non  voleva  parlare.  Poco 
dopo  entra  D.  Ciccio,  il  custode  maggiore,  e  con 
le  lagrime  agli  occhi  ci  dice  :  Dovete  spogliarvi 
e  rivestirvi  dei  panni  del  fisco.  Non   vi  turbate, 
perchè  è  una  formalità.  0  Dio,  che  debbo  io  fare 
ed  a  chi  !  — Ci  spogliarono  di  tutti  i  panni,  e  la- 
sciateci  solo  le  calzette  e  le  scarpe,  ci  vestirono 
di  una  camicia ,  di  un  paio   di  calzoni  e  di  una 
giubba  di  tela  bionda,  aspra  di  stecchi,  e  puzzo- 
lente di  canape.  Io  per  caso  mi  trovai  in  una  ta- 
sca una  letterina  scrittami  dalla  mia  Giulietta   la 
mostrai  al  custode  maggiore,  e  risoluto  gli  dissi: 
È  una  lettera  di  mia  figlia,  voglio  ritenerla,  mo- 
rirò con  essa  in  mano  —  Ei  rivolse  la  faccia  e  mi 
disse  ritenetela.  Io  me  la  riposi  sul  cuore.  Ci  fe- 
cero sedere  a  terra,  ci  posero  le  pastoie  delle  tra- 
verse, e  le  ribadirono  con  aspri  colpi  di  martello; 
pesavano  più   di  dodici  rotoli,  non   ci  facevano 
muovere   un   passo  senza  essere  sostenuti,  e  con 
un  fazzoletto  tenevamo  sospesi  i  grossi  perni  che 
dolorosamente  pesavano  su  i  talloni.  Dimandam- 
mo i  nostri  mantelli  per  difenderci  dal  freddo  ;  ci 
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portarono  mantelli  di  altri  prigionieri,  chò  noi  non 
]^tevamo  ritenere  alcun  abito  nostro.  Ci  porta- 
tane e  distesero  a  terra  quei  duri  materassi  di  ca- 
pecchio che  dicono  /arti  e  n'  avemmo  due  per 
«iascuno.  Ci  gettammo  sopra  questi  farti  Filippo 
ed  io  d'  appresso.  Salvatore  di  fronte  a  noi.  Quelle 
pastoie  pesavano  assai,  e  ci  raffreddavano  i  piedi. 
Poiché  fummo  distesi  su  quei  strapimtini  a  terra, 
Salvatore  disse:  Ci  hanno  vestiti  da  pazzi.  No,  rispo- 
«i  io,  da  condannati  a  morte.  E  Filippo:  È  bene  ohe 
questa  noia  durerà  poco:  se  dimani  non  fosse  Dome- 
nica saremmo  sbrigati  tra  ventiquattr'  ore.  Ed  ia: 
Aspetteremo  fino  a  Lunedì  mattina  —  D.  Ciooi© 
rispose  :  Non  dite  questo  :  io  spero  che  il  Signore 
Iddio  vi  faccia  la  grazia.  Oh ,  chi  poteva  credere 
questo  di  voi  I —  E  pianse  :  i  custodi  e  i  chiama- 
tori  anche  piangevano:  noi  dovemmo  confortarli, 
ma  alle  nostre  parole  più  si  addoleravano  e  si  me- 
ravigliava»i>.  D.  Ciccio  èitnandò  se  volevamo  al- 
•fin  cibo  o  ristoro  :  noi  lo  ringraziammo  :  ma  poi- 
«i>è  seppe  che  Filippo  era  digiuno,  disse:  Vi  fare 
io  una  tazza  di  brodo:  non  dubitate  di  nulla:  state 
in  mano  mia:  la  farò  fare  a  mia  moglie,  e  ve  la 
porterò  io  —  Andò  via ,  e  noi  restammo  guardati 
a  vista  da  due  cubi  odi  e  da  due  chiama  tori  :  per- 
chè il  condannato  a  morte  non  può  muoversi,  non 
può  toccar  nuUa ,  tutto  gli  dev'  essere  porto  dai 
custodi,  i  quali  hanno  stretto  obbligo  di  guardarlo 
sempre  fiso,  di  noiare  e  riferire  ogni  movimento 
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elle  feccia ,  ogni  parola  ohe  dica.  Filippo  ed  io 
talvolta  parlavamo  francese  per  non  farci  intendere. 
Io  mi  volsi  ad  un  custode,  e  dissi  :  Quando  ver- 
ranno i  Bianchi?  Ed  egli     Non  so;  ma  non  pen- 
iate a  questo  ,  o  Signore  —  Debbo  pensarci ,  ri- 
sposi io  ;  e  voltomi  a  Filippo  gli  dimandai  come 
li  riceverebbe.  Ei  mi  rispose  :  Come  gentiluomo 
e  come  cristiano.  Dei  miei  falli  chiedo  e  chiederò 
•empre  perdono  a  Dio  :  a  loro  dirò  poco,  perchè 
non  ho  delitti,  e  so  quello  che   mi  vorrebbero 
<^r®— Bene,  diss'  io,  con  questa  serenità  vedremo 
i  Bianchi,  li  ascolteremo,  saliremo  il  patibolo  — 
Noi  siamo  cristiani,  rispose  Salvatore,  e  morire- 
mo da  cristiani  —  Dunque,  diss'  io,  ci  vogliono  far 
morire?  ma  che  intendono  di  fare?  che  sono  tre  capi? 
feranno  morire  P  idea  ?  l'idea  non  muore  mai,  anzi 
ha  vita  e  forza  dalle  persecuzioni.  Miserabili  I  mi 
fanno  pietà  anche  ora  che  ho  i  ferri  ai  piedi  !  Fi- 
lippo  e  Salvatore  chiesero  di  fumare,  ed  avute  ed 
accese  le  pipe  seguitammo  i  nostri  ragionamenti: 
i  custodi  ci  chiesero  permesso  di  fumare  anch'essi 
ed  ascoltavano.  Filippo  mi  disse  :  A  me  non  fa 
paura  la  morte,  perchè  V  ho  veduta  e  sfidata  molte 
volte  nelle  battaglie,  non  T  ho  "^emuta  quando  as- 
•isteva  i  colerici  in  Marsiglia  ;  e  poi  ho  cinquan- 
taquattr'  anni  ;  ma  mi  duole  di  te  che  se'  giovane. 
0  mio  Filippo ,  risposi ,  degP  infelici  miei  studi 
io  non  ho  cavato  altro  frutto  che  conoscere  le  mi- 
serie della  vita ,  e  non  temere  altro  che  V  infa- 
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mia.  Io  morirei  contento  se  sapessi  che  il  nostro 
sangue   giovasse   al   nostro  paese ,  fosse  T  ultimo 
che  qui   si  sparge  ;  se  nessun  altro  patisse  ,  nes- 
sun altro  piangesse  ;  se  tornasse  la  pace  alla  no- 
stra patria  sventurata.  Oh  si ,  disse  Filippo ,  si, 
disse  Salvatore  ,  purché  giovasse  alla  nostra  pa- 
tria mille  volte  morire.  E  poi  tutti  dicemmo:  gio 
vera  senza  dubbio  —  Io,  soggiunse  Filippo ,  non 
ho  altro  dolore  che  per  mia  moglie,  che,  essendi/ 
francese,  qui  non  ha,  cioè  non  aveva  altro  soste- 
gno che  me  :  e  per  mio  fratello  che  è  vecchio  e 
mi  ama  assai  :  ma  tu  sei  padre  di  due  bambini, 
Salvatore  ne  ha  sette...  Salvatore  sospirò;  io  ri- 
sposi :  Iddio  non   abbandonerà  i  nostri  figliuoli. 
Qui  tacemmo  alquanto. 

Io  ringrazierò  sempre  Iddio  che  in  quei  terri- 
bili momenti   mi   dijBde   una  serenità  grande  ed 
una  forza  di  volontà  da  scacciarmi  dalla  menfc» 
l'immagine  di  mia  moglie  e  de' miei  figliuoli, 
Non  so  se  questa  sia  debolezza  ;  ma  confesso  in- 
genuamente  che  l' amore  della  famiglia  mi  avrebbe 
vinto,  senza  un  nuovo  coraggio  che  mi  venne  da 
Lui.  Sentivo  in  me  come  due  anime  contrastanti. 
L'una  affettuosamente   crudele  mi  presentava  le 
più  belle  e  liete  ricordanze  della  mia  vita,  quando 
io  amava  ed  era  riamato ,  quando  ottenni  la  di- 
tetta donna  mia,  quando  mi  nacquero  i  miei  fi- 
gliuoli, quando  mi  scherzavan  su  le  ginocchia;  mi 
raiameniava  1'  angelico  sorriso  di  quei  pargoWttf, 
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le  loro  parole  tanto  care  ai  ^adri,  ©  la  mie  gpo- 
ranze  che  crescevano  con  essi,  e  quando  la  ma- 
dre ed  io  li  menavamo  a  pass«^ggiare ,  e  quando 
!•  sera  io  li  baciava  e  benediceva  prima  che  an- 
dassero a  letto.  Ed  ora  chi  li  benedirà  ?  Chi  avrà 
cura   di  loro  ?  L' altra  poi   si   faceva  incontro  a 
questa,  e  la  combatteva  :  subito  che  nasceva  un 
pensiero,  lo  vinceva  ;  e  mi  faceva  portar  la  mano 
alla  fronte   quasi   per  iscacciarlo.  Io  non  so  per 
qual  legge  della  nostra  mente  quando  abbiamo  un 
dolore  forte,  deve  sorgere  in  noi  potentissima  e 
rivissima  la  memoria  dei  passati  piaceri,  per  darci 
ttiaggior  tormento  col  confronto,  e  lacerarci  ogni 
fibrilla   del  cuore.  Io  volli  vincere  me  stes  o  ,  e 
mi  vinsi  :  nessuno  seppe  o  sospettò  la  guer^  a  che 
io  sentii  dentro,  e  che  anche  ora  a  ricordarla  mi 
«paventa. 

Dopo  due  ore  tornò  D.  Ciccio  portando  il  brodo, 
e*  Filippo  ne  bevve  solo  due  cucchiai.  Io  tornai 
a  dimandare  dei  Bianchi,  e  D.  Ciccio  sispose,  che 
non  v'  era  alcuna  disposizione,  e  non  sarebber  ve- 
nuti la  sera.  E  voi  sempre  co'  Bianchi?  io  vi  die» 
non  temete  —  Temere  ?  risposi  ;  temano  i  malvagi, 
non  noi;  deve  temere  chi  ci  ha  condannati;  n«t 
riamo  tranquilli  perchè  crediamo  in  Dio,  ed  ope- 
rammo la  virtù.  Oh  certo,  disse  Filippo,  io  noa 
cambierei  questi  panni  con  la  toga  del  presidenlj* 
Navarra ,  che  è  tinta  di  sangue  e  d' infamie.  E 
^uel  dabben   uomo;  Dio  dere  fare  a  me  questa 
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grazia ,  perchè   questo   che  hanno  fatto  a  voi  è 

etato Dite,  replicai,  un  assassinio.  Eppure  non 

ci  duole  di  noi,  che  siamo  disposti  a  tutto  e  per- 
doniamo chi  ci  odia,  ma  ci  duole  che  dopo  di  noi 
si  farà  lo  stesso  agli  altri.  E  Salvatore  disse;  Non 
dubitate,  questo  è  uno  scherzo  che  vogliono  far 
con  noi ,  per  vedere  se  abbiamo  coraggio  :  io  vi 
dico  che  riuscirà  a  nulla.  Filippo  disse  ;  Bien  ou 
mal  e' est  égal  :  io  credo  il  contrario.  Vennero 
altri  due  custodi  per  dar  lo  scambio  ai  primi,  che 
andarono  via  col  custode  maggiore,  il  quale  an- 
dava ripetendo  :  che  mi  tocca  di  fare,  che  mi  tocca 

di  fare  ! 

Cominciammo  poi  a  discorrere  dei  nostri  amici, 
ci  rallegrammo  che  Michele  non  era  con  noi,  e  di- 
cemmo ohe  essi  dovevano  sofferire  più  di  noi.  Oh 
disse  un  custode ,  questo  è  vero.  D.  Michele  vi 
chiama  sempre  a  nome,  e  pare  un  forsennato;  il 
barone  Poerio  è  afflittissimo,  D.  Vincenzo  Dono, 
D.  Cesare  Braico,  tutti  ci  domandano  di  voi,  co- 
me state,  che  dite,  che  fate  —  Dite  loro  che  noi 
stiamo  tranquilli  —  I  custodi  ed  i  chiamatori  in- 
tendevano di  confortarci  narrandoci  come  essi  ave- 
vano guardati  altri  condannati  a  morte  per  delitti 
comuni,  dicendoci  che  il  tale  stava  dove  stavamo 
noi,  e  mentre  mangiava  gli  fu  partecipata  la  grazia; 
e  ohe  li,  in  altro  angolo  della  stanza,  stava  co- 
lui che  uccise  un  ispettore  di  polizia,  ed  andò  a 
morte.  E  cosi  udendo  i  loro  di^jorsi,  e  le  oonso- 
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lazioni  che  credevano  di  darci,  passò  buona  part€» 
della  notte.  Infine  stanchi  ed  addolorati  dalle  pa- 
stoie,  che  non  ci  lasciavano  serbare  altra  posi- 
zione che  la  supina,  cercammo  d'  addormentarci, 
Filippo  e  Salvatore  dormirono  profondamente  :  io 
stetti  alcun' ora  in  uno  stordimento  doloroso. 


IV. 


La  mattina  della  Domenica  2  Febbraio  D.  Cic- 
cio ci  portò  il  caffè ,  e  ci  disse  :  Ve  lo  manda 
D.  Michele  ,  che  vi  saluta  e  vi  dice   di  stare  di 
buon  animo.  Egli  è  passato  nella  carcere  comune 
de'  nobili.  Tutti  gli  altri  vi  salutano  caramente— 
Questi   saluti   ci  furono  carissimi ,  e  ci  sorprese 
come  si  portava  il  caffè  a  condannati  a  morte.  C3 
disponemmo  ad  aspettare  i  Bianchi,  e  credevamo 
che  entrassero  ogni  volta  che  s'  apriva  la  porta. 
Poco  di  poi  ritornò  D.  Ciccio,  mi  diede  una  let- 
tera, e  mi  disse  .'—Vostro  fratello,  che  vi  manda 
questa,  vi  fa  sapere  che  vostra  moglie  co'  figliuoli 
con  la  moglie  del  signor  Agresti,  con  quella  del 
signor  Faucitano,  e  con  un  vostro  fratello  prete 
sono  partiti  al  momento  per  Caserta  •—  0  dabbene 
uomo,  Iddio  possa  benedire  te,  i  tuoi  figliuoli   e 
tutta  la  tua  famiglia,  dacché  non  temesti  di  es- 
sere uomo,  e  desti  una  consolazione  grande  a  tre 
condannati  a  morte  —  Lo  ringraziai,  e  lessi  que- 
sta lettera: 
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«  Carissimo  Luigi  mio,  mio  sventurato  Luigi, 
€  Come  stai  ?  Io  sto  bene  e  tranquilla,  perchè  si* 
€  cura  che  il  Re  farà  esso  giustizia  alla  vostra 
€  innocenza.  Addio,  spero  di  rivederti  subito.  Non 
€  posso  dilungarmi,  perchè  qui  in  mia  casa  vi 
€  sono  molte  signore.  Addio,  mio  buono,  mio  caro, 
€  mio  sventurato  Luigi  —  Tua  moglie  Gigia. 

€  Mio  caro  padre.  Io  vi  bacio  la  mano  e  bene- 
€  ditemi  —  Giulietta. 

€  Sventuratissimo  padre  mio.  Io  vi  abbraccio, 
€  state  di  buon  animo  e  fidate  in  Dio ,  che  voi 
€  uscirete.  Coraggio  e  C08tan2ja,  perchè  non  avete 
€  fatto  nulla.  Addio,  amatissimo  padre,  benedi- 
€  temi  voi  —  Raffaele. 

€  Caro  Filippo,  io  sto  bene,  spero  che  tu  stai 
€  egualmente  bene  per  quanto  si  può ,  ti  prego 
«  stare  di  buon  animo  ,  giacché  le  notizie  sono 
€  buone  per  tutti  e  tre.  Io  sto  a  casa  della  si- 
«  gnora  Settembrini  :  se  mi  puoi  scrivere,  mi  fa- 
«  resti  grandissimo  piacere.  In  casa  tua  tutti  stan- 
ne no  bene  fino  a  ieri  sera,  oggi  anderò  un  mo- 
«  mento  io  stessa  per  vederli  —  Alina  Perret  ». 
A  stenti  frenammo  le  lagrime  e  stemmo  lunga- 
mente muti.  Dipoi  ci  venne  un  custode  gran  par- 
latore, e  a  noi  ben  conosciuto,  il  quale  dolendosi 
a  suo  mòdo,  con  parole,  con  gridi,  con  gesti,  con 
dimenamenti  di  capo  cercava  di  confortarci  e  di- 
ceva: State  di  buon  animo,  la  cosa  riuscirà  a  nulla. 
Io  son  vecchio  custode  e  conosco  queste  cose,  come 
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roi  sapete  leggere  e  scrivere.  Voi  avete  avuto  il 
caffè,  avete  avuto  la  lettera,  non  ci  sono  disposi- 
mioni  pe'  Bianchi:  eh,  sentite  la  voce  de'  chiania- 
tori,  già  è  aptrta  l'udienza  per  gli  altri  detenuti. 
Dunque  per  ora  non  e'  è  niente,  né  ci  sarà  niente. 
Lo  vedrete;  il  re  vi  farà  la  grazia  — Cioè  impe- 
dirà che  si  commetta  un'ingiustizia  —  E  qui  co* 
minci  animo  a  ragionare  su  la  cagione  della  nostra 
condanna;  ed  io  dissi;  Dimmi,  che  tu  lo  sai  qual 
è  stata  la  nostra  condotta  in  carcere:  a  chi  ab- 
biamo fatto  male?  o  piuttosto  a  chi  non  abbiamo 
fatto  bene  ?  Abbiamo  pregato  per  gì'  infelici,  non 
mai  per  noi:  ed  anche  gl'impiegati  di  polizia  hanno 
dovuto  lodarci  e  rispettarci  —  Voi  avete  fatto  bene 
non  solo  ai  carcerati  ma  anche  ai  carcerieri;  ed 
io  sarò  sempre  obbligato  al  signor  capitano  Agre- 
sti che  parlò  per  me  all'Ispettore,  e  non  mi  fece 
pagar  quella  multa  —  Ebbene ,   quando  non  era- 
vamo in  carcere  facevamo  lo  stesso.  Non  abbiam 
fatto  male  a  nessuno ,  non  odiamo   nessuno  ;  ep- 
pure ci  hanno  dipinti  come  scellerati,  ci  vogliono 
dividere  dagli  uomini  come  malefici,  ci  hanno  con- 
dannati a  morte.  Ti  pare  che  siamo  scellerati  ? 

Gesù  e  Maria  !  che  dite?  voi?  — E  sai  perchè  ci 
chiamano  tali?  Sai  chi  ci  ha  ridotti  a  questo? 
Perchè  noi  volevamo  quella  Costituzione  che  fu 
giurata  da  tutti,  quella  Costituzione  che  non  è  stata 
ancora  abolita  con  un  decreto,  che  e'  è,  e  ci  sarà, 
€;d  un  gioriio  .<urà  rimessa;  f^  guai  a  chi  l'ha  sper- 
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giurafi  e  conculcata.  Sai  tu  che  cosa  è  la  Co»'i- 
tuzione?  Il  popolo   non  ebbe  tempo  di  capire  il 
bene  che  essa  produce,  perchè  i  nemici  del  po- 
polo la  fecero  durar  poco.  Costituzione  non  sign?^ 
fica  togliere  il  Ee,  come  vi  hanno  fatto  credere, 
ma  onorarlo  ,  rispettarlo ,   e  farlo  amare  da  tutti 
più  di  prima ,  significa  che  il  re  conosca  la  ve- 
rità, i  bisogni  del  popolo,  e  i  desiderii  della  na- 
■ione  non  da  quei  grossi  birboni  che  tiene  attorno^ 
•  che  lo  ingannano;  ma  dalla  voce  dei  deputati 
i  quali  insieme  con  lui  fanno  le  leggi  :  significa 
che  i  Ministri  ed  i  grandi  debbono  dar  conto  delle 
loro  azioni,  e  se  fanno  un'ingiustizia  la  debbono 
pagare  :  significa  che  ci  debbono  esser  leggi ,   e 
tton  favori ,  non  protezioni ,  non  furti  ;  significa 
che  le  rendite  dello  Stato  non  si  debbono  spen- 
dere a  capriccio,  non  debbono  essere  mangiate  da 
pochi;  perchè  queste  rendite  sono  il  sangue  della 
nazione,  son  tutti  i  dazi  che  la  nazione  paga,  a 
chiunque  ha  una  casa,  un  pahno  di  terra,  chiun- 
que mangia,  chiunque  vive,  tutti  pagano.  E  che  ? 
tu  dai  roba  tua,  o  roba  rubata  quando  dai  la  roba 
dello  Stato,  la  roba  di  tutti  ?  Se  è  roba  di  tutti, 
dunque  tutti  dobbiamo   sapere  come  si  spende  e 
perchè.   E  facendosi  buone  leggi  tutti  i  figliuoli 
del  popolo  dovrebbero  avere  un'  eduoazione,  tutti 
dovrebbero  imparare   un'arte,   tutti   dovrebbero 
imparare  gratuitamente  a  leggere  e  scrivere  nelle 
•wiole  della  gera  o  d^ll*  domenica ,  si  dovrebbe 
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abolire  la  Lotteria,  e  stabilire  una  cassa  di  nspar- 
mi  :  si  dovrebbe  provvedere  che  tutti  lavorassero, 
che  chi  lavora  meglio  avesse  un  premio;  ohe  «hi 
A  vecchio  ed  ammalato  e  non   può  lavorare  noa 
morisse  di  fam.  su  le  strade,  ma  avesse  »  ric^o- 
vero,  fosse  nutrito,  ed  i  figliuoH  fossero  educati. 
Tutte  queste  cose  ed  altre  ancora  si  sarebbero  fatte 
a  poco  a  poco ,  se  ci  fosse  stato  tempo   e  buona 
fede.  Sul  principio  ci  fa  un  po'  di  disordine:  sia 
pure.  Se  un  uomo  stato  molti  anni  in  criminale 
esce  a  camminare  all'aria  aperta,  necessariamente 
deve  cadere  in  deliquio;  or  non  sarebbe  pazzo  e 
scellerato  chi  dicesse  che  quest'uomo  non  può 
più  camminare,  e  lo  tornasse  a  chiudere  nel  oii- 
minale  coi  ferri  ai  piedi  ?  Cosi  hanno  fatto  a  noi, 
che  dopo  ventotto  anni  di  brutta  schiavitù  nel  ri' 
sorgere  a  moderata  libertà  facemmo  alcuna  cosa 
smoderatamente  sul  principio.  Ma  poi  quai  diso:p. 
dini  accaddero  ?  a  chi  fu  fatto  male  ?  a  ohi  fii  torto 
tm  capello  ?  E  ti  pare  giustizia,  ti  par  ordine,  ti  par 
pace,  tranquiUità  questa  che  ora  godiamo?  Tante 
gente  in  carcere,  tant' altri  fuggiti  all'  estero,  tante 
famiglie  che  piangono ,  tanta  miseria  per  tutto, 
tanti  uomini  uccisi,  tante  città  rovinate.  Dunque 
CI  hai  messo  in  un  criminale  più  oscuro ,  e  fra 
tormenti  più  crudeli  di  prima:  e  tu  sei  buon  go- 
verno ?  sei  governo  paterno  e  giusto  ?  E  se  noi 
oi  lamentiamo,  ci  chiami  ribelli,  cospiratori,  re- 
pubbUcani,  ci  fai  accusare  e  condannare?  Disse 
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Filippo:  Questi  sono  i  nostri  principii:  queste  cos» 
che  ora  diciamo  qui  a  Voi,  le  abbiam  dette  sen». 
prò  a  tutti,  e  le  diremo  sino  alla  forca;  e  per  que- 
sti  desiderii  siamo  giunti  a  questo.  Ed  il  custode: 
Oh  se  tutti  sapessero  queste  belle   cose ,  quante' 
disgrazie  non  sarebbero  avvenute  1  Ed  io:  Ma  chi 
non  vuole  farie  sapere?  chi  non  vuole  che  il  po- 
polo s'istruisca?  chi  vuole  opprimerio  e  far  tutto 
secondo  suo  capriccio  ?  Aprite  gU  occhi,  o  miseri, 
ed  almeno  considerate  perchè  moriamo,  che  vo- 
levamo,  e  che  abbiamo  fatto:  almeno  che  il  no- 
stro sangue  giovi  al  nostro  paese.  Povero  paese! 
10  non  so  dove  sarà  condotto  :  e  se  fori;una  per 
poco  volgerà  la  ruota,  quante  vendette,  quant'ira, 
quanto  sangue,  quanta  desolazione!  E  perchè?  e 
per  chi  ?  Oh  povero  paese  nostro  1  —Di  queste  oos« 
parlammo  assai:  i  custodi  ed  i  ohiamatori  oi  ascol- 
tavano  con  attenta  maraviglia,  sospiravano  e  di- 
cevano:  Avete  ragione. 

Dopo   questa  lezione  di  politica  ne  facemmo 
un'altra  di  morale.  Venne  un  altro  custode,  gio- 
vane imberbe,  che  non  aveva  più  di  venti  anni. 
Gh  dimandammo  da  quanto  tempo  era  custode  » 
Da  quattro  mesi -Hai  soldo?  Niente -E  come 
VIVI  ?  —  Con  quello  che  mi  regalano  —  Cioè  con 
quello  che  ti  fai  regalare,  e  strappi  dagl'infelici. 
E  prima  che  arte  facevi? -Ero  salassatore,  aveva 
bottega,  viveva:  la  gente  veniva  da  m-,  perchè 
mio  padre  era  esati— ^  de'  diritti  di  pi»>zza  :  ma 
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mìo  padre  perde  l'uffizio,  la  gente  m' abbaeirì^nè, 
io  vendetti  ogni  cosa,  e  disperato  mi  posi  a  fare 
il  carceriere  —  Ma  non  potevi  entrare  come  g:ar- 
«one  di  bottega,  e  luerar  più  che  non  lucri  adesso? 
Hai  lasciato  un  mestiere  di  sollevar  gli  uomini 
•d  hai  preso  quello  li  tormentarli?  Che  vergog-na 
pur  t«  cfee  hai  vent'anni  fare  il  carceriere  e  per 
lùm^te  ?  E  che  farai  a  quaranta  ?  — Disse  che  stava 
•arcando  un  posto  di  salassatore  in  un  ospedale, 
•  promise  di  lasciar  subito  le  chiavi. 

Erano  già  passati  tre  quarti  della  giornata,  0 
non  avendo  veduto  né  i  Bianchi  né  altra  persona, 
itavamo  tra  dubbi  e  speranze.   Io   non   potendo 
più  star  disteso  su  i  duri  farti ,  volli  levarmi  un 
ipoco,  e  piano  piano  mi  accostai  alla  finestra.  Da 
lontano  mi  venne  veduto  F.  Catalano  che  stava 
con  la  moglie  presso  una  ferrata  dell'  udienza  dei 
nobili;  e  cacciata  la  mano  fuori,  salutai.  A  questo 
«aluto  fa  risposto  con  molto  agitar  di  mani  e  di 
fazzoletti;  chiamai  Filippo  e  Salvatore  che  saluta- 
rono  anch'essi.  Riconoscemmo  Michele  Pironti 
Carlo  Poerioj  Vinceniio  Dono ,  Cesare  Braico  ed 
altri  —  Allegramene,  gridarono,  coraggio,  e  non 
lubitate.  Noi  rispondemmo  di  star  bene  e  tran- 
quilli. Quanto  ci  furon  cari   quei  saluti  e  quelle 
parole  !  I  soldati  svizzeri  si  erano  fermati  nel  coj-- 
tile  e  guardavano  la  nostra  finestra;  sopravvenne 
altra  gente  pietosamente   curiosa  ;  onde  noi  per 
non  essere  di  spettacolo  ci  riponeaimo  a  giacere. 
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Indi  ad  un  poco  udimmo  entrar  nel   cortile   una 
carrozza.    Faucitano   disse   ad   un   chiamatore   di 
guardare  chi  fosse;  e  quegli,  poiché  guardò  alcun 
poco,  disse  che  eran  prigionieri  venuti  dalle  prò 
vincie.    Di   poi   sapemmo  che  in  quella  carrozza 
eran  venuti  da  S.  Maria  i  carnefici,  perchè  il  car- 
nefice  di  Napoli  era  morto  da  qualche  mese. 

La  sera  vennero  due   giovani  custodi  puliti  • 
rispettosi.  Con  costoro  parlammo   di   varie  cose. 
Salvatore  ,  che  è  uomo  piacevolissimo   e  facondo 
napolitano,  pieno  di  motti ,  narrò  molte  sue  av- 
venture, e  cantò  ancora  un  canzoncine  mezzo  te- 
desco.  Filippo  parlò  de'  suoi  viaggi  in  Francia , 
in  Inghilterra,  in  Ispagna,  de' vari  usi  e  costumi 
di  quei  paesi.  I  due  custodi  non  si  persuadevano 
come  stavamo  così  sereni. 

Volemmo  addormentarci.  Io  dopo  una  fiera  lotta 
con  i  miei  affetti  e  con  le  care  memorie  della  mia 
famiglia ,  chiusi  gli  occhi  ;  ma  fui  desto  doloro- 
samente  da  un  gran  battere  di  ferri  della  finestra, 
fatto  da  un  chiamatore  da  noi  beneficato,  il  qual« 
dacché  eravamo  entrati  in  cappella,  non  so  se  per 
zelo  o  per  crudeltà,  batteva  con  più  forza.  Fi- 
lippo  a  un  tratto  si  leva  a  sedere,  e  con  una  voce 
ed  una  stizza  che  mai  la  maggiore  disse  a  quel 
tristo  la  più  grande  villania  del  mondo  ;  Siamo 
ferrati ,  siamo  guardati  a  vista ,  e  tu   batti   cosi 
crudehnente?  Se   domani  non   mi  taglieranno   il 
capo,  io  ti  romperò  le  braccia  —  H  chiamatole  si 
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nasrr<:e  nella  stanza  oscura,  i  custodi  rimasero 
balordi,  e  poi  ci  chiesero  perdono  per  lui.  Mi  ri- 
cordai  di  Cesare  tra  i  corsari.  Non  potetti  più  gu- 
stare una  stilla  di  sonno. 


V. 


^  Ed  ecco  n  giorno  di  lunedi  3  Febbraio.  D.  Oic 
ciò  venne  a  portare  il  cajQTe,  che  fu  differente  (U 
quello  del  giorno  innanzi ,  e  non  fu  permesso  a 
Michele  di  mandarcelo.  Dunque  ci  stringono:  brut-t;o 
segno.  Stavamo  attenti  alle  piccoHssime  cose.  Dop io 
che  si  fu  partito,  sentimmo  un  odore  di  zucchei-o 
bruciato  e  d'incenso,  ed  un  rumore  di  gente  che 
va  e  viene.  Dimandammo  che  cosa  fosse,  ed  un 
custode  rispose  che  si  facevano  i  soliti  suffumigii. 
Noi  osservammo  ohe  i  suffumigi  non  si  fanno  di 
Lunedi,  ne  di  zucchero  e  d' incenso:  onde  capimi- 
mo  che  erano  venuti  i  Bianchi.  Mentre  stavama 
tra  dubbi  e  dispettosi  pensieri,  non  comprendenda 
questi  indugi,  e  poi  questa  subita  venuta,  torna 
il  Custode  Maggiore  e  dice:  H  Commessario  vuole 
fuori  i  signori  Agresti  e  Settembrini  :  levatevi, 
venite.  Salvatore  rispose  :  Ed  io  non  son  degnc^ 
di  essere  chiamato  dal  Commessario  ?  E  non  disse 
più.   Un  terribile  lampo  mi  venne  alla  mente, 
guardai  il  povero  Salvatore,  e  sostenuto  da  due 
chiamatori,  uscii  in  quella  stanza  dove  il  sabato 
•vevamo  aspettato  jm'  ora.  Vi  trovai  il  Commes- 
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sario,  molta  gente,  ed  il  Procurator  Generale,  il 
quale  vedendomi  divenne  pallidissimo ,  e  mi  disse: 
Don  Luigi.?,  in  questo  stato!  Io  fiutandc. del  ta- 
bacco che  aveva  tra  le  dita  risposi  :  Son  sereno 
come  il  primo  giorno.  Egli  rivolse  la  faccia  quasi 
per  celarmi  il  suo  dolore:  poi  volto  ai  custodi  co- 
mandò mi  togliessero  i  ferri.  Dovetti  sedermi  a 
terra,  e  mentre  mi  sferravano,  io  gli  dimandai:  E 
Faucitano?  Egli  si  restrinse  nelle  spalle:  ed  io  dissi: 
Povero  Salvatore ,  ha  sette   figli  I    Tutti  stavano 
muti,  e  mi  guardavano.  Poiché  mi  furon  tolti  i 
ferri,  mi  levai,  e  dissi:  Finalmente  son  padrone 
delle  mie  gambe  !  Venne  Filippo  portato  in  brao- 
cio  da  un  chiamatore  e  fumando;  gettò  il  sigaro, 
fu  sferrato  anch' egli,  e  non  disse  altro  che:  gli 
abiti  sono  indecenti ,  ma  io  non  ci  ho  che  fare. 
Il  Procurator  Generale  ci  fece  rientrar  nella  stanza 
che  prima  occupavamo,  e  volle  vederci  rivestire 
de'  nostri  panni.  Filippo  disse  che  la  chiave  del 
suo  baule  l' aveva  V.  Esposito,  che  subito  fu  man- 
dato a  chiamare,  e  venne,  e  senza  badare  ad  altri 
ci  abbracciò  inondandoci  di  lagrime.  Mentre  Fi- 
lippo si  rivestiva  il  Procurator  generale  stringendo 
le  labbra  e  dimenando  il  capo  mi  guardava  fiso, 
ed  io  lui  senza  far  motto.  Non  so  che  cosa  allora 
sentiva  e  pensava,  ma  mi  pareva  commosso  molto. 
Poiché  ci  vide  rivestiti  disse:  Per  ora  non  posso 
dirvi  nulla;  spero  di  ritornare.  Ci  salutò  ed  andò 
v*a  con  tutti  gli  altri. 
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Eimanemmo  soli  con  Vincenzo  che  non  si  sa 
Biava  di  abbracciarci  e  di  piangere  :  e  ci  narrava 
il  dolore  de'  compagni   e  specialmente  del  caris-- 
Simo  Michele  quando  ci  dividemmo,  e  quando  vide 
i  nostri  panni.  In  tutto  Napoli ,  in  tutto  il  car- 
cere si  è  pregato  per  voi  :  tutti  i  carcerati  sono 
stati  nella  chiesa  pregando  e  facendo  voti  ai  Santi: 
i  più  poveri  si  hanno  vi^nduto  mezzo  pane  ed  hanno 
comperato  i  ceri  ;  ora  si  prega  per  Don  Salvatore. 
Queste  parole  ci  fecero  piangere  di  tenerezza:  ed 
allora  piangemmo  la  prima  volta. 

Io  non   so  dire  da  quante  punte  crudeli  ci  fu 
lacerato  il  cuore  in  quel  giorno  terribile,  veden- 
doci divisi  dal  caro  Salvatore.  Ne   dimandavamo 
ogni  momento  i  custodi  ,  i  quali  or  ci  risponde- 
vano che  i  Bianchi  lo  avevan  condotto  nella  cap- 
pella; ora  che  non  si  voleva  confessare  e  parlava 
sempre  dei  figli  :  ora  che  non  aveva  voliifco  pro- 
vare nemmeno  una  stilla  d'  acqua.  Ne  dimandam- 
mo D.  Ciccio,  il  quale  ci  diceva:  Io  non  ho  cuore 
di  andare  da  lui  :  che  posso  dirgli  ?  come  confor- 
tarlo ? — Filippo  ricordò  come  nella  causa  dei  mi- 
litari nel  1822  i  soli  Morelli  e  Silvati  furono  de- 
capitati,  e  disse;  Con  noi  faranno  lo  stesso  :   han- 
no scelto  Faucitano.  Più  tardi  D.  Ciccio  mi  portò 
una  lettera  di  mio  fratello  Giovanni  ohe  mi  di- 
ceva che  le  nostre  mogli   erano  a  Caserta,  che 
per  Filippo  e  per  me  la  condanna  di  morte  era 
solamente  sospesa,  che  il  Procurator  generale  aveva 
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combattuto  con  tutti  per  aiutarci.  Io  mi  feci  al  fi 
nestrone  del  corridoio  e  salutai  il  mio  caro  Gio- 
vanni,  che  mi  risalutò  con  un  mesto  sorriso  ed 
andò  via.  Intanto   molto  popolo  e  tutta  la  gente 
che   passava  fermavasi  per  guardarci  :  onde   do- 
vemmo lasciar  quella  finestra:  ma  udivamo  le  con 
fuse  voci  della  moltitudine,  che  dispersa  dalla  sen< 
tinella   si   riuniva  più  lontano.  Mentre  neUa  no- 
stra stanza  parlavamo  della  sospensione,  e  dice- 
vamo :  chi    sa   se  non  ci  hanno  tratti  daUa  cap- 
pella per  maggior  tormento;  e  non   ci   condur- 
ranno  ivi   più   tardi  ;    ecco   entrare   subitamente 
D.  Ciccio,  correre  alla  finestra,  guardare  per  tutte 
e  dimandarci  :  Dove  sono  le  corna  ?  —  Che  cosa 
sono  coteste  corna  ?  —  Si  ,  le  corna  ;   uno  sbirro 
le  ha  vedute  ;  uno  sbirro  ha  detto  al  Commessa- 
rio  che   voi  avete  ricevuto  la  grazia,    ed   avete 

messe  le  corna  per  insultare  il  Re  —  Noi  ? D 

Commessario  è  sdegnato  con  me ,  e  mi  ha  man- 
dato per  verificare  il  fatto— Dopo  molto  cercare 
per  tutte  le  segrete  che  sono  in  quel  corridoio, 
fu  trovato  che  un  prigioniero,  che  stava  nella  se- 
greta  più  lontana  dalla  nostra  e  detta  VAsprinio 
volendo  chiamare  un  suo  parente  che  passava, 
aveva  cacciato  un  fazzoletto  fuori  la  ferrata  :  e 
quel  fazzoletto  ad  una  fantasia  sbirresca  era  sem- 
brato un  corno,  ed  un  oltraggio  che  noi  facevamo 
al  Re.  Con  simile  fantasia,  con  simile  logica  fu 
compilato  il  nostro  processo,  e  noi  fummo  cond<ui- 
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nati  a  morte  da  nomini  che  per  anima,  per  cuor© 
6  per  perfidia   sono   similissimi  a  quello   sbirro. 
Quel  povero  prigioniero  per  contentare  il  Commes- 
sario  e  lo  sbirro  fu  battuto,  ferrato,  e  messo  in 
altra  più  trista  segreta  :  e  solamente  dopo  molta 
nostre  preghiere,  ed  aver  mostrata  e  chiarita  l' in- 
nocenza del  fatto,  fu  liberato  dal  nuovo  tormento. 
Vincenzo  fu  chiamato  ed  andò  nel  carcere  dei 
nobili:  poi  ritornò  e  ci  diede  questa  lettera;  «Miei 
€  carissimi  Luigi  e  Filippo.  Iddio  sia  benedetto 
«  che   ci   ha  liberati  da  queste  angosce  crudeli  ! 
€  ora  con  le  lagrime  della  gioia  vi  abbracciamo, 
«  e  speriamo  di  breve,  fra  qualche  ora,  stringervi 
«  al  cuore  qui  fra  noi.  Solo  dello  sventurato  Sal- 
€  vatore  ci  stringe  pensiero,  ma  confidiamo  che 
«  anche  per  lui  si  mitighi  il  crudele  destino.  A 
€  te,  mio  Filippo,  rendo  il  tuo  anello,  esso  è  stato 
«  di  buon  augurio  tra  le  mani  del  tuo  amico  ;  lo 
«  porrai  tu  stesso  in  dito  alla  signora  Alina  come 
€  memoria  delle  mie  lagrime.  Ed  a  te  ed  al  buon 
€  Luigi  rendo  gli  orinoli.  Tutti  gli  amici  qui  vi 
«  stringono  al  cuore  con  me.  0  miei  amici ,  co- 
€  raggio ,  speriamo  che  di  breve  fossimo  censo- 
€  lati.  Un  bacio,  miei  carissimi.  Ah  questo  giorno 
€  sarà  sacro  nella  mia  vita  1  Vostro  affezionatis- 
€  Simo  Michele  ». 

Dipoi  Vincenzo  ci  disse  che  egH  e  gU  altri  as- 
soluti  dalla  Corte  dovevano  a  momenti  uscire  di 
prigione  :  il  povero  giovane  piangeva,  e  non  vd- 
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leva  lasciarci,  diceva  che  egli  non  poneva  uscire 
mentre  noi  eravamo  ancora  in  pericolo,  e  Salva- 
tore  in   cappella  :  ma  dovette   uscire.  Passammo 
il  resto  di  quel  giorno  e  la  sera  tra  le  angosce  e 
gli  strazi  più  fieri  — Si  sono  fatte  molte  piccole 
cause  politiche ,  moltissimi  sono  stati  assoluti  e 
dichiarati  innocenti  dalla  Corte  criminale  e  dal 
Consiglio  di  guerra,  sono  ancora  in  prigione  da 
vari  mesi  :  e  i  nostri  compagni  assoluti  Paltr'ieri 
sono   liberati   oggi  I...  Dunque   si  vuol  mostrare 
che  si  esegue  subito  la  sentenza,  chi  a  morte,  chi 
ai  ferri,  chi  a  casa  sua — Povero  Salvatore!  vit- 
tima dell'  altrui  stoltezza  !  0  chi  avrà  cuore  di  sen- 
tire dimani  le  voci   di  quelli  che   grideranno  le 
Sante  Messe  per  V  anima  sua  I  Quelle  voci  forse 
saranno  udite  dalla  moglie,  dai  figli,  dai  parenti. 
0  povero  Salvatore  !  oh  I  ci  avessero  fatto  morire 
tatti  e  tre  I  E  chi  sa  se  non  ci  ricondurranno  da 
lui  !  se  non  saremo  serbati  a  morir  dopo  di  lui! 
Così  dicevamo  Filippo   ed  io  rimasti  soli ,  e  se- 
duti  presso  ad  un  tavolino  nel  silenzio  di  quella 
notte  terribile.  Non  trovavamo  loco,  non  sapeva- 
mo che  dire,  dimanda vam  sempre  i  custodi  se  vi 
era   qualche   novità.  Finalmente  un*  ora  dopo  la 
mezzaìiotte,  si  apre   la  porta,  entra  un  custode, 
dice  :  —  E  venuto  il  Procurator  generale  :  Fauci- 
tano  ha  ricevuto  la  grazia  :  datemi  de'  panni  per 
rivestirlo — Ringraziammo  Iddio,  e  dopo  un  quarto 
d'  ora  abbracciammo  il  buon  Salvatore,  ohe  entrò 
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con  gli  occhi  smarriti.  Il  Procuratore  generale  con 
altra  gente  entrò  anch'  egli  nella  nostra  stanza,  e 
cavandosi  il  cappello  ci  disse  ;  Signori ,  il  Re  vi 
fa  la  grazia  della  sola  vita:  io  griderò  sempre 
Viva  il  Re,  viva  Ferdinando  secondo.  Noi  ci  ca- 
vammo le  berrette ,  ed  io  risposi  :  Ringraziamo 
il   Ee  che  ha  impedita  una  grande  ingiustizia: 
ringraziamo  la  Corte   che  ci  ha  condannati  nella 
sua  giustizia  ;  ringraziamo  voi,  o  Signore  ;  e  rin- 
graziamo  ancora  la  nostra   coscienza  che  non  ci 
rimprovera  alcun  delitto.  Ed  egli  rispose  ;  Bene 
0  male  che  sia,  la  Corte  ha  giudicato,  e  non  bi- 
sogna parlarne  :  io  ho  fatto   il   dover  mio  e  son 
lieto  di  avervi  anunziata  la  grazia.  Voleva   farci 
salassare,  darci  un  ristoro  ;  no*  sorridendo  lo  rin- 
graziammo, lo  salutammo ,  e  rimasti  soli  ci  demmo 
a  ristorare  il  povero  Salvatore. 

Poiché  fu  ristorato  alquanto  con  una  tazza  di 
caffè  preparatagli  da  Filippo,  tornato  sereno  disse: 
Io  non  ho  voluto  gustar  nulla  di  quello  che  mi 
offerivano  ,  perchè  temeva  non  mi  avessero  dato 
qualche  cosa  per  stordirmi ,  ed  io  voleva  morire 
con  tutti  i  sensi  —  Ma  è  vero  che  non  ti  volevi 
confessare  ?  —  Chi  ha  detto  questo  ?  Dopo  una 
mezz'  ora  che  ci  siamo  divisi,  sono  venuti  i  Bian* 
chi ,  mi  hanno  messo  in  mano  un  crocifisso  che 
io  ho  baciato,  e  mi  hanno  condotto  nella  cappella. 
Mi  hanno  detto  se  voleva  confessarmi,  ed  io  ho 
risposto  di  si,  e  ribaciando  il  crocifisso  ho  sog- 
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giunto  :  Io  mi  confesso  a  questo  Dio,  gli  chiedo 
p  rdono   de'  falli   miei ,    gli   raccomando  V  anima 
mia,  gli  raccomando  la  sconsolata  famiglia  mia. 
Mi  dicevano  di  non  pensare  alla  famiglia,  ma  al- 
l'anima;  ed  io  rispondeva  che  doveva  pensare  ai 
fiorii  miei,  perchè  Iddio  mi  ha  fatto  padre  :  ed  il 
mio   testamento   è  quel  processo  che  essi  legge- 
ranno un  giorno.  Siete  venuti  per  consolare  me, 
ma  sapete  quanti  sono  i  condannati  a  moru  ?  sia- 
mo otto  ,  sette    figli    ed  io.  Es^^i  morirauno  ogni 
giorno,  ogni  ora,  ogni  momento.  Andane  a  con- 
fortare i  figli  miei.  Mi  rispondevano  cli?^  o  jsi  an- 
derebbero,  che  la  Congregazione  de'  Bianchi  pen- 
serebbe per  loro.  Ma  come  li  conforterete  ?  resti- 
tuirete  ad  essi  il  padre  ?  siete   padri   voi  ?  —  Mi 
dicevano  che  ofiferissi  le  mie  pene  a  Gesù.  Sì,  di- 
ceva io,  Gesù  è  stato  sempre  il  mio  esempio.  Di- 
mandate il  tal  prete  e  vi  dirà  che  io  sono  stato 
sempre,  sempre  buon  cristiano.  Ma  Gesù  fu  cro- 
cifisso dai  Giudei,  ed  io  sono  crocifisso   dai  cri- 
Btiani  —  Dimandai  loro  di  andare  al  patibolo  senza 
benda  agli  occhi  :  essi  non  volevano ,  dicendomi 
che  doveva  andare  tutto  raccolto  ne'  pensieri  del- 
l'anima,  che  avrei  potuto  vedere  qualche  persona 
che   mi  avesse  turbato.  Ed  io  risposi  loro  ;  Che 
voleva  vedere  il  sole  e  il  cielo  per  l'ultima  volta, 
voleva  vedere  i  volti  de'  miei  cittadini,  e  se  tra 
la  folla  v'  era  qualcuno  de'  miei  figliuoli,  io  lo  be- 
nediceva prima  di  morire. 
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Ed  a  queste  parole  che  dicevano  essi  ?  —  Glie 
potevano   dire  ?  piangevano ,  sospiravano  profon- 
damente, stavano  con  le  braccia  piegate  innanzi 
al  petto.  Mi  hanno  fatto  udire  la  messa:  mi  hanno 
tenuto  una  giornata  ;  io  ho  parlato   più  di  loro. 
Infine  la  voce  mi  mancava,  i  ferri  mi  davan  do- 
lore ai  piedi,  li  ho  pregati  di  lasciarmi,  ed  essi 
mi  hanno   ricondotto   ed  aiutato  a  gettarmi  su  i 
farti.  Mi  lianno  benedetto,  e  lasciato  il  crocifisso. 
M'annoiava  di  udire  i  pianti  ed  i  conforti  de' cu- 
stodi, ed  ho  finito  di  dormire.  E  stando  cosi  udivo 
un  rumor  di  tavole  che  si  caricavano   sopra  una 
carretta,  e  le  voci   dei  carnefici  che  si  dispone- 
vano a  preparare  il  palco.  Dopo  la  mezza  notte  è 
venuto  il  Procurator  generale,  e  mi  ha  chiamato: 
io  gli  ho  risposto  che  mi  lasciasse   dormire.   Mi 
ha  domandato  come  stavo  :  io  ho  risposto  :  come 
mi  avete  ridotto.  Mi  ha  detto  di  levarmi,  ed  io  ; 
signor  Procurator  generale  Angelillo,  se  siete  an- 
gelo per  me,  ditemi  subito  ogni  cosa,  che  io  non 
mi  sbigottisco  :  se  no,  lasciatemi  tranquillo  —  Mi 
ha  fatto  scoprire,  ed  ha  pianto:  m' ha  fatto  levare 
i  ferri,  e  m' ha  condotto  da  voi  —  Qui  Filippo  gli 
disse  :  Per  te   era   stata  cucita  anche  una  veste 
gialla,  perchè  tu  dovevi  andare  alla  guillottina  col 
secondo  grado  di  pubblico  esempio  :  noi  alla  forca 
col  terzo  grado  cioè  scalzi  e  vestiti  di  nero  — -  Ba- 
sta, diss'  io,  ora  siam  vivi  e  sani  ;  ci  è  stata  data 
la  sola  vita,  e  questa  ci  basta  per  ora — Filippo 
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preparò  per  Salvatore  un'  altra  fazza  di  caffè,  e  fa- 
mando  ci  ponemmo  ad  aspettare  il  giorno. 


VI. 


Spuntava  1*  alba  del  giorno  4  Febbraio,  e  gran 
gente  era  intorno  la  prigione,  ed  altra  andava  per 
vedere  il  palco,  che  già  era  stato  disfatto.  Eive- 
demmo  Giuseppe    Caprio  che  abbracciandoci  con 
gran  pianto  e  facendo  forza  per  baciarci  le  mani, 
ci  disse  :  Tutti  i  carcerati   hanno   voluto   che  io 
vi  baciassi  le  mani  per  loro  :  per  tre   notti  e  tre 
giorni  non  si  è  mangiato,  non  si  è  dormito;  tutti 
han  detto  rosari  e  litanie,  hanno  pregato  per  voi, 
e  non  v'è  santo  in  paradiso  che  non  abbia  avuto 
voti   e  preghiere.  Saputa  la  grazia  ,  è  stata   una 
festa  —  Io   mi  sentiva  la  gola  stretta,  e  non  po- 
teva rispondere.  Poi  venne  la  moglie  di  esso  Ca- 
prio con  un  figliuoletto,  e  la  moglie  di  Salvatore 
Colombo  :  io  non  so  dire  quanto  affetto  ci  dimo- 
strarono  queste  buone  donne  popolane ,  le  quali 
avevan  vegliato  tutta  la  notte  innanzi  la  prigione, 
dolenti   più  della  nostra  sorte   che   di  quella  dei 
loro  mariti ,  condannati   a   19  anni   di   ferri.  Lo 
stesso  custode,  col  quale  avevamo  parlato  della  Co- 
stituzione, ci  condusse  due  suoi  figliuoli  a  visi- 
tarci. Il  buon  custode  maggiore  e  l'egregio  D.  Giu- 
lio  non  seppero  negare  a  nessuno  de'  nostri  pa- 
renti  ed  amici  di  vederci.  Eividi  primamente  il 
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mio  diletto  fratello  Alessandro,  e  lo  strinsi  al  petto 
con   gran   tenerezza.  Più  tardi  abbracciai  i  miei 
figliuoli  e  mia  moglie.  0  che  momento,  o  che  tu- 
multo d'  affetti,  0  che  strette  di  cuore  !  I  figli  mi 
abbracciavano,   mi   stringevano,   piangevano:   e 
quella  sventurata,  pallidissima,  con  la  faccia  im- 
pietrita,  volgeva  gli  occhi  intorno  più  sdegnati 
che  addolorati ,  e  non  parlava.  Ella  sola  mentre 
tutti  erano  stranamente  commossi  ;  ella  sola  non 
mostrava  di  fuori  alcuna  commozione,  e  mi  faceva 
spavento— Stai  bene  ?  ella  mi  disse.  Sì,  sto  bene: 
e  tu  come  stai,  tu  diletta  mia  ?  Oh,  sto  bene  per 
che  sei  vivo  —  Ma  quella  faccia,  quei  fieri  occhi, 
quel  pallore,  quelP  apparente  calma  mi  facevano 
tremare,  mi  mostravano  un  dolore  terribile  e  pro- 
fondo, perchè  io  solo  conosco  1'  anima  sua,  ed  ella 
invano  mi  nascondeva  quello  che  sentiva  dentro. 
Non  pianse,  non  sorrise  mai  in  tutto  quel  giorno, 
solamente   mi  guardava   e   mi  stringeva  forte  la 
mano.  Mi  disse  :  Sono  stata  a  Caserta,  coi  figli, 
con  Giuseppe  e  Vincenzo  tuoi  fratelli,  con  la  si- 
gnora Agresti,  con  la  moglie  e  due  figli  di  Fau- 
citano.  Tu  me  lo  avevi  vietato,  ma  io  ho  voluto 
andarvi  :  perchè  1'  avvocato  Marini-Serra  andato 
per   chieder  grazia  non   fu   ricevuto.  Trovammo 
ordini  severissimi  del  Ee  che  non  vuole  vedere 
né  ascoltare  nessuno  :  andammo  a  Capua  dal  Car- 
dinale Cosenza,  e  quel  santo  uomo  ci  accolse  come 
padre  e  come  amico;  e,  perchè  malato,  scrisse  al 
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Ee,  pregando  per  voi  :  e  ci  disse  di  dare  la  let- 
tera al  Vescovo  di  Caserta  per  presentarla  al  Re, 
Andammo  da  questo  Vescovo  che  è  anche  un  ot- 
timo pastore   ed  acceso  di  carità ,  e  questi  andò 
subito  a  palazzo ,  ma  neppure   egli  fu  ricevuto  ; 
onde  lasciata  la  lettera  del  Cardinale  ad  un  ciam- 
bellano, ci  disse  che  sperassimo  bene,  e  tornas- 
BÌmo  in  Napoli.  Noi  tornammo  iersera,  lasciando 
in  Caserta  tuo  fratello  prete  Vincenzo ,  che  è  tor- 
nato stanotte  recando  la  nuova  della  grazia.  Que- 
sto si  è  fatto.  Tu  sei  vivo:  ringraziamo  Iddio- 
Io  mi  sentivo  scoppiare  il  petto.  Vennero  gli  altri 
miei  cari  fratelli  Giuseppe,  Giovanni,  Vincenzo. 
Venne  il  buon  fratello  di  Filippo,  e  la  moglie;  la 
quale  francescamente,  o  per  dir  meglio  convulsi- 
vamente sorridendo,  abbracciò  il  marito  e  gli  disse: 
Mon  ami,  tu  as  sauvée  la  téte ,  à  présent  toui 
est  rien.  Allora  sapemmo  molte  cose. 

n  21  Gennaio,  cioè  dieci  giorni  innanzi  la  de- 
cisione, il  Re  con  un  suo  rescritto  aveva  disposto, 
che  essendovi  condanne  di  morte,  se  ne  eseguisse 
la  metà  :  se  fossimo  stati  sei  condannati  a  morte, 
quanti  ne  aveva  richiesti  il  Procurator  generale, 
dovevamo  morir  tre  ;  se  quattro,  due,  se  due,  uno: 
e  specialmente   i   capi  :  e  non  v'  era  speranza  di 
grazia  :  non  luogo  a  pietà  ed  a  preghiere  d^  chi 
avesse  voluto  pregare.  Fatta  la  decisione,  e  con- 
dannati a  morte  noi  tre  ,  il  Procurator  generale 
presentò   alla  Corte   il  reale  rescritto.  La  Corte 
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coTìsnlfò  un*  ora  (  ed  ecce  perché  aspettammo  a- 
n'ora  la  lettura  della  decisione  ) ,  e  non  trovava  Li 
metà  dei   tre.  Io  che   era  il  secondo  condannato 
avrei  dovuto  esser  diviso  per  metà,  come  il  fan- 
ciullo  di   Salomone.  Finalmente  la  Corte,  osser- 
vando che  Agresti  ed  io  avevamo  avuti  cinque  vot  i 
di  morte  tra  otto,  e  Faucitano  sei ,  decise  che  pel 
solo  Faucitano   si  eseguisse  la  condanna.  Queste 
espediente  spiacque  al  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, spiacque  al  Governo  ohe  voleva  i  capi  no 
etri.  Il  Procurator  generale  ebbe  rimproveri  per- 
chè  dopo   la  decisione  presentò  il  rescritto  alla 
Corte  :  se  1'  avesse  fatto  prima,  la  Corte  avrebbe 
appaiato  il  numero  de'  condannati  a  morte,  e  cer- 
tamente  io  non  vivrei,  ne  ora  scriverei.  Fu  bontà, 
fu  sciocchezza  del  Procurator  generale ,  non  so. 
Iddio   si  serve  spesso  degli  sciocchi  e  de'  buoni. 
H  Procurator  generale  combattuto  ,  confuso ,  in- 
certo, non  sa  che  fare,  infine  esegue  ciò  ohe  la 
Corte  aveva  stabilito,  viene  a  noi  e  ci  fa  togliere 
i  ferri.  Salvati  per  errore  noi ,  che  eravamo  più 
odiati,  fu  latta  grazia  a  Salvatore  per  stizza. 

Intanto  udiamo  un  grande  mormorio  nella  stra- 
da, ed  il  popolo  che  grida:  la  moglie  di  Faucita- 
no. Venne  questa  povera  donna  accompagnata  dai 
figliiioli,  dalla  sorella,  da  altre  donne,  dal  fratello 
di  Salvatore  Ella  aveva  perduta  la  conoscenza 
non  vedeva  e  non  riconosceva  più  il  marito,  che 
r  era  vicino,  e  la  chiamava  a  nome  —  Dove  è  Sal- 
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vatore  mio?  ella  diceva.  Sono  venuti  i  Bianchi  • 
prenderlo?  perchè  se  lo  prendono? -io  gli  vogHo 
parlare  per  V  ultima  volta.  Che  ha  detto  il  Cardi, 
naie  ?  -  Chiamava  mia  moglie ,  chiamava  la  si- 
gnora  Agresti ,  e  dimandava  del  marito.  Povera 
donna  !  stette  più  ore  in  questo  stato  miserando, 
furono  vani  i  soccorsi  che  le  demmo,  e  si  divise 
dal  marito  senza  poterlo  riconoscere. 

Molte  persone  ignote  chiedevano  di  vederci-  e 
ùoi  pregammo  D.  Giulio  di  non  lasciare  entrare 
altri   che   i   parenti.  0  buon  D.  Giulio  !    quanto 
fece  per  noi,  quanto  dolore  senti  per  noi  !  Ma  ecco 
due  ignoti,  che  son  preceduti  da  un  custode,  il 
quale  ci  dice  :  Questi  due  Signori,  amici  del  Di- 
rettore di  Polizia,  son  venuti  per  vedervi.  Filippo 
rispose  ;  E  che  siam  bestie  curiose  noi  ?  Eran  due 
brutte  facce  stupide,  che  tosto  andaron  via. 

Vennero   gli   avvocati  G.  de  Vivo  .   B.  Russo, 
F.  Bax,  e  1'  egregio  Federico  Castriota,  che  tanto 
aveva  fatto  e  detto  per  noi.  Ci  dissero  :  il  Pro- 
curator  generale  vi  fa  sapere  che  alle  3  p.  m.  par- 
tirete  :   voi  anderete  all'  ergastolo ,   gli  altri  ai 
ferri  —  E  non  ci  si  leggerà  la  grazia  ?  —  Nulla: 
un  ordine  è  venuto  come  fulmine;  tutto  è  pronto; 
onde  voi  preparatevi  —  Molti  de' nostri  partirono 
per  prepararci  il  necessario.  Non  vidi  A.  Lauria, 
ottimo  difensor  mio  e  di  Filippo,  perchè  egli  noa 
ebbe  cuore  di  vederci. 

Quando  i  miei  figliuoli  udirono  che  io  andav:^ 
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cW  ergastolo ,  mi  corsero  innanzi ,  e  abbraccian- 
domi  e  piangendo,  dicevano  :  Non  vi  vedremo  pia. 
La  madre  Ji  sgridò  per  quel  pianto  sconveniente: 
10  h  racconsolai,  dissi  ohe  fidassero  in  Dio ,  ob- 
bedissero  la  madre ,  si  ricordassero  di  essere  fi- 
gliuoli miei.  Essi,  con  la  madre ,  ed  i  miei  fra- 
telli assistettero  al  nostro  pranzo.  Non  dirò  che 
sentii  e  che  dissi  in  quei  momenti,  perchè  sono 
segreti  del  cuore.  Mia  moglie  mi  stava  vicino,  i 
figli  mangiavano  con  me. 

^Jntanto  ci  fu  annunziato  di  dover  partire.  Uscim- 
mo fuori  il  carcere,  dove  trovammo  legati  i  no- 
stri amici  che  ci  abbracciarono  come  se  fossimo 
nsuscitati  dal  sepolcro.  Fummo  appaiati  con  le 
manette,  e  con  una  fune  che  univa  le  coppie  :  e 
detto  addio  agli  altri  prigionieri  che   ci  saluta- 
vano, a  D.  Ciccio  ed  a  D.  Giulio  che  stavan  muti, 
tra  due  fila  di  gendarmi  movemmo.  Noi  conosce- 
vamo tutti  questi  gendarmi,  perchè  essi  durante 
la  discussione  della  causa  ci  avevano  custoditi.  Il 
capo  disse  loro  di  andare  adagio,  e  di  non  mal- 
trattare il  popolo.  Noi  dicemmo  che  si  tenessero 
presso  a  noi,  usassero  buone  maniere  col  popolo 
e  non  dubitassero.  All'  uscir  dalla   Vicaria  gran 
folla  di  gente  si  accalcava  nelle  strade  e  dalle  fi- 
Destre  :  ci  accompagnavano,  ci  seguivano,  ci  pre- 
cedevano. Noi  eravamo  ventitré  condannati.  Fi- 
Hppo  ed  io  eravamo  additati  da  molti;  e  molti  di 
inandavano  ohi  era  Carlo  Poerio ,  che  tre  anni 
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prima  era  st-to  Ministro  —  Eccolo  è  legato   con 
quali'  altro  Signore  che  era  giudice  criminale,  ed 
ora  va  in  galera  con  lui,  e  si  chiama  Michele  Pi- 
ronti  —  Ci  condussero   per  le  strade  della  Nun- 
ziata ,  del  Lavinaio ,  del  Carmine ,  del  Mercato, 
della  Marina,  forse  per  farci  insultare  dalla  ple- 
baglia che  abita  in  quei  luoghi.  Ma  la  stolta  spe- 
ranza  andò  fallita:  un  solo  mascalzone  gridò:  Viva 
Ferdinando  2' ;mBs  nessuno  gli  rispose,  anzi  vidi  che 
molti  lo  guardarono  biecamente,  perchè  insultava 
la  sventura.  Giunti   alla  porta  della  Darsena  ve- 
demmo  le  persone  delle  nostre  famiglie  che  dalle 
carrozze  ci  guardavano ,  ci  salutavano ,  e  ci  da- 
vano V  ultimo  addio.  Salutai  mia  moglie,  i  miei 
figliuoli ,  i  miei  fratelli ,  ed  Alessandro   che  non 
mi  si  era  partito    dal   fianco.  Entrati  nella  Dar- 
sena  eravamo  osservati  con  altri  occhi,  ed  ancora 
con  altri  affetti:  vedemmo  che  da  alcune  finestre 
del  reale  palazzo  eravamo  sbirciati  con  lenti  e  can- 
nocchiali da  alcune  persone  che  non  potemmo  di- 
Btinguere.  I  gendarmi  ci  consegnarono  ai  soldati 
di  marina ,  e  ci  disciolsero.  Io  ringraziai  il  loro 
capo  di  quello  che  tutti  avevano  fatto  per  noi  ; 
essi  ci  chiesero  perdono  del  tristo  uffizio  che  av©- 
van  dovuto  adempiere,  e  ci  augurarono  ogni  bene. 
^  Fummo  incatenati   ed  accoppiati  alla  presenza 
di  moltissimi  uffiziali  di  marina  e  di  alcuni  gene- 
rali che  ci  guardavano.  Tutti,  fuorché  noi  ergar 
etolani ,  dovettero  spogliarsi  dei  loro  abiti  e  ze- 
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sfcire  una  giubba  rossa,  un  paio  di  calzoni  ed  una 
berretta  di  colore  oscuro  ;  e  portarsi  in  mano  una 
lunga  tela  di  lana  grossa  e  nera,  eh'  è  materasso 
)  copertoio  de'  forzati.  Fummo  gettati  in  una  bar- 
caccia da  carboni,  dalla  quale  dovemmo  dire  i  no- 
stri nomi  e  le  nostre  qualità  personali:  poi  fummo 
fatti  salire  sul  vapore  il  Nettuno,  e  discesi  in  una 
stanza  a  prua,  dove  stemmo  stivati  come  negri.  .[ 
nuovi   abiti,  e  la  fioca  luce  non  ci  facevano  p'ù 
riconoscere  tra  noi  ;  le  catene  ci  facevano  dolore, 
ad  ogni   movimento  davano   un  rumore  sinistro.» 
Gettati  sul  pavimento,  passammo  una  notte  d'in- 
ferno ;  dolorosissima  per  me  che  da  tre  giorni  non 
ave^-<^.j  chiusi  gli  occhi.  Giungemmo  innanzi  Ni- 
8Ìda   La  mattina  del  5  per  tempissimo  diciotto  deii 
nostri  compagni  discesero.  Il  Barilla,  perchè  prete,, 
quantunque  condannato  all'ergastolo,  avrebbe  do- 
vuto andare  in  Nisida:  ma  la  fretta  di  mandarci 
via  non  aveva  fatto  badare  a  nulla  :  ed  il  Barilla 
ed  il  Mazza  rimasero  con  noi.  Io  non  dirò  quanta 
fu  penosa  quella  separazione.  Abbracciai  tutti,  ab- 
bracciai Carlo  Poerio,  e  Michele,  il  quale  mi  richia- 
mò, ma  io  lo  fuggii.  Furono  chiusi  nel  bagno  di  Ni- 
sida, dove  fu  sciolto  1'  orribile  accoppiamento,  e 
ciascuno  ebbe  una  catena  a  quattro  maglie  ^  Noi 

1  Dopo   dodici  gliomi  C.  Poerio,  M.  Pironti,   C.  Braico,  V. 

Dono.  G,  Errichiello,  e  Nicola  Niaco,  ammalato  nell'ospedale» 

furoDo  gettati  nel  bagoo  d*  Ischia,  accoppiati  dalle  catene,  senza 

letti,  senz'aria,  senza  luce,  priri  di  ogni  cosa.  Gli  altri  dodici 

•ono  «tati  tTiàscinati  a  piedi,  e  aepuiti  nel  bagno  di  Peàcai-a. 
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destinati  all'  ergastolo  di  S.  Stefano  non  potemmo 
partire  perchè  il  mare  era  turbato,  e  restammo 
suU'  ancora.  Io  era  accoppiato  con  Filippo,  Salva- 
tore  con  E.  Mazza  :  F.  Barilla   non  aveva  alcun 
legame,  perchè  prete.  Eimasti  noi  cinque  avemmo 
alcune  gentilezze  dal  comandante  del  vapore  si- 
gnor  Alfieri,  e  dal  colonnello  signor  Salazar  man- 
dato dal  re  per  condurci  :  ci  fu  dato  una  stanzina 
su  la  coperta,  ci  diedero  acqua  per  lavarci  le  mani 
e  la  faccia,  ci  diedero  pranzo,  ci  permisero  pas- 
saggiare  su  la  coperta  :  ci  dissero  che  erano  do- 
lenti di  non  poterci  fare  altro.  I  soldati  stessi  co- 
mmciarono  a  riguardarci  benignamente  ,  e  poi  a 
parlarci  di  varie  cose.  Passeggiando  io  riguardava 
la  feUcissima  collina  di  PosiHpo,  e  distinsi  il  c^a- 
sino  che  io  abitava  con  la  mia  famigUuola,  dove 
gustai  tante  pure  gioie  :  ed  additai  a  Filippo  le 
strade  e  le  campagne  dove  egli  ed  io  con  le  no- 
stre mogli  ed  altri  diletti  amici  facemmo  beUe  e 
liete  passeggiate. 

Stati  un  giorno  innanzi  Nisita,  la  notte  partim- 
mo,  ed  all'  alba  del  giorno  e^R'^braio  giungemmo 
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A  Sua  Eminenza 
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ARCIVESCOVO  DI  CAPOA 


Ringrazio  di  tutto  cuore  Vostra  Eminenza  età 
con  tanto  acceso  ed  apostolico  zelo  si  è  adoperato 
per  me  e  per  i  miei  sventurati  compagni  Filippa 
Agresti  e  Salvatore  Faucitano  presso  la  Maestik 
del  Re:  e  ringrazio  e  benedico  Iddio,  ohe  ha  toc- 
cato il  cuore  del  Principe  con  la  potente  parol» 
del  suo  Pastore.  Un  partito  credendo  alle  caluDi* 
nie  di  pochi  sciagurati  mi  ha  detto  uomo  tristo, 
ed  un  tribunale  mi  ha  condannato  a  morte;  non.» 
dimeno  io  ho  per  me  la  mia  coscienza  ed  il  gini- 
dizio  di  Dio.  Vostra  Eminenza  ben  sa  che  in  tempi 
di  civili  discordie,  il  giudizio  degli  uomini  è  tor- 
bido e  confuso,  molti  buoni  compariscono  malvagi, 
e  molti  malvagi  buoni:  ma  affinchè  conosca  qua! 
uomo  io  mi  sia  ,  e  giudichi  di  me  non  seoond  j 
le  voci  di  poco  volgo,  ma  con  quella  sapienza  3 
quella  serenità  di  afìetti  che  solo  gli  uomini  evan- 
gelici serbano  nelle  tempeste  politiche,  si  degni 
di  leggere  quella  difesa  che  io  recitai  ai  miei  giu- 
dici ,  i  quali  pur  piansero  e  mi  condannarono  ^L 
Leggala  Vostra  Eminenza,  e  preghi  Iddio  per  m© 

1  Vedi  r  appendice. 
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e  per  i  miei  compagni,  affinchè  in  questo  luogo  ter- 
ribile in  mezzo  a  terribili  uomini  e  terribili  delitti, 
ci  mantenga  il  cuore  e  V  anima  pura,  affinchè  dove 
tutti  lo  maledicono  noi  possiamo  benedirlo  sem- 
pre, ed  offerire  a  Lui  in  olocausto  tutti  questi  im- 
mensi ed  immeritati  dolori.  Leggala,  e  poi  dica 
al  Principe  un'altra  parola  per  noi.  Se  per  cal- 
mare gli  sdegni  di  parte,  se  per  ritornare  la  pace 
al  nostro  paese ,  se  per  far  cessare  tanti  dolori , 
tante  lagrime,  e  tante  e  si  diverse  sventure,  ba- 
stassero le  nostre  pene  ed  il  sangue  nostro,  noi 
volentieri  offeriamo  i  nostri  capi.  Sia  di  noi  quello 
che  Iddio  ha  destinato,  quello  che  il  Principe  vorrà: 
ma  che  le  nostre  lagrime  sieno  le  ultimo  ,   che 
nessun  altro  soffra  quello  che  noi  soffriamo  :  sia 
pace  a  tutto  il  reame,  e  noi  saremo  lieti  di  bere 
noi  soli  il  calice  di  tutte  le  amarezze.  Questi  sono, 
o  Eminentissimo,  i  nostri  sentimenti,  e  vorreni- 
mo  che  F  augusto  Principe  li  conoscesse:  preghia- 
mo non  per  noi,  ma  per  la  gloria  sua,  per  la  pace 
di  tutti.  Vostra  Eminenza  che  è  dotata  di  tante 
virtù  vere  e  cristiane,  e  che  è  V  ottimo  tra  i  pa- 
stori, voglia  portare  innanzi  al  trono  questi  sin- 
ceri nostri  desiderii  e  la  benedetta  parola  di  pace, 
che  Iddio  e  gli  uomini  gliene  daranno  meriti 
Riverente  coi  miei  compagni  di  sventura 
Di  Vostra  Eminenza 

Devotiss,  Obb.  Servitori 


Ergastolo  di  S.  Stefano 
'0  Febbraio  1851. 


L.  Settembrini ,  Filippo  Agiresti 
Salvatore  Fauci  t&ao. 
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AL  PITTOEK* 

Vi  ringrazio,  o  gentile  artista,  del  ritratto  di 
mia  moglie  fatto  da  voi:  e  se  io  fossi  da  tanto 
loderei  V  arte  squisita  e  mirabile  con  cui  l' avete 
condotto.  Forse  molti  vi  avranno  detto,  ed  avrete 
detto  voi  stesso,  che  non  somiglia  perfettamente 
a  cotesta  sventurata,  a  cui  lunghi  e  continui  do- 
lori hanno  lasciato  lividi  solchi  sul  volto:  ma  io 
vi  dico  diversamente.  Io  so  che  le  arti  belle,  mas- 
lime  la  vostra  nobilissima,  spesso  sono  divinatrici, 
rignardano  nel  cielo  più  che  sulla  terra ,  e  dal 
cielo  traggono  quelle  forme  che  invano  si  cerche- 
rebbero fra  gli  uomini.  Voi  quasi  divinando  avete 
dipinta  la  cara  compagna  della  mia  vita ,  come 
io  la  vidi  fiorente  giovinetta:  onde  questa  imma- 
gine mi  ha  destata  nell'  anima  una  dolcezza  ine- 
splicabile di  carissima  ricordanza.  Voi  non  sapete 
che  dono  mi  avete  fatto.  Il  presente  per  me  è  tri- 
stissimo ,   ed  io  vivo  solo  di  ricordanze  :  e  però 
ritrarre  la  mia  buona  Grigia  quale  è  sarebbe  stato 
offerirmi  il  dolore  presente  :  ritrarla  come  avete 
fatto  voi  è  un  ricondurmi  ai  lieti  tempi  trascorsi, 
e  confortarmi  con  soavi  speranze.  0  benedette  le 
arti  consolatrici  della  umanità  sofferente ,  e  che 
vengono  a  rallegrare  anche  un  sepolto  in  un  er- 
gastolo: e  benedetto  voi,  o  gentile,  che  con  1  arte 

l  Floriano  Pietrocola. 
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vostra  avete  efata  tanta  consolazione  acf  uno  chd 
•offre  1 

Tomo  adunque  a  ringraziarvi  con  tutto  il  cuora. 
Vi  son  grato  per  questo  dono ,  vi  amo  perchè  siete 
artista ,  vi  rispetto  perchè  non  temete  di  aooo« 
starvi  alla  sventura. 

24  Marzo  1851,  Erg.  di  S.  Stefano. 

L.  SettembrinL 

EACCONTO  DI  MIA  MOGLIE 


Mio  Caro  e  sventurato  Luigi , 

Con  indicibile  piacere  e  dolore  ho  letto  la  narra» 
eione  che  tu  mi  hai  fatto  di  ciò  che  soffristi  in  quei 
terribili  tre  giorni.  La  lettura  non  mi  ha  fatto 
chiudere  gli  occhi  questa  notte,  mi  ha  di  nuovo 
squarciate  le  innumerabili  piaghe  che  porto  nel  ouo* 
re,  mi  ha  fatto  sospirare  amaramente  e  poi  sono  ca- 
duta in  un'angoscia  mortale,  e  mi  si  è  fatto  presente 
tutto  ciò  che  io  feci  e  soffrii  in  quei  tre  giorni.  Io 
non  conosceva  bene  tutto  quello  che  ti  avvenne  , 
perchè  subito  dopo  che  uscisti  dalla  cappella  si 
comandò  che  fossi  sepolto  nell'  ergastolo  e  noi 
non  potemmo  scambievolmente  narrarci  le  angosce 
sofferte. 

Ora  che  tu  mi  hai  fatte  note  le  pene  tue,  vo- 
glio che  tu  conosca  le  mie,  acciocché  la  memo- 
ria delle  nostre  sventure  resti  come  eredità  ai 
nostri  figliuoli  che  un  giorno  impareranno  da  noi 
a  soffirire  con  coraggio  e  dignità.  Dal  primo  giorno 
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che  divenimmo  marito  e  moglie  altro  non  ricor- 
diamo  che  carceri,  persecuzioni,  condanna  a  morte 
ed  ergastolo  :  e  chi  sa  quali  altri  dolori  mi  sta- 
ranno conservati  1  SI,  Luigi  mio,  io  penso  al  fu- 
turo, e  quando  mi  sento  T  anima  oppressa  mi  vea- 
gono  terribili  pensieri,  e  dico  tra  me:  Sono  questi 
gli  ultimi  dolori  che  io  soffro  ?  che  avverrà  di  no- 
stro figlio  ?  sarà  felice,  ovvero  avrà  la  sorte  del  pa- 
dre ?  andrò  io  più  visitando  carceri,  castelli  e  ga- 
lere? udrò  più  condanne  di  morte?  Ahi  che  a 
questo  pensiero  io  non  reggo.  Spesso  vado  richia- 
mando  antiche  illusioni  per  ingannare  me  stessa, 
ma  vano  mi  riesce  ogni  tentativo  di  consolapione, 
quei  miei  tristi  pensieri  mi  tornano  sempre  di- 
nanzi brutti  e  scuri. 

Guardo  il  mio  Raffaello ,  lo  vedo  già  grande 
di  quattordici  anni,  ed  incomincia  ad  essere  uomo: 
egli  sente  fortemente  le  scelleraggini  che  tu  hai 
ricevute  dagli  uomini  e  spesso  ne  freme:  egli  mi 
guarda,  mi  vede  pallida  e  scarna ,  e  mi  dice:  O 
povera  mamma  mia,  come  vi  hanno  ridotta  i  do- 
lori I  La  Giulia  mi  consola  e  dice:  Mamma,  un 
giorno  di  questi  ail'improviso  ci  vedremo  papà 
innanzi:  non  dubitate:  voi  farete  una  buona  vita. 
E  cosi,  o  mio  Luigi,  io  passo  i  miei  giorni  fra 
timori  e  speranze. 

Tutto  il  passato  mi  sembra  una  favola  avvenuta 
ad  altre  persone  ,  poiché  mi  sembra  impossibile 
che  sia  avvenuto  a  me.  Io  non  ho  cuore  di  rioor 
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darmi  il  passato,  ma  pure  voglio  fare  forza  a  me 
stessa:  ed  Iddio  mi  darà  forza  di  scrivere  i  miei 
dolori,  come  me  la  diede  per  soffrirli.  E  poi  non 
siamo  noi  compagni  di  ogni  dolore  ?  Non  mi  hai  tu 
scritto  tutto  perchè  sai  che  io  ho  la  forza  di  leg- 
gerlo? Si,  Luigi  mio,  il  cuore  della  tua  Gigia  e 
sempre  lo  stesso:  se  si  è  consumato  il  mio  corpo, 
in  questo  io  non  ho  colpa;  ma  l' anima  mia  sarà 
sempre  salda  fino  alla  morte.  La  tua  povera  Gi- 
gia non  ha  avuto  altro  nel  mondo  che  un'anima 
instancabile  nel  soffrire:  e  pare  che  la  natura  mi 
abbia  fatto  cosi  perchè  io  era  destinata  compagna 
di  un  uomo  che  dovea  soffrire  tutta  la  sua  vita. 
Se  dunque  è  cosi  leggi  questa  mia  povera  scrit- 
tura. Ma  che  dico  ?  Chi  sa  quando  ci  rivedremo, 
chi  sa  quando  tu  potrai  leggere  questa  lettera 
lunga  lunga  che  io  ti  scrivo  per  consolarmi  coi 
miei  stessi  dolori.  Io  non  ho  altra  mira  che  di 
narrarti  quello  che  ho  sofferto,  e  di  farlo  tenere 
a  mente  ai  nostri  figliuoli. 

n  sabato  P  febbraio,  dopo  che  ti  lasciai,  scenden- 
do le  scale  con  la  Signora  Agresti,  io  l'esortai  a  ve- 
nirsene in  mia  casa,  come  quella  che  è  più  vicina 
alla  Vicaria,  per  avere  il  commodo  di  tornare  su- 
bito ad  ascoltare  la  decisione  della  vostra  e  nostra 
sorte,  perchè  noi  credevamo  di  poterla  ascoltare. 
La  Signora  acconsentì  e  venne  meco.  Quali  fossero 
i.  discorsi  ohe  noi  povere  disgraziate  facevamo  , 
lascio  a  te  l'immaginarli.  Un  silenzio  per  tutto 
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il  paese,  nn  lutto  generale,  squallidi  volti,  una 
mestizia  indicibile.  Quelli  che  ci  conoscevano,  ci 
guardavano,  ed  additandoci  dicevano:  Povere  si- 
gnore, poveri  ragazzi  I  Se  incontravamo  persona 
amica,  appena  aveva  forza  di  domandarci:  come 
state?  come  sta  vostro  marito?  Dopo  le  mie  ri- 
sposte, diceva:  non  temete,  o  signora,  e  sperate  in 
Dio  — Io  rispondeva:  E  di  che  debbo  temere  ?  Non 
avete  intesa  la  discussione  della  causa ,  e  le  di- 
fese ?  che  cosa  è  contraria  a  mio  marito  ?  —  Nulla 
di  contrario,  ma  ricordatevi  quanto  vostro  marito 
è  odiato.  —  Lo  so,  replicava  io:  sarà  condannato 
ai  ferri  perchè  si  chiama  Luigi  Settembrini,  ma 
)aito  il  mondo  sa  che  viene  assassinato,  che  già 
iono  designate  le  vittime.  Egli  sarà  condannato 
ai  ferri,  ma  quelli  che  lo  condanneranno  avranno 
infamia  eterna,  ed  i  loro  figli  per  vergogna  do- 
vranno prendere  altro  cognome  —  Mi  rispondeva 
con  sospiri:  Faccia  Dio  che  sia  condannato  ai  ferri! 
La  Signora  ed  io  ci  facevamo  molta  maraviglia  co- 
me si  poteva  temere  condanna  maggiore  dei  ferri. 
In  verità  io  vedo  brutti  segni;  tutti  sono  in  gran 
timore;  si  teme  di  morte;  ma  chi  sarà  condannato 
a  morte  ?  Non  conosciamo  noi  il  processo  ?  non  ab- 
biamo udite  le  difese  degli  avvocati  ?  non  abbia- 
mo udita  la  difesa  che  si  ha  fatta  Luigi?  Tutto 
è  analizzato ,  tutto  è  chiarito  :  perchè  dobbiamo 
temere  ?  Sono  certa  che  non  usciranno  di  carcere 
se  non  quando  Iddio  avrà  pietà  di  questo  sven- 
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turato  paese.  Non  credo  che  i  giudici  saranno 
tanto  scellerati,  non  credo  che  si  giungerà  a  tanto; 
ma  se  non  fossero  capaci  di  tutto  non  sarebbero 
giudici  in  questi  tempi:  ma  non  sono  tutti  cru- 
deli  Mentre  cosi  parlavamo  nel  mezzo  del  cam- 
mino una  donna  ci  avvisò  che  alcune  signore  ci 
chiamavano.  Ci  volgemmo  e  vedemmo  la  signora 
Cecilia  moglie  di  Vincenzo  Dono  tuo  compagno 
di  causa;  e  la  sorella.  Giunsero  a  noi  mezzo  con- 
vulse e  preseci  tutte  per  braccio,  dicevamo:  0  che 
giorno  è  questo  per  noi  !  sino  a  che  non  sapremo 
la  decisione  staremo  come  morte.  Pure  ci  davamo 
coraggio  scambievolmente,  e  pregavamo  Iddio  che 
avesse  dato  lume  a  chi  stava  decidendo  della  no- 
stra sorte.  La  Signora  Cecilia  mi  narrò  come  a 
stenti  aveva  potuto  vedere  il  marito  per  poco;  ed 
io  le  narrai  come  aveva  trovate  maggiori  difficoltà 
per  vederti,  e  come  infine  dopo  di  aver  parlato 
invano  col  Commissario  ,  dopo  non  aver  voluto 
ascoltare  gli  avvocati  che  mi  consigliavano  di  ri- 
tirarmi, Raffaello  aveva  ottenuto  il  permesso  dal 
Procurator  Generale,  ed  io  ti  aveva  veduto;  come 
tu  mi  desti  quella  lettera  che  io  aveva  in  mano, 
e  non  aveva  letta  ancora.  La  buona   Cecilia  mi 
guardava  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  e  mi  disse: 
stiamoci  tutti  uniti  in  mia  casa,  che  è  la  più  vi- 
cina alla  Vicaria:  acciocché  appena  anderanno  i 
gendarmi  a  S.  Francesco  per  prendere  mio  ma- 
rito e  gli  altri  e  condurli  ad  ascoltare  la  decisione, 
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noi  saremo  subito  avvisate  ed  andremo  anche  noi» 
Mi  piacque  ed  andammo  tutti  in  casa  Dono  ac- 
compagnate da  Giovanni  tuo  fratello. 

Sedemmo  ad  un  divano  tutte  aggravate  di  me- 
stizia,  perchè  uno  era  il  dolore  di  tutte.  Ondeg- 
giavamo in  mille  pensieri,  in  mille  palpiti,  ognuno 
di  noi  sospirava,  pensava,  diceva:  Chi  sa  che 
avranno  deciso  i  giudici  !  0  Dio  mio ,  e  qual  colpo 
ci  toccherà  di  sentire  fra  breve  !  questo  giorno  de- 
ciderà della  nostra  sorte.  Lo  zio  di  Cecilia,  vec- 
chio e  venerando  sacerdote,  ci  consolava  con  fatti 
della  sacra  scrittura  e  con  esempi  di  santi,  e  ci 
animava  e  ci  esortava  a  sperare  in  Dio  padre  de- 
gli oppressi.  Cosi  passammo  quelle  amare  ore  con 
le  orecchie  tese,  ad  ogni  suono  di  campanello  il 
cuore  ci  palpitava,  e  dimandavamo  chi  è  ?  è  aperta 
la  camera  ?  ci  rispondevano  :  non  ancora.  La  si- 
gnora  Cecilia  con  tutta  quella  ottima  famiglia  ci 
obbligò  a  prendere  un  brodo  :  sedemmo  a  tavola: 
ma  che  cibo  ?  H  brodo  non  volea  scendere  in  gola. 
Ci  guardavamo,  e  dicevamo  cogli  occhi:  che  sarà! 
quando  finiranno  queste  agonie?  Ecco  un  suono 
di  campanello  ;  io  dimando  che  cosa  è  ?  è  qualche 
avviso  Cecilia  rientrò,  e  mi  rispose  che  non  era 
nulla  ma  io  la  vidi  turbata,  vidi  la  famiglia  tur- 
bata ,  nessuno  gustava  cibo ,  la  smania  cresceva, 
io  mi  levo  dalla  tavola  e  vedo  la  Giulietta ,  che 
viene  f^  me  e  dice  *  mamma,  zio  Vincenzo  è  fuori 
seduto  da  molto  tempo,  e  dice  che  vi  sono  brutto 
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cose  per  papà.  Corro  io  fuori  come  una  forsen- 
nata, non  bado  più  a  nessuno,  vedo  Vincenzo.. • 
Luigi  mio,  io  non  reggo  più  a  continuare,  io  ri- 
cordo di  quale  spada  fu  trafìtto  il  mio  cuore  in 
quel  momento ,  sento  anche  adesso  quel  dolore  : 
mi  sento  stringere  l'anima:  sospendo  lo  scrivere. 
Adunque,  dimando  a  Vincenzo  tuo  fratello  prete, 
la  decisione  ?  EgH  risponde  :  che  debbo  dirti  ?  Per 
carità,  gli  dissi,  dimmi ,  levami  da  queste  ango- 
sce. —  Mi  dice  :  Luigi,  Agresti,  e  Faucitano  con- 
dannati a  morte. — A  morte  !  gridai  io,  ed  è  pos- 
sibile questo  ?  0  scellerati  magistrati ,  per  non 
perdere  la  pagnotta  si  hanno  bagnate  le  mani  nel 
sangue  di  uomini  troppo  conosciuti  per  virtù  e 
per  morale.  Queste  sole  parole  io  dissi  con  poche 
lagrime,  e  poi  non  piansi  mai  più,  che  gli  occhi 
ed  il  cuore  mi  si  impietrarono,  e  non  potetti  pian* 
gere  mai.  La  povera  signora  Agresti  sedeva  in 
un  angolo  della  stanza  e  singhiozzava  :  il  sacer- 
dote zio  delle  signore,  tuo  fratello  prete  e  Gio- 
vanni piangevano;  piangeva  Cecilia,  piangeva  sua 
madre,  e  la  sorella  presa  da  forte  convulsione  sbat- 
teva, e  gridava,  e  nessuno  poteva  tenerla;  i  figli 
nostri,  i  cari  figli  nostri,  piangevano  e  gridavano. 
La  Giulia  mi  diceva:  mamma,  andiamo  a  vendi- 
care papà  :  mammà,  mammà,  non  ci  fate  morire 
papà:  date  a  me  un  coltello:  gli  scellerati  debbono 
morire ,  non  papà  mio  che  è  uomo  giusto.  Raf- 
faello diceva:  come  noi  resteremo  senza  padre? 
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tra  ventiquattro  ore  non  avremo  più  padre?  0 
padre  mio  ,  e  che  male  avete  fatto  ?  perchè  do- 
vete morire  ?  0  fate  morire  anche  a  me  I  E  tutti 
e  due  dicevano:  mamma,  andate  a  dire  ai  giudici 
che  facessero  morire  noi ,  e  salvassero  papà  no- 
stro. —  0  mio  Luigi,  io  non  posso  dirti  che  cosa 
doveva  soffrire  il  cuore  di  una  madre  nel  sentire 
queste  parole  dai  figli,  e  come  io  mi  sentiva  stri- 
turata  dal  dolore.  Chi  può  dirti  che  scena  fu  quella! 
pure  dopo  di  averli  fatto  sfogare  un  poco  il  dolore, 
comandai  loro  che  non  facessero  più  strepiti  e  che 
soffrissero  con  più  dignità.  Quel  santo  sacerdote 
esortava  i  poveri  figli  a  sperare  in  Dio   e  nella 
Vergine.  Tutti  gli  altri  stavano  concentrati  in  atto 
di  terribile  dolore.  Io  cominciai  a  pensare  pro- 
fondamente, e  poi  presi  a  leggere  la  tua  lettera 
che  sino  a  quel  punto  aveva  tenuto  nascosta.  E 
cosi  immersa  in  quel  dolore  me  ne  tomai  a  casa. 
Arrivata  a  casa,  tuo  fratello  Vincenzo  mi  disse 
come  tuo  fratello  Poppino  con  gli  avvocati  era  an- 
dato a  Caserta.  Questa  parola  Caserta  mi  fece  tre- 
mare. Si  va  a  domandare  grazia  dal  Ee  :  dunque 
veramente  Luigi  e   condannato   a  morte?   già  è 
stato  condotto  in  cappella.  E  si  avrà  la  grazia? 
Tutto  questo  io  meditava,  e  rare  volte  parlava. 
Vincenzo  tuo  fratello  volle  leggere  la  tua  lettera 
ad  alta  voce  :   piangeva  egU   e  chi  l' ascoltava. 
Poi  cominciò  a  venire  molta  gente,  molte  persone 
<ìhe  io  non  aveva  mai  vedute;  poche  persone  ami- 
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che  io  vidi,  ohe  molte  non  ebbero  il  coraggio  di 
vedermi  in  quello  stato.  In  fine  la  mia  casa  di- 
venne sede  di  pianto  e  di  dolore:  tu  ancora  vivo  eri 
pianto  come  morto.  La  sera  dovetti  pormi  a  letto 
perchè  mi  sentiva  aggravata  la  testa  da  forte  do- 
lore. Dopo  un   poco  venne  da  me  V  egregio  av- 
vocato Castriota,  e  pieno  di  affetto  e  di  dolore  mi 
assicurava  della  grazia  per  te  e  pel  signor  Agre- 
sti, mettendo  in  dubbio  quella  pel  Faucitano:  i(v 
sentiva  dolore  per  tutti,  sperava  e  non  sperava, 
e  mi  sentiva  straziare.  Volle  leggere  la  tua  let- 
tera e  pianse  e  si  costernò  molto,  me  ne  domandò 
una  copia,  che  poi  io  gliela  mandai.  Andato  via 
il  signor  Castriota ,  io  restai  con  i  figli ,   e  con 
l'Agresti.  Tutta  la  notte,  e  che  notte  fu  quella, 
non  facemmo  altro  che  considerare  il  vostro  stato, 
e  sospirando  chiamavamo  il  di  novello.  Fatto  giorno 
incomincia  di  nuovo  la  molta  gente  ad  andare   e 
venire:  e  sapemmo  che  gli  avvocati  erano  tornati 
Ja  sera  a  quattr'ore  di  notte  da  Caserta,  ma  non 
erano  stati  ricevuti  dal  Ee  ;  che  il  signor  Mari- 
ni  Serra  aveva  mandato  al  Ee  un  foglio,  ed  il  Ee 
lo  aveva  accolto  bene.   Ed  ecco  un  altro  raggia 
di  speranza:   ma  venne  tosto  spenta  ogni  luce^ 
perchè  ci  fu  detto  che  il  Ee  aveva  dato  ordine 
di  non  fare  entrare  nel  palazzo  le  famiglie  dei 
condannati.  Poppino  tuo  fratello  era  rimasto  in 
Caserta  sperando  farci  ottenere  un'  udienza.  Gio- 
vanni  andava  spesso  alla  strada  ferrata  per  saper© 
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gualche  nuova ,  e  non  sapeva  mai  niente.  Molta 
gente  andava  alla  strada  ferrata  :  ed  ecco  si  sparse 
la  voce  che  la  grazia  era  fatta ,  e  giunse  questa 
nuova  anche  nelle  prigioni  di  S.  Francesco  e  di 
'santa  Maria  Apparente  ,  dove  si  cantarono  pre- 
ghiere, rosari,  litanie,  tedeum. 

Alcuni  venivano  a  congratularsi  con  me;  ed  io 
liceva  loro  :    per  carità,   non  mi  tormentate  con 
queste  voci  :  mio  cognato  non  è  ancora  tornato 
da  Caserta,  mio  marito  è  ancora  in  cappella:  co- 
me   è   venuta  questa  grazia  ?  0  mio  Luigi ,  che 
dolore  sentimmo  a  sapere  che  voi  eravate  ferrati 
e  vestiti  dei  panni  del  fisco  !  La  gente  più  cre- 
sceva in  mia  casa  :  tutti  facevano  compagnia  al 
nostro  dolore.  Una  impareggiabile  Signora  estera 
rimase  in  mia  compagnia  per  molte  ore.  Oh  come 
grondavano  di  lagrime  i  suoi  occhi  !  Mi  prendeva 
le  mani  ed  esclamava  :  Povera  amica  mia  sven- 
turata;  come  sento  il  vostro  dolore  ! 

Verso  il  mezzodì  ti  mandai  queUa  letterina  ed 
i  figU  ti  scrissero  anche  essi.  Sentimmo  che  i  giu- 
dici si  erano  riuniti  in  casa  dell'  empio  presidente 
Navarra  per  quel  rescritto  che  tu  sai.  Intanto  il 
giorno  si  avanzava,  i  palpiti  crescevano,  nulla  di 
positivo  si  vedeva,  se  non  grande  desiderio  in  tutti 
di  vedervi  presto  fuori  pericolo  di  morte. 

Mentre  cosi  stavamo  giunse  un  fogUo  scrittomi 
da  Michele  Pironti  e  Carlo  Poerio  dicendomi  le 
4ieguenti  cose  : 
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Stimatissima  e  venerata  signora  Raffaella, 

Qui  sono  giunte  notizie  di  dolorose  perplessità 
in  cui  vi  hanno  gettate  notizie  contradittorie;  io 
mi  affretto  a  scrivervi  per  liberarvene.  Qui  non 
vi  ha  nulla  di  mutato  da  ieri ,  è  falso  che  siasi 
data  nessma  disposizione ,  anzi  il  mio  carissimo 
e  diletto  Luigi  con  Filippo  e  Faucitano  poco  fa 
li  abbiamo  veduti,  e  tutto  predice  che  in  breve 
li  riabbracceremo  tra  noi.  La  signora  Dono  sarà 
già  da  voi  ;  se  non  ancora  è  giunta  vi  dò  la  no- 
tizia deUa  Principessa  Torchiarolo  ,  cioè  che  la 
grazia  è  già  fatta. 

Vivete  di  buon  animo,  infelice  e  generosa  Donna, 
io  spero  vedervi  ben  tosto  presso  il* mio  dolcis- 
simo amico.  Un  bacio  ai  cari  ragazzi  e  credetemi 

Vostro  dev.  ed  affez.  Servo 
M.  Pironti. 

P,  S.  Ore  23  */,.  La  grazia  è  giunta  in  Napoli, 
ed  è  presso  il  Ministro  di  Giustizia.  Già  gP  Ispet- 
tori straordinarii  eh'  erano  di  guardia  sono  stati 
richiamati  con  una,  pressante.  La  notizia  è  certa. 

Rispettabilissima  Signora, 

State  di  buon  animo ,  e  tenete  per  corto  che 
tutte  le  funeste  apprensioni  sono  allontanate.  La 
notizia  è  certa,  e  viene  da  tre  fonti  diverse. 
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Accogliete  i  sensi  della  mia  venerazione  per  la 
vostra  maschia  virtù,  e  credetemi  per  la  vita 

Vo$tro  ajfez.  Amic9 
Carlo  Poerio. 

Verso  mezz'ora  di  notte  tuo  fratello  Vincenzo 
viene  e  dice  :  Peppino  ha  scritto  che  voi  tutte  do- 
vete andare  subito  a  Caserta,  perchè  l'affare  prende 
brutta  piega  :  vestitevi,  eh*  egli  adesso  verrà  con 
la  carrozza,  e  si  andrà.  0  Luigi  mio,  che  parole 
furono  quelle  per  noi.  Debbo  confessarti  che  in 
quel  momento  perdetti  tutte  le  forze,  m'  intesi  un 
gelo  aUa  fronte,  e  le  ginocchia  che  mi  tremavano. 
Giulietta  tremava  da  capo  a  piedi,  e  diceva:  Mam- 
ma, e  di  notte  dove  andremo  ?  Figlia  mia,  andia- 
mo a  fare  il  più  grande  sacrifizio,  andiamo  a  Ca* 
Berta  a  domandare  al  re  la  testa  di  tuo  padre. — 
Mammà ,  diceva  essa ,  e  se  il  re  non  vuole  sen- 
tirci, che  sarà  di  papà  ?  Figlia,  se  il  re  non  vuole 
Bentirci,  vuole  la  testa  di  tuo  padre;  e  dopo  do- 
mani a  quest'  ora  sarai  orfana ,  e  senza  il  padre 
tao ,  ma  vestiti  subito ,  ed  andiamo  in  nome  di 
Dio  —  Raffaello  stava  irritatissimo,  e  diceva  di  non 
volere  pregare,  e  non  volere  venire  a  Caserta.  In 
quel  momento  venne  1'  ottima  ed  amorosa  Duchessa 
C.  che  sgridò  Raffaello  ,  e  mi  diede  a  colpa  che 
io  aveva  fatto  passare  una  giornata  senza  correre 
a  Caserta,  poi  piena  di  dolcezza  mi  disse  :  andate, 
andate,  si  tratta  di  salvare  la  testa  di  vostro  ma- 
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rito,  del  padre  de' vostri  figli  -  0  quanto  mi  oofr 
fortò  queUa  buona  signora  !  subito  mandammo  a 
chiamare  la  moglie  di  J5'auoitano,  che  venne  con 
BUG  cognato  e  tre  figli ,  povere  creaturine  inno- 
centi che  forono  svegliate  dal  sonno  :  e  come  io 
le  vidi  mi  sentii  tutta  commossa.  Durante  tutto 
questo  tempo  la  signora  Agresti  stava  tutta  con- 
centrata, pensierosa  e  spettatrice  di  quanto  accar 
deva  in  mia  casa. 

n  gran  concorso  di  gente  mi  dava  grande  fe, 
etidio,  ci  porgevano  gli  abiti,  i  cappelli,  ci  ac- 
compagnavano coi  lumi  per  le  scale,  con  grand» 
pianto  di  tutti. 

Scesi  giù,  le  carrozze  erano  accerchiate  di  gente; 
In  una  ci  ponemmo  la  signora  Agresti,  io  coi  no-' 
stri  due  figli  e  Vincenzo  e  Peppino  tuoi  fratelli: 
Dell'  altra  la  moglie,  i  figli,  ed  il  frateUo  di  Fau- 
«itano.  Erano  due  ore  di  notte  :  il  viaggio  fu  si- 
lenzioso ,  nessuno  disse   una  parola ,  di  tanto  in 
tanto  gettavamo  sospiri.  Dopo  tre  ore  giungemmo 
a  Caserta.  La  notte ,  quel  gran  palazzo ,  quella 
grande  largura,  le  sentinelle  chiuse  in  certi  cap- 
potti   con  cappucci  bianchi ,  che  li  coprivano  da 
capo  a  piedi ,  un  silenzio  generale ,  tutto  faceva 
terrore,  io  mi  sentiva  stringere  il  cuore,  e  diceva 
fra  me  stessa  ;  e  perchè  mi  trovo  qui  di  nott«  f 
Ah  io  soncc  pi  per  domandare  la  vita  del  mio 
Luigi.  0  mio  Dio ,  dammi  forza ,  aiutami,  e  àk 
forza  a  quello  sventurato  1  Chi  sa  ora  che  ta,  oli* 


Settehbkiki  -  Ricordanze  della  mia  vita  -  Voi.  II. 
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dice,  clie  pensa,  se  pensa  che  io  sono  qni  I — En- 
trammo nel  palazzo  reale  :  Poppino  fece  chiamare 
nn  capitano  e  gli  domandò  di  poter  parlare  al  re, 
o  al  segretario  del  re  siguor  Corsi,  il  quale  pò- 
che  ore  innanzi  gli  avea  consigliato  di  condurre 
le  famiglie,  farle  vedere  dal  re  sottomesse  ed  umi- 
liate, n  capitano  rispose  che  non  si  poteva  pas- 
sare alcuno  avviso  né  al  re   né   a  Corsi  ,  perchè 
erano  a  tavola.  Poppino  seguitava  a  parlare  :  noi 
tremavamo  di  freddo,  e  stavamo  vicino  una  sen 
tinella  che  ci  dimandò  :  voi  siete  le  famiglie  dei 
condannati   a   morte  ?  Sì  rispondemmo  ,    e  siamo 
venute  per  parlare  al  re.  Mi  pare  difficile,  riprese, 
perchè  vi  sono  ordini  contrari ,  e  neppure  i  vo- 
stri avvocati   sono   stati   ricevuti.  Ma  sperate  in 
Dio  che  tutto  può.  —  Noi  all'  udire  le  umane  pa- 
role del  soldato  ringraziammo  Iddio  che  non  era- 
vamo  scacciate  con  le  armi.  Quel  giovine  dabbene 
vedendoci  tremare  pel  freddo  ci  fece  entrare  nella 
sua  garitta,  ch'era  ben  grande,  e  fremendo  di- 
i:6va:  Ha  finito   coi   calabresi ,   ed  ha  cominciato 
coi  napoletani.  Io  non  posso  farvi  portare  una  se- 
dia ,  né  darvi   un  soccorso  ,  perchè   appena  il  re 
vede  fare  un  atto  di  umanità  dice,  che  anche  noi 
siamo  della  pasta,  e  guai  a  noi.  Lo  so,  dissi  io, 
lo  so,  oggi,  e  qui  T  umanità  è  peccato  —  Poppino 
ci  fece  sentire  che  non  v'  era  da  sperare  per  quelli 
xL0t4ie,  e  che  bisognava  aspettare  il  dimani. 
Cercammo  di  trovare  un  albergo,  ma  nessuno 
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volle  ricevere  le  famiglie  de'condanna^i  a  iK.,rt:e. 
Ma  come,  diceva  Poppino  ;  non  avete  letti  ,  non 
nna  stanza  in  un  albergo  cosi  grande  ?  Non  ab- 
biamo  niente  :  ma    ^oi  chi  siete  ,  che  venite  da 
Napoli  a  quest'  ora  ?  che  siete  venuti  a  fare  ?  A 
te  che  importa  a  sapere  de'  fatti  altrui  ?  Non  ho 
letti,  andate  via.  Respinti  da  ogni  parte,  fermati 
in  mezzo  la  piazza  di  Caserta,  intirizziti  dal  freddo 
con   cinque   bambini ,  non  sapevamo  che  risolu- 
zione prendere,  era  passata  la  mezza  notte,  ci  ri 
coverammo  nelle  carrozze.  Ma  il  freddo  grande, 
la  puzza  della  stalla  vicina,  la  stanchezza  de' corpi^ 
i  dolori   che   ci   tormentavano  ,   i  tre  bambini  d: 
Faucitano  gittati  vicino  alla  madre,  i  figli  nostri 
vicino  a  me ,  noi  non  potevamo  nemmeno  pog- 
giare la  testa.  Tutto  era  terrore  quella  notte:  ij 
nostro  stato  avrebbe  intenerito  i  più  duri  sassi. 
n  re  tutto  conosceva,  come  ci  fu  detto  la  matti- 
na. Ci  fu  detto  che  un  trattore  intenerito  del  no- 
stro stato  ci  offeriva  una  stanza  senza  letti,  per- 
chè non  ne  aveva.  Noi  vi  andammo  per  stare  al- 
meno al  coperto.  Quel  povero  uomo  oi  diede  due 
materassini,  dove  facemmo  coricare  i  nostri  bam- 
bini, e  noi  ci  mettemmo  a  sedere  sopra  sedie,  lo 
mirava  quei  bambini  ,  e  mi  sentiva   squartare  il 
cuore,  specialmente  i  figli  di  Faucitano  che  dor- 
mivano mi  facevano  più  pietà  de' figli  miei,  per- 
chè erano  più  piccoli.  La  povera  Mariannina  ma 
glie  di  Faucitano  non  cessava  mai  di  piangere , 


>< 


I 

i 


5>12    - 

a  fratello  D.  Gennaro  pel  dolore  era  sfignrafco:  la 
■ignora  Agresti  piangeva  e  stava  immobile;  i  tuoi 
fratelli  piangevano  anche  essi  :  ed  avevano  sui  loro 
volti  un  pallore  <^^  morte  :  io  mi  sentiva  il  onore 
arido  come  legno,  gli  ocelli  mi  ardevano,  1*  ani- 
ma piena  di  terrore  ,  guardava  tutto,  e  conside- 
rava, ed  immaginava  di  vederti  in  mezzo  ai  Bian- 
chi, con  1'  abito  di  tela  e  ferrato,  come  aveva  in- 
teso il  giorno  innanzi  :  già  sentiva  le  voci  delle 
tante  messe,  già  vedeva  innalzato  il  palco,  e  ve- 
deva te  bendato  ohe  camminavi,  e  poi  salivi  il 
palco.  0  Dio,  Dio  I  che  quadro  funesto  mi  stava 
innanzi  I  Di  tanto  in  tanto  sollevava  il  capo,  che 
teneva  appoggiato  ad  una  sedia  che  mi  stava  in- 
nanzi ,  per  vedere  se  spuntava  il  giorno ,  e  non 
«puntava  mai.  Finalmente  vidi  1'  alba  :  allora  tutti 
mettemmo  un  profondo  sospiro,  chiedemmo  un  pò* 
di  acqua  per  lavarci,  aprimmo  il  balcone,  e  si  sve- 
gliarono tutt*  i  nostri  figli. 

La  moglie  ed  il  fratello  di  Fauoitano  stavano 
In  un  angolo  della  stanza,  non  cessavano  mai  di 
piangere.  Io  secondo  che  più  cresceva  il  dolore 
ed  il  timore,  mi  sentiva  più  vogliosa  di  operare, 
e  dissi  a  Poppino  :  facciamo  qualche  cosa  e  fac- 
ciamo subito,  sai  tu  ohe  Luigi  a  quest'  ora  si  tro- 
va coi  Bianchi  ?  Lo  so,  rispose  Poppino,  ma  che 
possiamo  fare  a  queet'  ora  ?  non  prima  delle  un- 
dici potremo  vedere  qualche  persona.  A  questo  la 
moglie  di  Faucitano  dà   un  grido,   e  mi  dice: 
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come  i  Bianchi  f  ohe  mi  volete  far  morire  ?  Io  la 
guardai  con  maraviglia,  perchè  credeva  che  avesse 
capito  le  conseguenze  della  condanna  :  ma  la  po- 
vera donna  allora  lo  capi,  e  da  quel  punto  cadde 
in  uno  stato  di  stupidità,  di  delirio,  di  pazzia:  e 
di  tanto  in  tanto  mi  domandava  :  sono  andati  i 
Bianchi  da  Salvatore  ?  e  non  diceva  altro,  e  pian- 
geva. Io  cercai  di  darle  speranza,  di  fanle  capire 
tutt'  altro  ;  ma  T  infelice  non  aveva  forza  ne  di 
capire  né  di  soffrire.  Vincenzo  tuo  fratello  prete 
propose  di  andare  dal  Cardinale  Cosenza,  Aroive- 
scovo   di  Capua ,  eh'  è  un  santo  uomo ,  per  pre- 
garlo di  farci  avere  subito  una  udienza  dal  re.  Se- 
guimmo il  consiglio,  e  cosi  infervorati  subito  pren- 
demmo due  carrozze  per  Capua. 

Giungemmo  a  Capua  verso  le  otto  del  mattino, 
il  Cardinale  diceva  la  messa  ;  i  servitori  ci  fecero 
sedere  in  una  stanza,  poi  in  un'  altra,  nella  quale 
il  Cardinale   dopo  la  messa  veniva  a  fare  il  suo 
ringraziamento.  Noi  attendevamo  in  quella  stanza 
fredda  più  di  un'  ora  senza  pronunziare  una  pa- 
rola. Uno  non  so  se  cameriere  o  segretario,  se- 
dette anch'  egli  e  non  so  se  a  caso  o  per  malizia, 
per  prendere  parole  con  noi,  disse  :  questa  mattina 
alle  dieci  si  fa  giustizia  in  Napoli.  Tutti  tremam- 
mo a  quelle  parole  ;  io  vidi  tutte  le  facce  più  in- 
cadaverite di  prima  —  Peppino  rispose:  no,  sarà 
domani  non  oggi,  assicuratevi  —  Quegli  riprese, 
che  stamane  sarà  T  esecuzione ,  perchè  è  venuta 
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una  persona  da  Napoli,  e  lo  ha  detto  —  Nessuno 
rispose.  Io  m'  intesi  un  gelo  per  tutta  la  persona 
e  dubitava  s'  era  vero  quello  ohe  sentiva,  il  cuore 
mi  agonizzava,  io  diceva  tra  me  :  sarà  questo  un 
inganno  che  mi  hanno  fatto  dicendomi  un  giorno 
per  un  altro  e  facendomi  allontanare  da  Napoli. 
Come  dice  costui,  io  sto  qui,  e  Luigi  si  sta  pre- 
parando per  salire  il  palco.  0  mio  caro  Luigi,  e 
che  cosa  starai  soffrendo  a  quest'  ora?  dove  ti  tro- 
verai ?  a  che  starai  pensando  ?  ti  ricordi  della  tua 
Gigia,  e  de' figli  tuoi?  Ah,  noi  più  non  ci  ve- 
dremo. Mio  Dio  ,  dagli  forza  per  soffrire ,  e  non 
fargli  capire  in  che  punto  si  trova.  Dio  mio,  da- 
gli speranza,  dagli  aiuto,  consolagli  il  cuore.  Ed 
il  Cardinale   ancora  non  si  vede  !  e  che  ci   dirà 
quando  esce  ?  mentre  io  diceva  fra  me  queste  cose 
ecco  il  Cardinale,  il  quale  subito  che  ci  vide  disse: 
Io  nella  messa  ho  pregato  Dio  per  voi.  Queste  pa- 
role, la  sua  dolce  fisonomia,  mi  animarono  un  poco 
Vincenzo  il  prete  e  Poppino  gli  parlarono,  gli  par- 
lai anche  io,  le  mogli  di  Agresti  e  di  Fauoitano 
piangevano.  Io  dissi   quel  che  poteva  dirgli  una 
moglie   ed   una  madre  disgraziata,  ed  in  quello 
,  stato.  In  prima  egli  rispose  di  non  potere  far  nulla 
e  diceva,  andate  questa  sera  nella  Cappella  reale 
dove  sono  le  quarantore  e  tutti  possono  entrare, 
e  là  vedrete  il  re,  e  lo  pregherete.  Dio  mio,  io 
risposi ,  come  ?   si  tratta  di  vita  ,  mio  marito   si 
trova  in  cappella,  dimani  a  quest'  ora  più  non  esi 
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sterà,  e  noi  tre  mogli  sventurate  saremo  vedove, 
ed  i  nostri  figli  non  avranno  padre.  Il  Re  ha  dato 
ordine  di  non  fare  entrare  le  famiglie  de'  condan- 
iati,  non  vuole  neppure  vederci  :  come  possiam 
parlargli  ?  Vostra  Eminenza  deve  far  tutto.  —  E 
Cardinale  commosso  grandemente,  guardava  noi 
ed  i  nostri  figliuoli  pietosamente,  poi  disse:  scen- 
diamo tutti  in  Chiesa,  andiamo  a  pregare  Dio  voi 
ed  io  ;  vediamo  che  cosa  il  Signore  m' ispira.  Poi 
ad  un  tratto  dice  :  0  mi  è  venuto  un  altro  pen 
siero.  Adesso  scriverò  una  lettera  al  re,  e  voi  la 
porterete  al  Vescovo  di  Caserta  ,  il  quale  gliela 
presenterà.  Noi  fummo  contenti,  che  più  di  que 
sto  non  desideravamo.  Scrisse  la  lettera,  la  quale 
come  poi  ci  disse  il  Vescovo  di  Caserta,  pareva 
dettata  dallo  Spirito  Santo,  ed  il  Vescovo  di  Ca- 
serta la  lesse  con  grande  commozione  di  animo. 
Consegnandoci  dunque  la  lettera  ci  fece  sopra 
molte  benedizioni,  benedisse  anche  noi,  e  disse: 
andate,  io  non  diffido  di  questa  lettera,  andate  in 
pace.  Poi  prese  per  mano  i  nostri  figli,  guardò  la 
moglie  di  Faucitano,  e  disse  :  voi  siete  la  madre 
di  sette  figli  ?  Mariannina  rispose  più  con  le  la- 
grime che  con  le  parole. 

Ritornammo  a  Caserta,  benedicendo  quel  santo 
Pastore,  quell'  uomo  di  Dio  che  ci  aveva  data  una 
speranza,  che  ci  aveva  detto:  andate  in  pace.  An- 
dammo dal  Vescovo  a  Caserta,  che  ci  fa  anche 
egli  benigno  :  gli  demmo  la  lettera,  ed  egli  sena* 
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mettere  tempo  in  mezzo  rispose  :  adesso  corro  a 
palazzo.  Andammo   innanzi  la  reggia ,  dove  una 
persona  mi  si  fé'  innanzi  e  mi  dice;  non  temete 
pia,  vostro  cognato  Q-iovanni  ha  scritto  che  Luigi 
ed  Agresti  sono   sferrati ,  usciti  dalla  cappella , 
e  sono  nella  stanza  dov'erano.  Io   non  gli  cre- 
detti. Giunse  per  la  strada  ferrata  una  donna  da 
Napoli  che  accertava  esservi  sospensione  per  due 
meno   che   pel   Faucitano.    Mariannina   l'intese  , 
3  disse:  dunque   per  Salvatore  non  vi  è  grazia? 
dunque   solo  mio  marito  è  rimasto   co'  Bianchi  ? 
La  donna  diceva  di  aver  veduti  i  Bianchi.  Io  le 
raccomandai  a  non  dire  altro  per  non  uccidere 
quella  sventurata,  alla  quale  io  dava  tutti  i  con- 
forti che  io  poteva,  e  l'assicurava  che  la  grazia 
dovea  essere  intera.  Intanto  vedo  la  carrozza  di 
Monsignore   che  veniva  a  palazzo  ,  gli  corro  in- 
contro e  gli  dico  :  Monsignore,  corre  voce  che  vi 
sia  sospensione  per  due,  e  non  per  Faucitano,  se 
ciò  è  vero  pregate  il  re  per  Faucitano  eh'  è  pa- 
dre di  sette  ^gli.  Monsignore  esclamò  :  per  carità 
non  mi  dite  niente  più  :  io  adesso  moro  ;  ohe  cosa 
è  avvenuto   questa  mattina  ?  io  non  ho  più  san- 
gue  alle  vene.  Faccia  Dio,  faccia  Dio  —  E  così 
entrò  nella  reggia ,  ma  non  potè  parlare   subito 
col  re,  perchè  stava  in  consiglio  di  stato  ;  parlò 
prima  con  la  regina,  ed  attese  che  il  re  uscisse 
per  poco  dal  consiglio  per  non  so  quale  cagione, 
per  fargli  dare  la  lettera  del  Cardinale. 
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Mentre  questo  accadeva  nel  palazzo  noi  stava- 
mo fuori  aspettando.  Intanto  sapemmo  che  il  fra- 
tello di  Faucitano,  che  non  era  venuto  a  Capua 
con  noi,  era  stato  arrestato  e  costretto  a  tornar- 
sene in  NapoH,  dove  fu  libero.  L'ora  s'avanzava, 
il  sole  mi  faceva  male  agli  occhi ,  il  freddo ,  il 
vento   e  la  stanchezza  non  mi  facevano  reggere 
in  piedi,  cercai  di  sedermi  su  di  un  pogginolo 
eh'  è  a  pie  del  muro  del  palazzo,  e  vicino  mi  se* 
dettero   tutt'  i  bambini  che  si  mangiavano  delle 
ciambelle.  Certi  uffiziaH  ci  videro,  parlarono  al- 
I*  orecchio  delle  sentinelle ,  che  con  brutti  modi 
ci  cacciarono  da  quel  luogo.  Io  che  non  mi  reg. 
geva  cercai  entrare  in  carrozza,  ma  anche  le  car- 
rozze furono  respinte  ed  allontanate.  Stemmo  dun^ 
que  sulla  via  fino  a  ventiquattr' ore.  Monsignore 
se  n'era  tornato  a  casa;  il  consiglio  di  stato  fini 
assai  tardi  ;  speravamo  di  sapere  qualche  cosa;  ma 
udimmo  che  il  re  era  uscito  a  passeggiare,  e  che 
al  ritomo  andava  alle  quarantore.  Disperate  tor- 
nammo  da  Monsignore  ,  il  quale   ci  consigliò  di 
partire,  e  ci  promise  che  dopo  la  benedizione  sa- 
rebbe  tornato  dal  re  ;  e  se  il  re  si  ostinava  egli 
sarebbe  andato  a  Capua  la  notte  istessa  ed  avrebbe 
condotto  il  Cardinale  a  pregarlo.  Ci  promise  tutto, 
e  volle  che  restasse  in  Caserta  tuo  fratello  prete 
per  fargli  sapere  una  risposta.  Lo  ringraziammo, 
lasciammo  Vincenzo  e  partimmo,  dopo  aver  pas- 
sato  una  notte  ed  un  giorno  in  mezzo  alla  via, 
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senza  troTare  tm  conforto,  nn  tetto,  una  persona 
pietosa.  0  ,  mi  ricorderò   sempre   della   terribile 
Caserta. 

Giungemmo  in  Napoli  a  tre  ore  di  notte.  Ma- 
riannina  coi  figli  andò  a  casa  sua.  Io,  i  figli,  la 
signora  Agresti ,  i  fratelli  tuoi  andammo  a  casa 
mia,  dove  trovai  molta  gente  che  mi  aspettavano, 
mi  vennero  incontro  coi  lumi ,  mi  dicevano  della 
sospensione,  e  che  ti  avevano  veduto  ad  una  fi- 
nestra, e  che  tu  dimandavi  di  me  e  de'  figli.  La 
Signora  Agresti  se  ne  tornò  a  casa  sua:  io  pre- 
gai tutti  a  lasciarmi  sola. 

Dopo  alquanto  tempo  venne  D.  Gennaro  Fau- 
citano  5  e  mi  disse  :  signora ,  sapete  che  hanno 
preparata  la  guillottina  per  mio  fratello  ?  io  l'ho 
veduta  con  gli  occhi  miei,  e  si  sono  mandati  gli 
avvisi  per  le  sante  messe.  Questo  fu  un  altro  colpo; 
nondimeno  io  gli  narrai  ogni  cosa,  e  gli  dissi  la 
promessa  del  Vescovo,  e  lo  confortai  come  meglio 
poteva.  Cosi  andò  via  ;  io  mi  gettai  sul  letto  ,  e 
stava  con  gli  occhi  aperti,  e  con  le  orecchie  in- 
tente. Verso  sette  ore  di  nofcte  sento  salire  le 
scale,  poi  la  voce  di  Vincenzo,  il  quale  entra  e 
dice  :  la  grazia  per  tutti  :  Monsignore  è  sceso  dal 
re  a  tre  ore  di  notte,  e  mi  ha  detto  ohe  ha  fatto 
grande  fatica  a  persuaderlo.  Io  1'  ho  ringraziato, 
sono  montato  in  calesse,  e  sono  corso.  Sono  stato 
dalla  famiglia  di  Fauci tano,  ma  la  moglie  ha  ac- 
colto queidta  notizia  con  indifierenza ,  non  1'  ha 
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capita,  perchè  la  sventurata  ha  perduto  il  senno. 
^  Quantunque  fossi  molto  stanca,  non  potetti  chiù- 
dere  gli  occhi  il  resto  deUa  notte,  e  guardava  i 
figli  che  dormivano  a  me  vicino,  e  sulle  loro  facce 
io  vedeva  il  terrore  vinto  dalla  stanchezza  ;  erano 
pallidi  come  cera.  Io  pensava,  domani  vedrò  Luigi; 
ma   sarà   vero  che  lo  vedrò  ?  sarà   vero   eh'  egli 
non  muore  ?  e  se  ora  mi  ingannano  ?  Oh  dimani, 
vedrò   tutto   con  gli  occhi   miei.  Quanti   timori,' 
quanti  pensieri,  quante  angosce  in  quella  notte! 
All'  alba  balzai  dal  letto ,  si  levarono  i  figli  che 
'  erano  storditi  e  spaventati.  Intesi  nel  cortile  certe 
donne  che  dicevano  :  avete  inteso  una  voce  delle 
sante  messe:  come  ?  diss'  io,  si  parla  di  sante  messef 
che  cosa  è  cotesta?  Intanto  sento  nella  strada  una 
voce  ^raziaute  che   grida:    accomjmgnamo  que. 
sta  anima  con  le  mnte  messe  !!  Oh  mio  Dio ,  o 
Dio  mio,  e  che  cosa  io  sentii  in  quel  momento! 
come  mi  fu  straziato  il  cuore  !  che  amarezza,  che 
morte  fu  quella.  Allora  perdei  tutta  la  speranza, 
e  come  forsennata  io  dissi  :  Ah  !  non  solo  Fau- 
citano  ma  anche  Luigi  mio  va  a  morte.  Io  ho  in- 
teso  le  sante  messe,  ecco  tutto  compiuto.  Mio  Dio, 
dammi  forza  per  soflPrire  questo  acerbo  dolore  che 
mi^  spezza  1'  anima ,  dà  forza  al  mio  Luigi.  An- 
ch' egli  ha  udito  le  sante  messe,  e  che  dirà?  Già 
1'  ora  si  avvicina,  dunque  Luigi  più  non  esiste  r 
ed  è  possibile  ?  0  Luigi  mio,  in  ohe  stato  si  trova 
il  tuo  cuore  ?  A  quest'  ora  tu  pensi  a  tua  moglie^ 
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ai  figli  tnoi  ?  Ah  I  tu  Bai  preveduta  la  tna  sorte,, 
e  stavi  preparato  a  tutto  prima  di  decidersi  la  tua 
causa  come  ho  veduto  dalla  lettera  che  mi  con- 
segnasti sabato.  Tu  da  uomo  sagace  tutto  antive- 
de\'i  perchè  conoscevi  che  uomini  sono  i  giudici, 
e  che  voleva  il  governo.  0  scellerati  I  ma  tu  sei 
giusto,  tu  muori  come  morirono  i  santi  martiri, 
tu  muori  per  aver  troppo  amato  questa  patria  in- 
felice.  Ed  i  figli  ?  poveri  figli  miei,  non  avete  più 
padre,  non  avete  che  il  nome  di  vostro  padre,  no- 
me  onorato.  Mentre  stavo  in  quella  agonia,  ecco 
venire  una  persona  e  mi  dice  che  ti  aveva  veduto 
Alla  finestra  e  che  tu  volevi  vedermi  coi  figli.  Io 
corsi  subito,  e  venimmo  tutti  :  mi  parevano  mille  ^ 
anni  di  vederti,  ringraziava  Dio,  ringraziava  la 
beata  Vergine  e  diceva  :    0  mio  Gesù  crocifisso, 
tu  agonizzasti  tre  ore,  io  ho  agonizzato  tre  giorni. 
Abbi  pietà  del  mio  Luigi,  abbi  pietà  de'  figli  miei,   . 
abbi  pietà  di  me  povera  donna  abbandonata. 

Era  martedì,  era  il  4  Febbraio,  erano  le  nove 
del  mattino  quando  io  ti  rividi  vivo  e  ti  abbracciai. 
Tutti  piangevano ,  io  sola  non  piangeva ,  e  ti 
guardava  perchè  temeva  ancora  di  perderti.  Tu 
mi  guardavi,  mi  domandavi  come  stava,  ti  addo- 
loravi vedendomi  quasi  impietrita  :  io  ringraziava 
Dio  che  mi  aveva  dato  tanta  forza  da  sostenere 
tanti  dolori  ;  io  non  poteva  sentire  altre  angosce, 
-e  però  io  era  impietrita. 

Mentre   io  mi  proponeva   di   non   lasciarti  per 


quella  giornata  eooo  l'ordine  di  presta  partenza. 
Io  ti  dimandai,  per  dove?  tu  mi  rispondesti:  an* 
diamo  sepolti  per  sempre  in  un  ergastolo  ;  ma  non 
ti  addolorare,  e'  è  un  Dio  per  noi  ;  fida  nel  tempo, 
e  nella  umanità  che  cammina.  Ed  io  ti  dissi  :  dopo 
che  ti  ho^veduto  condannato  a  morte,  posso  sen- 
tire  altro  dolore  ?  Io  ricordo  tutte  le  parole  ciie 
dicesti  in  quel  momento.  Tu  mi  dicesti  ;  ti  rac- 
comando la  tua  salute  ed  i  nostri  figli.  E  rivol- 
gendoti ai  figli  :  figli  miei,  dicesti,  voi  non  avete 
più  padre,  perchè  io  sarò  chiuso  in  un  ergast(.io, 
e  chi    sa  per  quanti   anni  non  ci  vedremo.  Non 
piangete,  perchè  i  vili  piangono,  vostra  madre  non 
piange,  ubbidite  a  vostra  madre,  amatela,  a.^si- 
stetela,  non  vi  resta  che  lei.  Siate  buoni,  siate 
virtuosi,  pensate  che  V  anima  mia  è  sempre  con 
voi;  pensa,  o  Eaffaele  che  sventura  è  venuta  upIU 
tua  famiglia,  se  vuoi  vendicare  tuo  padre,  alla- 
ticati  a  studiare  ,  diventa  uomo  dabbene   e  vir- 
tuoso, e  cosi  lo  vendicherai ,  perchè  i  nemici  di 
tuo  padre  ti  vorrebbero  vedere  ignorante  e  mal- 
t^agio.  Eicordati  queste  tre  parole.  Dio,  Patria,. 
Onore.  E  tu,  o  mia  Giulietta,  ricorda  queste  pa- 
role ,  non  allontanarti  mai  da  tua  madre ,  statti 
sempre  vicino  a  lei,  s^  buona,  si  pietosa,  ricor- 
dati  che  sei  figlia  mia,  b^i  figlia  di  tua  madre. 
Queste    furono    le   ultime  parole   che  dicesti    ai 
tuoi  figli  :  Io  le  ricordo   ed  i  poveri  figli  pian- 
gevano. 
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Venne  Torà  della  partenza,  oi  demmo  l'ultimo 
1)8 ciò  e  r  ultimo  addio  ;  tu  benedicesti  i  figli ,  e 
fummo  divisi. 

Io  con  la  signora  Agresti,  la  signora  Dono,  ed 
altre  mogli  de'  tuoi  compagni  di  sventura,  ed  al- 
tre donne  pietose  ti  aspettai  nel  cortile  della  Vi- 
caria. Vidi  scendere  la  lunga  catena ,  tu  andavi 
legato  con  Agresti  0  come  si  commossero  nel  ve- 
dermi quelle  anime  generose  I  0  con  che  senti- 
mento mi  strinsero  la  mano  e  mi  diedero  un  addio 
il  Barone  Poerio  e  Vincenzo  Dono.  Essi  a  me 
io  a  loro  dicevamo  ;  coraggio  coraggio.  L'  anima 
mia  aveva  mille  commozioni,  mi  sentiva  la  gola 
fioretta. 

Dopo  che  passaste  tutti,  noi  prendemmo  le  car- 
rozze, e  vi  accompagnammo  fino  alla  Darsena.  Là 
mi  levai  nella  carrozza ,  ti  vidi  1'  ultima  volta, 
salutasti  me  ed  i  figli,  e  dicesti  col  volto,  con  gli 
occhi,  col  fazzoletto  tante  cose,  entrasti  e  non  ti 
vedemmo  più. 

Oon  le  altre  donne  disgraziate  ci  mettemmo  in 
un  battello  per  vedervi  sul  vapore  ;  ma  non  po- 
temmo avvicinarci,  e  tornammo  a  terra;  dove  tro- 
vammo un  gran  popolo  che  piangeva  e  dimandava, 
ed  avrebbe  voluto  vedervi.  Venivano  attorno  a 
noi;  onde  io  mi  congedai  dalle  amiche  sventu- 
rate, e  con  Peppino  tuo  fratello  salii  in  carrozza, 
«  tomai  «  casa  dove  cercai  un  poco  di  solitudine. 
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Rimasi  sola  coi  cari  figli  miei  nella  casa  piena  31 
lutto.  Rimasi  miseramente  mesta  ed  addolorata; 
e  tale  sarà,  o  mio  carissimo  Luigi,  la  tua  sven- 
turata moglie  sintanto  che  Iddio  non  ti  restitui- 
sce a  me  ed  ai  cari  figli  nostri,  che  sono  rimaati 
senza  padrtt* 
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V  EllGASTOLO  DI  S.  STEFANO 
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NOTIZIE   STORICHE 
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L*  isoletta,  o  per  meglio  dire  lo  scoglio  di  S.  Ste- 
fano, lontano  circa  un  miglio  da  Ventotene,  è  sita 
rimpetto  Gaeta,  distante  da  essa  un  trenta  miglia, 
ventiquattro  da  Ischia,  venticinque  da  Ponza  ;  ha 
un  circuito  minore  di  due  miglia,  non  altri  edi- 
fici che  V  ergastolo,  non  altri  abitatori  che  i  mi- 
seri condannati,  i  loro  custodi,  poche  capre  che 
danno  latte  per  gV  infermi,  e  qualche  asino.  Dif- 
ficilmente  vi  si  approda,  e  voltando  sopra  piccoli 
battelli,  perchè  intorno  è  irta  di  scogli,  e  lo  stretto 
mare  che  la  divide  da  Ventotene  è  sempre   agi- 
tato  e  rumoroso.  Tutti  i  venti  la  battono ,  e  vi 
portano  in  uno  stesso  giorno  il  rigore,  il  tepore, 
il  calore  di  tutte  le  stagioni.  È  fama  che  queste 
due  isolette  di  S.  Stefano  e  di  Ventotene  un  tempo 
fossero  state  unite  e  poi  divise  per  terremoto;  e 
che  V  una  e  1'  altra  eran  chiamate  con  un  nome 
comune  Pandataria.  Io  credo   che  se  questa  se- 
parazione fu  vera  avvenne  in  tempi  remotissimi; 
che  il  nome  di  Pandataria  o  Pandateìna  y  gua- 
standosi in  Vandataria  siasi  cangiato  nel  presente 
Vendutene  Q  Ventotene^  e  solamente  a  (j^uesf  isola 
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fa  dato;  e  che  S.  Stefano  ebbe  altro  nome  par- 
ticolare j  il  quale  pel  tempo  e  per  la  piccolezza 
deir  isola  andò  obbliato  e  perduto.  Nondimeno  le 
tradizioni  storiche  di  Yentotene  appartengono  an- 
cora a  S.  Stefano  ;  dappoiché  coloro  che  abitarono 
queir  isola  vennero  ancora  in  questa  vicina. 

Queste  due  isole  rendute  celebri  per  le  sven- 
ture di  antiche  donne  illustri,  furono  sempre  al- 
bergo di  pene  e  di  dolori.  In  Pandataria  fu  rele- 
gata Giulia ,  figliuola  di  Ottaviano ,  celebre  per 
bellezza  e  lascivia,  la  quale  qui  pianse  per  la  ven- 
detta di  Livia  e  la  fredda  ferocia  di  colui  ohe  uc- 
cise la  patria  e  la  figliuola  ;  di  quel  furbo  fortu- 
nato che  dagli  adulatori  fu  detto  Augusto.  Qui 
stette  la  sventurata  donna  sette  anni,  privata  di 
ogni  cosa,  consolata  sol  dalla  madre  Scribonia  che 
volontaria  1'  accompagnò    lell'  esilio  :   e  dipoi  fa 
mandata  in  Eeggio  di  Calabria,  dove  mori  di  mi- 
serie e  di  stenti.  Nella  parte  più  alta  di  S.  Ste- 
fano sono  alcune  rovine  di  una  villa ,  che  serba 
ancora  il  nome  di  Casa  di   Giulia;  e  son  poche 
mura  di  fabbrica  reticolata,  alcune  pareti  ohe  ser- 
bano vivi  i  colori  onde  furon  dipinte,  qualche  pa- 
vimento a  mosaico,  ed  una  cisterna  ancor  buona 
ed  usata.  Un  secolo  fa  cavandosi  la  terra  vi  fu 
trovato  un  sepolcro,  che  da  una  lapide,  ora  ser- 
bata nel  museo  di  Napoli,  si  conobbe  essere  stato 
di  un  Metrobio ,  liberto  di  Augusto  Prefetto  di 
Pandataria ,  e  quivi  morto  :  il  quale  forse  fu  il 
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Bustode  ed  il  tormentatore  della  misera  Giulia. 
Tiberio  vi  mandò  Agrippina,  la  magnanima  mo- 
glie di  Germanico,  e  ve  la  fece  morire.  Caligola 
divenuto  imperatore  venne  in  Pandataria ,  tolse 
le  ceneri  della  madre,  e  quelle  dei  fratelli  morti 
in  Ponza,  e  le  portò  in  Roma  onoratamente.  Ne- 
rone vi  chiuse  1'  infelice  Ottavia  sua  moglie  ;  e 
dopo  di  averle  ucciso  il  padre  ed  il  fratello,  averla 
eprezzata  e  posposta  a  Poppoa,  fattala  accusare  dal 
carnefice  Aniceto,  a  vent'anni  le  fé'  segare  le  vene 
in  un  bagno.  Cornelio  Tacito,  grande  scrittore  di 
grandi  sventure,  ci  lasciò  queste  memorie  :  e  se 
fossero  rimaste  tutte  le  sue  opere,  avremmo  an- 
che conosciuti  i  dolori  della  buona  Domitilla,  con- 
giunta di  Domiziano,  la  quale,  perchè  non  temette 
di  confessarsi  seguace  di  Cristo,  fu  qui  relegata 
dal  ferocissimo  tiranno. 

Caduto  V  impero  romano ,  queste  due  isole  fu- 
rono soggette  ai  greci  imperatori,  che  le  aggiun- 
sero alla  signoria  de' Duchi  di  Gaeta.  Nell'anno 
813  saccheggiate  dai  barbari  che  correvano  il  mare, 
rimasero  deserte  d'  abitatori  ed  incolte  :  pensomi 
che  nelle  miserie  e  nell'  ignorante  obblio  di  quel 
tempo  S.  Stefano  perdette  il  suo  nome  antico.  Ri- 
masero così  abbandonate  sino  alla  metà  del  se- 
colo XI  :  ed  Adinolfo  secondo  Duca  di  Gaeta  nel 
1063  le  donò  ai  monaci  Cistcrciensi  che  erano  in 
Ponza.  Di  là  alcuni  di  quei  frati  si  recarono  in 
queste  isole  per  menarvi  una  vita  solitaria  e  tran- 
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qiilla  «  A  neir  isoletta  minore  fabbricarono  una 
chi<3«iertA  m  onore  di  Papa  Stefano,  che  essendo 
ancor  frate  si  piaceva  di  questa  solitudine.  E  da 
lui  risoletta  ebbe  il  novello  nome.  Altri  ponte-^ 
fici  vi  fecero  costruire  un  picciol  carcere  per  chiu« 
dervi  e  correggere  i  preti  discoli.  Ma  la  cbiesa 
il  carcere  ed  ogni  cosa  fu  distrutto  dal  tempo, 
dai  pirati,  dai  venti  ;  e  le  due  isole  rimasero  un'al- 
tra volta  deserte  ed  incolte,  come  Ponza  e  gli  al- 
tri isolotti  sparsi  intorno.  Divennero  nidi  di  cor» 
Bari,  che  da  esse  spiccavansi  per  devastare  le  vi* 
cine  spiagge  ;  e  solo  pochi  arditi  pescatori  per 
speranza  di  guadagno  venivano  da  Ischia  e  da 
Gaeta  per  tagliar  legno  in  queste  isole  selvagge, 
e  per  pescar  nel  mare  che  le  circonda.  Uno  di 
questi  pescatori  è  degnissimo  di  ricordanza. 

Nella  state  dell'  anno  1768  Pasquale  Eegine  di 
Forio  d'Ischia,  padrone  di  una  di  quelle  barche 
pescherecce  che  diconsi  paranzelli ,  con  un  suo 
figliuoletto  di  dodici  anni  a  nome  Vincenzo  da  lui 
teneramente  amato,  e  con  altri  sei  pescatori  suoi 
paesani  e  parenti,  venne  in  Ventotene  per  tagliar 
lagne.  Approdò  in  un  piccol  seno  detto  Cala  di 
Battaglia,  e  lasciati  quattro  compagni  a  guardia 
della  barca  e  del  figliuolo ,  con  gli  altri  due  si 
avviò  per  una  valletta,  che  fu  un  antico  sepolcreto 
romano,  sparsa  di  grotte  che  allora  erano  vuoto 
ed  ora  servono  di  abitazioni  ad  uomini,  asini  e 
maÌL.i.  Mentre  il  dabbene  uomo  sul  monte  ta- 
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gliava  le  legne  coi  compagni ,  ecco  una  galeotta 
tunisina,  nascosta  in  altro  seno  dell'  isola,  uscire 
d' agguato,  assalire  e  predare  la  barca,  i  pescatori, 
il  fanciullo.  Allo  strepito  lontano  volgesi  il  mi- 
sero padre,  e  veduto  il  vero  gettasi  a  correre  giù 
piangendo  e  gridando  come  forsennato  :  giunge 
al  lido,  e  veduta  la  galeotta  che  spiegava  le  vele 
e  si  traeva  dietro  la  barca,  slanciasi  nell'  acqua,  e 
nuota,  e  giunge,  ed  ojffresi  di  andare  schiavo  col 
figlinolo.  Si  rallegrano  i  ladri  di  questa  nuova 
preda  ;  e  si  rallegra  1'  amoroso  Pasquale  di  ab- 
bracciare il  diletto  figliuolo,  e  spera  di  potergli 
serbare  l' onore  e  la  fede.  Giunti  in  Tunisi ,  il 
Bey,  scegliendo  fra  i  catturati,  compera  il  fan- 
ciullo, il  padre  ed  un  altro  :  e  vuole  che  il  fan- 
ciullo lo  serva  in  casa ,  e  gli  altri  due  lavorino 
ne'  giardini.  Lavorava  il  buon  Pasquale,  e  di  con- 
tinuo teneva  gli  occhi  sul  figliuolo ,  che  per  la 
fresca  età  e  1'  avvenenza  della  persona  aveva  pur 
bisogno  di  chi  lo  tenesse  saldo  nella  fede  di  Cri- 
sto, e  gli  desse  forza  a  resistere  alle  insidiose 
promesse  di  ricchezze  e  di  onori  che  gli  faceva 
il  barbaro  padrone.  Scrisse  il  dabben  uomo  alla 
moglie,  fece  vendere  ogni  masserizia,  e  raggruz- 
zolati quanti  denari  potè ,  aggiuntine  altri  dai 
buoni  frati  di  Santa  Maria  della  Mercede  della 
redenzion  de'  cattivi ,  dopo  due  anni  riscattò  il 
figliuolo.  E  poi  che  V  ebbe  baciato  e  benedetto, 
Io  misd  in  barca  per  l' Italia  ^  e  ringraziò  Iddio 
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che  aveva  liberato  quel  suo  caro  innocente   dai 
pericoU  della  schiavitù.  Indi  ad  un  anno  fu  ri- 
scattato anch'  egli  ed  i  compagni. 

Intanto  essendo  re  Ferdinando  I  di  Borbone, 
fa  mandata  in  Ponza  una  colonia  di  molti  condan- 
nati per  vari  deEtti,  e  furono  invitate  ad  andava 
ad  abitarla  molte  famiglie  povere  di  Torre  del 
Greco,  città  aUora  distrutta  dal  Vesuvio,  e  pesca- 
tori d' Ischia.  E  volendosi  ripopolare  anche  Ven- 
totene ,  vi  furono  primamente  mandati  nel  1768 
dugento  galeotti  a  costruire  le  case  per  la  colo- 
nia ,  ed  un  castello  per  un  bastevol  presidio  di 
soldati.  Questa  povera  gente  fini  le  fabbriche,  ma 
quasi   tutti  morirono ,  perchè  la  notte  eran  rin- 
chiusi nelle  rovine  di  una  antica,  vasta  ed  umida 
cisterna  romana.  Nel   1771  vi  andò  la  colonia  : 
erano  tutti  ladroncelli ,  ai  quali  furono  date  in 
mogli  alcune  donne  condannate  :  vi  corsero  an- 
cora famigUe  di  Torre  del  Greco  e  d' Ischia;  tra 
le  quali  Pasquale  Eegine  con  la  moglie  ed  il  fi- 
gliuolo. Tutti  ebbero  terre,  arnesi  rurali,  sementi, 
frumento,  e  viveri  sino  aUa  ricolta.  Andowi  un 
curato  e  tre  preti  :  e  fu  eretta  una  chiesa  a  S.  Can- 
dida di  Cartagine,  una  cui  immagine  nascosta  fra 
le  rovine  era  adorata  dai  pescatori  che  qui  ap- 
prodavano. Ora  nella  chiesa  vedesi  l'immagine 
deUa  santa,  a  cui  stanno  innanzi  genuflessi  e  pre- 
sentando le  catene  un  vecchio  ed  un  fanciullo, 
ohe  sono  Pasquale  Eegine  ed  il  figliuolo.  Oggi 
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Ventotene   è   una  vaga  isoletta  con  mille   abita- 
tatori,  più  che  quattro  miglia  di  circuito ,  quat- 
trocento moggia  di  terreno  coltivabile,  ed  a  tra- 
montana  un  porto  per  piccole  barche.  In  Ponza 
ed  in  Ventotene   si  mandano   tutti  i  condannati 
alla  relegazione,  la  più  parte  ladri  :  ed  ora  senza 
condanna  vi  sono  più  di  quattrocento  giovani  ge- 
nerosi che  hanno  il  deUtto  di  aver  combattuto  da 
prodi  su  i  campi  della  Lombardia  e  della  Vene- 
zia. Rispettati  ed  onorati  dagli  stessi  nemici,  qui 
stanno  aiezzo  nudi,  mutilati,  con  le  ferite  ancor 
sanguiranti ,  misti  ai  ladri ,  penando  nella  mise- 
ria,  sclerniti  da  chi  non  rispetta  neppure  i  sacri 
diritti  della  sventura. 

Ripopolata  Ventotene,  rimaneva  ispida  e  sel- 
vaggia la  vicina  S.  Stefano,  dove  nel  1794  fu  co- 
struite r  ergastolo,  e  ne  fu  architetto  Francesco 
del  Caprio.  Qui  furon  mandati  tutti  i  galeotti 
condannati  a  vita,  e  quelU  che  nelle  altre  galere 
erano  più  feroci  ed  incorreggibHi  :  onde  divenne 
luogo  di  più  grave  pena,  ricetto  di  scelleratissi- 
mi. Nel  1799  vi  furono  chiusi  ed  incatenati  oltre 
cinquecento  prigionieri  politici  ;  tra  i  quali  il  ca- 
rissimo padre  mio  che  vi  penò  quattordici  mesi. 
Dopo  i  tristi  casi  del  1821  quei  condannati  a  morte, 
ai  quali  fu  fatta  grazia  del  capo,  furono  qui  get- 
tati e  sepolti  :  qui  stettero  il  Marchese  Tupputi, 
il  colonnello  Celentano  ,  e  il  cavalier  Fasulo  ,  il 
maggior©  Gaston,  e  tra  moltissimi  altri  l' infelice 
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capitano  Piatti,  clie  qui  visse  dodici  anni  filando 
canape.  In  tutti  i  paesi  oiviU  d'Europa  i  prigio- 
nieri politici  sono  tenuti  con  rigore  si,  ma  con  ri- 
spetto; non  sono  misti  ai  ladri,  agli  assassini,  ai 
parricidi,  come  si  fa  nel  nostro  paese.  Questa  com- 
pagnia di  uomini  perduti  e  scellerati  fa  più  do- 
lore che  la  catena  ed  i  ceppi ,  perchè  tormenta 
il  cuore  e  V  anima  :  quasi  che  non  bastasse  di  pu- 
nire  la  virtù,  si  vorrebbe  anche  macchiarla,  scher- 
nirla, e  spegnerla,  se  la  virtù  potesse  spegnersi. 
Nel  1836   questo   edifizio  fu  destinato  per  i  soli 
condannati  aU'  ergastolo  ,  e  per  pochi  e  pessimi 
condannati  ai  ferri.  La  pena  dell'  ergastolo  stabi- 
lita nel  nostro   codice  fu  sostituita  all'altra  dei 
ferri  in  vita  :  per  essa  il  condannato  è  chiuso  in 
una  stanza  per  tutta  la  sua  vita ,  senza  ferri ,  e 
con  gli  abiti   suoi:  perde  tutti  i  diritti  cìtìIì  ,  è 
considerato  come  morto  ab-intestato,  e  si  apre  agli 
eredi  la  successione.  Pena  terribile,  perchè  senza 

speranza. 

Ma  entriamo  in  questa  tomba  dove  sono  sepolti 
circa  ottocento  uomini  vivi:  vedremo  dolori  che 
il  mondo  non  conosce  e  non  può  mai  immagina- 
re: vedremo  uomini  imbestiati  che  sono  discesi 
air  ultimo  fondo  dell'  abbiezione  morale  :  e  da 
questo  abisso  di  dolori  e  di  delitti  innalzeremo 
gli  occhi  e  la  voce  a  Dio  affinchè  consoli  chi  sof- 
fre, e  consigli  ohi  fe  soflfrire. 
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n. 

l'  ergastolo 

Chi  si  avvicina  a  S.  Stefano  vede  da  mare  su 
V  alto  del  monte  grandeggiare  l' ergastolo,  che  per 
la  sua  figura  quasi  circolare  sembra  da  lungi  una 
immensa  forma  di  cacio  posta  su  1'  erba.  Il  gran 
muro  estemo,  dipinto  di  bianco  e  senza  finestre, 
e  sparso  ordinatamente  di  macchiette  nere^  che 
sono  buchi  a  guisa  di  strettissime  feritoie  ,  che 
danno  luogo  solo  al  trapasso  dell'  aria.  Per  iscen- 
dere  suU'  isola  si  deve  saltare  su  di  uno  scoglio 
coperto  d' alga  e  sdrucciolevole.  Cominciando  a 
salire  per  una  stradetta  erta  e  scabra,  si  trova  in 
prima  una  vasta  grotta  nella  quale  il  provvedi- 
tor  dell'  ergastolo  suol  serbare  sue  provvigioni  ; 
poi  montando  più  su  si  vede  il  dorso  del  monte  in- 
dustriosamente coltivato.  Sino  a  pochi  anni  addie- 
tro r  isola  era  tutta  selvaggia  ed  aspra  :  ora  è 
coltivata,  tranne  una  ghirlanda  intomo,  dove  tra 
gli  sterpi  e  le  erbacce  pascono  le  capre  pendenti 
dalle  rocce,  sotto  di  cui  si  rompe  il  mare  e  spu- 
meggia. Su  la  parte  più  larga  e  piana  del  monte 
sorge  1'  ergastolo.  Non  si  può  dire  che  tumulto 
d'  affetti  sente  il  condannato  prima  di  entrarvi  : 
con  che  ansia  dolorosa  si  sofferma  e  guarda  i 
campi,  il  verde,  le  erbe  e  tutto  il  mare,  e  tutto 
il  cielo,  e  la  natura  che  non  dovrà  più  rivedere; 
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con   che  frequenza  respira   e  beve  per  l'ultima, 
volta  quell'aria  pura;   con   che  desiderio  cerca, 
suggellarsi  nella  mente  l' immagine  degli  oggetti 
-.he  gli  sono  intorno  !  Fermato  innanzi  la  terri- 
bile porta  vede  una  strada  lunga  un  cento  cin- 
quanta pssi,  in  capo  della  quale  un  casolare  fab- 
bricato su  le  rovine  della  villa  di  Giulia  ;  e  vi- 
cino a  questo  un  recinto  di  mura  con  una  croce 
che   è    il  cimitero  de'  condannati.  Se  gli  è  per- 
messo di  camminare  un  poco  verso  la  sinistra  del- 
l' ergastolo  vede  una  casetta  del  tavernaio  dive- 
Duto''  coltivatore  dell'  isola,  ed  un'  altra  stradella 
più  malagevole   della  prima,   per  la  quale   con 
r  aiuto  delle  mani  e  dei  piedi  scendesi  al  mare. 
E  nuli'  altro  vede,  perchè  nuli'  altro  v'  è  fuor  che 
il  mare,  ed  il  cielo,  e  le  isole  lontane,  ed  il  con- 
tinente  più   lontano  ancora ,  a  cui  vanamente  il 

misero  sospira. 

Un  edifìzio  di  forma  quadrangolare  sta  innanzi 
1'  ergastolo,  e  ad  esso  è  unito  dal  lato  posteriore. 
n  lato  anteriore  o  la  facciata  di  questo  edifìzio 
ha  due  torrette  agli  angoli ,  ha  cinque  finestre, 
ed  in  mezzo  una  trista  porta  guardata  da  una  sen- 
tinella :  su  la  porta  sta  scritto  questo  distico  : 

Donec  sancta  Themis  scelerum  tot  monstra  caienis 
Vincta  tenei,  stai  res,  stai  Ubi  tuia  domus, 

€  Finché  la  santa  Legge  tiene  tanti  scellerati 
«  in  catene ,  sta  sicuro  lo  stato  e  la  proprietà  ». 
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Parole  non  lette  o  non  capite  dai  più  che  entrano^ 
ma  che  stringono  il  cuore  del  condannato  politico 
e  lo  avvertono  che  entra  in  un  luogo  di  dolore 
eterno ,  fra  gente  perduta ,  alla  quale  egli  viene 
assimilato.  Bisogna  avere  gran  fede  in  Dio  e  nella 
virtù  per  non  disperarsi.  Varcata  la  porta  ed  un: 
androne,  si  entra  in  un  cortile  quadrilatero  intomo 
al  quale   sono  le  abitazioni  di  quelli  che  soprav- 
vegliano  l'ergastolo,  magazzini  per  provvigioni, 
il  forno,  la  taverna.  Custodi  dell'ergastolo,  come 
di  ogni  altro  bagno  ,  sono  il  Comandante,  che  è 
un  uffiziale  di  fanteria  di  marina;  un  sergente,  un 
aiutante  che  è  detto  Comite,  pochi  caporali,  e  ba- 
Btevol  numero  di  aguzzini  ;  un  altro  uffiziale  co- 
manda  un  drappello  di  soldati ,  i  quali  guardano 
V  estemo.  Vi  sono  ancora  due  preti  ;  due  medici^ 
un  chirurgo,  e  tre  loro  aiutanti;  v'è  il  provve- 
ditore, ed  il  tavernaio.  Nel  cortile  sei  circondato 
dagli  aguzzini  coi  loro  fieri  ceffi,  i  quali  ti  ricer- 
cano e  scuotono  le  vesti,  ti  tolgono  la  catena  se 
sei  condannato  all'  ergastolo,  e  te  la  osservano  e 
ribadiscono  se  sei  condannato  ai  ferri.  Uno  scri- 
vano ti  domanda  del  nome  e  deUe  tue  qualità  per- 
sonaU  :  ed  il  comandante,  dopo  averti  biecamente 
squadrato  da  capo  a  pie,  ti  avverte  di  non  giuo- 
care,  non  tener  armi ,  starti  tranquillo,  se  no  ci 
sono  le  battiture  e  la  segreta  :  e  ti  manda  al  luogc^ 
che  egli  destina,  facendoti  accompagnare  dal  ser- 
gente  e  dagli  aguzzini. 
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Dopo  il  cortile  entri  in  un  secondo  androne ,  nel 
£[nale  un  custode  apre  una  porta,  e  ti  fa  entrare 
in  uno  spazzetto  scoperto,  chiuso  intorno  da  un 
muro  con  palizzata  e  da  un  fosso,  in  cui  è  un  ponte 
levatoio.  Un  secondo  custode  apre  un  cancello  di 
legno ,  varchi  il  ponte ,  ed  eccoti  nell'  ergastolo. 
Immagina  di  vedere  un  vastissimo  teatro  scoperto, 
dipinto  di  giallo,  con  tre  ordini  di  palchi  formati 
da  archi,  che  sono  i  tre  piani  delle  celle  dei  con- 
dannati: immagina  che  in  luogo  del  palcoscenico 
vi  sia  un  gran  muro  come  una  tela  immensa,  in- 
nanzi al  quale  sta  lo  spazzetto  chiuso  dalla  paliz- 
zata e  dal  fosso  ;  che  nel  mezzo  di  esso  muro  in 
«Ito  sta  una  loggia  coverta,  che  comunica  con  l' e- 
difizio  esterno,  e  su  la  quale  sta  sempre  una  sen- 
tinella che  guarda  e  domina  tutto  in  giro  questo 
teatro  :  e  più  su  in  questa  gran  tela  di  muro  sono 
molte  feritoie  volte  ad  ogni  punto.  Cosi  avrai  l'i- 
dea di  questo  vasto  edifizio,  che  ha  forma  mag- 
giore di  mezzo  cerchio ,  con  in  mezzo  un  vasto 
cortile ,  ed  in  mezzo  al  cortile  una  chiesetta  di 
forma  esagona,  chiusa  intomo  da  vetri.  Il  cortile 
è  lastricato  di  ciottoli,  ha  due  bocche  di  cisterne, 
e  tre  basi  di  pietra  con  ferri  che  sostengono  fa- 
nali. Il  lastricato  e  le  cisterne  son  fatte  da  pochi 
anni  :  prima  nel  cortile  erano  ortiche  e  fossatelle 
d'  acqua ,  dove  i  condannati  andavano  a  bere ,  e 
spesso  coi  coltelli  contendevano  per  disset^^si  a 
•quelle  fetide  pozzanghere. 


,^^g^^ 


'.•>v^^f■'^j^- 


♦fi 


?<: 


-  237  - 

Ciascun  piano  è  diviso  in  trentatrè  celle  :  nel 
primo   e   nel  secondo  piano  sono  trentatrè  archi, 
ciascuno  innanzi  ciascuna  cella  ;  nel  terzo  piano 
è  una  loggia  scoperta  che  gira  innanzi  tutte  W 
celle ,  e  non  è  più  larga  di  quattro  palmi.  Ogni 
cella  ha  una  porta  ed  una  piccola  finestra  ferrata 
che  guardano  nel  cortile  ;  e  nel  muro  opposto  ha 
un  buco  0  feritoia  lunga  un  palmo,  stretta  tre  dita, 
dalla  quale  trapassa  V  aria  esterna  e  si  può  vedere 
una  striscia  di  mare.  Il  primo   piano  è  a  livello 
del  cortile  ,  e  tiene   innanzi   un  muro  con  sopra 
una  palizzata:  onde  chiamasi  le  barriere  y  anche 
perchè  è  scompartito  da  mura  in  varie  porzioni 
ciascuna  contenente  diverso  numero  di  celle.  Nello 
spazio  tra  la  palizzata  e  le  celle  passeggiano  i  con- 
dannati ;  ed  è  brutto  di  fango  e  di  acqua  che  vi 
gittano  0  vi  cade  da  sopra.  Per  montare  ai  piani 
superiori  vi  sono  due  scale  a  destra  ed  a  sinistra 
della  gran  tela  di  muro  ;  ma  chiuse  da  cancelli  di 
legno  tenuti   da  custodi.  Il  secondo  piano  ha  in- 
nanzi una  loggia  coverta  formata  da  un  secondo 
ordine  di  archi ,  e  larga  quanto  quella  del  terzo 
piano  ;  ed  è  diviso  in  due  porzioni.  Nel  terzo  piano 
le  ultime  undici  celle  sono  divise  dalle  altre,  ed 
addette  ad  uso  di  ospedale  :  e  queste  sole  invece 
di  buchi  esterni  hanno  finestrelle  ferrate  dalle 
(^uali   si  può  vedere  un  po'  di  verde  e  la  vicina 
Ventotene  ;  hanno  invetriate,  e  pareti  bianchite. 
Una  metà  deUe  ceUe  del  primo  piano  è  destinata 
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„er  an  centinaio  di  condannati  a  ferri  :  in  tutte 
l  altre  celle  sono  gli  ergastolani:  nell'altra  metà 
del  primo  piano  i  più  discoli;  nel  secondo  i  mene 
trist  :  nel  terzo  quelU  che  han  dato  pruova  di  es- 
ir^ssegnati.  I  soli  condannati  a  ferri  hanno  la 
catena  che  li  accoppia,  e  possono  passeggiare  nel 
To  tile    Tra  essi  i  fortunati  vanno  solx,  portando 
o  tutte  le  sedici  maglie  della  catena  o  pure  otto 
madie  :   i  fortunatissimi  ne  portano  quattro  , 
fanno  uffizio  di  serventi  o  di  cucinieri,  votano  i 
cessi ,  portano  acqua  ,  vanno  a  spendere  alla  ta- 
Za  :  sono  beati  quei  pochi  che  escono  fuorx  a 
lavorare  la  terra.  Gli  ergastolani  non  hanno  ca- 
ra; ma  nessuno  pu6  uscire  del  suo  piano  e  del 
Buo  scompartimento:  un  tempo  nessuno  poteva. 
^oire  della  sua  cella.  Queste  divisioni  sono  ne- 
cessarie per  impedire  le  continue  risse  che  nascono 
per  stolte  e  turpi  cagioni ,  e  pel  sempre  funesto 
Lore  di  parti  ;  dappoiché  questi  sciagurati  che 
^a  pena  tremenda  dovrebbe  unire ,  sono  divisi 
Z  loro  secondo  le  province  :  e  siciliani,  calabresi, 
pugliesi,  abbruzzesi,  napoletani  si  odiano  fiera- 
mente fra  loro,  spesso  senza  cagione  e  senza  of- 
fese-  e  se  per  caso  si  scontrano  si  lacerano  come 
belve  e  si  uccidono.  Non  si  cerca  di  spegnere  que- 
sti odi  di  parte,  perche  per  essi  si  hanno  le  spie, 
si  vendono  favori,  si  fanno  eseguir  vendette ,  si 
fa  paura  a  tutti:  una  è  l'arte  di  opprimere,  ed  ogni 
malvagio  la  conosce. 
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Per  qnesta  condizione  de' luoghi  e  degli  uomini, 
gli  ergastolani  non  hanno  altro  spazio  che  le  celle 
e  la  stretta  loggia,  dalla  quale  invidiando  guar- 
dano il  cortile  dove  non  possono  passeggiare,  ed 
il  cielo  che  è  terminato  dalle  alte  mura  dell'  er- 
gastolo, e  che  come  un  immenso  coverchio  di  piom- 
bo ricopre  il  tristo  edifizio  e  ti  pesa  suU'  animai 
Se  passa  volando  qualche  uccello,  oh  come  lo  ri- 
guardi con  invidia,  e  lo  segui  col  pensiero  e  con 
la  speranza  stanca  ,  e  con  esso  voli  alla  tua  pa- 
tria, alla  tua  famiglia,  ai  tuoi  cari,  ai  giorni  di 
gioia  e  di  amore,  ohe  sempre  ti  tornano  a  mente 
per  sempre  tormentarti.  Ma  neppur  puoi  star  molto 
su  questa  loggia  ingombra  di  masserizie  e  di  uo- 
mini che  ti  urtano,  gridano,  cantano,  bestemmiano, 
accendono  il  fuoco,  fendono  lagne  :  e  poi  nel  cor- 
tile non  vedi  che  condannati  trascinare  penosa- 
mente le  sonanti  catene,  taluno  d'essi  con  oscena 
voce  andar  gridando  :  vendiamo  e  mangiamo  l 
spesso  vedi  lo  scanno  sul  quale  si  danno  le  bat- 
titure, spesso  la  barella  con  entro  cadaveri  di  uo« 
cisi.  Il  vento  ti  molesta,  il  sole  ti  brucia,  la  piog- 
gia ti  contrista,  tutto  che  vedi  o  che  odi  ti  ad- 
dolora, e  devi  ritirarti  nella  cella. 

Ogni  cella  ha  lo  spazio  di  sedici  palmi  quadrati 
e  ce  ne  ha  di  più  strette:  vi  stanno  nove,  dieci 
nomini  e  più  in  ciascuna.  Son  nere  ed  affumicate 
come  cucine  di  villani ,  di  aspetto  miserrimo  e 
sozzo  ;  con  i  letti  squallidi  e  coperti  di  cenci,  che 
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mezzo   della  stanza  per  dar  lume  la  sera  a  tutti 
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"a5?cmno  in  mezzo  piccolo  spazio  ;  con  le  pareti 
nere  dalle  quali  pendono  appese  a  pinoli  di  legno 
pignatte,  tegami,  piattelli,  fiaschi,  agli,  peperoni, 
fusa,  conoccliie,  naspi,  ed  altre  povere  e  sudice 
masserizie  :  una  seggiola  è  arnese  raro,  un  tavo- 
lino rarissimo.  E  vietato  ogni  arnese  di  ferro  e 
persino  i  chiodi  :  le  forchette,  i  cucchiai,  le  bi- 
lance sono  di  legno  :  ed  invece  di  coltellaccio  per 
minuzzare  il  lardo  usano  un  osso  di  costola  di 
bue.  Con  un'industria  incredibile  fendono  grossi 
ceppi  e  tronchi  di  alberi  mediante  piccolissimi 
cunei  (li  ferro,  non  permessi  ma  t.ollerati,  e  però 
da  essi  nascosti.  Chi  non  vuole  il  cibo  cotto  in 
3omune ,  e  che  non  è  altro  che  fave  o  pasta,  lo 
3Uoce  da  se  in  fornacette  di  tufo,  che  si  mettono 
3ul  davanzale  della  finestra  ed  anche  su  le  tavole 
del  letto.  Pochi  fanno  comunanza,  perchè  il  de- 
litto li  rende  cupi  e  solitari  :  spesso  ciascuno  ac- 
cende il  suo  fuoco,  donde  esce  un  fumo  densissi- 
mo che  ingombra  tutta  la  cella  e  le  vicine  ,  ti 
spreme  le  lagrime,  e  ti  fa  uscire  disperatamente 
8u  la  loggia ,  dove  trovi  altre  fornacette  accese 
che  fumano  ;  ed  invano  cerchi  un  luogo  non  con- 
tristato dal  fumo,  che  esce  dalle  porte,  dalle  fi- 
nestre ,  da  ogni  'parte.  Alle  due  pareti  opposte 
della  stanza  è  legato  uno  spago,  dal  quale  pende 
lina  canna ,  che  dall'  altro  capo  fesso  in  su  tiene 
sospesa  una  lucerna  di  latta,  la  quale  con  questo 
ingegno  può  portarsi   qua  e   là,   e  pendere  nel 
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mezzo   della  stanza  per  dar  lume  la  sera  a  tutti 
oke  fanno  cerchio  intorno  e  filano  canape. 

Tetre  sono  queste  celle  il  giorno ,  più  tetre  e 
terribili  la  notte  ;  la  quale  in  questo  luogo  co->^ 
mincia  mezz'  ora  prima  del  tramonto  del  sole , 
quando  i  condannati  sono  chiusi  nelle  celle,  dovf' 
nella  state  si  arde  come  in  fornace,  e  sempre  y'i 
è  puzzo.  0  quanti  dolori  ,  quante  rimembranze, 
quante  piaghe  si  rinnovellano  a  quell'ora  terri- 
bile I  Nel  giorno  sempre  aspetti  e  sempre  speri: 
ma  quando  è  chiusa  la  cella  ed  alzato  il  ponte 
levatoio,  più  non  aspetti  e  non  speri,  e  ti  senti 
venir  meno  la  vita.  Allora  non  odi  altro  che  strani 
canti  di  ubbriachi,  o  grida  minacciose  che  fiera- 
mente echeggiano  nel  silenzio  della  notte,  come 
ruggiti  di  belve  chiuse  :  talvolta  odi  un  rumor 
sordo  ed  indistinto  di  gemiti  o  dì  strida ,  e  U 
mattina  vedi  cadaveri  nella  barella.  Quando  stanco 
di  ozio,  d'  inerzia,  e  di  noia  cerchi  un  po'  di  ri- 
poso e  di  solitudine  nel  duro  e  strettissimo  letto, 
mentre  dimenticando  per  poco  gli  orrori  del  luogo 
corri  dolcemente  col  pensiero  alla  tua  donna,  ai 
tuoi  figliuoletti,  al  padre,  alla  madre,  ai  fratelli, 
alle  persone  <5are  all'  animai  tua ,  senti  il  fetido 
respiro  dell'  assassino  che  ti  dorme  accanto,  e  so- 
gnando rutta  vino  e  bestemmia.  0  mio  Dio,  quante 
volte  io  ti  ho  invocato  in  quelle  ore  di  angosce 
inesplicabili  I  quante  volte  con  gli  occhi  aperti  nel 
buio  io  ho  vegliato   sino  a  giorno  fra  pensieri 


Settembrini  ^  Ricordanze  della  mia  vita.  —  Voi.  II 
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tanto  crudeli,  che  io  stesso  ora  mi  spavento  a  ri- 
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tanto  cmdeli,  che  io  stesso  ora  mi  spavento  a  ri- 
cordarli ! 

Eitorna  il  giorno,  e  ritornano  i  snoi  dolori,  e 
r  nn  giorno  non  è  diverso  dall'  atlor.  Sempre  ti 
stanno  innanzi  gli  stessi  oggetti ,  gli  stessi  uo- 
mini, gli  stessi  delitti,  le  stesse  azioni.  Ogni  giorno 
primamente  ti  si  porta  un  pane  ;  poi  una  porzione 
di  orride  fave  o  di  arenosa  pasta,  che  molti  pren- 
dono cruda  e  poi  cuocoiono  essi  stessi  con  miglior 
condimento  ;  poi  cinque  grani  ai  soli  condannati 
all'  ergastolo.  Due  volte  il  mese  ti  si  dà  un  pezzo 
di  carne  di  bue:  son  due  giorni  di  festa,  in  cui 
si  beve  più  vino,  e  si  fanno  più  deUtti.  Quando 
il  mare  non  è  agitato  vengono   alcune  donne  da 
Ventotene  :  portano  a  vendere  pesce  e  verdura,  e 
comperano  il  nero  pane  dei  condannati  col  quale 
sostengono  sé  stesse  e  i  loro  figliuoli.  Tanta  mi- 
seria  è  in  quell'  isola,  ohe  di  là  si  viene  a  spen- 
dere  nella  taverna  dell'  ergastolo.  Sebbene  il  con- 
tinente  sia  poco  lontano,  pure  raramente  vengono 
barche,  e  se  vengono  ed  approdano  a  Ventotene, 
non  sempre  si  può  traversare  il  canale  su  i  bat- 
telli e  venire  a  S.  Stefano,  dove  spesso  si  manca 
anche   del  necessario  alla  vita.  Anche   più  rara- 
mente hai  lettera  o  novella  della  tua  famiglia. 
Ogni  lettera  che  ricevi  o  mandi  deve  essere  letta, 
ogni  oggetto  rivolto  e  ricercato  per  ogni  parte. 
La  prima  lettera  che  io  ebbi,  e  che  io  tanto  avevo 
aspettata ,  mi  strappò  molte  lagrime ,  e  mi  ren- 
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dette  convulso  per  più  giorni.  Io  serbo  ancora 
quella  prima  lettera,  unita  ad  un'  altra  della  mia 
figliuola  Giulietta  che  mi  fu  conceduta  di  tener 
caramente  stretta  in  mano  durante  quei  due  giorni 
che  io  stetti  condannato  a  morte  in  cappella;  per- 
chè mi  pareva  che  tenendola  in  mano  io  sarei 
morto  abbracciando  e  benedicendo  i  miei  figliuoli. 
Qui  dunque  si  vive  a  discrezione  de'  venti  e  del 
mare,  divisi  dall'  universo,  e  sofierendo  tutti  i  do» 
lori  che  1'  universo  racchiude. 


NOTIZIE  STATISTICHE 

DELL'ERGASTOLO  DI  S.  STEFANO 


Neir  ergastolo  di  S.  Stefano  fino  all'  ultimo 
giorno  del  mese  di  Giugno  1852  stavano  sette- 
cento cinquantotto  condannati ,  i  quali  sono  di- 
stinti cosi  : 

Condannati  all'  ergastolo  .  , 631 

Condannati  ai  ferri  duri 118 

Condannati  ai  ferri  nel  presidio, e  mandati  in 
S.  Stefano  per  castigo  ordinato  proprio  dal  Ee        9 

758 

Stanno  in  novantanove  camerini,  dei  quali  i  più 
larghi  sono  sedici  palmi  in  quadro.  Undici  cam©- 


t 
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rini  sono  aàdeUi  ad  uso  di  ospedale.  In  ciascnn 
oai^rino  stanno  otto,  nove,  dieci,  e  più  condan- 
nati :  tin  tempo  ve  n'  erano  stivati  anche  quattor- 
dici  qnando  la  ciurma  passava  i  mille. 

Dal  numero  totale  bisogna  togUere  ventotto  con- 
dannati politici,  dei  quaU  tredici  sono  neU'  erga- 
Btolo,  e  quindici  nei  ferri:  onde  i  condannati  per 
d«Utti  sono  730.  I  poHtici  non  sono  in  luogo  se- 
parato, ma  sparsi  nelle  celle  con  gU  altri  oondan- 
nati.  I  soli  preti  sono  divisi  da  tutti  gli  altri,  • 
fra  essi  i  condannati  a  ferri,  non  portano  catena. 

Condannati  a  ferri. 

Non  si  può  dare  esatta  contezza  de'  condannati 
a  ferri  duri,  perchè  questi  per  premio  o  per  pena 
eogliono  spesso  passare  da  un  bagno  aU'  altro.  In 
8.  Stefano  oe  ne  debbono  stare  sempre  intomo  a 
TO  centinaio  per  servigio  degli  ergastolani,  che 
non  possono  uscire  mai  dal  recinto  in  cui  sono; 
e  per  coltivar  l' isola,  che  il  Governo  ha  conce- 
duta a  censo ,  coli'  obbligo  di  dar  non  meno  di 
trenta  forzati  per  lavorare  la  terra.  I  condannati 
a  ferri  duri  sono  distinti  a  questo  modo. 


Politici,  tra  cui  quattro  preti  .  .  .  • 
Lavoratori,  che  escono  a  coltivare  la  terra 
Serventi  degli  ergastolani,     o    •    •     •    • 


15 
35 
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Biporte  62 

Infermieri  •••••••••••  1^ 

Serventi  degl'impiegati    ••••••  4 

Cucinieri ••••  v 

Monaci  mandati  per  castigo  •     •     •     •     •  3 

Preti  mandati  per  castigo 4 

Scrivani 2 

Senza  distinzione  i  rimanenti,  o  ammalati.  27 

118 

Di  essi  non  si  parlerà,  perchè  ora  non  importi 

parlare. 

Ergastolani, 

Dai  registri  dell'  ergastolo  compilati  da  scrivani, 
che  sono  stati  sempre  alcuni  condannati  che  non 
sapevano  più  di  leggere  e  scrivere ,  non  si  può 
cavare  alcuna  esatta  notizia.  Essi  sono  in  gran 
parte  dispersi,  lacerati,  venduti:  la  parte  che  re- 
sta è  fatta  assai  male.  Di  alcuni  antichi  ergasto- 
lani non  è  scroto  che  il  solo  nome  ,  senza  indi- 
cazione di  patria,  di  età,  di  misfatto:  per  modo 
che  tutti  questi  disgraziati  non  sono  altro  che  una 
cifra  numerica.  Eppure  la  legge  comanda  che  sia 
tenuto  un  registro  esattissimo  in  ogni  bagno ,  e 
che,  dopo  il  nome  e  le  indicazioni  che  distingue 
ogni  condannato,  vi  sia  copia  dell'estratto  della 
decisione  che  lo  condannò.  Nella  Ispezione  gene- 
rale de'  Rami  Alieni  della  Beai  Marina ,  sta  il 
registro  generale  di  tut+i  i  condannati  :  ma  sola- 
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mente  quelli  che  non  sanno  arrossire  possono  leg- 
gere quella  segreta  vergogna  del  Governo.  Io  dirò 
veramente  quel  ohe  ho  potuto  conoscere ,  avendo 
interrogato  questi  miseri  tra  cui  sono  stato  get- 
tato, avendo  osservato  e  notato  ogni  cosa  con  di- 
Utenza. 

!.•  Categoria  —  Misfatti. 
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Biporte     605 


Per  omioidio  e  furto  •  • 
Omicìdio  e  recidiva.  •  • 
Omicidio  premeditato  •  • 
Uxoricidio  ...••• 

Fratricidio • 

Uxoricidio  e  fratricidio.     • 
Parricidio    •••••• 

Matricidio  ...••• 
Feticidio     ..•••• 

Omicidio  e  stupro    •     •     • 
Omicidio  in  chiesa   .     .     • 
Omicidio  e  fuga  dalla  galera 
Omicidio  per  sortilegio.     . 
Avvelenamento    .     •     .     • 
Furti  molti  con  ferite  .     • 
Furto  sacro      .     .     .     .     • 

Omicidio  e  falsamoneta 
Furto  e  falsamoneta.     •     • 

Falsamoneta 

Falsità  di  carte  •     •    •  .• 


291 
227 
15 
14 
10 
1 
3 
2 
2 
3 
2 
6 
1 
2 
9 
5 
1 
4 
5 
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Reato  militare      •     •     • 

Omicidio  per  causa  politica 

Per  reato  poHtico,  e  poi  per  omicidio  in 

carcere •••• 

Per  causa  poKtica     ..•••••• 
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I  condannati  per  omicidio  e  furto  sono  la  mag- 
gior parte  briganti  che  han  corso  la  campagna  in 
comitiva  armata ,  commettendo  molti  omicidii,  e 
furti ,  e  devastazioni ,  ed  incendi.  Il  numero  di 
costoro  è  grande  si  perchè  sono  stati  sempre  esclusi 
da  ogni  grazia  o  indulgenza  sovrana ,  e  perchè 
dopo  i  politici  avvenimenti  del  1848  sursero  molti 
giovani  briganti ,  come  suole  avvenire ,  massime 

in  Calabria. 

I  condannati  per  omicidio  e  recidiva  sono  i  peg- 
glori,  perchè  hanno  percorsa  tutta  la  scala  de'  de- 
Htti  e  de'  misfatti  :  ed  anche  essi  sono  stati  esclusi 
sempre  da  ogni  grazia.  Entrarono  in  carcere  per 
lieve  furto  ,  o  ferita  ,  alcuno  ancor  fanciullo  per 
aver  rubato  un  fazzoletto  ;  dal  carcere  passarono 
alla  galera ,  dalla  galera  all'  ergastolo.  Tra  i  re- 
cidivi ce  ne  ha  ventinove  che  hanno  commessi 
altri  omicidii  nell'  ergastolo,  e  che  aspettano  alla 
volta  loro  di  essere  uccisi  da  altri  :  dappoiché  la 
Corte  Criminale  all'  ergastolano  che  uccide  V  er- 
gastolano suol  dare  lieve  pena  di  battiture,  ^^  ca- 
tena, 0  di  restrizione  nel  camerino. 
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Grande  era  anche  il  numero  di  condannati  per 

delitti  di  sangue  senza  furto  e  senza  recidiva,  ma 
liei  1848  intorno  a  dugento  ergastolani  per  indulto 
sovrano  discesero  alla  pena  di  venticinque  anni 
di  ferri.  La  maggior  parte  di  quelli  che  ora  vi  sono, 
vennero  dopo  il  1848.  Taluno  potrebbe  domanda- 
re :  Giova  egli  alla  pubblica  morale  condonare  o 
diminuire  la  pena  del  fratricida,  del  parricida,  del 
matricida,  e  negar  poi  ogni  speranza  di  perdono 
a  chi  rubò  per  miseria  ed  uccise  per  nascondere 
il  forto  ?  La  proprietà  adunque  è  cosa  più  sacrg 
della  paternità ,  della  maternità  stessa  ?  Tino  dei 
due  matricidi  è  demente.  Si  dice  che  non  egli  ma 
un  garzone  uccise  sua  madre  :  e  che  sua  sorella, 
sposata  ad  un  gendarme,  per  impossessarsi  di  tutto 
il  patrimonio ,  incolpò  questo  infelice  ,  che  dopo 
la  condanna  fini  di  perdere  il  senno  che  non  ebbe 
mai  intero.  Sarebbe  vero  che  ancor  vive  e  gode 
una  tal  donna  ? 

L'  omicida  per  sortilegio  è  uno,  che  Ingannato 
da  un  ciurmadore ,  con  altri  uccise  un  fanciullo 
per  ritrovare  un  tesoro. 

2.»  Categoria  —  Penb. 

Sono  condannati  alla  pena  dell'  ergastolo.    439 
Condannati  alla  pena  di  morte,  per  gra- 
zia commutata  in  quella  dell'  ergastolo  .     .     134 

Condannati  a  più  pene  di  ferri  le  quali 
oltrepassando  i  trent'  anni  si  debbono  per 
legge  espiar  nell'  ergastolo  ••••••      58 
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La  pena  dell'  ergastolo  fu  stabilita  dal  Codice 
delle   leggi   pubblicato  il  1819.  Prima  di  questo 
tempo  v'era  la  pena  àe' ferri  in  vita ^  la  quale, 
non  ostante  la  nuova  legge,  durò  per  altri  cinqui' 
anni  sino  al  1824  ;  quando  alcuni  condannati  pc 
litici  invocando  la  legge  per  se  e  per  tutti  gli  al- 
tri ,  ottennero  che  gli  ergastolani  stessero  senza 
ferri,  ed  avessero  cinque  grani  al  giorno,  oltre  il 
pane  e  la  zuppa.  Con  sovrano  rescritto  de'  20  Feb- 
braio 1837  fu  promesso  a  quei  condannati  all'er- 
gastolo che  per  trent'  anni  serbarono  buona  con- 
dotta di  poter  sperare  la  sovrana  demenza  :  ai 
condannati  a  morte  no ,  perchè  già  ebber  grazia 
del  capo.  Per  effetto  di  questo  rescritto  fino  al 
giorno   ultimo  di  Giugno  1852  solamente  sei  er- 
gastolani ,  avendo  compiuti  trent'  anni  di  buona 
condotta,  sono  stati  quattro  liberati,  due  relegati 
nell'  isola  di  Ventotene. 

Ventisei  ergastolani  han  compiuti,  o  tra  pochi 
mesi  compiranno  trent'  anni  di  pena  •  cinque  tra 
essi  attendono  di  uscire.  Gli  altri  son  condannati 
a  morte  ,  o  recidivi  che  furono  anche  altri  anni 
in  galera.  Vi  sono  due  vecchi  che  tra  galera  ed 
ergastolo  sono  stati  cinquant'  anni  senza  uscirne 
mai  :  si  chiamano  Giuseppe  Mandarano  Calabrese, 
Andrea  Rizzo  Abruzzese  :  sono  ancora  robusti  • 
temuti. 
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3.*  Categoria  —  Età. 

Sono  maggiori  di  cinquant'  anni 
Fra  i  quaranta  ed  i  cinquanta  . 
Minori  di  quaranta 


.     .     .     227 

.     .     .     201 
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V  è  un  vecchio  di  84  anni  con  un  figliuolo  dii 
cinquantuno,  condannati  entrambi  per  uno  stessei 
misfatto  d'  omicidio,  e  furto  del  procaccio  e  sono^ 
nell'ergastolo  da  ventidue  anni.  V  è  pure  un  farma- 
cista col  figliuolo  giovane  di  ventisette  anni,  con- 
dannati di  uno  stesso  misfatto  d'  omicidio  o  furto. 
La  salubrità  dell'  aria  e  la  regolarità  della  vita 
mantiene  nei  corpi  la  naturale  durezza:  per  modO' 
che  non  solo  i  404  che  non  giungono  a  cinquan- 
t' anni ,  ma  anche  quelli  che  passano  questa  età 
sarebbero  atti  a  gravi  fatiche.  Tra  i  sei  liberati 
era  un  Carmine  CeruUi  di  Schiavi  nel  Chietino, 
vecchio  di  92  anni,  ma  duro,  asciutto,  con  tutti 
i  denti ,  tutte  le  facoltà  mentali ,  e  gran  parte 
delle  forze  giovanili  I  L' ubbriachezza,  le  libidini, 
le  risse  cui  seguono  le  ferite  e  le  battiture  fanno 
ammalare  e  morire  gP  indomabili  per  lo  più  di  tisL 


4.*  Categoria  —  Patria. 


Provincia  di  Napoli. 
Terra  di  Lavoro  •     < 


•     •    •     •    • 
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Eiporto  119 

Principato  citeriore 50 

Principato  ulteriore.     •••••..  44 

'     Molise 38 

Abruzzo  citeriore 26 

Abruzzo  ultra  1.®     .......     .  32 

Abruzzo  ultra  2.^ •  11 

Capitanata 38 

Terra  di  Bari 39 

Leccese ...«•••  11 

Basilicata    ...••.•••••  30 

Calabria  citeriore      ••.•••••  117 

Calabria  ultra  2.* 30 

Calabria  ultra  1.* 28 

Siciliani ,  avanzo   di   oltre  cinquanta  già 

rimandati  in  Sicilia •  6 

Svizzero,  di  Friburgo,  cattolico.     ...  1 

Politici  ••••••••••••  13 
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Le  cifre  di  questa  categoria,  senz*  altra  dimo- 
strazione, indicano  da  sé  stesse  quale  è  la  condi* 
zione  morale  di  ciascuna  provincia  del  Regno,  e 
fanno  congetturare  quale  dev'  essere  il  numero  dei 
misfatti  puniti  con  pene  minori  a  quella  dell'er- 
gastolo. Facile  cosa  è,  per  me  ora  difficile,  cono- 
scere la  popolazione  di  ciascuna  provincia,  e  ve- 
dere che  proporzione  corre  tra  la  popolazione  di 
ciascuna  e  i  suoi  condannati  all'  ergastolo.  Con 
un  semplice  sguardo  il  lettore  può  vedere  ohe  i 


I 

1- 
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Calabresi  son  quasi  un  terzo  di  tutti  i  condannati, 
•ono  doppii  dei  PugHesi,  e  quasi  tre  volte  più  degU 
Abruzzesi,  che  il  maggior  numero  appartiene  alla 
-^provincia  di  Cosenza,  stata  sempre  semenzaio  di 
delitti  e  di  briganti  ;  un  numero  forte  appartiene 
alla  vasta  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ed  il  mi- 
nimo alle  due  provinole  di  Aquila  e  di  Lecce;  che 
nelle  provinole  attorno  alla  metropoli  i  massimi 
delitti  sono  più  frequenti  che  nelle  lontane. 

JSe  verrà  tempo  in  cui  il  nostro  governo  verrà 
%  mano  di  uomini  vogliosi  di  far  bene,  queste  ci- 
fre potranno  indicare  dove  è  il  maggior  male,  in- 
vitarli a  considerarne  le  vere  ragioni,  ed  appre- 
ttarvi i  rimedi  efficaci. 

Vi  sono  quindici  ergastolani  bilingui,  apparte- 
nenti ai  paeselli  albanesi  di  Calabria,  di  Molise, 
e  di  Capitanata.  Oltre  di  questi,  due  condannati 
politici  albanési  di  Calabria,  un  ergastolano  gio- 
vane studente  di  26  anni ,  ed  un  condannato  a 
ferri  proprietario,  di  64  anni. 

5.»  Categoria  —  Gli  ergastolani 
Considerati  rispetto  alla  popolazione  del  Regno 

dì  Napoli, 

D  nmmero  degli  ergastolani,  tranne  i  politioi, 
lo  svizzero  ed  i  sei  siciliani,  è  di  611  ;  a  cui  bi- 
sogna aggiungerne  altri  quaranta  che  per  cagioni 
particolari  sono  rinchiusi  nei  bagni  d' Ischia  e  di 


II 
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Precida  :  onde  1&  somma  dei  conJantialt  all'  er'^o- 
Btolo  per  delitti  ooooiuni  è  di  651.  La  popolatone 
del  nostro  reame  di  Napoli  è  d' intomo  a  sei  mi- 
lioni ^Facendo  xm  conto  assai  largo,  io  trovo  la 
proporzione  di  un  ergastolano  e  mezzo  per  ogni 
dieoimila  persone,  e,  se  togli  le  donne,  per  ogni 
cinquemila  uomini.  Terribile  dimostrazione  della 
oomuàcne  morale  del  nostro  popolo,  e  della  non- 
curanza del  governo  per  educarlo.  Io  non  so  se 
in  altra  civile  nazione,  anche  maggiore  della  no- 
stra ,  sia  un  numero  si  grande  di  condannati  a 
pena  perpetua. 

Forse  qui  non  è  fuori  proposito  osservare  che 
nel  Regno  sono  quindici  bagni,  nei  quali  io  non 
credo  dilungarmi  dal  vero ,  anzi  dir  cosa  molto 
inferiore  al  vero,  se  dico  ohe  sono  diecimila  con- 
dannati a  ferri  ;  i  quali  stanno  alla  intera  popo- 
lazione come  1  a  600  ;  e  se  togli  le  femmine  come 
uno  a  trecento.  Se  sono  tanti  i  delitti  maggiori 
quanti  saranno  i  minori  ?  quanti  i  delitti  non  pu- 
niti ?  La  Francia  aveva  ultimamente  6780  forzati 
nei  tre  bagni  di  Tolone ,  di  Brest ,  e  di  Eoque- 
fort  :  secondo  la  nostra  proporzione  di  uno  a  600, 
avendo  ella  una  popolazione  di  36  milioni  dovrebbe 
avere  60  mila  forzati.  Nella  Sicilia,  che  non  con- 
tiene due  milioni  di  abitanti,  sono  altri  quindici 
bagni,  e  numero  poco  minori  di  condannati:  quindi 
la  proporzione  tra  i  delitti  e  la  popolazione  cre- 
sce in  modo  più  spaventevole^ 
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Olii  non  sente  pietà  di  tanti  nomini  cristiani  i 
qnali  son  caduti  nella  maggiore  di  tutte  lo  sven- 
ture, che  è  il  delitto  ?  0  questi  calcoli  non  sono 
stati  fatti,  o  se  sono  stati  fatti  ohi  conosce  tanto 
male  e  non  cerchi  di  porvi  rimedio,  anzi  ne  gode, 
è  belva  più  feroce  dei  ferocissimi  ergastolani,  • 
meriterebbe  esser  separato  da  ogni  umano  con- 
sorzio. 

6.»  Categoria  —  Morti  e  malattie. 

H  seguente  specchietto  abbraccia  lo  spazio  di 
6  anni  e  sei  mesi,  cioè  dal  V  Gennaio  1846  sino 
al  30  Giugno  1852. 


1846  Uccisi  6  Morti  10 

i8;i  Uccisi  6  Horti  11 

18iS  Uccisi  5  Morti  15 

1819  Uccisi  10  Morti  18 

1850  Uccisi  7  MorU  li 

1851  Uccisi  1  Morti  14 
GiQgno  1852  Uccisi  4  Morti    6 


Suicida  2  Sergente  ucciso  1 
Suicida  1    Custode  ucciso  1 


suicida  1 


Uccisi   45  Morti  88       Suicidi  4  Custodi  S 

Non  si  tiene  conto  delle  ferite,  che  sono  molte, 
varie  pericolose,  e  per  la  bontà  dell'  aria  e  la  dui» 
tempera  degli  uomini  risanano  subito. 

n  numero  degli  ammalati  non  si  può  conoscere 
dai  registri  dell'  Ospedale  ,  perchè  spesso  vanno 
all'  Ospedale  non  per  malattia, ma  per  aver  riposo 
ai  mediocre  letto  o  di  cibo.  Onde  nosi  si  può  &f 


f 

i 


■J^^m 
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proporzioni  fra  gli  ammalati  ed  i  sani.  Nondimeno 
ai  può  affermare  che  gli  ammalati  sono  pochissimi. 

La  malattia  più  frequente  è  la  tisi,  con  la  quale 
muoiono  quasi  due  terzi  degli  ammalati. 

Circa  la  metà  degli  ergastolani  hanno  1'  ernia, 
quantimque  non  facciano  alcun  moto  o  sforzo.  Que- 
sto male  è  comune  ancora  nelle  galere.  Si  vuole 
che  ne  siano  cagione  le  fave  che  essi  mangiano 
per  cibo  consueto,  le  quali  aggravano  e  debilitano 
i  visceri,  e  dan  poco  nutrimento. 

7.*  Categoria  —  Spesa^ 

Ogni  ergastolano  sano  costa  grana  11  e  mezzo 
ai  giorno,  ogni  ergastolano  ammalato  costa  grana 
24  e  mezzo  al  giorno ,  come  ognuno  può  leggere 
nel  Contratto  di  appalto.  Gli  ammalati  veri  e  fìnti, 
sogliono  essere  tra  i  40  e  i  50:  prendendo  un  nu- 
mero medio,  diremo  dunque  ohe  sono  45. 
586  ergastolani  sani  costano  al  giorno  D."  67,39 
45  ergastolani  malati  costano  al  giorno.  >     11,02 
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78,41 
30 


Costano  tutti  ogni  mese  .  .  .  D.**  2352,30. 
Non  metterò  a  calcolo  il  soldo  di  un  coman- 
dante e  di  quindici  custodi,  di  trentaaei  veterani 
ed  un  nffiziale,  di  due  cappellani,  di  due  chirurgi 
•  tre  pratici i  pei  quali  tutti  si  apendano  oltre  i 
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qtiattrocento  ducati  il  mese  :  non  metterò  a  cal- 
colo le  spese  per  14  manutenzione  dell'ergastolo, 
e  per  fabbriche  che  tuttodì  si  vanno  facendo.  Ma 
dico  che  con  seicento  trentuno  uomo  e  2352  du- 
cati al  mese  si  potrebbe  &re  qualche  cosa  buona 
e  cristiana.  Voi  avete   segregati   questi  uomini 
daUa  società  che  essi  hanno  gravemente  offesa  : 
ora  che  volete  farne  ?  Perchè  non  U  correggete 
col  lavoro?  Perchè  togliete  tanto  danaro  alla  gente 
onesta  ed  industriosa  per  nutrire  poche  centinaia 
di  scellerati,  ohe  voi  rendete  anche  più  scellerati 
vietando  loro  espressamente  con  una  legge  ogni 
Bpeoie  di  lavoro,  e  faoendoU  marcire  nell'  ozio  e 
neUe  Ubidini  più  infami,  più  bestiaU,  piùnefandell 
Perchè  non  costringerU  ad  un  lavoro  qualunque,, 
che  li  renderebbe  men  tristi,  che  farebbe  rispar- 
miare  la  metà  della  spesa  che  si  fa  per  essi,  che 
sarebbe  utilissimo  alla  stessa  società  ohe  essi  han- 
no turbata? 

La  spesa  per  i  forzati  sani  e  per  gU  ammalati 
k  la  medesima  che  per  gU  ergastolani.  E  però 
ognuno  può  agevohnente  conoscere  quanto  si  spen- 
da ogni  anno  pei  malfattori  condannati,  dai  quali 
ai  trae  poca  o  nessuna  utilità. 

8.*  Categoria  —  Gommom 

Q»  ergastolani  sono  la  più  parte  deU'  infima 
classe  del  popolo,  pastori  ohe  han  veduto  il  lupo 
rubare  ed  uccidere  le  pecore,  ed  essi  han  rubato 
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ed  uccisi  gli  uomini  ;  bifolchi,  bracciali,  poeti  e 
cattivi  artigiani.  Qente  rozzissima,  obe  tiene  an 
cor  del  macigno  ;  di  cui  taluno  non  dormi  mai  a 
letto,  altri  non  mangiò  mai  carne  di  bue^  altri  non 
distingueva  le  monete  di  rame,  ed  altri  vedendo 
una  sera  una  mensa  imbandita  (una  mensa  nel- 
r  ergastolo  !  )  s'  inginoccliiò  credendo  si  dovesse 
celebrare  una  messa.  Quando  io  vedo  taluno  di  co- 
storo e  gli  parlo,  io  dubito  fra  me  stesso  se  co- 
stui sia  nemico  della  società,  o  la  società  sia  stata 
crudele  nemica  di  costui.  Qui  vennero  a  scuola 
di  misfatti,  di  libidini,  e  di  qualche  mollizie;  molti 
giovani  imparano  a  leggere  e  scrivere. 

Vi  sono  dodici  ergastolani  di  condizioni  civili, 
cioè  sette  per  omicidio  e  furto,  uno  per  omicidii, 
due  per  falsamoneta  e  furto,  uno  per  falsamoneta, 
uno  per  falsità  di  carte.  Alcuni  tra  costoro  sono 
vasi  di  ogni  nequizia. 

Vi  sono  cinque  monaci  e  quattro  preti  per  de- 
litti comuni.  Un  monaco  condannato  all'  ergastolo 
per  aver  rubato  la  sacra  pisside  con  le  ostie.  Un 
monaco  condannato  all'  ergastolo  per  aver  con  al- 
tro monaco  rubato  ed  ucciso  nel  1822  il  Padre 
Onorati  Professore  di  Agricoltura  nella  Univer- 
sità di  Napoli:  V  altro  monaco  ebbe  tronco  il  capo, 
egli,  compiuti  i  trent'  anni,  aspetta  di  esser  libe- 
rato. Un  monaco  condannato  a  ferri  per  furto,  e  per 
stupro  di  una  fanciulla.  Costui  ebbe  mozzo  i  piedi 
da  colpi  di  scure,  e  giace  in  letto.  Un  monaco 


s 
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condannato  a  ferri  per  furto  con  pubbUca  violenza. 
Un  prete  condannato  all'  ergastolo  ,  e  per  grazia 
disceso  a  pena  di  ferri,  per  aver  rubata  la  sacra 
pisside  con  le  ostie.  Tre  preti,  condannati  a  ferri 

per  omicidio. 

I  condannati  politici  sono  i  segnent. 


o 


Ergastolani, 

!.•  Gennaro  Placco ,  di  Civita  in  provincia  di 
Cosenza,  di  anni  26,  studente,  dannato  a  morte, 
perchè  combattè  a  Castro villari,  dove  fu  mutilat 
dell'indice  della  mano  destra. 

2.«  Giovanni  PoUaro  di  Palermo,  proprietario, 
di  25  anni,  dannato  a  morte  per  aver  combattuto 
a  Castrovillari,  dove  fu  mutilato  dell'  occhio  de- 
stro e  dell'  arco  della  globella. 

3.°  Filippo  Agresti,  di  Napoli,  ex  capitano  di 
infanteria ,  di  anni  55 ,  dannato  a  morte  per  la 
setta  dell'unità  italiana. 

4.0  Salvatore  Faucitano,  di  Napoli,  appaltatore, 
di  anni  44,  dannato  a  morte  per  la  setta  dell'  unità 

italiana. 

5.0  Luigi  Settembrini,  di  Napoli,  letterato,  di 
anni  40,  dannato  a  morte  per  la  setta  dell'  unii» 

italiana. 

6.«  Felice  Barilla,  di  Mojano,  sacerdote,  di  amai 
43,  dannato  all'  ergastolo,  per  la  setta  dell'  unita 
italiana. 
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?.•  Emilio  Mazza,  di  Napoli,  scribente  di  anni 
48,  dannato  all'  ergastolo  per  la  setta  dell'  unità 
italiana. 

8.*>  Michele  Aletta,  di  S.  Giacomo  in  provincia 
di  Salerno  ,  proprietario  di  anni  59  ,  dannato  a 
morte  per  cospirazione  e  rivoluzione. 

9.®  Innocenzo  Veneziano,  di  Bagnara,  chirurgo, 
di  anni  49,  dannato  a  morte  per  cospirazione. 

lO.o  Filippo  Falconi,  di  Leonessa  in  provincia 
d'Aquila,  di  anni  52,  ex  ispettore  di  Polizia,  dan- 
nato all'  ergastolo  per  cospirazione. 

11.®  Francesco  Rotare,  di  Settingiano  in  pro- 
vincia di  Catanzaro,  di  anni  55,  proprietario,  dan- 
nato all'  ergastolo  per  cospirazione. 

12.0  Francesco  Beilantonio,  di  Reggio,  di  24  an* 
ni ,  fornaio ,  dannato  all'  ergastolo  per  cospira- 
zione. 

13.0  Ignazio  Mazzei,  di  Tropea,  di  anni  53,  mae. 
atro  di  scherma,  dannato  all'  ergastolo  per  oospi» 
razione. 

Condannati  a  ferrù 


14.0  Gaetano  Margotta^  sacerdote,  di  Montella 
in  provincia  di  Avellino,  di  anni  47,  condannato  ad 
anni  8  di  ferri  per  la  setta  detta  Società  Cristiana. 

15.0  Francesco  Surace  ,  sacerdote  ,  di  Stefani 
in  provincia  di  Reggio  .  di  anni  40  dannato  ad 
anni  25  di  ferri  per  cospirazione. 
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16.°  Domenico  Cimino,  sacerdote,  di  Petronia 
in  provincia  di  Catanzaro,  di  40  anni  dannato  a 
25  anni  per  cospirazione. 

17.«  Raffaele  Piccolo,  diacono,  di  Castagna  in 
provincia  di  Catanzaro,  di  30  anni  dannato  a  30 
anni  di  ferri  per  cospirazione. 

18.**  Francesco  Comità,  di  Carafa  in  provincia 
di  Catanzaro,  di  anni  61,  proprietario,  dannato  a 
morte,  poi  per  grazia  disceso  a  30  anni,  per  co- 
spirazione. 

19.*»  Cosimo  Postiglione,  d' Eboli,  di  28  anni, 
proprietario,  dannato  a  19  anni  per  aver  con  pa- 
role sparso  il  malcontento  contro  il  Governo. 

20.°  Vincenzo  d'Alessio,  di  Reggio,  ex  cancel- 
liere di  giudicato  regio  ,  di  anni  46  ,  dannato  a 
25  anni  di  ferri  per  cospirazione. 

21.®  Giuseppe  Chianese,  di  Gioiosa,  in  provin- 
cia di  Reggio,  farmacista,  di  anni  34,  condannato 
s  19  anni  di  ferri  per  cospirazione. 

22.°  Nicola  Laureano,  di  Napoli,  marinaio,  di 
anni  34,  dannato  a  29  anni  di  ferri  per  aver  sparso 
il  malcontento  contro  il  Governo  con  parole  e  con 
canzoni  cantate  dal  carcere. 


bV 
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23.°  Giuseppe  Abbagnale,  di  anni 
34  dannato  a  24  anni. 

24.°  Raffaele  Ruocco,  di  anni  50, 
dannato  a  24  anni. 

25.°  Antonio  Esposito,  di  anni  49, 
dannato  a  20  anni. 

26.°  Domenico  Pozzelli,  di  anni  35, 
dannato  a  24  anni. 

27.°  Gaetano  Mascolo,  di  anni  26, 
dannato  a  24  anni. 

28.°  Alfonso  Sabatino,  di  anni  24, 
dannato  a  20  anni. 


Contadini ,  di 
Gragnano^  pres- 
so Napoli^  dan- 
nati  per  ayer /"al- 
to parte  di  una 
Setta  detta  Re- 
pubblica secon- 
do disse  la  Gor« 
te  Criminale  ch« 
li  conc 
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A  questi  si  possono  aggiungere  i  seguenti  i  quali 
alla  causa  politica  hanno  aggiunto  reato  di  sangue. 

Angelo  Stocchi,  di  Antrodoco,  di  anni  25,  con* 
tadino  ,  dannato  a  25  anni  di  ferri  per  omicidio 
provocato  da  una  turba  che  voleva  fargli  dire  per 
forza  Viva  il  Re. 

Pasquale  Marino ,  di  Lauriano  in  provincia  di 
Salerno  ,  dannato  a  due  pene  di  ferri  che  oltre- 
passano i  trent'  anni  per  cospirazione,  e  per  aver 
eseguita  una  fucilazione  nella  rivoluzione  del  Vallo 
in  Gennaio  1848. 

Giandomenico  Giuliano,  Giuseppe  la  Longa,  Mi- 
chele Morandi,  Angelo  Minenno,  contadini  ed  ar- 
tigiani di  Venosa  in  Basilicata,  dannati  all'  ei  ga- 
fitolo  per  aver  ucciso  popolarmente  un  medico,  che 
impediva  loro  la  divisione  de'  terreni  demaniali 
nel  1848. 
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Si  tace  il  nome  di  colui  che  condannato  per 
causa  politica,  uccise  nel  carcere  un  suo  compagno. 

E  qui  poi  amore  del  vero  non  si  deve  tacere 
che  Emilio  Mazza  era  già  condannato  alla  galera 
per  furto,  e  Nicola  Laureano  era  stato  molto  tempo 
in  carcere  come  borsaiuolo.  Laonde  i  veri  ed  ono- 
rati e  puri  politici  sono  ventisei. 


III. 


GLI   ERGASTOLANI. 


Le  nostre  leggi  a  pochi  delitti  danno  la  pena 
deir  ergastolo  :  non  di  meno  sono  più  di  sette- 
cento ergastolani,  ed  in  vent' anni  ne  sono  morti 
mille  e  duecento  ,  de'  quali  più  di  mille  uccisi. 
Rari  sono  i  condannati  a  questa  pena  nel  primo 
ed  unico  loro  giudizio:  il  maggior  numero  è  di 
condannati  a  morte  che  per  grazia  scendono  a 
questa  pena  :  vi  ha  di  molti  che  salendo  di  mi- 
sfatto in  misfatto  e  di  pena  in  pena  giunsero  sino 
air  ergastolo.  Questi  ultimi  sono  i  più  tristi;  poi- 
che  da  fanciulli  avendo  cominciato  il  mestiere  di 
ladroncelli,  cresciuti  ed  educati  nelle  carceri,  sono 
bruttati  di  tutti  i  vizi  più  nefandi,  sogliono  mo- 
rire uccisi  da'  compagni.  Sicché  1'  ergastolo  è  la 
sentina  del  regno  delle  Sic  lie,  e  vi  cadono  i  pes- 
simi tra  otto  milioni  di  uomini. 

Neil'  entrare  in  questo  luogo  vedi  facce  aspra- 
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mente  scolpite,  angolari,  rugose,  triste,  cineree; 
occhi  incerti,  sorriso  raro  e  sinistro:  vesti  strane; 
parole  aspre,  fendenti,  strascicanti,  avvolte,  stri- 
denti ,  di  tutti  i  dialetti  del  regno.  Ciascuno  ha 
le  mani  lorde  di  sangue  e  di  furto  ;  ciascuno  ha 
ucciso  un  altro  uomo  e  due,  e  tre,  e  cinque,  e 
sette,  e  più  ;  e  taluno  il  fratello  o  la  sorella;  ta- 
luno la  moglie  ;  taluno  il  padre  ancora,  e  la  mar 
dre,  ed  i  figliuoli  suoi. 

Ci  ha  molti  vecchi,  ci  ha  uomini  attempati,  e 
giovani  :  quasi  tutti  son  gente  di  vilissima  con- 
dizione, e  qualcuno  che  nacque  gentilmente  è  più 
scellerato,  più  infame,  più  sozzo  ed  imbestiato  de- 
gli altri.  Tutti  hanno  intelligenza  e  ferocia  di 
belve  :  sono  spaventosamente  atei  ,  bestemmiano 
Dio  anche  scherzando,  credono  solo  quello  che  ve- 
dono; non  comprendono  che  sia  virtù,  e  beiffano 
^hì  ne  parla  :  si  vantano  de'  loro  delitti ,  e  non 
sentono  o  mostrano  di  non  sentirne  rimorso;  non 
hanno  altra  passione  che  pel  vino,  pel  giuoco,  pei 
denari;  non  sentono  e  non  ricordano  più  affetti 
di  famiglia ,  sono  ritirati  in  un'  arida  e  orribile 
solitudine  ,  non  curano  che  se  stessi.  Son  chiusi 
nell'  ergastolo  da  quindici,  da  venti,  da  trent'anni; 
dimentichi  del  mondo,  dimenticati  da  tutti  :  ed 
hanno  presenti  alla  loro  mente  i  lunghi  anni  della 
loro  prigionia ,  come  fossero  un  giorno  solo.  Il 
tempo  non  è  scorso  per  essi  ;  ti  parlano  di  cose 
vecchie  ed  obbliate  come  se  fossero  recenti:  ere- 
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3ono  che  il  mondo  stia  al  punto  cli3  ossi  lo  la- 
sciarono :  i  vapori,  le  strade  ferrate,  i  nuovi  tro" 
vati  delle  arti  sono  ignoti  a  molti  che  li  credono 
"burle  che  ad  essi  si  vorrebbe  fare  :  parlano  come 
se  parlasse  un  uomo  morto  da  trent*  anni.  La  pri- 
ma volta  che  per  caso  dimandai  ad  uno  da  quanto 
tempo  era  condannato,  mi  rispose  ;  Sono  ne*  guai 
da  trentotto  anni.  Raccapricciai  d'  orrore  a  que- 
ste parole  pensando  che  costui  penava  da  ohe  io 
era  nato  al  mondo.  Ma  tosto  mi  furono  mostrati 
altri  vecchi  che  da  cinquant'  anni  e  pia  vanno 
trascinando  la  vita  nelle  galere,  C  è  un  vecchio 
di  89  anni,  nato  in  Itri,  seguace  de'  briganti  Pro- 
nio  e  Fra  Diavolo,  condannato  alla  galera  sin  dal 
1800  ,  sta  da  trentadue  anni  nell'  ergastolo  :  o'  A 
un  altro  calabrese  di  75  anni,  stupratore  ed  orni* 
cida  il  1797  ,  brigante  col  Cardinal  Euffo ,  dan- 
nato alla  galera  in  vita  il  1802,  poi  uscito  per  la 
vicende  politiche,  poi  capo  di  scherani,  infine  get^ 
tato  nell'  ergastolo  nel  1825,  si  vanta  di  avere  uc- 
cisi trentacinque  uomini.  Ci  sono  molti  altri  an- 
tichi briganti,  che  ebbero  parte  nei  terribili  fatti 
narrati  dalla  nostra  storia  :  ed  alcuni  di  essi  poli- 
tane ancora  sui  fieri  volti  e  sui  corpi  le  cicatrici 
avute  nei  combattimenti ,  i  quali  essi  narrano  a 
modo  loro.  Qui  dove  tutti  hanno  delitti,  nessuno 
vergogna  o  teme  di  confessare  i  suoi,  anzi  li  dice 
con  orgoglio  per  mostrarsi  maggiore  degli  altri. 
In  questa  fiera  comunanza  di  uomini  sono  tutti 
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gli  odi,  le  invidie,  gì'  intrighi,  i  pettegolezzi,  le 
furberie,  e  le  lascivie  ancora  che  sono  in  un  con- 
vento di  frati  :  s' irritano  e  s' inveperisoono  per 
la  più  lieve  cagione  ,  per  uno  sguardo ,  per  una 
parola,  per  nulla  :  e  decidono  loro  contese  con  le 
armi.  Tutti  hanno  loro  coltelli,  che  chiamano  ta- 
gliapane,  spesso  lunghi  quanto  una  spada,  e  la- 
vorati con  arte  fina,  e  con  ornamenti  di  argento. 
Pare  impossibile  che   uomini  chiusi  in  un  erga- 
stolo, su  di  uno  scoglio  lontano,  vigilati  severis- 
simamente, minaf^iati  da  terribili  castighi,  pos- 
sano  avere   armi ,  e  tante  ;  ma  essi  vi  spendano 
ogni  danaro,  e  se  ne  fanno  portare  dai  custodi  o 
dai  serventi  ,  i  quali  loro  vendono   lime  o  pezzi 
qualunque   di  ferro  ,  cui  essi  danno   la  forma  di 
stile.  Talvolta  raccolgono  chiodi  e  bullette,  strap- 
pano gangheri  dalle  porte,  rompono  pezzi  di  ban- 
delle,  svellono  i  ferri  che  uniscono  i  pipemi,  ru- 
bano maglie  di  catena,  li  gettano  nel  fuoco,  e  la 
notte  tra  due  pietre,  l' una  che  serve  da  incudine 
r  altra  da  martello ,  fanno  di  queste  armi  mara- 
vigliose.  Le  nascondono  nelle  mura,  sotto  le  selci 
del   pavimento,  negli  arnesi   di  legno   sbucati  e 
turati  diligentissimamente,  e  qualche  sottile  lama 
avvolta  in  cenci  taluno  ardi  nascondersela  nell'ano. 
Per  ritrovarle  i  custodi  usano  diligenza  incredi- 
bile :  ricercano   le  persone   e  le  fanno  spogliare 
nude  ;  rovistano  tutte  le  masserizie ,  sconnetton 
le  pietre  del  pavimento,  staccano  l' intonaco  dalle 
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mu  a,  e  speso  non  giungono  a  ritrovarle,  se  da 
nna  spia  non  sanno  il  luogo  certo  del  nascondi- 
glio. Raccontano  che  pochi  mesi  fa  venne  da  Na- 
poli u:i  nffiziale  maggiore  con  un  battaglione  di 
soldati,  e  fattili  schierare  nel  cortile,  fece  gridare 
che  i  condannati  dovessero  gittar  le  armi  fra  tre 
ore  ,  e  chi  ne  avesse  serbata  una  sarebbe  stato 
fucilato.  Per  ire  ore  nel  cortile  fu  una  pioggia 
di  vari  e  mirabili  coltelli,  che  raccolti  furono  più 
di  mille.  Partiti  i  soldati  e  la  paura,  rinacquero 
i  coltelli  come  per  incanto.  Tutti  debbono  avere 
le  armi,  i  forti  per  opprimere  ,  i  deboli  per  non 
farsi  opprimere,  i  timidi  ed  i  quieti  per  indecli- 
nabile necessità.  E  veramente  se  un  uomo  della 
tua  provincia  ,  che  tu  neppure  conosci ,  si  rissa 
con  un  altro  ;  costui  ed  i  suoi  paesani  se  per  caso 
t'  incontrano  su  la  loggia ,  nel  loro  cieco  furore, 
ti  corrono  addosso  perchè  sei  paesano  del  loro  ne- 
mico ,  e  ti  uccidono.  Eppure  questi  uomini  che 
per  nulla  si  scannano  tra  loro  non  ardiscono  toc- 
car gli  aguzzini  :  uno  solo  uccise  un  sergente,  e 
subito  fu  trafitto  dai  stessi  compagni.  Una  è  la 
stoltezza  dei  deboli. 

Le  più  frequenti  cagioni  di  risse  sono  il  giuoco 
ed  il  vino.  Il  giuoco  è  severamente  vietato  ;  ma 
giuocano  a  carte  ,  che  fanno  essi  stessi  con  tipi 
di  legno.  Giuocano  il  giorno,  giuocano  la  notte, 
e  ne  comperano  il  tacito  permesso  dai  venali  cu- 
stodi :  si  giuocano  danari,  il  pane,  la  zuppa,  il 
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letto,  i  panni,  il  pudore.  Pel  vino  non  t'  è  alcun 
regolamento  :  ognuno  ne  beve  quanto  può  com- 
perarne dal  tavernaio,  quanto  ne  guadagna  giuo- 
cando  alla  mora  :  ne  beve  se  non  nel  giuoco,  che, 
dicono,  dà  sapore  al  vino.  Molti  mangiano  la  zuppa 
e  mezzo  pane  senza  bere  o  gonfiandosi  d' acqua; 
dipoi  si  uniscono ,  giocano  alla  mora ,  spendono 
quel  che  tengono,  o  che  hanno  guadagnato  filando 
per  molti  giorni,  o  che  hanno  preso  ad  usura,  e 
bevono  dal  mezzodì  fino  alla  sera,  fino  a  rendersi 
bestie.  Li  vedi  beendo  e  ribeendo  parlar  lunga- 
mente, ricordar  cose  accadute  molti  anni  prima, 
vecchie  e  perdonate  ofiese,  e  ad  un  tratto  far  gli 
occhi  strani,  levarsi,  far  lago  di  sangue  e  di  vino^ 
I  loro  combattimenti  non  sono  ibrti,  e  direi  gene- 
rosamente scellerati  ,  ma  traditori  e  vigliacchi  : 
molti  s'  avventano  su  di  uno  che  siede  o  che  dor- 
me, e  lo  feriscon  di  dietro  ;  o  mentre  passa  in- 
nanzi una  porta  gli  cacciano  un  pugnale  nel  fian* 
co.  Una  rissa  ne  genera  molte  per  molto  tempo: 
gli  amici  ed  i  paesani  raccolgono  V  eredità  del- 
l' odio  e  della  vendetta:  l'uccisore  è  ucciso  da  un 
altro,  e  questi  da  un  altro,  e  così  sempre.  Se  la 
rissa  si  accende  in  un  piano  inferiore  ,  vedi  dal 
superiore  volar  pietre,  scagliar  fornacette  che  shiao- 
ciano  le  membra,  correre ,  inseguire,  ferire  ;  odi 
grida  terribili  e  strazianti,  urla,  bestemmie,  e  par 
che  tutto  r  ergastolo  tremi  dalle  fondamenta.  La 
sentinella  che  sta  sulla  piazzet*^^'^  chiama  i  compa» 
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-gnì  all'  arme  :  e  quando  tutto  è  cessato  viene  il 
Comandante,  gli  aguzzini,  il  chirurgo,  il  prete: 
i  feriti  vanno  all'  ospedale  ;  i  morti  nella  bara  al 
cimitero ,  agli  altri  si  prepara  il  castigo  :  tutti  i 
condannati  chiusi  nelle  celle  sono  concitati  da  iira, 
da  pietà,  da  gioia  feroce,  da  diversi  e  strani  affetti. 
Per  impedire  questi  orrori  non  basta  il  senno 
«  la  vigilanza  de'  comandanti,  non  le  battiture,  il 
puntale ,  le  traverse ,  le  manette  ;  che  sono  gli 
aspri  castighi  che  si  danno  ogni  giorno  a  chi  com- 
mette i  più  lievi  falli  ed  i  più  gravi.  Il  colpevole 
h  disteso  bocconi  sopra  uno  scanno  in  mezzo  a] 
cortile  ;  e  da  due  aguzzini  ooi|.  due  grosse  fimi 
impiastrate  di  catrame  ed  immollate  nell'  acqua, 
è  battuto  fieramente  su  le  natiche,  e  su  i  fianchi 
ancora  e  su  i  femori.  H  comandante  prescrivo  il 
numero  de'  colpi,  ed  è  presente  col  medico  e  col 
prete  ;  i  soldati  stanno  su  la  loggia  con  1'  arme 
al  braccio  :  i  condannati  debbono  riguardare  :  il 
battuto  urlando  chiama  la  Vergine  ed  i  Santi  che 
poc'  anzi  bestemmiava  :  alcuno  soffre  muto,  e  le- 
vatosi dallo  scanno  con  orgogliosa  impudenza,  si 
scuote  i  calzoni  e  le  battiture.  Dopo  le  battiture 
è  incatenato  ad  un  piede ,  e  messo  al  puntalSy 
cioè  l' altro  capo  della  catena  è  fisso  ad  un  grosso 
anello  di  ferro  che  sorge  dal  pavimento  d' una  se- 
greta, o  è  fisso  ad  un  cancello  d'una  finestra:  e 
cosi  sta  assai  giorni  e  mesi.  Talvolta  gli  si  met- 
tono  ancora  1©  traverse,  ohe  sono  due  semicar- 
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chi  di  ferro  messi  ai  piedi  e  fermati  da  un  gros- 
eissimo  perno  che  pesa  su  i  talloni  e  rende  diffi- 
cile e  doloroso  stendere  un  passo.  Questi  castighi 
8ono  continui,  le  battiture  quasi  ogni  giorno:  al- 
cuni in  varie  volte  ne  hanno  ricevuto  oltre  due 
mila,  e  ne  muoiono  consunti  da  tisi,  ma  non  do- 
mati. Dopo  r  omicidio  s'  incomincia  il  processo  : 
i  testimoni  che  spesso  sono  congiurati,  aiutano 
il  vivo,  dicono  che  è  stato  provocato  da  schiaffi 
e  da  ingiurie.  Il  colpevole  dopo  tre  quattro  anni 
è  mandato  a  Precida,  dove  una  Commissione  mi- 
litare lo  giudica,  e  lo  condanna  ad  altre  battiture, 
o  a  pochi  mesi  di  puntale,  rarissimamente  a  morte: 
onde  ritoma  più  baldanzoso  tra  i  suoi,  e  pronto 
a  dare  altre  morti.  Le  robe  dell'  ucciso  spesso  sono 
rubate,  o  i  paesani  se  le  dividono  :  se  muore  dopo 
alquanto  tempo  nell*  ospedale,  il  prete  si  fa  lasciar 
qualche  cosa  o  tutto  per  dirgli  una  messa  di  re- 
quie :  i  cenci,  il  letto,  la  cassa,  si  vendono  aU'  in 
canto  in  mezzo  al  cortile,  ed  il  danaro  si  divide 
tra  i  creditori,  che  ricordano  di  lui  solamente  per 
maledirlo. 

Vi  sono  ancora  amni  più  crudeli  e  velenose  dei 
coltelli  Coloro  che  sanno  scrivere  fanno  scelle- 
rate denunzie  contro  i  loro  compagni,  e  ne  hanno 
particolari  favori,  o  un  compenso  di  dodici  car- 
lini il  mese  :  e  quando  non  sono  favoriti  o  com- 
pensati come  vogliono  accusano  il.  Comandante»  il 
prete;  i  medici,  dicono  oose  vere  e  false,  e  con 


incredibili  astuzie   mandano  le  carte  ai  Ministri 
ed  al  Re.  Qualche  comandante  ne  ha  fatto  aspra 
vendetta  :  un  sicario   ha  trafitto  il  denunziatore, 
e  se  la  ferita  non  è  stata  presto  mortale,  è  stata 
avvelenata.  Cosi  i  delitti  sono  vendicati  coi  delitti. 
Quando  la  sera  verso  il  tramonto,  levato  il  ponte 
tutti  sono  noverati  e  chiusi  nelle  loro  celle  ,  ri- 
mangono per  qualche  tempo  muti  e  pensosi,  ri- 
guardando il  cielo  dall'  angusta  ferrata  e  parlando 
co'  propri  doìori.  Alcuno   per  ubbriaohezza ,   per 
noia ,  o  per  costume  si  corica  :  gli  altri ,  accesa 
la  lucerna,  làn  cerchio,  filano  canape,  e  conLin- 
ciano  i  discorsi  della  sera.  Terribili  discorsi  che  ti 
volgono  sotto  sopra  l' anima,  ti  straziano  il  cuore 
profondamente ,   e  talvolta  ti  fan  tutto  tremare  e 
sudare  ed  arricciare  i  capelli  sul  capo  per  lo  spa- 
vento. Raccontano  la  storia  dell'ergastolo,  cioè  gli 
orribili  delitti  che  qui  hanno  veduti,  e  le  cagioni 
delle  risse;  descrivono  i  lunghi  coltelli,  le  ferite, 
le  grida,  gli  atti  del  ferire  e  del  morire,  ti  addi- 
tano i  luoghi,  e  ti  dicono  che  non  v'  è  cella,  non  vi 
è  pietra  che  non  sia  stata  sparsa  di  sangue.  Speijso 
raccontano  la  storia  de'  misfatti  altrui,  spesso  dei 
propri. —  Un  mostro  fece  incesto  con  sua  madre,  e 
saputo  che  suo  padre  usciva  del  carcere,  con  lei 
gli  va  incontro,  e  l'uccide"  dannato  a  morte,  ebbe 
grazia  dal  principe ,  ma  nell'  ergastolo  fu  ucciso 
per  volere  di  chi  è  più  giusto  de'  principi  -     Un 
altro  uscito  di  galera  dice  alla  madi  e  mendica  che 
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la  sera  g!i  faccia  trovare  certi  danari  :  la  misera 
non  li  raccoglie  dalla  limosina  :  lo  scelleratissimo 
la  lega  sul  letto,  v'appicca  fuoco  e  parte;  alle  grida 
accorron  le  vicine  e  salvano  la  vecchia  mal  viva. 
Per  altri  delitti  costui  fu  mandato  all'  ergastolo, 
dove  peri  pugnalato.  —  Un  bottaio  giuocava  in 
una  cantina  e  poco  lavorava;  la  moglie  un  di  manda 
a  chiamarlo  per  un  figliuoletto  :  quegli  dal  giuoco 
e  dal  vino  renduto  bestia,  scagliasi  sul  fanciullo 
e  con  un  temperatolo  lo  uccide.  Or  piange  conti- 
nuamente, ha  quasi  perduto  il  senno,  e  non  sa  mo- 
rire —  Presso  Lecce  un  ciarlatano  ,  ingannato  ed 
ingannatore,  persuade  alcuni  contadini  che  sotto 
le  macerie  di  una  cappelluccia  era  nascosto  un 
gran  tesoro,  che  poteva  trovarsi  uccidendo  un  fan- 
ciullo. Una  notte  un  romito  che  abitava  presso  la 
cappelluccia  ode  un  lamento  di  un  fanciullo,  che 
dice  Mamma  mia,  aiutami  ;  riconosce  il  ciarlatano 
ed  i  contadini,  e  li  denunzia.  I  giudici  inorridi- 
ron  del  misfatto,  ma  non  sapendo  o  non  volendc 
trovarne  V  autor  vero,  perchè  avrebber  dovuto  pu 
nire  chi  vuole  tanta  ignoranza,  condannarono  quat 
tro  di  quei  sciagurati  all'  ergastolo.  —  Un  giovane 
di  diciotto  anni ,  di  agiata  ed  onorata  famiglia, 
educato  assai  gentilmente,  di  svelto  ingegno  e  di 
persona  bellissima,  studiando  in  Napoli  abitava  in 
casa  di  una  signora  vedova,  che  appigionava  stanze 
a  varie  persone.  Avendo  perduti  al  giuoco  ottan- 
tatre ducati ,  datigli   per  mandarli  al  padre  ,  era 
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fbrte  turbato  dal  timore  de'  patemi  rimproveri 
La  donna  gli  dimandò  la  cagione  del  turbamento, 
e  saputo  il  vero  gli  disse:  non  si  affannasse;  se 
egli  era  uomo,  aveva  coraggio  ed  un  compagno. 
poteva  avere  non  ottantatre  ma  sessantamila  du- 
cati ;  che  tra  i  suoi  inquilini  era  il  cavaliere  S. 
vecchio  ricchissimo,  avaro,  smemorato,  solo;  che 
ella  lo  aveva  fatto  rubar  due  volte  da  un  servi- 
tore, ed  egli  non  se  ne  era  accorto  ;  che  ora  po- 
trebbero torgli  ogni  cosa  sicuramente.  Lo  sciagu 
rato  giovane  ascolta  la  malvagia  femmina,  parla 
e  persuade  un  suo  compagno,  giovane  anch'  egli 
e  di  buone  speranze  :  entrano  nella  stanza  del  vec- 
chio, lo  rubano,  gli  danno  di  un  pestello  sul  capo, 
e  r  uccidono.  Presi  con  la  donna  che  confessò  il 
fatto,  giudicati  e  condannati  a  morte,  ebbero  per 
grazia  la  vita,  e  sono  da  vent'  anni  nell'  ergastolo. 
Il  bel  giovane  è  imbestiato  in  tutti  i  vizi  che   si 
possono  immaginare,  ubbriaco  ogni  di,  trema  in 
tutte  le  membra  :  l' altro  divenuto  epilettico  piangi 
amaramente  il  suo  fallo,  il  dolore  e  lo  scorno  della 
sua  famiglia.  Terribile  esempio  ai  giovani. — Un 
altro  giovane  gentiluomo  abbruzzese  renduto  de- 
forme e  cieco  di  un  occhio  dal  vainolo,  s'  innam- 
morò  fieramente  d'  una  donzella  appartenente  ad 
una  famiglia,  che,secondo  avviene  nei  paeselli,  era 
nemica  della  sua.  Ottenne  di  essere  riamato;  ma 
non   potendo  vincere  V  odio  del  padre  della  fan- 
ciulla,  prese  il  feroce  consiglio  di  farlo  uccidere 
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da  due  sicari^  i  quali  seguendo  loro  costume  lo 
rubaroL?  ancora,.  Fu  scoperto  il  fatto  e  la  vergo- 
gna :  e  1'  innammorata  donna,  sia  che  non  lo  ere* 
desse  colpevole,  sia  che  per  aiutarlo  volesse  mo- 
strare che  tra  le  due  famiglie  non  v'  era  odio  di 
sangue,  sia  per  altra  cagione,  ebbe  cuore  di  spo- 
sare il  fratello  di  chi  gli  aveva  tolto  il  padre.  Il 
giovane  dannato  a  morte,  bevve  un  veleno,  ma 
fu  fatto  vivere  per  seppellirlo  nell*  ergastolo,  dove 
sta  da  trent'  anni,  ed  ancora  si  strugge  d'  amore 
e  piange  miseramente.  —  Io  non  voglio  dire  né 
ricordarmi  di  altri,  che  la  mano  non  mi  regge  a 
scrivere  :  immagina  qualunque  più  nefanda  scel- 
leratezza, e  tra  questi  uomini  la  troverai. 

E  in  questo  ergastolo  tra  questi  uomini  stiamo 
venti  prigionieri  politici,  sei  ergastolani,  quattor 
dici  condannati  da  venticinque  a  trent'  anni  di 
ferri.  Questi  ultimi  son  tutti  povera  gente,  con» 
dannati  per  avere  con  parole  sparso  il  malcon- 
tento contro  il  governo;  e  tra  essi  sono  sei  mi- 
seri contadini  di  Gragnano,  che  la  Corte  Crimi- 
nale di  Napoli  condannò  come  appartenenti  ad 
una  setta  così  detta  Repubblica.  Neil'  ergastolo  è 
Gennaro  Placco  giovane  albanese  di  Calabria  che 
combattendo  valorosamente  a  Castrovillari  perde 
V  indice  della  destra  mano  :  è  Giovanni  Pollaro 
siciliano  ohe  nello  stesso  combattimento  perde  un 
occhio  e  mezzo  naso  ;  e  siamo  noi  quattro  E.  AL 
S.  T.  T.  A.  ed  io  L.  8. 


Settembrini  =:  lUcorianze  delia  mia  vi  a  —  Voi.  TE 
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Per  noi  si  usa  più  rigore  che  per  tutti  gli  al* 
tri  :  e  solo  quattro  de'  nostri  compagni  condannati 
a  ferri,  disperati  per  la  miseria,  fanno  i  cucinieri 
ed  i  serventi  per  guadagnar  qualche  cosa.  A  che 
può  esser  condotta  la  virtù  sventurata!  Uomini 
puri ,  che  amarono  il  bene  senza  ambizione,  e>s- 
sere  costretti  a  servire  gli  assassini  e  i  parricidi! 
Noi  dair  alta  loggia  dell'  ergastolo  con  uno  strin- 
gimento di  cuore  riguardiamo  i  nostri  compagni 
di  dolore  strascinar  pel  cortile  le  pesanti  catene: 
ed  essi  amorosamente  ci  salutano,  e  ci  domandano 
un  conforto,  una  speranza ,  che  noi  non  abbiamo 
per  noi  stessi.  I  condannati  politici  son  quasi  i 
soli  che  vanno  alla  chiesa,  perchè  chi  crede  nella 
virtù  crede  in  Dio,  e  sente  che  da  lui  solo  avxà 
il  premio  delle  azioni  virtuose  ;  per  le  quali  que- 
sti uomini  soffrono  immeritamente  e  trascinano 
le  catene  scellerate  senza  lamento,  con  dignitosa 
pazienza,  con  viva  fede  nell'  avvenire,  con  acc(3sa 
speranza,  quantunque  ignorati  dal  mondo,  e  com- 
pianti soltanto  da  pochi,  che  come  essi  piangcno 
le  lunghe  sventure  del  nostro  paese. 

Quando  io  entrai  nella  cella  che  mi  fu  desti- 
nata ,  volli  conoscere  coloro  coi  quali  io  dovova 
abitare  :  e  questi  mi  narrarono  ciascuno  la  «uà 
vita  ed  i  suoi  delitti.  Il  primo  è  quel  vecchio  ca- 
labrese ohe  ha  75  anni  e  trentacinque  omicidi  : 
magro,  alto,  diritto,  parla  rado  ed  assennato:  dice 
ohe  per  ardore  di  gioventù  commise  il  primo  de- 
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htto,  per  necessità  gli  altri  ;  che  ora  deve  pagare 
il  mal  fatto  e  non  lamentarsi  ;  ha  perduto  moglie 
figliuoli,  parenti,  aspetta  tranquillamente  la  morte. 
Il  secondo  è  un  altro  calabrese  di  un  paesello 
presso  Cosenza,  co'  capelli  canuti,  ma  robusto  co- 
me un  toro,  col  braccio  sinistro  rotto  a  mezzo  del- 
l'omero e  pendente  sul  petto.  Questo  brigante  detto 
Moscariello,  narra  i  suoi  casi  ridendo  e  schietta- 
mente nel  suo  nasale  ed  ispido  dialetto.  Fu  sol- 
dato, disertò,  prese  moglie,  e  lasciata  la  zappa  si 
diede  con  altri  a  rubare  :  narra  ad  uno  ad  uno  i 
furti  che  fece,  le  persone  che  egli  spogliò,  i  de- 
nari e  le  robe  che  prese  e  ritenne  per  se  o  diede 
a'  suoi  protettori  ;  come  una  volta  essendo  nasco- 
sti con  altri  in  un  macchione  per  attendere  uno 
che  dovevano  svaligiare,  un  povero  contadino  per 
caso  li  vide  e  conobbe  alcuni,  i  quali  tosto  lo  pre- 
sero, lo  legarono,  e  condottolo  sul  monte,  egli  lo 
uccise  per  non  essere  scoperti  ;  come  altra  volta 
accise  quelli  che  rubò  ;  come  è  bella  la  vita  del 
brigante,  padrone  di  tutto,  temuto  da  tutti;  come 
un  di  egli  dormiva  in  una  grotta,  e  due  compa- 
gni, sperando  impunità,  gli  tirarono  un  colpo  di 
fucile ,  che  gli  spezzò  1'  osso  dell'  omero  sinistro 
e  gli  fece  larga  ferita  su  la  mammella  ;  come  egli 
insegui  i  traditori  che  fuggirono  e  non  usarono 
finirlo  ;  come  stette  sei  giorni  senza  curar  la  fe- 
rita che  lo  ardeva  ;  come  ricoverato  da  un  romito 
invece  di  vedere  un  chirurgo ,  vide  i  gendarmi 
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che  legatolo  su  di  un  asino,  e  messogli  sul  bei- 
retto  un  cartello  dove  era  scritto  il  famoso  Mosca- 
HellOj  lo  menarono  prigione  in  Cosenza.  Quando 
egli  una  sera  narrandomi  questi  fatti,  mi  mostrsk- 
va  le  sconce  cicatrici  ed  il  braccio  inutile ,  de- 
siderava vendetta  del  feritore  che  è  anche  nel- 
l'ergastolo, e  parlando  mi  avvicinava  V  altra  mano 
grossa,  ispida,  callosa,  omicida,  mi  fece  un  indi- 
cibile spavento.  Una  mattina  svegKandosi  sa  che 
la  notte  è  stato  ucciso  un  ergastolano  che  gli 
aveva  rubate  alcune  salsicce;  egli  si  leva,  e  con 
feroce  sorriso  dice  :  Ora  manderò  V  acquavita  a 
ehi  lo  ha  ucciso;  ed  oggi  io  mi  voglio  ubbriacare. 
E  fece  quello  che  disse.  Il  terzo  è  un  abbruzzese 
di  un  villaggio  presso  Teramo,  e  chiamasi  Gio- 
vanni. Costui  racconta  che  un  signore  suo  par- 
drone  volendo  il  sangue  e  la  roba  di  un  suo  pa^ 
rente  che  lo  aveva  ofFeso,  chiamò  a  se  alcuni  bri- 
ganti che  andavano  correndo  la  campagna.  Una 
notte,  mandato  innanzi  esso  Giovanni  con  un  asino 
carico  di  fìeno,  gli  comandò  di  picchiare  alla  porta 
della  casa  del  parente  che  era  in  campagna.  Fi\r 
cilmente  come  a  conosciuto  gli  fu  aperto  :  allora 
il  signore  e  gli  assassini,  entrano,  uccidono  spie»- 
tatamente  undici  persone,  fra  le  quali  donne  che 
piangevano  e  pregavano,  ed  una  madre  ed  un  fan- 
ciullo di  diciotto  mesi,  rubano  tutto,  ed  appiccano 
fuoco  alla  casa.  Un  giovane  benché  ferito  a  morte 
gettasi  furtivamente  da  una  finestra,  e  vive  tant^ 
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eia  nominare   alcuni  degli  assassini,  e   Giovanni 
che  aveva  picchiato.  Giovanni,  sperando  impunità 
narra  tutti  i  casi  del  feroce  eccidio,  e  nomina  i 
compagni  :  dei  quali  sei  col  padrone   furono  im- 
piccati, egli  con  altri  dannato  all'  ergastolo,  dove 
è  giunto   da  pochi  mesi.  Il  quarto  è  un  giovane 
anche  abbruzzese,  il  quale  dice  che  avendo  poco 
più  di  diciotto  anni  era  sempre  battuto  ed  insul- 
tato  da   un   contadino ,  al  quale   un   suo  fratello 
aveva  tolto  V  innammorata  ;  e  il  contadino  non  po- 
tendo offendere  il  rivale,  offendeva  lui  fratello  mi- 
nore  e  più  debole.  Stava  egli  però  pieno  di  sde- 
gno e  di  mala  voglia:  una  notte  mentre  egli  fal- 
ciava il  fieno,  un  pastore  lo  avvisa  che  il  suo  ne- 
mico e  percussore  era  poco  lontano  :  egli  corre,  e 
con  la  falce  gli  taglia  il  capo,  e  gli  fa  tante  fe- 
rite quanti  schiaffi  ed  oltraggi  aveva  ricevuti:  gli 
ruba  settantacinque  piastre  che  aveva  in  cintura, 
e  lascia  il  corpo  che  fu  divorato  da'  lupi.  Il  pa- 
store lo  denunziò,  un  suo  cugino  lo  fece  arrestare: 
dannato  a  morte,  per  grazia  vive  nell'  ergastolo:  in- 
tanto il  fratello,  uccise  il  pastore  ed  il  cugino,  e  fa 
spento  anch'  egli  da  altri.  Il  quinto  è  un  pugliese 
che  era  garzone  di  un  fittaiuolo,  al  quale  un  altro 
contadino  tolse  un  fondo  :  il  fittaiuolo  con  questo 
garzone  ed  un  altro  mettesi  in  agguato:  uccidono  e 
rubano  il  contadino,  e  son  condannati  tutti  e  tre 
all'  ergastolo. 

Questi  cinque  uomini  sono  tra  i  condannati  mi- 
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gliori  e  più  tranquilli,  non  mai  li  ho  veduti  ubbria.- 
chi;  non  mai  rissarsi  fra  loro,  e  sono  qui  da  assai 
degli  anni.  Quando  co'  due  miei  amici  io  entrai 
nella  cella,  essi  non  avevano  più  che  farci  e  che  of- 
ferirci, si  dolevano  di  esser  poveri  e  di  non  poterci 
offerire  un  pranzo,  ciascuno  di  essi  volle  un  giorno 
pagare  il  caffè  per  noi,  ci  cedettero  i  loro  posti,  e 
qui  il  posto  è  caro  quanto  la  casa,  fecero  ogni  opera 
per  fornirci  di  letti,  ora  ci  servono  studiosamente. 
E  non  solo  essi  ma  tutti  quest'  infelici  che  sono  nel- 
l' ergastolo  ci  usarono  cortesie,  ci  vorrebbero  con- 
fortare, e  ci  dicono  che  essi  sanno  che  noi  slama 
qui  perchè  volevamo  il  bene  di  tutti,  ed  anche  il 
bene  de'  condannati.  Con  questi  cinque  compagni 
io  discorro  la  sera  ;  essi  confessando  i  loro  misfatti 
dicono  con  stupida  rassegnazione  di  meritare  lisk 
pena  che  soffrono  ;  anzi  Moscariello  soggiunge  c^? 
egli  non  paga  nemmeno  V  erba  che  ha  calpestai^ 
in  campagna.  Ma  il  pugliese  non  sa  darsi  pace  e 
dice;  Io  era  un  povero  capraio,  io  aveva  diciannove 
anni,  io  non  sapeva  quello  che  faceva,  io  ubbidii 
al  mio  padrone  :  ora  conosco  che  allora  feci  un  or- 
ribile delitto,  ma  son  vent'  anni  che  piango,  ven-- 
t' anni  che  non  ho  mancato  in  nulla.  E  come  ?  Id- 
dio perdona,  e  gli  uomini  non  perdoneranno  giam- 
mai? Si  fa  grazia  agli  omicidi,  e  tra  questi  v'è  chi 
ha  ucciso  il  padre  e  la  madre  :  e  non  si  fa  grazia  a 
chi  ha  rubato  una  volta  per  fame,  a  chi  ha  ucciso 
una  volta  per  consiglio  altrui!  Io  non  ho  grazia  per- 
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chò  sono  un  capraio.  I  miei  amici  ed  io  li  confor-. 
tiamo  e  U  esortiamo  a  sperare  in  Dio,  ma  questi 
miseri  non  credono  in  Dio;  perchè  alcuni  nati  gen- 
tiluomini e  condannati  come  falsatori  facendo  pom- 
pa di  stoUda  sapienza,  hanno  persuaso  a  questi  mi- 
seri  che  se  vi  fosse  Dio  non  vi  sarebbe  ergastolo. 
Noi  U  confortiamo ,  ed  essi  udendo  le  nostre  parole 
sospirano  profondamente,  e  pare  che  si  tolgono  un 
gran  peso  dal  petto.  Oh  scelleratissimo  chi  toglie 
Dio  agli  sventurati  ! 


IV. 


EIFLESSIONI 

Quando  entrai  neU'  ergastolo  gli  uomini  ohe  qui 
sono  mi  facevano  orrore,  dopo  alquanti  giorni  mi 
fecero  pietà.  Sono  sceUerati,  si:  ma  perchè  sono 
scellerati?  ma  essi  soU  sono  scellerati?  0  voi  che 
fate  le  leggi  e  che  giudicate  gli  uomini,  nspon- 
detemi  e  dite  :  Prima  ohe  costoro  fossero  caduti  nel 
deUtto,  che  avete  fatto  voi  per  essi?  avete  voi  edu- 
cat*  la  loro  fanciullezza,  e  consigliata  la  loro  gio- 
ventù? avete  soUevata  la  loro  miseria  ?  li  avete  edu- 
cati col  lavoro?  avete  voi  insegnato  ad  essi  i  doveri 
del  loro  stato  ?  avete  loro  spiegato  le  leggi  ?  Voi  che 
vi  chiamate  lucerne  del  mondo,  avete  voi  lUumi- 
nati  questi  che  camminavan  neUe  tenebre  dell  i- 
gnoranza?  E  se  non  avete  fatto  questo,  che  era  vo- 
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stro  dovere,  e  non  avete  voi  colpa  a'  delitti  loro  ?  or 
Shi  vi  dà  il  diritto  di  punirli  ?  E  voi  che  li  puniite 
secondo  la  vostra  legge  e  la  vostra  giustizia,  voi 
sarete  giudicati  secondo  un'  altra  legge  e  un'  altra 
giustizia,  innanzi  alla  quale  voi  siete  più  scellerati 
di  costoro,  perchè  non  avete  rubato  un  uomo,  ma 
avete  spogliate  e  desolate  le  nazioni  ;  perchè  non 
avete  ucciso  un  altro  uomo,  ma  molte  migliaia,  e 
ne  fate  piangere  altre  migliaia  infinite;  perchè  non 
operate  per  ignoranza  ma  per  malvagità  fina  e  pen- 
nata; perchè  non  arrossite  de'  vostri  delitti,  ma  ne 
menate  vampo  e  li  chiamate  col  nome  di  virtù. 

Ma  dopo  che  questi  sciagurati  hanno  commesso 
il  delitto,  voi  che  avete  fat'o  per  correggerli  ?  Ogni 
pena  che  non  ha  per  iscopo  la  correzione  del  colpe- 
vole ed  una  riparazione  alla  società  da  lui  oflfesia, 
QOn  è  pena  ma  cieca  e  spietata  vendetta  che  offende 
Dio  e  l' umanità.  Voi  invece  di  correggere  gli  uo- 
mini o  li  distruggete  con  la  mannaia,  o  li  gettate 
nei  carceri  e  nelle  galere  ad  imputridire  nei  vizi  ed 
a  lordarsi  di  altri  e  maggiori  delitti:  e  riparate  al 
danno  della  società  offesa  facendo  pagare  al  colpe- 
vole le  spese  del  giudizio  ed  una  multa,  cioè  dispo- 
gliate gì'  innocenti  figliuoli  e  li  costringete  voi 
stessi  a  commettere  le  stesse  colpe  che  avete  pu- 
nite nel  padre.  Non  dite  che  alcuni  uomini  n<m 
possono  correggersi  :  ma  voi  li  avete  prima  educati? 
avete  falto  nulla  per  impedire  i  delitti  ?  e  dopo  i 
delitti  avete  tentato  alcun  mozzo  per  correggerli  ? 
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Pane  e  lavoro  sono  gli  elementi  di  ogni  er.Mcazione, 
i  mezzi  per  domare  ogni  durezza,  per  mansuefare 
ogni  fierezza.  Scacciati  i  grandi  scellerati  dalla  so- 
cietà che  essi  hanno  offesa,  adoperati  tutti  i  mezzi 
per  correggerli,  e  se  non  vi  riuscirete,  fate  almeno 
che  le  sieno  utili  col  lavoro  delle  loro  mani,  non  di 
peso  e  di  scandalo.  Occupateli  nel  lavoro,  e  li  cor- 
reggerete  sicuramente,  li  renderete  morali,  perche 
il  lavoro  cangia  gli  uomini  ;  come  appiana  i  monti, 
ricolma  il  mare  e  fa  mutar  faccia  alla  terra.  La  pena 
eia  dura,  sia  lunga,  ma  senza  sdegno,  come  cosa 
fattale  e  necessaria,  ma  abbia  un  fine  ed  una  spe- 
ranza. Dopo  lunga  espiazione,  dopo  che  la  sventura 
li  avrà  domati,  dopo  che  una  voce  saggia  e  cristiana 
li  avrà  ammaestrati  amorosamente,  avrà  loro  fatto 
conoscere  l'orrore  del  delitto  commesso,  e  fatto 
sentire  il  rimorso  ;  dopo  che  saranno  santificati  dal 
lavoro;  dopo  venti,  venticinque,  trent'  anni  (e  tren- 
t' anni  sono  una  vita  !  )  oh,  allora  lasciate  a'  pentiti 
un  misero  avanzo  de'  giorni,  lasciate  che  ritornino 
alle  loro  famiglie,  che  muoiano  nella  loro  terra, 
che  una  mano  cara  lor  chiuda  gli  occhi,  ed  il  bec- 
chino non  rompa  loro  il  cranio  con  la  zappa  prima 
di  seppellirli.  Voi  togliete  all'  uomo  quel  celeste 
conforto  che  Dio  gli  ha  dato  quasi  per  compensarlo 
di  tanti  mali,  di  tanti  dolori  e  di  tante  amaritudini 
onde  è  sparsa  la  vita,  voi  gli  togliete  la  speranza 
consolatrice  :  uccidetelo  piuttosto,  ma  non  gli  la- 
sciate la  vita  senza  speranza,  senza  il  frutto  del 
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pentimento  ;  perchè  lo  irriterete  di  più,  lo  rende- 
rete più  feroce  di  belva  e  più  malvagio.  La  pena^ 
dell'  ergastolo  non  è  ne  giusta,  nò  utile  ne  cristia- 
na. Sta  scritto  che  Iddio  vuole  la  penitenza  non  hi 
distruzione  del  peccatore:  adunq^ue  il  Vangelo  h 
falso,  o  questa  pena  è  empia,  e  chi  la  dà  è  stolto  ed 
empio.  Nei  registri  dell'  ergastolo  si  trova  scritte» 
che  in  venti  anni  sono  morti  uccisi  mille  uomini,  e 
ohe  dal  principio  del  1848  sino  a  questo  anno  1851 
ne  sono  stati  uccisi  diciannove.  Qual  è  la  cagione» 
di  questo  fatto  innegabile  ?  Questi  uomini  che  sono» 
creduti  incorregibili,  udirono  anch'essi  la  parola» 
d'amore  e  di  fratellanza  che  chiamava  i  popoli  a 
novella  vita,  sentirono  anch'essi  la  forza  divina  del 
vero  che  penetra  tutti  i  cuori,  sentirono  anch'  essi 
di  avere  una  patria,  si  offersero  tutti  di  andare  a 
morire  per  lei,  e  facendo  industriosi  risparmi  sul 
loro  pane  di  dolore  e  di  lagrime  raccolsero  sessan- 
totto ducati  e  diciassette  grani  e  mezzo  e  l' offer- 
sero alla  santa  causa  della  guerra  italiana.  (Y.  Gior- 
nale del  Eegno  del  6  Maggio  1848).  Disparvero  gli 
odi  fra  loro,  si  vergognarono  dello  stolto  amore  di 
provincia,  deposero  i  coltelli,  maledissero  i  passati 
delitti,  si  abbracciarono  con  lagrime,  e  sperarono 
di  poter  meritare  un  termine  alla  loro  pena.  Dna 
speranza  fu  la  vera  cagione  di  questo  fatto  :  qCMtft 
speranza  va  ogni  giorno  diminuendo,  eppure  fvPfiS» 
fetto  di  quella  voce  e  di  quella  verità  anc©y  JtotC^ 
nei  loro  cuori ,  e  da  tre  anni  ha  diminuito  gl^sid^ 
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mente  il  numero  de'  delitti.  Or  vedete  con  quaU 
mezzi  si  correggono  gli  uomini. 

Queste  verità  semplici  e  chiare  a  tutti,  se  non 
sono  riconosciute  da  quei  superbi  dottori  che  per 
acquistare  un  senso  raro  hanno  guasto  o  perduto  il 
senso  comune,  sono  però  sentite  da  questi  miser 
che  pur  hanno  una  mente  per  pensare  e  meditare^ 
8u  la  loro  sorte.  La  natura  stessa  lor  consiglia  e  co- 
manda il  lavoro  :  onde  alcuni  quantunque  senza 
istrumento  d' arte,  con  qualche  ferruzzo  fanno  di 
bellissimi  lavori  in  legno,  in  osso,  in  carta  ;  altri 
imparano  leggere,  scrivere,  suonar  qualche  istru- 
mento ;  la  più  parte  filano  canape  :  ma  la  fatica  à 
lunga  e  dura,  il  guadagno  è  poco  ;  onde  molti  se  ne 
svogliano,  ed  aman  megHo  di  prestare  ad  usura,  di 
giocare,  di  ubbriacarsi  per  dimenticare  i  dolori  che 
soffrono.  Si  sentono  lacerati  dai  rimorsi ,  avviliti 
dalla  miseria,  abborriti  dagli  uomini,  oppressi  da 
una  pena  cieca  e  senza  speranza,  certi  che  il  penti- 
mento non  gioverebbe,  che  il  tornar  buoni  non  U 
tornerebbe  felici,  che  gli  sforzi  per  acquistare  virtù 
non  sarebbero  creduti  ;  onde  abborriscono  gli  altri 
e  so  stessi,  bramano  la  morte,  la  danno  o  la  rice- 
vono per  nulla.  E  chi  U  ha  ridotti  a  questo  stato  t 
0  Dio  di  misericordia ,  non  imputare  a  delitto  a 
questi  miseri  le  fiere  parole,  con  le  quaU  bestem- 
miando ti  domandano  perchè  togliesti  loro  P  intel- 
letto ,  perchè  non  gì'  illuminasti  prima  ohe  com- 
tiettessero  il  delitto  ?  Deh,  perdona  alla  loro  i^o- 
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ranza,  e  piuttosto  riguarda  a  ohi  veramente  tolse  a 
questi  sciagurati  T  intelletto,  a  chi  doveva  educarli 
«  non  volle  educarli  ;  a  chi  doveva  istruirli  e  non 
volle  istruirli,  a  chi  dovrebbe  correggerli,  e  vuole 
distruggerli,  a  chi  dà  la  vita  di  pochi  anni  al  corpo 
«  la  perdizione  all'  anima;  riguarda  nella  tua  giu- 
stizia a  chi  veramente  ha  condotti  tanti  miseri  £ 
questo  stato. 

Spesso  questa  misera  gente  mi  viene  intomo,  e 
mi  dice  ;  Voi  non  avete  delitti,  e  non  sarete  qui  né 
sempre  né  molto  tempo.  Quando  riavrete  la  dolce 
libertà  e  tornerete  alla  vostra  famiglia,  ricordatevi 
di  noi  infelici,  abbiate  pietà  di  noi.  Voi  che  ora  ci 
conoscete,  sapete  che  non  siamo  tutti  scellerati, 
non  tutti  siamo  quei  mostri  che  il  mondo  ci  crede, 
ma  siamo  uomini  che  errammo  ed  ora  piangiamo. 
Ahi  miseri,  io  son  uno  che  ora  soffro  e  piango  (jon 
voi,  e  soffrirò  con  voi  chi  sa  quanto  altro  tempo  !!  Io 
non  vi  odio,  perchè  ho  sempre  amato  gli  uomini, 
ed  ho  avuto  pietà  della  povera  ed  inferma  nat'ara 
umana  :  io  non  vi  disprezzo,  perchè  siete  creature 
di  Dio.  Né  giudicherò  di  nessuno;  tutti  siete  sven- 
turati ;  e  chi  non  è  buono  potrebbe  divenir  buono 
Non  posso  altro  che  pregare  Iddio,  affinchè  scenda 
nel  cuore  di  quelli  che  reggono  le  cose  del  nostro 
paese,  e  loro  ispiri  giusti  e  cristiani  consigli.  Se  io 
potessi  alzar  la  voce,  ed  essere  ascoltato,  io  direi: 
Abolite  la  pena  dell'  ergastolo,  la  quale  è  ingiusta 
perchè  è  perpetua;  rendete  utili  a  sé  stessi  ed  allo 


—  285  — 

Stato  tutti  i  condannati  a  ferri,  facondo  che  tutti 
lavorino  e  dal  lavoro  abbiano  un  guadagno  ;  pro- 
mettendo a  chi  meglio  lavora  ed  è  pentito  e  cor- 
retto una  diminuzione  di  pena.  Io  non  so  quanti 
condannati  vivono  inutili  in  quattordici  bagni  che 
sono  nel  solo  reame  di  Napoli  ^  né  quanto  danaro  si 
spenda  per  essi:  so  che  per  l'ergastolo  di  S.  Ste- 
fano si  spendono  oltre  cento  piastre  al  giorno;  cioè 
si  tolgono  dalla  nazione  più  che  trentaseimila  du- 
cati l' anno  per  pescare  uomini  inutili  anzi  di  pesa 
aUo  Stato.  Or  con  tanti  uomini  condannati,  e  con 
tanto  danaro  che  si  spende  per  essi,  quanti  lavori 
6Ì  potrebbero  fare,  quante  opere  necessarie ,  e  poi 
quanto  risparmio  allo  Stato,  anzi  quanto  guadagno, 
quanta  diminuzione  di  delitti,  quanto  accresci- 
mento della  pubblica  morale,  quanti  beni  diversi  I 
Per  cominciare,  condurre  e  perfezionare  l' opera 
di  redimere  i  colpevoli,  oltre  la  mano  di  un  go- 
verno giusto,  sarebbe  ancor  necessaria  la  pietà  ope- 
rosa de'  preti  e  de'  frati.  Gesù  visse  e  predicò  tra 
pubblicani  e  meretrici ,  ed  i  suoi  discepoli  avranno 
vergogna  o  timore  di  venire  tra  i  condannati  e  spar- 
gervi la  parola  di  verità  e  di  consolazione  ?  Vi  sono 
molti  ordini  religiosi  che  hanno  diversi  scopi  ;  ed 
a  nessun  pio  è  venuto  mai  il  pensiero  di  fondare  un 

1  Sono  bagni  per  condannati  a  ferri  duri  in  Brindisi,  Pe- 
acara,  Gaeta,  Capua,  CasteUamnaare,  Pozzuoli,  Nisita,  Precida» 
Ischia,  S.  Stefano,  e  quattro  in  Napoli  cioè  nel  Qranatello,  nei 
Granili,  n65  Castel  del  Garnaine,  nell' Arsenale. 
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ardine  clie  esercitasse  specialmente  il  dovere ,  che 
per  altro  hanno  tutti  i  cristiani,  di  consolare,  illu* 
minare ,  correggere,  soccorrere  i  caduti  nella  col- 
pa ?  B  governo  paga  due  preti  che  sono  in  ogni  ba- 
gno, ma  queste  opere  non  si  pagano  :  ma  la  messa, 
le  litanie,  ed  i  rosari  non  persuadono  chi  non  crede 
in  Dio  ;  ma  la  religione  vera  e  salutare  non  sta 
nelle  cerimonie.  Io  vorrei  che  buoni  e  molti  sacer- 
doti, senza  alcun  soldo,  entrassero  nei  bagni,  come 
i  coraggiosi  gladiatori  entravan  nell'  arena  a  cora- 
battere  le  belve  ;  ed  avessero  quella  dolce  ed  amo- 
rosa parola  che  ammollisce  i  cuori  e  li  persuade  ; 
che  fossero  esempi  di  quella  mansuetudine  e  bontà 
che  sgomenta  U.  vizio  e  lo  vince  ;  che  fossero  ac- 
cesi da  quello  spirito  di  fede  e  di  carità,  che  se 
muove  i  monti,  come  Cristo  ha  detto,  muove  anclie 
il  cuore  dell'  empio.  Io  vorrei  che  questi  sacerdoti 
insegnassero  senza  forzare  nessuno,  senza  sdegH-O, 
senza  presunzione  ;  senza  apparato,  popolarmente: 
^d  avessero  ancora  il  potere  di  difendere  questi 
sventurati,  e  di  proporre  una  diminuzione  di  pena 
per  chi  è  ravveduto  e  corretto. 
^  Ma  dove  io  vado  errando  con  la  mente  ?  Dov'è  il 
buon  volere  del  Governo  ?  dov'  è  la  fede  e  Pamore? 
dove  troverò  questi  uomini  ?  E  perchè  io  sono  qui? 
Ahi,  tutti  i  nostri  mali  derivano  da  una  fonte  sola. 
A  questo  pensiero  mi  cade  di  mano  la  penna,  e  mi 
manca  il  coraggio  di  seguitare  a  scrivere  quelite 
<jarte,  nelle  quali  nascostamente  e  temendo  che  non 
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m  sieno  tolte  io  ho  dipinta  una  minima  parte  dei 
dolori  che  8ono  chiusi  neU'  ergastolo,  dove  sono  da 
tre  mesi,  e  dove  non  so  per  quanto  altro  tempo  do- 
vrò miseramente  condurre  questa  mia  travaglia- 
tissima  vita.  g  g  ^  Febbraio  1854. 

Cara  e  dileita  Gigia  Mia 

Ti  mando  una  parte  della  traduzione  di  Luciano: 
due  libretti,  uno  di  carattere  mio,  ed  uno  di  carat- 
tere d' un  giovane  politico.  Quali  de'  due  manderai? 
Io  vorrei  che  tu  ritenessi  il  mio  :  ma  V  altro  non  mi 
pare  di  troppo  buono  carattere  in  principio:  e  non 
correi  essere  biasimato  di  poca  pulitezza  mandando 
una  scrittura  non  pulita.  Ma  sono  nell'  ergastolo, 
tra  il  fumo  e  le  lordure.  Fa  come  credi  per  questo, 
manda  qual  vuoi.  Appresso  ti  manderò  altri  di  que- 
Bti  libretti,  che  in  tutto  dovranno  essere  quattro,  o 
cinque.  Ti  mando  ancora  una  lettera  pel  signor  P. 
dalla  quale  rileverai  perchè  non  scrivo  anche  a  tua 
cugina  :  ma  la  lettera  dovrà  esser  letta  da  ambedue 
i  cugini  prima  di  mandarla.  Io  non  posso  mandare 
direttamente  alla  cugina  questo  libretto,  dove  es- 
sendo qualche  oscenità,  non  conviene  presentarlo 
ad  una  donna,  la  quale  potrebbe  offendersi,  o  for- 
mare di  me  non  troppo  buon  concetto.  Quando  il 
signor  P.  avrà  dato  il  suo  parere,  allora  una  parto 
sarà  offerta  a  Lei,  e  le  altre  agli  altri.  Ella  potrà  leg. 
eere  tutto,  ma  a  me  non  conviene  di  presentarlo 
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tutto.  Questa  delicatezza  io  la  debbo  prima  a  me 
stesso  e  poi  a  lei.  Mi  dirai  tu  ;  E  come  ti  viene  in 
capo  di  tradurre  scrittore  dove  è  qualche  oscenità  ? 
Ecco  qui,  Gigia  mia  :  le  opere  greche  son  piene  di 
queste  oscenità,  quale  più,  quale  meno  :  era  il  tem- 
po, era  la  gente  voluttuosa  :  e  le  più  belle  opere  ne 
sono  più  piene.  Anche  noi  altri  italiani  patiamo 
questo.  Le  opere  del  Boccaccio  e  del  Firenzuola 
sono  bellissime ,  eppure  son  lorde  della  medesima 
pece.  Anche  il  rigido  Machiavelli  nelle  sue  comme- 
die ne  è  infetto.  Scrivendo  io  da  me  mi  guarderei 
bene  da  queste  sozzure  :  traducendo  non  posso  fare 
altramente  :  ma  non  so  se  una  donna  de'  tempi  no- 
stri e  di  tal  paese  se  ne  potrebbe  offendere.  Onde 
la  prudenza  mi  consiglia  di  fare  altrimenti.  Se  an- 
ch' ella  non  se  ne  offendesse,  sarei  uno  sfacciato  io 
a  non  usare  i  dovuti  riguardi. 

Basta,  leggi  tu  :  e  dimmene  P  opinione  tua. 

S.  Stefano  6  Febbraio  1854. 

Oggi  compie  il  terzo  anno  che  sono  giunto  nel- 
1'  ergastolo;  fui  condannato  a  morte  il  1.°  Febbraio 
1851  :  mi  fu  annunziata  la  grazia  della  sola  vita  la 
notte  fra  il  tre  e  il  4.  Era  giorno  di  Giovedì  quando 
giunsi  qui  :  faceva  molto  freddo  :  era  giorno  da  un 
ora  :  entrai  mentre  s' apriva  l' ergastolo  :  entrai  io 
prima  degli  altri. 

Tre  anni  sono  per  me  un  giorno  solo,  e  brevis- 
simo e  lunghissimo.  Mi  rivolgo  a  contemplare  con 
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la  mente  questo  tempo  non  distinto  da  avvenimenti 
e  mi  par  breve  :  un  giorno  non  è  dissimile  dall'  al- 
tro ;  si  vede  sempre  lo  stesso,  si  soffre  sempre  lo 
stesso.  Qui  il  tempo  è  come  un  mare  senza  sponde, 
senza  sole,  senza  luna,  senza  stelle,  immenso  ed 
uno.  Molti  ergastolani  che  sono  qui  da  trent'  anni 
parlando  di  cose  ohe  videro  o  fecero  trent'  anni  fa, 
dicono  spesso  :  ultimamente  vidi  questo^  feci  que- 
sf  a/^ro.  Anch' io  dico  ultimamente  fui  condannato 
a  mx)rte.  Ma  quando  io  contemplo  me  stesso,  e  l'a- 
nima mia,  e  questo  povero  cuore  straziato  ;  quando 
conto  i  miei  dolori,  e  scopro  le  piaghe  profonde 
che  mi  vanno  sino  alla  sostanza  dell'  anima,  oh  al- 
lora questi  tre  anni  mi  paiono  un  tempo  infinito; 
mi  pare  eh'  io  non  son  vissuto  altro  tempo  :  non  ri- 
cordo i  pochi  piaceri  e  i  molti  dolori  che  ebbi  pri- 
ma :  i  dolori  di  questi  tre  anni  immensi  sono  tutta 
la  vita  mia.  Tre  anni  :  e  se  dovrò  dir  dieci,  e  venti, 
e  trenta  ?  Io  noi  dirò,  perchè  non  ci  vivrò  tanto. 

Ho  il  corpo  e  le  vesti  sozze  :  non  mi  giova  uso  di 
nettezza  :  il  fumo  e  la  sozzura  mi  rende  schifo  a  me 
stesso.  Ho  l'anima  anche  sozza,  sento  tutta  la  brut- 
tura, r  orrore,  il  terrore  del  delitto,  e  se  avessi  ri- 
morso mi  crederei  anch'  io  un  malvagio.  L'  anima 
mi  si  va  guastando,  mi  pare  che  anch'io  ho  le  mani 
lorde  di  sangue  e  di  furto  :  ho  dimenticata  la  virtù 
e  la  bellezza. 

0  mio  Dio,  o  Dio  padre  degli  sfortunati,  o  conso- 
latore di  chi  soffre,  deh  salvami  l' anima  da  questo 
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sozzure  :  e  se  hai  scritto  che  io  qui  debba  finire  la 
mia  vita  dolorosa,  deh,  fa  che  venga  presto  questa 
fine.  Tu  il  sai,  il  dolore  non  mi  spaventa  né  lai 
vince  :  io  sopporto  la  mia  croce,  io  la  trascino  an- 
che camminando  con  le  ginocchia  per  terra:  ma  io 
temo  di  divenire  un  malvagio,  io  temo  che  Taninia 
mia  diventi  scellerata,  io  già  non  la  riconosco  più. 
Come  io  ti  verrò  innanzi  con  quest'  anima  ?  Richi.a- 
mami  presto  :  che  fo  io  più  su  la  terra,  anzi  su  que- 
sto scoglio  di  dolori  e  di  miserie,  grave  a  me  stesso, 
inutile  agli  altri  ?  Fammi  la  grazia  della  mortai , 
giacche  gli  uomini  per  tormentarmi  mi  han  fatto 
la  grazia  della  vita. 

Omnia  perdidimus^  tantummodo  vita  relieta  est^^ 
Proebeat  ut  sensum,  materiamque  malis. 

Io  sfido  tutta  la  barbara  e  la  civile  crudeltà  a  tor- 
mentarmi, pestarmi,  lacerarmi,  dilaniarmi  quente 
fragile  membra,  questo  corpo  debole  :  eccovi  le  ma- 
ni, legatele  con  le  funi  e  le  manette  :  eccovi  i  piedi, 
stringeteli  co'  ceppi:  saziatevi  delle  carni  e  del  san- 
gue mio:  ma  non  mi  guastate  V  anima  mia,  l'anima 
mia  son  io:  sull'anima  mia  non  han  potere  gli  13lo- 
mini  :  una  cosa  teme  l'  anima  mia,  il  delitto.  Il 
mondo  non  lo  sa  ne  lo  concepisce,  pochissimi  lo 
sanno  e  lo  sentono,  che  il  primo  di  tutti  i  dolori 
possibili  ed  immaginabili  è  vedersi  guastare  l'ani- 
ma. E  questo  dolore  sento  io  ora  :  quando  noi  sen- 
tirò più  0  sarò  divenuto  malvagio,  o  sarò  morto. 
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E  che  ho  fatto  io  per  meritare  tanti  strazii ,  per 
esser  mescolato  e  confuso  co'  ladri,  con  gli  assassi- 
ni, co'  parricidi  ?  Cristo  agonizzò  tre  ore  fra  due  lar 
dri  io  agonizzo  da  tre  anni  fra  settecento  scellerati 
pessimi. 

S.  Stefano  9  Febbraio  1854. 

•      •       •      •      •      • 

Qui  abbiamo  saputo  le  novelle  di  una  battaglia 
terrestre  vinta  dai  Turchi  il  6  Gennaio  ;  e  di  una 
navale  del  12  Gennaio  nella  quale  24  grossi  legni 
russi  sono  stati  affondati.  Altri  grandi  avvenimenti 
debbono  essere  stati,  che  ne  produrranno  anche  al- 
tri.  Si  parla  di  un'  abdicazione  del  re,  a  cui  non  cre- 
do. Pare  che  grandi  cose  succederanno  :  possiamo 
cominciare  a  sperare  che  potran  finire  una  volta 
questi  strazi  che  durano  da  sei  anni.  Se  il  re  avesse 
senno,  e  volesse  salvare  la  sua  dinastia,  e  questo 
sventurato  paese  daUa  guerra  civile,  dovrebbe  ce- 
dere ai  tempi  soverchianti,  lasciare  al  figliuolo  il 
regno,  ed  egli  cercar  perdono  a  Dio  del  male  fatto. 
Un  altro  principe,  un  Murat,  sarebbe  per  noi  un 
flageUo.  Oh,  perchè  certi  uomini  non  debbono  com- 
prendere il  bene  loro  ed  il  bene  comune  ?  Io  temo 
assai  ohelapubbUca  opinione,  l'opinione  almeno 
della  maggior  parte  non  voglia  il  contrario,  non  de- 
Sideri  Murat.  Diletta  mia,  io  temo  ohe  se  uscirò  di 
questo  luogo  dovrò  andare  in  esilio  volontario.  Po- 
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v«ro  paese  nostro,  quanti  mali  avrà  a  soflferire  !  Nò 
il  regnante  ne  i  regnati  capiscono  i  loro  veri  inte- 
ressi :  r  uno  perderà  sé  stesso  per  la  sua  sciocca 
ostinazione,  gli  altri  perderanno  sé  stessi  e  i  loro 
figliuoli  per  sciocchi  desiderii,  per  non  saper  soffe- 
rire  altro  poco.  A  me  non  resterà  clie  piangere  su 
le  sciagure  della  mia  cara  patria,  che  io  prevedo 
non  lontane  e  terribili.  Iddio  mi  faccia  falso  profe- 
ta :  ma  nel  mondo  si  raccoglie  quel  che  si  semini*  : 
chi  semina  lagrime  raccoglie  lagrime  :  chi  ha  tra- 
dito sarà  tradito.  Basta  :  attendiamo;  e  preghiamo 
Iddio  che  abbia  pietà  di  tutti. 

S.  Stefano  3  Marzo. 

È  un  mese  da  che  ho  scritto  le  parole  precedenti, 
ed  a  me  pare  un  giorno.  Quante  cose  sono  avve- 
nute nel  mondo  durante  questo  mese,  quanti  uo- 
mini sono  morti,  quanti  son  nati,  quanti  piaceri  si 
Bon  goduti,  quante  persone  conteranno  nella  loro 
yita  questo  mese  come  felicissimo  o  infelicissirao, 
come  un'  età,  come  uno  spazio  deUa  loro  vita.  Per 
me  questo  mese,  e  tutti  gU  altri  passati  e  gli  altri 
ohe  qui  mi  troveranno,  sono  per  me  un  nome.  Ohe 
ho  fatto  io  in  questo  mese  ?  Ho  sofferto  come  negli 
altri  mesi  che  furono  e  che  saranno.  V  è  stato  un 
solo  avvenimento,  è  venuto  il  marinaio  Colonna  a 
recarmi  lettere  di  mia  moglie  e  della  povera  mia  fi- 
gliuola Giulietta.  Questo  marinaio  è  per  me  il  mi- 
suratore del  tempo.  E  quando  egli  ritornerà  ?  Oh, 
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quando  potrò  riavere  l'unica  consolazione  che  mi 
h  rimasta,  di  vivere  col  pensiero  un  quarto  d' ora 
fuori  r  ergastolo  leggendo  lettere  della  mia  fami- 
glia? Viene  cosi  tardi,  ogni  venti,  venticinque, 
trenta  giorni  :  io  l' aspetto  con  un'  agonia,  con  uno 
struggimento  di  cuore,  guardando  il  cielo,  osser- 
vando i  venti,  dimandando  del  mare,  facendo  tra 
me  il  conto,  può  esser  partito  da  Napoli,  può  essere 
in  Ischia,  potrebbe  far  vela,  potrebbe  venire.  Ma 
ei  non  viene,  se  non  di  rado  :  e  quando  viene  bi- 
sogna aspettare  che  il  mare  non  si  turbi,  che  sia 
cheto  il  canale  tra  S.  Stefano  e  Ventotene,  che  egli 
ealga,  che  dia  le  lettere,  che  queste  sieno  lette,  che 
ci  sieno  portate.  Quand'  egli  parte  il  cielo  mi  si 
oscura  per  alquanti  giorni,  poi  ricomincio  a  sperare 
ad  aspettare,  ad  agonizzare.  Vita  di  strazi,  di  stu- 
pidità, di  dolori  senza  tempo,  senza  regola,  senza 
qualità,  senza  diversità.  Se  ci  fosse  1'  inferno  ei  sa- 
ria come  l'ergastolo:  compagnia  diabolica,  tor- 
mento  senza  termine,  senza  speranza,  senza  tregua. 
E  questi  vizi,  queste  brutture  fisiche  e  morali, 
queste  oscene  e  nefande  malvagità,  questi  delitti 
atroci  e  bestiaU  non  bruciano  l' anima  più  che  il 
fuoco?  E  che  altro  potrebbe  essere  il  fuoco  dell'  a- 
nima  se  non  il  deUtto  ?  Misero  a  me  I  dove  vado 
con  la  mente  ?  Non  vi  saria  dunque  un  castigo  alle 
iniquità  di  questa  vita  ?  E  perchè  io  sofferò  ?  e  peiv 
ohe  tanti  nomini  hanno  sofferto  prima  di  me  e  per 
tutta  la  loro  vita  ?  Gloria,  sapere,  potere,  tutto  à 
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1  i/»-i.frt  finn  vicino  al  mio. 


ì 
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niente,  tutto  h  ombra  fuggevole  :  nel  gran  vuoto 
dell'  universo  esiste  una  sola  cosa,  la  ccaoienza  dtcl- 
l' uomo,  nella  quale  esiste  la  virtù.  Io  ora  sono  co- 
me uno  di  quegli  aeroliti  che  vanno  vagando  negli 
gpazi  immensi  dell'  universo,  finché  avvicinati  edk 
attirati  da  un  pianeta  o  dalla  nostra  terra,  vi  cado- 
no. Tutto  è  vuoto  e  niente  intorno  a  me,  io  non  ho 
meco  che  i  miei  pensieri  stanchi  :  le  memorie  dellab 
vita  passata  sono  come  le  stelle  lontane  da  noi  mi- 
lioni di  milioni  di  miglia,  e  le  quali  spesso  si  ce 
lano  interamente  al  nostro  sguardo  quando  T  atmo 
efera  è  carica  di  vapori  :  intorno  a  me  non  v'  è  lu- 
ce :  io  vo  notando  negl'  immensi  ed  opachi  silenzi 
del  niente  ;  non  sento  che  l' io,  che  la  mia  cosciea- 
ea.  Quando  incontrerò  un  dove  cadere  ed  aver  pa- 
ce ?  Questa  solitudine  mi  spaventa  assai  ;  onde  tal 
volta  io  parlo  con  questi  che  mi  circondano,  e  cerc<^ 
veramente  di  fuggire  da'  miei  pensieri. 

Il  volgo  a  me  nemico  ed  odioso 

(Chi  il  crederia?)  per  mio  rifugio  io  chero: 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo! 

Petrarca, 


E  che  volgo  è  quello  che  io  chero  l  Spesso  mi 
passo  la  mano  forte  forte  su  la  fronte,  e  nei  capelli 
per  smuovere,  scuotere  il  cervello,  e  quasi  fìsicar- 
mente  scacciarmi  dalla  mente  certi  pensieri  obWi- 
qui  che  mi  lacerano  come  acuti  coltelli  la  vita,  cht> 
in  me  pensa  e  sente.  Spesso  con  un  ciabattino  ch«» 
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è  allogato  vicino  a  me,  col  letto  suo  vicino  al  mio, 
e  che  siede  a  tirar  lo  spago  innanzi  al  suo  bischetto 
xnentre  io  scrivo  e  penso  e  fantastico  seduto  presso 
le  tavole  del  mio  letto,  spesso  io  parlo  con  lui  di 
scarpe,  di  ciabatte,  di  suola,  di  peUi,  e  riguardo 
stui^damente  i  molti  e  sudici  strumenti  della  sua 


arte* 


S.  Stefano  5  Marzo 


Dopo  tre  meri  che  giunsi  nell'  ergastolo  ne  feci 
nna  descrizione,  ohe  non  so  se  sia  andata  perdute, 
come  son  perdute  tante  altre  carte  che  ho  scritte. 
Io  scrivo  perchè  scrìvendo  il  duol  si  disacerba, 
perchè  ho  bisogno  di  scrivere;  e  s'io  non  scrivo, 
non  vivo.  Che  orrore  e  che  tremore  io  sentivo  al- 
lora  vedendomi  in  questo  luogo  e  tra  questi  uomini: 
come  raccapricciavo  ad  udire  raccontare  da  fiere 
bocche  fierissime  uccisioni,  descrivere  i  colpi  di 
coltello,  l' assalire,  il  ferire,  il  morire  ;  come  inor- 
ridivo al  veder  le  continue  risse,  e  le  spesse  ucci- 
Bionil  Ho  veduto  versar  tanto  sangue,  far  tante 
scelleraggini,  ho  udito  da  tre  anni  parlar  di  tenti 
delitti,  che  or»  vedo  ed  odo  ogni  cosa  freddamente 
l' anima  mi  si  è  incaUite,  non  sento  più  orrore  pel 
delitto,  misero  a  me,  che  mi  manca  per  essere  an- 
eh'  io  uno  scellerato?  0  madre  mia,  o  padre  mio, 
deh  venite  a  salvare  il  figUuol  vostro:  vedete,  o 
anime  benedette  e  carissime,  vedete  tra  quali  or- 
rore io  son  caduto  :  pregate  Iddio  innanzi  al  quale 
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ora  siete,  che  abbia  pietà  dell'  anima  mia,  clie  la 
sciolga  da  questo  corpo,  cbe  non  la  faccia  più  ìdl- 
sozzare  in  questa  putrida  cloaca  di  sangue  e  di  mi- 
sfatti. E  voi,  o  carissime  immagini  della  pudica  a 
dolente  moglie  mia,  di  quella  angioletta  della  mia 
Giulia,  e  del  mio  Raffaele,  venite  innanzi  a  me, 
fate  che  io  vi  rimiri,  e  mi  santifìcbi  questi  ocelli., 
co'  quali  non  vedo  altro  che  orrori  nefandi.  Dove 
sono  gli  occhi  tuoi,  o  Gigia  mia,  il  tuo  sorriso,  le 
tue  parole  che  mi  scendevano  si  soavi  al  cuore  f 
Povera  compagna  della  vita  mia  e  delle  sventure 
mie,  dove  sono  i  nostri  figliuoli  che  un  di  ci  sta,- 
vano  intorno  ?  Io  mi  poneva  Raffaele  sopra  un  gi- 
nocchio, e  Giulia  sopra  un  altro,  e  li  abbracciava 
e  diceva  loro  tante  parole  care  e  tante  altre  ne  udi- 
vo da  esse  :  tu  ci  guardavi  tutti  e  tre,  udivi,  e  taci- 
tamente godevi  rimirando  tuo  marito  e  i  tuoi  figlino • 
li.  Dov'  è  la  pace,  la  serenità,  la  innocenza  della 
nostra  famiglinola  ?  Tutto  è  svanito  e  non  tornerà 
più.  I  nostri  figliuoli  son  cresciuti  fra  i  dolori,  non 
ricordano  altro  che  sventure.  Raffaele  ancora  fan- 
ciullo ha  dovuto  esulare  dal  suo  paese,  dove  il  pa- 
dre fu  dannato  a  morte  ;  ed  ora  va  vagando  sull'  0- 
ceano  ai  lidi  delle  Americhe,  e  da  quelle  lontana 
regioni,  ed  in  mezzo  ai  flutti  ed  alle  burrasche  egli 
manda  un  sospiro  ed  un  pensiero  al  padre  suo  se- 
polto nell'ergastolo,  alla  madre  sua  ed  alla  sorella, 
due  donne  sole,  derelitte,  dimenticate  dal  mondo, 
Mandiamo  la  nostra  benedizione  al  figliuol  nostx«-. 
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Iddio  lo  protegga,  Iddio  lo  difenda,  Iddio  lo  bcao- 
dioa  come  lo  benediciamo  noi. 

Ora  qui  è  cominciato  il  passaggio  degli  uccelli  : 
e  quasi  ogni  di  io  vedo  in  quello  spazio  di  cielo  che 
ricopre  1'  ergastolo  passare  stuolo  di  grandi  e  di 
piccoli  uccelli.  Oh  quanto  io  invidio  le  ali  ad  una 
rondine,  ad  una  lodoletta,  ad  una  tortorella  I  Se  io 
avessi  le  ali,  io  volerei  senza  stancarmi  mai,  e  sa- 
prei trovare  la  nave  che  porta  il  figliuolo  mio  di> 
letto  :  mi  poserei  sovra  un'  antenna  e  lo  riguarde- 
rei.  Vorrei  vedere  quanto  è  cresciuto,  come  ha  ab- 
bronzata la  faccia  al  sole  ed  al  mare,  vorrei  udirlo 
parlare,  guardarlo  negli  occhi  per  sapere  che  fa  e 
che  pensa  e  che  sente. 

Spesso  quando  il  tramonto  è  sereno  ed  io  con  gli 
altri  sette,  che  son  meco  nello  stesso  covile,  sono 
chiuso,  mi  siedo  e  volgo  gli  occhi  alla  piccola  e 
bassa  finestra  ferrata.  A  quost'  ora  io  taccio,  e  ma- 
linconicamente guardo  il  cielo  a  traTerso  i  ferri,  • 
nel  cielo  vedo  una  stella  bellissima  e  lucente,  nella 
quale  io  fisso  lo  sguardo,  e  il  pensiero,  e  l'anima. 
Farmi  talora  che  io  voli  a  lei,  e  talora  che  ella 
venga  a  me,  che  io  le  parli,  che  ella  mi  sorrida  col 
sorriso  del  mio  Raffaele,  e  Raffaele  mio  che  mi 
parla;  cosi  vivi,  cosi  lucenti  splendevano  gli  occhi 
suoi.  Quante  cose  io  dico  a  quella  stella,  al  mio 
Raffaele,  il  quale  parmi  che  mi  si  avvicini,  prenda 
i  ferri  con  la  mano,  e  mi  dica:  Beneditemi^  o padre 
mio  :  ed  io  lo  benedico.  La  stella  tramonta^  s' ao- 
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cende  U  lume,  si  ohitide  la  finestra,  ti  io  scrivo 
quello  che  vado  fantasticando  dolorosamente. 

S.  Stefano  7  Marza 

Cinquantadue  anni  prima  di  me  fu  in  S.  Stefanc^ 
anclie  mio  padre  nel  1799.  In  quale  di  queste  no- 
vantanove celle  stette  il  povero  mio  padre  ?  Oh,  s» 
lo  sapessi,  vorrei  baciare  quel  luogo,  vorrei  occu- 
pare io  quel  luogo  dove  mio  padre  penò  quattordioii 
mesi  ed  ivi  pregare  più  affettuosamente  da  Dio  1» 
pace  de'  giusti  a  quella  cara  anima.  Pensava  egli 
allora  che  cinquantadue  anni  dopo  verrebbe  qui  mi 
figliuolo,  che  gli  nascerebbe  nel  1813? 

S.  Stefano  9  Marzo. 

In  una  cella  di  sedici  palmi  ogni  lato,  siamo  otto 
prigionieri  tre  politici,  e  cinque  comuni.  I  tre  po- 
litici siamo  Silvio,  io,  e  un  povero  giovane  sicHian^j 
il  quale  combattendo  in  Calabria  ebbe  portato  via 
da  una  palla  un  occhio,  la  parte  superiore  del  naso, 
e  più  che  la  metà  del  senno,  di  cui  prima  aveva  an.* 
che  poco.  Dei  comuni  il  primo  (io  li  dipingo  se- 
condo i  posti  che  hanno  nella  stanza)  è  un  conta* 
lino  abbruzzese  in  un  paesello  del  Chietino,  uia 
ometto  grigio,  con  certi  occhiuzzi  neri^  lucenti  e 
maliziosi,  con  un  naso  come  tromba  pel  quale  è 
chiamato  Nasone,  con  una  voce  stridula  e  fendente 
tftr*iaglia  strane  parole  del  suo  dialetto  ;  avaro,  su- 
dicio, schifo  oltre  ogni  dire,  ha  un  letto  che  aarebbo 
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onorato  se  fosse  chiamato  canile  :  presta  danari  ad 
usura,  come  i  più  fanno,  e  ne  raschia  anche  V  un- 
tume ;  serba  il  tabacco  in  una  pina  selvaggia  soa- 
vata,  e  di  tanto  in  tanto  ne  versa  un  tantino  sul 
dorso  deUa  mano,  vi  pone  su  il  trombone,  e  tira. 
È  da  venticinque  anni  nell'  ergastolo  per  molti  furti 
con  ferite  ed  un  omicidio,  commessi  con  altri  com- 
pagni, che  sono  anche  qui  ma  in  altre  stanze.  Aven- 
do  serbata  buona  condotta  egli  spera  che  compiuti 
trentanni  sarà  libero,  come  già  molti  altri:  e  que- 
sto  pensiero  lo  fa  stare  in  una  lieta  stupidità ,  t 
beffare  gli  altri  ergastolani,  i  quaU  perchè  dannati 
a  morte  ed  aggraziati  non  hanno  questa  speranza. 
Il  secondo  è  un  altro  contadino  abruzzese  del  con- 
tadodiChieti,  di  sessantaquattro  anni,  secco,  asciut- 
to, senza  barba,  con  l' aria,  il  contegno,  U  sussiego, 
la  cravatta,  e  le  labbra  strette  del  giudice  criminale 
Scudieri  suo  parente,  il  quale,  mettendo  da  banda 
i  costumi ,  era  un  gran  legista  perchè  sapeva  leg- 
gere e  scrivere  con  pochi  errori,  e  citare  gli  arti- 
coli del  Codice  senza  sbagliarne  i  numeri.  Io  dun- 
que  gli  ho  messo  nome  il  giudice,  e  però  è  poco, 
perchè  a  vederlo  e  a  udirlo  parlare  è  un  uomo  di 
grande  affare,  un  de' più  nuovi  matti  ch'io  m'ab- 
bia  veduto.  Non  sogna  e  non  park  d' altro  che  di 
grandezze,  di  ricchezze,  di  signori,  di  feste,  di  belle 
donne,  di  piaceri:  dice,  e  lo  crede,  che  ha  nascosti 
miUecentotredici  ducati,  in  monete  d'  oro  e  di  «r- 
gento,  ed  or  li  seppellisce  sotto  una  ficaia,  or»  » 
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^ìj  d' un  muro,  ora  li  mura  nella  parete  d'  una  ca« 
sa,  ora  li  mette  in  una  pendola  di  rame  venti  pallili 
«otterrà.  Da  un  altro  ergastolano  si  ha  fatto  dipin- 
gere o  meglio  imbrattare  sopra  una  carta  la  pianta 
li  un  gran  podere  con  in  mezzo  un  casino  :  nel  po- 
dere un  colare  segna  T  oliveto ,  uno  il  vigneto, 
un  altro  il  seminatorio,  un  altro  P  orto  ;  nel  casino 
vorrebbe  far  vedere  il  disegno  di  poclie  stanze,  «ii 
una  gran  cantina,  gran  pollaio,  grandissima  cuci- 
na. Mostra  a  tutti  quella  carta,  e  dice  che  dov]:à 
fare  quel  ch'egli  ha  designato.  Non  sa  leggere  né 
scrivere,  e  parla  di  politica,  di  re,  di  popoli,  di  tutto; 
udendo  leggere  i  giornali  ricorda  ogni  cosa:  e  quan- 
do udiva  qualche  caso  strano  accaduto  nella  Cina, 
in  Africa,  o  in  America,  la  notizia  di  una  scoperta, 
l' annunzio  di  un  disastro  avvenuto  per  fame,  fred- 
do, o  incursione  di  belva,  un  fatto  insomma  che  lo 
colpiva,  tosto  spendeva  pochi  quattrini  per  fai  si 
copiare  l'articolo:  cosi  ha  fatto  due  buoni  volumi, 
che  gli  costano  buoni  danari,  e  che  egli,  il  mio  gin 
dice,  voleva  far  stampare  e  mettervi  in  fronte  il  suo 
nome,  Eosario  Peca.  Dove  s' è  andata  a  ficcare  la 
smania  di  parere  scrittore  !  Il  suo  letto  è  alto  da 
terra  sette  palmi,  e  poggia  sovra  due  bastoni  di  le- 
gno conficcati  nel  muro,  e  sostenuti  all'  altro  capo 
da  due  altri  bastoni  a  guisa  di  colonne.  Sotto  que- 
sta specie  di  tettoia  egli  stassene  poche  volte.  Più 
spesso  sta  appollaiato  su,  e  di  là  in  un  atteggia- 
mento che  pare  serio,  guarda  con  una  sorte  di  eli- 
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«prezzo  le  cose  e  le  persone  che  stanno  in  basso:  di 
lassù  parla,  ma  perchè  ha  una  parlantina  entrante, 
acuta,  continua  e  noiosissima  spesso  gli  è  rotta  la 
parola  in  bocca  dagH  altri,  ed  egli  parla  tra  se  co- 
me femminella  che  borbotta,  o  come  prete  che  si 
rode  r  uffizio.  Se  talora,  o  io,  o  Silvio,  o  altri  gli 
andiamo  un  po'  a  verso ,  e  gli  diam  ragione  per 
quello  che  ei  dice,  il  che  suole  accadere  la  sera  in 
sul  tardi  quando  egU  è  coricato,  si  leva  nudo  a 
mezzo  il  letto  e  parla  e  mena  le  mani,  e  si  riscalda, 
e  in  fine  si  pone  a  sedere  con  le  gambe  spenzolato 
e  nude  ;  come  Socrate  che  giaceva,  e  parlando  del- 
r  immortalità  deD'  anima  si  pose  a  sedere  su  la 
sponda  del  letto.  È  poverissimo,  ma  non  sudicio, 
pieno  di  debiti,  spesso  senza  neppure  il  pane  tra 
perchè  spende  in  cose  che  non  sono  necessarie  se 
non  alla  sua  vanità,  e  perchè  ha  dato  malleveria  e 
protezione  a  certi  ergastolani  che  son  nati  in  con- 
dizione gentile,  i  quaU  furbi  e  tristi,  veduti  il  nuo^ 
vo  pesce,  lo  carezzano,  lo  ravviluppano,  lo  spoglia- 
no, ed  egli  un  poco  se  ne  sdegna,  un  poco  li  com- 
patisce, e  sempre  si  compiace  di  aiutare  e  proteg- 
gere galantuomini.  Fu  condannato  a  morte  per  omi- 
cidio e  furto,  per  grazia  venne  nell'  ergastolo,  do- 
ve è  da  ventinove  anni,  donde  non  spera  di  uscirne 
come  il  Nasone  per  grazia,  ma  per  un  rivolgimento 
del  mondo,  che  accaderà  nel  modo  che  egli  imma- 
gina;  e  poi  quando  sarà  libero  si  prenderà  quei 
suoi  denari  sepolti,  terrà  moglie  giovane,  si  fabbri- 


-  302  — 

eli  ora  una  casa,  e  non  si  occnperà  di  altro  che  iì 
nutrire  in  una  grande  aia  un'  immensa  quantità  di 
galline,  di  tacchini,  di  papere,  di  anitre,  di  pavoni 
€  di  ogni  maniera  di  polli.  Chi  non  fa  i  suoi  sogni? 
chi  non  ha  le  sue  speranze?  Anch'io  fo  i  sogni 
miei,  ed  ho  le  mie  speranze  in  questo  sepolcro  do- 
t'  è  morta  ogni  speranza  1 

S.  Stefano,  22  Marzo 

Che  ho  fatto  io  questi  dodici  giorni  ?  Niente  se 
T]on  sofferire  e  nell'  anima  stanca,  e  nel  corpo  stan- 
chissimo. Ogni  cosa  mi  è  grave,  mi  fa  dolore,  mi 
ppossa  :  vorrei  non  pensare,  e  credo  che  la  morire 
non  debba  essere  quella  mala  cosa  che  tutti  la  ten- 
gono, perchè  in  essa  non  v'  è  il  pensiero,  non  v'  è 
la  coscienza  di  essere,  non  v'  è  il  sentimento  del 
dolore.  La  morte  fa  paura;  e  a  me  fa  paura  la  vitji, 
e  troverei  un  po'  di  quiete  nel  nulla  donde  sono 
uscito,  e  dove  ritornerò  dopo  di  aver  valicato  un 
mare  di  dolori  e  di  miserie  senza  numero  e  senssa 
modo.  Io  fo  come  Giobbe,  mi  siedo  sul  mio  leta- 
maio, scopro  le  mie  piaghe  e  le  riguardo,  vedo  i 
vermi  e  la  putredine  che  mi  rodono,  e  nell'  ama- 
rezza del  dolore  involvo  sententiam  meam  sermo- 
nibus  imperitis.  Io  non  so  che  mi  dico,  e  spesso  il 
dolore  mi  fa  la  lingua  bugiarda.  Ma  seguitiamo  a 
dipingere  i  compagni  della  mia  cella. 

Il  terzo  è  un  omiciattolino  di  civile  condizione; 
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nato  in  un  paesetto  presso  Napoli,  e  carcerato  fin 
da  quando  era  giovinetto  di  sedici  anni.  Bruno,  ac- 
ceso, butterato,  facile  ad  infìatnmarsi  come  un  sol- 
fanello, giocatore,  bevitore,  pronto  e  veloce  come 
una  vespa ,  oon  certo  buon  senno  ,  con  alquanto 
garbo  di  maniere,  ed  ora  per  l' età  e  i  patimenti 
meno  stizzoso.  Uccise  un  prepotente  che,  essendo 
congiunto  del  Ministro  Delcarretto,  perseguitava 
lui  e  suo  padre  :  e  fu  condannato  a  venticinque 
anni  di  ferri:  in  carcere  fece  il  camorrista^  uc- 
cise un  altro,  ed  ebbe  altra  pena  di  ventidue  anni 
ai  ferri  nel  presidio.  Due  pene  cumulate  che  ol- 
trepassano  i  trent'anni  si  espiano  nell'ergastolo: 
ecrli  è  qui  da  ventidue  anni  :  e  non  desidera ,  non 
sogna,  non  chiede  altro  che  andare  ad  espiare  nel 
presidio  la  seconda  pena.  Ventidue   di  ferri  nel 
presidio  gli  sembrano  un  paradiso  a  petto  dell'  er- 
gastolo  perpetuo  I  Costui  del  mondo  conosce  quello 
che  un  uomo  onesto  conosce  della  galera  :  dice  che 
gli  pare  d' essere  nato  in  carcere  :  non  parla  che 
di  carcere  e  di  carcerati,  o  del  suo  vecchio  padre, 
unica  persona  del  mondo  a  cui  egli  è  legato  di 
affetto.  Vende,  compera,  va,  viene,  non  trova  p<> 
sa,  ha  sempre  faccende  per  mano,  fa  servigi  a  tutti^ 
farcenti,  legge,  e  se  talora  trova  dipinto  in  un  ro- 
manzo  qualche  sceUerato  ,  egU  lo  abborrisoe  ,  si 
sdegna,  e  oon  terribili  parole  dice  che  saria  stato 
bene  a  punirlo  con  una  brava  coltellata.  Nel  cuore 
anche  dei  tristi  è  il  sentimento  d'  una  giustizia, 
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la  quale  essi  vogliono  per  gli  altri,  e  non  per  gJ 
e  a  modo  loro. 

Il  quarto  è  un  bestione,  rosso  di  peli,  con  tre 
denti  in  bocca,  che  per  omicidio  e  furto  è  qui  da 
ventitré  anni:  è  di  un  paese  di  Terra  di  Lavoro. 
Costui  fa  qualche  servigio  a  Silvio  ed  a  me  :  a  me 
pochissimi,  perchè  io  amo  farmi  ogni  cosa  da  me, 
e  sento  un  certo  orrore  a  riguardare  le  mani  di 
costoro.  Io  vo  superbo  che  in  certo  modo  basto  a 
me  stesso,  e  non  ho  bisogno  d' altri  che  in  poche 
e  piccole  cose.  Per  qualche  mese  il  giudice  ci  fa- 
ceva i  servigi,  ma  voleva  parlar  molto,  moltissi- 
mo, voleva  fare  quello  che  voleva  e  a  modo  suo, 
e  con  le  parole  si  sforzava  dimostrare  che  faceva 
benissimo  :  spesso  doveva  io  fare  servigi  a  lui. 
Ora  il  poveretto  ci  fa  anche  egli  qualche  servi- 
getto,  e  contiene  la  lingua  quanto  può  ;  ma  spesso 
la  scatta,  e  corre  velocissima  come  la  molla  che 
rompesi  in  un  orologio. 

H  quinto  è  il  calzolaio.  Nato  in  un  villaggetto 
appiè  del  Matese,  ha  il  sangue,  la  fierezza,  la  du- 
rezza d' un  antico  Sannita.  Il  lavoro  che  santifica 
tutto,  e  la  presenza  di  uomini  che  parlano  di  virtù 
han  fatto  aprire  gli  occki  a  questo  sciagurato,  ohe 
certo  non  nacque  per  essere  un  ribaldo,  perchè 
ora  conosce  i  suoi  errori ,  e  li  piange  maledicendo 
chi  non  lo  educò,  uno  zio  che  lo  menò  alla  via 
della  perdizione,  e  i  cattivi  compagni.  Quest'uo- 
mo che  a  quarantaquattro  anni  ha  i  capelli  grigi , 
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serba  tutta  la  forza  e  la  gagl:ard!a  di  nn  giova- 
notto; e  racconta  i  vari  e  poetici  casi  della  sua 
vita  con  'ma  ruvida  espressione  poetica  che  è  im- 
possibile ritrarre,  con  gesti  e  tuono  di  voce  ter- 
ribili ma  non  dispiacevoli.  Garzoncello,  ei  cusk)- 
diva,  come  suo  padre,  le  torme  di  cavalli  del  Duoa 
di  Laurenzana  :  un  suo  zio  materno,  tristo  bravac- 
cio ed  astuto  ladro,  veduta  1'  indole  svegliata  del 
giovanetto,  lo  prese  ad  allettare,  a  menar  seco,  a 
fargli  parte  de'  suoi  ladronecci  e  in  fine  gli  pose 
una  carabina  in  mano.  Pasquale  non  sapeva  come 
usarla,  moriva  di  voglia  di  vederne  gli  effetti;  e 
una  sera,  per  uno  scherzo,  per  una  curiosità,  dice 
egli,  per  una  pazzia,  la  volse  alla  finestra  della 
casa  della  sua  innammorata,  e  sparò  ;  la  palla  en 
trata  per  la  finestra  percosse  nel  muro  dirimpetto 
due  palmi  sovra  il  letto  dove  dormiva  la  povera 
giovane  con  due  sorelle.  Egli  viste  le  genti  levate 
a  rumore,  corre  a  nascondere  la  carabina,  tornò 
al  luogo  dove  aveva  fatta  quella  pazzia,  e  si  pentì 
d' aver  dato  per  nulla  tanto  spavento  alla  donna 
amata  ed  alla  sua  famiglia ,  che  facevano  mille 
congetture,  e  non  seppero  mai  il  vero.  Per  un  caso 
strano  egli  amò  questa  fan^^iulla  che  si  chiamava 
Lucia.  Una  notte  lo  zio  lo  condusse  a  fare  una 
Fere  nata  con  altri  giovinastri  del  villaggio  tutti 
armati  come  si  suole.  Messe  le  poste  alle  canto- 
nate, si  cominciò  a  sonare  e  a  cantare  :  ma  ecco 
da  una  banda  un  fischio,  segno  che  veniva  qual- 
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enno  :  lo  zio  clie  faceva  da  caporione  va  a  quella 
banda,  accenna  con  la  mano  a  tutti  di  starsi,  ta- 
cere, non  temere;  tutti  obbedirono  e  videro  pas- 
sare'in  camicia  bianca  .  tutta  nuda  e  scalza  una 
donzeUa  con  un  barile  in  capo.  Lo  zio  con  un  cen- 
ao  imperioso  fece  andar  via  tutti,  ed  egli  col  ni- 
pote tenne  dietro  alla  fanciulla  ch'era  sonnambula, 
rfigliuola  di  onesti  genitori.  Ella  leggiera  e  bel- 
Ussima,  come  dice  Pasquale,  andò  alla  fontana  che 
è  fuori  il  paesello,  riempi  il  barile ,  se  lo  ripose 
in  capo,  e  s' avviò  per  tornare ,  ma  per  caso  in- 
ciampò in  una  pietra  e  cadde.  Svegliatasi  in  quel 
luogo  e  a  queir  ora  mise  un  grido   di  spavento  : 
Pasquale  le  si  avvicinò  e  la  ricopri  col  suo  mau- 
teUo  :  lo  zio  le  fece  animo,  le  disse  che  ella  era 
sonnambula,  Non  dubitare  di  noi,  ritorna  a  casa, 
noi  ti  accompagneremo  e  ti  guarderemo.  La  pò- 
wetta  non  fiatò  più,  si  chiuse  nel  mantello,  e  per 
la  via  più  breve  si  ridusse  a  casa  ;  dove  entrata 
per  la  porta  che  ella  stessa  aveva  rimasa  socchiusa 
,on  un  altissimo  grido  disse  Mamma  mia.  La  ma- 
dre il  padre  la  famiglia  si  levarono,  uscirono  nella 
via    seppero  il  caso  raccomandarono  al  zio  di  nou 
parlare,  e  di  far  tacere  il  nipote,  che  per  carità 
non  dicessero  queUa  vergogna  d' una  fanciulla  one- 
Bta  Lo  zio  promise  tutto,  e  accennando  a  Pasqua!» 
disse  :  Se  questi  parla  gli  taglio  la  lesta.  Quella 
notte  Pasquale  non  potè  più  dormire,  e  penso  sem- 
pre  a  Lucia:  la  quale  dipoi  quando  lo  vedeva  n 
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taceva  rossa  in  viso  come  una  vampa  di  fuoco.  Fe- 
lice Pasquale  se  avesse  sposata  quella  buona  fan- 
ciulla ,  che  poi  lo  amo  teneramente,  perchè  non 
potè  mai  dimenticare  quel  mantello  che  la  ricopri 
quella  notte  :  felice  lui,  se  si  fosse  inebbriato  so- 
lamente d' amore  1  Che  pietà  mi  desta  costui  quan- 
do parla  di  Lucia,  e  me  la  dipinge  bella  ed  amo- 
rosa,  e  quasi  gli  spuntano  le  lagrime  ricordandosi 
come  ella  lo  ha  visitato  nel  carcere  e  nella  galera, 
e  per  molto   tempo  non  ha  voluto  maritarsi   per 
serbargli  la  fede  che  gli  aveva  data,  e  dalla  quale 
egli  r ha  disciolta.  Più  dell'amore  fu  forte  in  lui 
la  malvagia   usanza   dello  zio  e  dei  compagni  :    i 
quali  lo  trascinarono  al  furto,  e  poi  ad  un  omici- 
dio, e  poi  al  carcere,  alla  condanna  di  morte  che 
gli  fu  commutata  in  trent'  anni  di  ferri.  In  galera 
Pasquale  fu  camorrista ,  diede   ed   ebbe  di  brave 
coltellate,  imparò  1'  arte  del  calzolaio,  mediante  la 
quale  usciva  dal  bagno  ed  andava  per  la  città  di 
Capua  incatenato  con  un  compagno  accompagnato 
da  un  custode.  Un  di  egli  ed  il  compagno  lega- 
rono ed  imbavagliarono  il  custode,  si  sciolsero  la 
catena   e   fuggirono   nella   provincia  di  Avellino, 
dove  menarono  vita  di  briganti,  armati  rubarono, 
scorsero  la  campagna  ,  stettero   ai   servigi  di  un 
signore  prepotente.  Dopo  otto  mesi  Pasquale  tornò 
al  suo  paesello  per  vedere  la  sua  Lucia,  le  sorelle, 
ed  il  fratello   che  si  era  impadronito   di  tutta  la 
roba  sua,  e  più  non  gliene  aveva  voluto  dare;  ma 
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quella  notto  cho  vi  entrò,  il  fratello  cliiamò  ì  gen- 
darmi, e  fece  riprendere  il  forzato  fuggito.  E  cosi 
ebbe  pena  gU  altri  otto  anni,*  ed  è  neU'  ergastolo. 
Da  che  io  son  venuto  in  questa  stanza  mi  ho  fatto 
fare  le  scarpe  da  lui,  gli  ho  d«.to  qualche  consi- 
glio  per   farle   bene  ,  V  ho  predicato  come   buon 
calzolaio,  ho  mandato  a  comperargli  cuoia  e  pelli, 
r  ho  persuaso  che  il  lavoro  onora  1'  uomo  e  lava 
a  delitto,  che  egli  deve  perdonare  al  fratello:  ed 
egli  ora  di  ciabattino  è  divenuto  calzolaio,  fa  scarpe 
a  tutti  i  politici ,  a  tutti  gì'  impiegati  dell'  erga- 
stolo, ha  un  po'  di  capitale,  grande  amore  alla  fa- 
tica, e  ne  vede  lieto  i  frutti,  ha  perdonato  al  fra- 
tallo.  Mentre  io  scrivo  queste  parole  egli  mi  sta 
vicino,  seduto  innanzi  al  suo  bischetto,  e  tira  la 
spago  :  ne  potrebbe  mai  immaginare  che  \o  scrivo 
di   lui»  e  della  sua  bella  Lucia. 

S.  Stefano  ti  M  rio. 

Da  otto  mesi  ho  preso  a  voltare  dal  greco  in 
italiano  le  opere  di  Luciano.  Io  ero  pochissimo 
intendente  di  greco,  ed  ora  non  ne  so  più  di  pri- 
ma; che  la  memoria  mi  si  va  spegnendo,  e  tutto 
le  forze  dell'  anima  me  le  sento  e  me  le  vedo  in- 
tisichire  ogni  giorno.  Nella  mente  non  entra  niente 
più,  e  se  v'  entra  non  vi  fa  colpo,  non  vi  rimane. 
Un  lavoro  di  composizione  mi  sarebbe  impossibile, 
•  da  tanto  tempo  io  non  sento  più  la  dolce  feb- 
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bre  della  composizione,  che  si  chiama  ei  ro,  ed  è 
rapimento  soave  dell'  anima.  Un'  altra  febbre  mi 
consuma  e  mi  lima  la  ^yita.  Per  non  perdere  af- 
fatto l'uso  di  scrivere  xialiano,  per  impratichirmi 
del  greco,  e  per  una  certa  simpatia  che  ho  avuto 
sempre  col  leggiadrissimo  Luciano,  mi  determinai 
a  farlo  italiano  e  di  prendere  una  fatica  immensa, 
una  fatica  da  vero  galeotto.  Ho  il  testo  nudo,  senza 
neppure  una  virgola  di  note  o  di  dichiarazioni  : 
quattro  volumetti,  edizione  di  Lipsia  :  ho  un  vo- 
cabolarietto  Manuale  greco-latino,  anche  edizione 
di  Lipsia  :  ed  una  grammatica  greca  ad  uso  del 
Seminario  di  Padova,  nella  quale  già  studiò  il  mio 
Raffaele ,  ohe  scrisse  il  suo  nome  su  la  coperta. 
Con  questi  tre  libretti  ho  avuto  il  disperato  ar- 
dire di  mettermi  non  dico  a  tradurre  ma  a  lottare 
con  uno  Scrittor  greco  mirabile  per  eleganza,  o 
per  una  tale  facilità  che  è  difficoltà  spinosissima 
a  chi  intende.  La  Fortuna  mi  è  stata  sempre  ne- 
mica spietata  ed  implacabile,  ohe  m'ha  tenutf 
stretto  nelle  sue  tanaglie  ;  spesso  avrei  molto  d 
dire ,  e  mi  manca  la  parola  facile  :  avrei  volute 
vedere  il  mondo  ,  e  non  ho  potuto  mai  partirmi 
del  nido:  avrei  desiderato  libri  per  pascere  almeno 
la  mente  avidissima.  A  questa  mia  nemica  io  op- 
pongo il  mio  coraggio,  ma  non  basto  :  posso  resi- 
stere come  tetragono  ai  suoi  colpi,  ma  vincerla 
no.  Dovrò  cadere  certamente  :  cadessi  almeno  co- 
me gli  eroi  della  poesia  greca  che  soccombevano 
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al  fato,  e  cadevano  gloriosamente  !  La  gloria  non 
mi  fu  destinata  :  io  nacqui  solamente  per  patire 
Chi  sa  se  potrò  compiere  questa  mia  pesantissima 
fatica  1  e  se  compiutala,  avrà  la  sorte  di  riuscire 
buona  e  di  darmi  un  po'  di  fama  ?  E  che  fama  sarà 
quella  di  buon  traduttore  ?  E  chi  saprà  quanto  m\ 
costa,  come  V  ho  fatta,  con  quali  mezzi ,  in  qual 
luogo,  tra   quali  spasimi  ?  Che  importa   di   tutto 
qnesto  ai  leggitori,  i  quali  riguardano  solo  all'o- 
pera, e  non  vogliono  saper  come  è  fatta?  Ma   e 
che  importa  a  me  de'  leggitori,  della  fama,  e  del 
mondo  ?  Se  ho   perduto  ogni  cosa ,  se  mi  hanno 
tolta  la  pace,  la  famiglia,  1'  aria,  il  moto,  il  cielo, 
e  m'han  getta' o  in  un  sepolcro,  debbo  io  serbare 
ancora  iUusioni,  e  cercar  la  gloria,  che  klhdtim.a 
camicia  di  cui  si  spoglia  il  savio,  come  fu  detto? 
Po  questa  fatica  per  occupare  la  mente  e  non  farla 
inselvatichire  stupidamente:  l'occupazione  mi  gio- 
va, perchè  mi  fa  sentir  meno  1'  ergastolo:  dunque 
la  fo  per  me  :  se  la  gioverà  anche  agli  altri,  mi 
piacerà  di  aver  giovato  agli  altri  anche  dal  luogo 
dove  io  sono;  se  no,  tanto  meglio,  avrò  giovato  a 

me  solo. 

Ma  pognamo  che  io  faccia  una  buona  traduzio- 
ne ,  avrò  io  fatto  bene  a  vestire  all'  italiana  -m 
oreco  che  non  credeva  a  nulla  e  si  rideva  di  ogni 
cosa,  e,  come  alcuni  lo  chiamano ,  un  empio  bef- 
fatore ?  Una  traduzione  di  Luciano  (ponendo  da 
banda  le  cose  che  oiBfendono  il  pudore  e  i  costumi 
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presenti)  sarebbe  ella  un'  opera  utile,  non  dico  per 
la  leggiadria  dello  stile,  ma  per  l' importanza  deUa 
materia  ?  Di  questo  vogHo  discorrere  più  ad  agio  K 

S.  Stefano  8  Aprila. 

Oggi  compiono  diciassette  anni  che  tu  partori- 
sti il  nostro  primo  figliuolo,  il  nostro  caro  Raf- 
faele. Era  anche  giorno  di  sabato.  Io  ricordo  pun- 
tuahnente  ogni  cosa  di  quel  giorno,  i  tuoi  dolori, 
le  tue  parole,  le  due  donne  che  ti  assistevano,  la 
sciocca  levatrice,  i  conforti  che  io  ti  davo,  e  le  pa- 
role che  tu  dicesti  subito  dopo  che  partoristi,  e  ti 
fu  detto  che  avevi  fatto  un  maschio.  Figlio  mio, 
io  benedico  quanti  dolori  ho  sofferto  per  jf^. Quella 
parola  fgli'^  mio,  che  dicesti  allora  la  prima  volta, 
mi  parve  si  bella,  sì  affettuosa,  sì  subUme  che  io 
ne  piansi  di  tenerezza.  0  Gigia  mia,  tu  benedi- 
cesti il  figliuol  nostro  come  egli  nacque;  la  pri- 
ma parola  che  gì*  indirizzasti  fu  un'amorosa  be- 
nedizione. Deh,  lo  accompagni  per  tutta  la  vita, 
quella  sacra  benedizione  materna,  che  gli  fu  data 
in  mezzo  ai  dolori  ed  alle  trafitture  del  parto:  lo 
accompagni  la  nostra  benedizione.  Mi  ricorda  co- 
me in  quella  notte  essendo  andati  via  tutti  restam* 
mo  in  casa  noi  soli,  tu,  io,  e  la  nostra  creaturina 
che  piangeva,  e  ne  tu  ne  io  sapevamo  come  ac- 
chetarla :  ed  io  la  teneva  su  le  braccia,  e  temeva 

~Vedi  Discorso    su  la  vita  ed  opere   di  Luciano.  Firenze 
186    ,  Felice  Lemonnier. 
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di  fargli  male  toccandolo ,  e  me  lo  accostava  al 
petto  per  riscaldarlo,  e  cominciava  a  sentire  come 
si  ama  un  figliuolo.  Pel"  diciassette  anni  abbiamo 
valicato  un  mare  immenso  di  strazi  d'  ogni  sorte. 
Per  gli  altri  uomini  parrebbe  una  cosa  di  ieri, 
0  di  ieri  V  altro  :  a  me  pare  un  avvenimento  lon- 
tano  assai,  di  un  altro  secolo ,  avvenuto  ad  altre 
persone  non  a  me,  un  sogno,  un  racconto  che  ho 
letto,  e  di  cui  ricordo  benissimo  tutti  i  particolari. 
Ahi,  Gigia  mia,  il  dolore  presente  e  smisurato  mi 
fa  credere  che  qualche  raro  e  piccolo  piacere  che 
abbiamo  avuto  nella  vita  nostra  sia  un  sogno,  una 
cosa  d' altri,  non  mia:  io  mi  son  persuaso  che  solo 
il  dolore  è  mio.  Diciassette  anni  mi  paiono  lun- 
ghissimo spazio  di  tempo,  e  volgendomi  indietro 
a  riguardare  ad  uno  ad  uno  questi  diciassette  anni 
mi  spaurisco  e  mi  maraviglio  come  abbiamo  po- 
tuto durare  per  tanto  tempo  a  tanti  dolori. 

Potevamo  noi  immaginare  il  giorno  8  Aprile 
1837  in  Catanzaro  che  saremmo  venuti  a  questo? 
fcu  con  la  povera  Giulia  sola  e  deserta  in  Napoli, 
io  sepolto  vivo  nell'ergastolo,  e  Eaflfaele  esule  da 
due  anni,  vagante  sull'  oceano  del  nuovo  mondo? 
Spesso  io  considerando  questo  durissimo  stato  no- 
stro, e  domandando  a  me  stesso  perchè  dobbiamo 
patire  tanto ,  che  delitto  abbiamo  commesso  da 
aver  queste  pene ,  a  chi  abbiam  fatto  male  noi  da 
essere  straziati  e  dilaniati  le  viscere  ed  il  cuore: 
io  non  trovo  che  rispondere  a  me  stesso,  e  vengo 
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in  tanto  furore  e  in  tanta  cupa  disperazione  che 
rido  amaramente  di  me  stesso  che   sono  stato  e 
sono  ancora  si  sciocco  da  credere  che  la  virtù  sia 
una  cosa  vera,  che  la  giustizia  meriti  rispetto  da- 
gli uomini,  che  una  Provvidenza  regoli  il  mondo. 
Parmi  che  alcuni  uomin.  son  nati  con  una  mal ^ 
dizione  addosso,  per  essere  schiacciati  come  le  for- 
miche sotto  i  piedi  del  viandante,  per  vivere  e  mo- 
rire tra  mille  strazii  senza  una  ragione,  senza  un 
bene,  senza  un  perchè  :  e  quantunque  abbiano  in- 
gegno ed  anima  generosa,  e  natura  divina  di  leg- 
giadrissime  farfalle,  sono  colti  e  schiacciati  sotto 
1  piedi  degli  asini  e  di  altri  stupidi  e  vili  animali. 
Questo  mondo  è  una  gran  selva  di  bestie  feroci, 
dove  quelle  che  hanno  più  duri  denti  e  più  acuti 
unghioni  sono  più  rispettati,  dove  è  virtù  adope- 
rare  i  denti  e  gli  unghioni,  si  dispensa  giustizia 
coi  denti  e  con  gU  unghioni ,  e  la  Provvidenza 
è  quella  forza  che  muove  i  denti  e  gli  unghioni. 
<3iascuno  è  nemico  a  ciascuno  :  chi  non  ha  denti 
aè  unghie  poveretto  lui  !  chi  non  vuole  essere  tra 
gli  oppressori,  dev'  essere  tra  gli  oppressi.  La  pa- 
rola  che  noi  uomini  abbiamo  e  di  cui  siamo  cosi 
superbi,  non  è  altro  che  un  po'  di  pelo  o  di  piume 
che  copre  V  unghie  ;  è  un  altro  mezzo  che  abbia- 
mo per  ingannarci  traditorescamente  e  per  isb.  a- 
narci  più  crudelmente.  La  ragione,  oh  la  ragiono 
ci  serve  più  per  sragionare  che  per  ragionare,  oo« 
me   ii  corpo   ci  servv^più  per   sentire  il  doloro 
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cùe  il  pfacere.  Che  mi  giova  a  me  reggermi  tanto 
affaticato  per  fare  la  mia  parte  di  bene  agli  uo- 
mini, che  io  credeva  miei  fratelli?  Essi  m'hanno 
risposto  :  Siamo  fratelli  come  Caino  ed  Abele.  Che 
mi  giova  l'  aver  creduto  e  credere  in  Dio  ?  D&us 
meus,  ut  quid  dereliquisti  me  ì  Che  mi  giova  P  a- 
vermi  logorato  la  vita  negli  studi,  se  non  ho  tro- 
vata la  sapienza  ?  Che  mi  giova  1*  aver  patito  ogni 
laaniera  di  privazioni,  di  miserie,  di  dolori  per 
nerbarmi  pura  l' anima,  non  aver  mai  offeso  nes- 
suno, aver  dato  la  mano  a  qaalche  infelice  come 
me,  che  ho  incontrato  nel  mio  cammino  ?  Ohe  mi 
giova  l' aver  pianto  con  ohi  sofferiva,  aver  diviso 
col  povero  il  mio  pane,  1*  aver  amato  tutti,  anche 
chi  mi  faceva  sofferire  ?  A  ohe  mi  giova  ora  que* 
8t'  anima  tanta  straziata,  questo  cuore  che  pur  mi 
palpita  d'amore,  questa  vita  dolorosa,  questa  mente 
stanca,  questo  pensiero  che  non  vola  più  al  cielo? 
Mi  resta  la  coscienza  di  aver  fatto  un  poco  di  be- 
ne: è  vero;  questa  coscienza  è  un  piacere,  noi 
nego;  se  no  negherei  la  cagione  perchè  vivo  an 
Cora.  Ma  con  questa  io  ho  un'  altra  coscienza,  dr 
non  meritare  ciò  che  patisco:  e  quest'altra  mi  tor- 
menta più  che  quella  non  mi  conforta,  è  un  do^ 
lore  più  grande  di  quel  piacere.  E  vorresti,  o  Cri* 
tono,  che  Socrate  morisse  colpevole  ?  0  Socrate  tu 
^i  un  uomo  divino,  e  il  più  sapiente  dei  greci. 
Io  credo  nella  tua  virtù  :  ma  io  sento  che  sono 
troppo  profondi  i  miei  dolori.  Dimmi,  o  Sapiente, 
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non  ti  fa  dolore  che  gli  Ateniesi  commettano  una^ 
grande  ingiustizia,  e  in  te  offendono,  non  te,  ma 
l'umanità  e  la  sapienza?  che  storcano  maliziosa- 
mente una  loro  legge   per  offendere  la  grande  a 
santissima   legge   universale?  che  schiantino  dal 
/iuore  de'  giovani,  che  tu  tanto  amasti  ed  educa- 
tati il  sentimento  della  virtù  ?  che  scancellino  dalla 
tnente  di  tutti  i  cittadini  V  idea  del  giusto  e  del- 
l' onesto,  e  insegnino  a  tutti  i  ribaldi  del  mondo 
tìome  opprimere  e  deridere  i  buoni  ?  0  Socrate,  il 
^ale  dispiace  perchè  è  male,  non  perchè  uno  lo 
soffre.  Se  tu  non  fossi  morto  di  cicuta  tu  avresti 
jivuto  un  po'  meno  di  gloria,  ma  gli  Ateniesi  non 
•5Ì  sarebbero  resi  colpevoli  di  un  grande  misfatto. 
E  puoi  tu  morire  tranquillo  quando  sai  che  la  tua 
patria  s'  è  coperta  d' ignominia  ?  Questo  è  il  mio 
dolore  più  grande,  questo  mi  cuoce  e  mi  arde  pro- 
fondamente r  anima. 

Ma  dove  sono  trascorso  ?  Oggi  è  il  di  ottavo  di 
Aprile:  oggi  Raffaele  compie  il  suo  diciassettesi- 
mo anno.  0  mio  Raffaele,  o  figliuol  mio,  o  sven- 
turato figliuolo  di  sventurati  genitori,  dovunque 
tu  sei,  su  qualunque  lontano  lido  dell'America, 
sovra  qualunque  acque,  ricevi,  o  figliuolo,  la  be- 
nedizione di  tuo  padre.  Possa  questa  benedizione, 
come  il  Sole  del  cielo,  illuminarti,  abbellirti,  vi- 
vificar ti,  mostrarti  il  retto  sentiero  della  vita,schia- 
rirti  la  mente,  rallegrarti  l' anima,  e  riempirtela 
di  pure  e  sante  consolazioni.  Possa  io  vederti  pri- 
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ma  di  chiudere  questi  occLi  miei,  possa  io  rive- 
derti buono  ed  onesto,  e  degno  di  questa  patria 
<5lie  ha  tanto  bisogno  di  buoni  ed  onesti.  Che  se 
sta  scritto  ohe  anche  tu  debba  essere  sventurato 
(quanto  tuo  padre,  no;  che  la  sventura  mia  sta 
scritta  per  pochissimi);  se  anche  tu  dovrai  bere 
molto  dell'  amara  tazza  dei  dolori,  la  mia  benedi- 
zione ti  dia  forza  a  sostenere  dignitosamente  la 
sventura,  ed  a  lodare  Iddio  anche  in  mezzo  a'  do» 
lori.  Al  quale  io  mi  rivolgo,  e  con  tutta  la  effi> 
fiione  dell'  anima,  con  tutta  la  tenerezza  dell'  af- 
fetto io  lo  prego  che  ti  benedica  e  ti  protegga:  e 
ee  Egli  vuole  un  olocausto,  io  gli  offero  tutto  me 
stesso,  mi  mandi  più  piaghe,  mi  flagelli  più  forte, 
mi  raddoppi  i  tormenti,  ma  risparmi  te,  o  sangue 
mio,  0  figliuolo  mio,  o  figliuolo  della  cara  coinpa 
gna  mia,  o  diletto  RajBTaele  mio. 

Debbo  finire  perchè  le  lagrime  mi  tolgono  lo 
scrivere.  0  mia  Gigia,  benediciamo  sempre  i  fi- 
gliuoli nostri. 

S.  Stefano  12  Aprile  1851 

Chi  mi  porta  su  la  collina  di  Posilipo,  in  quel 
mio  vago  giardino  tutto  fiorito  di  rose,  e  profu- 
mato dal  soave  odore  della  magnolia?  Chi  mi  ri- 
dona di  potere  di  là  salutare  il  sole  che  il  mat- 
tino si  leva  dal  Vesuvio,  come  giovane  innammo- 
'ato,  e  riguarda  la  città  che  come  bellissima  don- 
zella sovra  un  letto  di  verdura,  posa  il  capo  alla 
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collina  ©  stende  i  piedi  sino  al  mare  f  Perchè  pii 
non  lo  saluto  quando  si  nasconde  dietro  Miseno, 
e  pare  addolorato  che  non  seguita  a  rimirare  tanta 
bellezza  ?  Non  vedo  più  i  campi  sparsi  di  case  che 
fumano  in  su  la  sera  ;  non  odo  la  canzone  ville- 
recoia  che  dal  fondo  delia    .^alle  saliva  limpida  e 
soave  sino  all'  altura;  non  mi  viene  all'  anima  il 
canto  dell'  usignuolo  nella  pace  della  sera.  Dove 
sono  i  miei  figliuoletti  che  mi  ruzzavano  intomo, 
e  la  donna  mia  che  meco  passeggiava  al  ohiaror 
della  Luna  ?  Come  odorava  la  terra,  1'  erba,  gli  al- 
beri, i  fiori  I  che  soave  brezza  veniva  dal  mare . 
nel  quale  come  in  uno  specchio  d  argento,  si  mi- 
rava dubbiosa  la  luna?  Dopo  le  lunghe  fatiche  della 
giornata  che  dolcezza  era  per  me  montar  la  col- 
lina, entrar  nel  podere,  udire  il  latrato  di  Turco 
il  cane  del  colono,  fare  un  fischio,  udirmi  rispon- 
dere papà  da  due  care  vocine,  e  correndo  tra  gli 
alberi  venirmi  incontro  i  due  figliuoli  miei  baciar- 
mi, dimandarmi  se  avessi  portato  loro  qualche  cosa 
e  prendendomi  uno  da  una  mano  uno  dall'  altro, 
giungere  presso  alla  Casina,  dove  la  mia  Gigia  dal 
balcone  m'aspettava  e  mi  salutava  con  un  sorriso 
d' amore.  Il  sole  seguita  ad  illuminare  quella  col- 
lina, ma  non  vi  trova  più  la  mia  famiglinola,  il 
mio  cuore  che  lo  salutava   con  tanto  affetto  ,  gli 
occhi  miei  che  lo  miravano  con  tanta  gioia,  l' a- 
nima  mia  che  volando  si  riposava  in  lui,  e  poi  sa- 
liva sino  a  Dio.  Quella  terra  e  quei  campi  sona 
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ancora  belli  di  erbe  ,  di  fiori  ;  queir  aei-e  ancor» 
olezza  ;  ma  ohi  vi  vide,  come  vi  vedeva  io,  pas- 
teggiare ninfe  e  sirene  d  lievissimi  spiriti  ?  chi 
sente  risonare  in  qnell'  aere  una  poetica  melodia, 
un  inno  d'  ìnoiFabile  dolcezza  ?  chi  va  ad  adorare 
la  tomba  di  Virgilio,  e  sfogliando  le  rose  e  spar- 
gendovele  sopra,  vi  ripete  quei  cari  versi  ?  Spar- 
gite  ìviìmmì  foìliii  ?  chi  vi  aspetta  zefiro  che  tor- 
nando da  lontane  contrade  rabbellisce  la  terra  di 
erbe  ,  di  fiori  e  di  mille  soavità  d'  odori ,  e  poi 
che  r  ha  abbigliato  come  giovane  sposa  la  vezzeg- 
gia e  le  bacia  oon  V  alito  delle  aurette  e  co'  lievi 
susurri,  mentre  gli  uccelli  venuti  con  lui  da  lon- 
tani lidi  gli  cantano  con  tante  voci  la  canzone 
delle  nozze  ?  0  uccelli  che  passate  per  questo  spa- 
zio di  cielo  che  ricopre  l' ergastolo,  e  non  vi  cu- 
rate de'  dolori  che  qui  sono  ,  o  fortunati  uccelli, 
andate  su  quel  colle  ,  che  non  trovereste  altrove 
più  bel  verde,  più  sereno  aere,  più  dolce  riposo: 
:à  fatevi  il  nido,  ed  allevate  i  figliuoli  vostri,  co- 
rae  io  v'  allevava  i  miei.  0  mesto  usignuolo  ,  va 
su  la  tomba  del  tuo  poeta,  dove  è  V  ombra  di  un 
alloro,  appiccavi  il  nido  ,  che  là  nessuno  aratore 
ti  strapperà  gl'implumi  figliuoletti,  e  tu  non  pian- 
gerai, ma  canterai  d'amore,  ed  il  tuo  canto  parrà 
forse  a  qualche  anima  il  canto  del  poeta.  Ma  tu 
lo  conosci  quel  laogo,  o  mesto  usignuolo,  tu  più 
volte  hai  faito  il  nido  sopra  gli  alberi  vicino  alla 
tomba,  e  forse  tu  fosti  quello  che  con  la  melodia 
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del  tuo  canto  rapisti  tutte  le  potenze  deiranitna 
mia,  e  mi  facesti  credere  di  vedere  la  romana  om- 
bra del  poeta  andar  lieve  vagolando  sul  pendio 
della  collina^  ad  io  andargli  incontro  reverente,  e 
salutarlo  nel  latino  idioma,  e  nell'  italiano  con  le 
parole  di  Dante 

Oh  se'  tu  quel  Virgilio,  quella  fonte 
Che  spande  di  saper  sì  largo  fiume  I 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume 

Valgami  il  lungo  studio  e  il  grande  amori 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro,  e  '1  mio  autore 

Io  r  ho  veduto  ne'  delirii  della  mia  fervida  gio 
vinezza,  io  l' ho  veduta  1'  ombra  del  gran  poeta, 
e  le  ho  parlato,  e  ne  ho  avuto  un  sorriso:  io  non 
mentisco,  io  V  ho  veduto,  e  le  ho  parlato  davvero 
Ancora  me  ne  ricorda^  ancora  ho  innanzi  agK  oc 
chi  quelle  onorate  sembianze  ,  ancor  mi  suonane» 
lentro  il  cuore  le  sue  parole  di  gravità  soave.  Oh. 
>hi  mi  ritorna  ai  delirii  della  mia  giovinezza,  chi 
mi  ridona  un  sol  giorno  della  primavera  della  mia 
vita  ?  0  fortunato  inglese  che  riposi  presso  la  tomba 
di  quel  poeta  ';  come  è  bello  il  dormire  a  canto 


1  A  pochi  passi  dalla  tomba  di  Virgilio  sta  una  colonnetU 
•epolcrale,  su  cui  è  scritto  il  nome  di  un  inglese,  oh'  io  non 
ricordo  :  il  nome  solo,  e  T  anno  della  morte:  che  altro  yi  ai 
poteva  scrivere? 
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a  Virgilio  I  Oh  potessi  anch'  io  passare  in  qnol 
luogo  questa  carne  travagliata  e  queste  ossa,  vor- 
rei pure  morir  presto  e  non  indugiarmi  d' un  gior- 
no. Chi  è  sepolto  colà  deve  certamente  avere  an- 
che sotterra  qualche  sentimento ,  qualche  amore, 
qualche  idea,  qualche  fantasia;  perchè  quella  terra 
non  è  terra  bruta,  ma  è  viva  e  palpitante ,  e  quasi 
parla  e  canta.  Ahi,  misero  me  1  Dove  io  vedo  spa- 
lancata la  fossa  per  me  ?  qui  ;  in  una  fossa  cogli 
assassini  e  i  parricidi.  Ahi  strazio  crudele  !  oh  di- 
sperazione I  Deh  voi,  che  siete  nemici  della  vita 
e  della  mente  mia ,  che  m'  odiate  vivo,  non  siate 
crudeli  anche  con  un  morto,  rendete  le  mie  ossa 
ad  una  mano  amica ,  che  le  poserà  in  un  angolo 
remoto  di  quella  terra. 

Non  vedo  il  mare,  non  vedo  la  terra,  vedo  sola- 
mente tanto  spazio  di  cielo  quanto  ne  ricopre  l'er- 
gastolo, e  pur  nell'aria  che  va  facendosi  tiepida 
e  nel  cielo  purissimo  io  sento  e  ricordo  il  ritorno 
della  quarta  primavera  che  qui  mi  ritrova. 

Ah  perchò  non  distendon  le  nubi 
Su  r  ergastolo  un  funebre  velo  ? 
Perchò  tanto  sorrìso  di  cielo 
Su  lo  scoglio  del  vile  dolor  t 

S.  Stefano  il  di  di  Pasqua  16  Aprile  1861 


•      •      •      •      • 
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1    Vedi  lettera  3  Febbraio  «  9  Febbraio. 
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Ilo  letto  le  espressioni  cortesi  del  mio  Paniz- 
ti,  Ma,  diletta  mia,  egli' s' inganna ,  e  forse  si 
inganna  per  affezione,  e  por  pietà  di  una  sventura 
grande.  Io  conosco  me  stesso,  so  quello  che  valgo; 
e  senza  velo  (io  parlo  a  te  che  mi  sei  moglie  e  sei 
parte  di  me  stesso)  e  senza  velo  ti  dico  che  io  valgo 
pochissimo  :  e  mi  rattristo  considerando  in  quale 
bassezza  ha  dovuto  cadere  la  Letteratura,  e  il  sa- 
pere, se  un  uomo  come  me  è  riputato  qualche  co- 
sa. L'aveva  io  il  desiderio  di  divenir  qualche  coba, 
l'aveva  io  un  ardore  immenso''  per  gli  studii,  amava 
io  il  sapere  come  amo  te,  o  mia  Gigia  adorata^  ma 
tu  sai  che  la  fortuna  ci  è  stata  sempre  nemica, 
mi  ha  negato  persino  i  libri:  onde  sono  rimasto 
ignorante,  e  tormentato  da  una  grande  idea  che 
non  ho  potuto  raggiungere  giammai.  Sai  chi  sono 
io  ?  Conoscimi  bene,  e  sappi  che  io  mi  sono  uno 
che  ho  un  po'  di  buon  senso,  molto  affetto,  e  parlo 
alla  semplice,  niente  più,  nieinte,  niente.  Chi  mi 
dice  altro,  mi  fa  ridere,  o  mi  fa  sdegno.  Ma  tu 
mi  conosci  :  onde  tienimi  quale  mi  hai  giudicato, 
non  quale  mi  giudicano  gli  altri  da  lontano.  Nella 
lettera  che  mi  hai  mandato  si  dice  che  si  è  fatto 
parlare  di  me  all' Lnperatore  de'  francesi,  e  Sua 
Maestà  se  mi  potrà  servire,  lo  farà.  Vedi  come 
parla  il  mondo  I  La  Maestà  di  un  Imperatore  ser- 
vire a  me.  Io  non  mi  son  mai  sognato  di  chiedere 
grazie,  né  di  raccomandarmi  ad  intercessori  po- 
tenti :  e  son  certo  che  neppure  tu,  o  mia  generosa 

Skttemurim  zh  RicoriUtìize  delia  mix  viti  —  Voi. 'li  ^1'- 
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Gi<na,  ti  avrai  mai  sognato  una  cosa  simile:  sarf 
stato  an  pensiero  di  quei  signori.  '  Ma  io  ringrazio 
essi,  ed  il  mio  imperiai  servitore  di  tanta  bontà 
che  dimostrano  per  me.  Io  mi  crederei  umiliato  ed 
offeso  se  avessi  grazia  per  mezzo  di  chi  ha  tolta  la 
libertà  al  suo  paese  :  io  aborrisco  tutte  le  ingiusti- 
zie e  tutte  le  tirannidi  sieno  regie,  sieno  imperiali, 
sieno  popolari,  sieno  divine,  io  sarei  splendida- 
mente ingrato.  Ma  capisco  che  senso  o'  è  sotto  a 
quelle  parole ,  che  forse  non  sono  intomo  a  me 
particolarmente  :  sono  intorno  al  paese  in  cui  si 
cercano  partigiani.  T'  ho  detto  che  s' ingannano 
nel  giudicarmi ,  e  te  lo  ripeto  :  non  per  grazie, 
ne  per  onori,  ne  per  ricchezze,  né  per  morte,  ne 
per  r  inferno  io  muterei  opinione  :  sono  italiano 
purissimo  :  e  niente  più ,  io  non  sarò  mai  parti- 
giano né  di  Napoleone  né  di  Murat,  né  del  Te^ 
desco  :  dove  é  il  giusto  e  V  onesto  con  quella  parte 
Bon  io:  e  perchè  il  giusto  e  l'onesto  non  é  in  nes- 
BUDa  parte,  io  non  sono  con  nessuno,  sono  con  me 
stesso.  Sempre  più  mi  vado  confermando  in  quel 
mio  pensiero  di  che  t' ho  scritto  più  volte,  o  Gigia 
mia,  che  se  uscirò  di  qui  dovrò  esulare,  perché  le 
cose  muteranno  si,  ma  non  in  meglio,  e  ci  toccherà 
IL  vedere  altri  ribaldi ,  altri  mali  pubblici  ,  altre 
vergogne  ;  e  forse  a  spargere  altre  lagrime.  Ma  io 
ormai  sono  stanco  di  tante  lordure,  e  me  ne  starò 
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lontano  e  solitario  :  e  lontano  e  solitario  farò  la 
mia  parte  di  bene  predicando  con  gli  scritti  la  giu- 
stizia e  l'onestà.  Ti  ho  scritto  tutto  questo  per 
farti  comprendere  bene  il  senso  della  lettera ,  e  le 
mie  intenzioni ,  acciocché  tu  sii  preparata  ad  ogni 
cosa,  ed  andiamo  di  accordo  per  il  futuro,  com« 
siamo  stati  di  un  animo  e  di  un'  idea  per  lo  passato. 
Di  questo  che  t' ho  scritto  non  farne  motto  ad  ani- 
ma viva  anzi  lacera  questa  lettera. 

Hai  fatto  bene,  perché  non  potevi  altrimenti ,  di 
dare  la  traduzione  di  Luciano  a  P.  F.*  ma  bada  che 
io  non  ho  altra  copia  se  non  quelle  due  che  ti  man- 
dai ed  una  minuta  informe.  Se  si  perdesse  io  non 
potrei  mai  rifarla.  Sto  continuando,  ma  adagio, 
anche  per  far  bene.  Scrivo  le  Memorie  perchè  la 
traduzione  continua  mi  asciutta  il  cuore  e  la  mente. 

S.  Stefano  17  Aprile. 

Ho  baciato  il  tuo  ritratto,  o  mia  diletta ,  ma  l'ho 
baciato  segretamente.  Gli  uomini  tra  cui  sono,  se 
mi  avesser  veduto,  m' avrebber  deriso,  perché  non 
conoscono  la  virtù  e  l'amore.  Che  nuovo  tormenta 
é  questo  di  dover  tenere  celato  come  delitto,  il  più 
sacro  il  più  casto  degli  affetti  ?  Ho  baciato  il  tuo  ri- 
tratto, ho  riveduto  gli  occhi  tuoi,  ma  non  son  dessi, 
non  hanno  quella  luce  e  quell'  amore.  Gli  occhi 
tuoi  io  li  ho  qui  nell'  anima  mia ,  e  qui  scintillano 
come  due  stelle,  e  mi  spandono  una  luce  soave  per 
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tutta  r  anima.  Quanto  mi  sarebbe  necessario  rive- 
dere ogni  giorno  la  tua  immagine,  per  chetarmi  un 
po'  r  anima  conturbata  dal  continuo  e  permanente 
spettacolo  d*  ogni  bruttezza  fìsica  e  morale  I  Quanto 
vorrei  esser  solo  anche  in  una  segreta,  per  potere 
abbandonarmi  alla  fantasia,  venire  vicino  a  te,  e 
chiamarti  per  nome  !  Oh,  il  tuo  nome  io  qui  noi 
profferisco  mai,  perchè  mi  parrebbe  di  contami- 
narlo. 

Sai  che  mi  ritoma  sempre  a  mente?  Il  primo 
sguardo  tuo  quand'  io  ti  vidi  la  prima  volta  e  t' a- 
mai,  la  prima  parola  che  tu  mi  dicesti.  Era  V  A- 
prile  del  1834:  io  aveva  ventun' anno,  tu  sedici. 
Che  amore  !  che  ebbrezza  1  quant'  era  bello  il  mon- 
do !  quanto  sereno  il  cielo  !  come  sonava  la  voce 
tua,  come  splendevano  gli  occhi  tuoi  !  che  divina 
bellezza  ti  dipingeva  tutta  la  tua  persona  !  Io  ne  ri- 
cordo, e  ancor  tremo  e  palpito  d' amore.  Si,  tu  sei 
ancor  quella,  gli  occhi  tuoi  hanno  la  stessa  lu- 
ce, le  tue  parole  la  stessa  melodia:  io  t'  amo  con 
la  stessa  caldezza,  benché  passati  tant'  anni  e  tante 
sventure.  Bicordi  tu  quel  bacio,  il  primo  bacio  che 
io  ti  diedi  quella  sera?  Oh,  perchè  mi  dicesti  che 
m'  amavi  ?  Povera  fanciulla ,  angelo  di  bellezza  e 
i'  innocenza,  tu  non  sai  quante  lagrime  e  quanti 
dolori  tu  avrai  per  questo  giovine  sfortunato,  cui 

dai  Tamor  tuo;  non  amarlo No,  no  amami,  o 

angelo  consolatore,  perchè  Iddio  t'ha  creata  per 
amare  e  consolare  una  sventura. 
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Se  alcuno  leggesse  queste  parole  che  io  scrivo 
certo  riderebbe  di  me  e  del  mio  amore.  Ma  tu,  non 
ne  riderai  tu,  o  diletta  mia.  Chi  non  ha  sofferto  co- 
me noi,  non  può  intenderci,  non  capisce  che  la 
sventura  accresce  ed  affina  l' amore.  Oh,  se  questo 
amor  nostro  è  una  dolcezza  inesplicabile,  è  un  bal- 
samo soave  sul!'  anima  lacerata,  è  una  luce,  è  una 
armonia  che  ci  fa  pure  sopportabile  questa  sventu* 
ra,  ringraziamo  il  sommo  Iddio  ohe  ci  ha  dato  la 

sventura  e  V  amore. 

S.  Stefano  Giugno  1854. 

Sai  che  io  comincio  ad  avere  un  filo  di  speranza 
E  sai  chi  me  la  dà  ?  I  Gesuiti.  La  condotta  di  que 
Bti  uomini  furbi  ed  astuti  mi  fanno  capire  che  essi 
vedono  annerarsi  l' aere,  e  cercano  novelli  protet- 
tori non  confidando  più  nei  vecchi.  Roma,  per  suoi 
interessi  religiosi,  deve  accostarsi  alle  nazioni  oc- 
cidentali, e  secondo  esse  modificare  la  sua  politica; 
perchè  se  vince  il  Russo,  Roma  è  finita,  o  è  in 
grandissimo  pericolo.  Quelle  volpi  scodate  de'Ge- 
euiti,  presentono  questa  necessità,  e  mutano  regi- 
stro :  quindi  si  danno  alla  nazione  cattolica  più  di- 
chiarata nemica  della  Russia,  cioè  alla  Francia.  Io 
m'attendo  non  piccoli  né  lontani  avvenimenti.  Fao 
eia  Dio  che  questo  paese  non  cada  in  peggior  dis- 
grazia. Attendiamo  con  l'ansia  d'una  lunga  spe- 
ranza. E  tuo  nipote  '  che  ne  dice  ?  Quanto  varrebbe 

l  Nome  convenzionale.  Il  nipote  era  Giorgio  Fagan ,   Segre- 
tario della  Legazione  inglese  di  Napoli. 


ora  il  senno  e  l'esperienza  di  tuo  zio  K  Non  vorrei 
uscire  di  qui  per  andare  in  paese  straniero,  e  quivi 
piangere  su  le  sventure  della  mia  patria  ! 

S.  Stefano  1  Dicembre  1854. 


Son  passati  sei  anni ,  e  chi  sa  quanti  altri  ne 
passeranno,  e  quanti  pochi  di  noi  usciran  vivi  di 
questo  naufragio  !  Alcuni  de' miei  compagni,  spe- 
cialmente  i  più  vecchi,  sperano  e  credono  che  usci- 
ranno  tra  breve,  e  da  che  sono  entrati  in  carcere 
hanno  sempre  sperato  e  creduto  che  fra  un  mese, 
fra  due,  fra  sei,  fra  un  anno  al  più  sarebbero  fuori: 
e  se  talvolta  si  dice  loro  che  hanno  sempre  sperato 
6  creduto  invano,  essi  rispondono  che  oggi  non  b 
come  ieri,  e  dimani  non  sarà  come  oggi.  Quanto 
io  li  invidio  1  quando  vorrei  anch'  io  cosi  credere 
e  sperare  1  Desidero  si,  ma  spero  poco.  0'  è  tra  n<w 
tm  vecchietto  di  sessantadue  anni,  arzillo  e  alle- 
gro, il  signor  Michele  Aletta  di  S.  Giacomo  in  pro- 
vincia di  Salerno,  il  quale  da  ohe  venne  nell'  er- 
gastolo quattro  anni  fa  ha  detto  e  dice  sempre,  che 
egli  sta  qui  provvisoriamente,  ohe  uscirà  nel  mese 
corrente.— Io  voglio  uscire,  debbo  uscire,  ed  usci- 
rò.—Non  usciremo,  D.  Michele.— Ed  io  vi  dico 

1  Lo  zio  era  Sir  William  Tempie  Ministro  inglese  a  N«» 
poli,  di  cara  e  renerata  memoria. 

Antonetta,  era  Antonio  Panizzi ,  Direttore  del  Musto  Bn* 
tannico.  I  cugini  erano  Lord  e  Lady  Holland. 
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che  usciremo  subito. — Usciremo  morti. — No,  vivi, 
per  Dio  :  mi  han  veduto  nel  mio  paese  due  volte 
con  la  bandiera  in  mano,  nel  1820  e  nel  1848,  mi 
rivedranno  cosi  la  terza  volta,  e  diranno  come  dis- 
sero :  Costui  non  muore  più.  —  Si,  ne  usciremo 
dopo  trent'  anni.— No,  dimani,  oggi,  più  tardi  può 
venire  un  vapore  a  prenderci.  Il  mondo  cangia  in 
un  momento. — Noi  siamo  morti.  —  Siamo  vivi,  ed 
io  vivrò  sino  a  novant'  anni  :  lo  sento  :  cosi  sarà. 
Voi  non  mi  fate  paura,  none,  none  ?  Non  ci  faccia- 
mo il  malaugurio!  —  E  cosi  vive  il  povero  vec- 
chio condendo  una  scodella  di  fave  o  di  pasta,  che 
egli  stesso  pulitamente  si  cuoce,  con  quest'  accesa 
speranza  che  in  lui  non  viene  mai  meno,  anzi  più 
contrastata  più  cresce  :  sicché  egli  non  pensa,  ma 
epera.  Che  disgrazia  è  pensare  ! 

S.  Stefano  7  Dicembre, 

Ed  anche  nell'  ergastolo  doveva  io  trovare  uno 
che  mi  ravvivava  le  primissime  memorie  della  mia 
fanciullezza,  e  che  dice  di  avermi  portato  tra  le 
braccia  quando  ero  fanciullo.  Costui  è  di  Avella, 
paesetto  vicino  Nola,  e  chiamasi  Stefano  Simeone  : 
è  qui  da  trent'  anni ,  ed  attende  la  grazia  sovrana 
solita  a  concedersi  agli  ergastolani  che  per  tren- 
t' anni  serbano  buona  condotta.  E  amato  da  tutti 
come  buonissimo  forzato,  quando  s' ubbriaca  non 
fa  altro  che  ridere.  Io  ne  vidi  la  moglie,  donna 
proverà,  ma  bella  asciutta,  intatta  per  serbata  ca- 
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gtità,  e  per  amore  che  0^8,  porta  al  marito,  ohe  ella 
è  venuta  a  vedere  ventisèi  volte  in  trent'  anni 
(esempio  unico),  perchè  ella  mi  diceva  :  Mio  ma- 
rito  è  innocente:  la  notte  che  fa  commesso  il  mi- 
«fatto  pel  quale  ò  condannato  ,  egli .  età  con  me 
coricato,  eravamo  sposati  da  otto  mesi.  Considerate 
voi  se  posso  saperlo! 

Quanto  mi  piace  che  quest'  uomo  non  sia  creduto 
ribaldo  !  Ora  egli  tra  un  mese  o  due  tornerà  alla 
0ua  buona  Agata ,  che  l' aspetta  e  lo  ama  come 
quando  avevano  vent'  anni  entrambi.  Dopo  tren- 
t*  anni  !  quanto  tempo  io  sono  vissuto  e  ricordo, 
tanto  tempo  egli  è  stato  qui. 

S.  Stefano  8  Dicembre 

Stamane  è  venuto  Aglietiello,*  e  m' ha  portata  la 
tua  cara  lettera.  Hai  fatto  benissimo  a  rispondere 
come  hai  risposto  al  padron  di  casa.  Io  non  voglio 
grazia,  ubbidirò  alla  forza  e  anderò  in  America. 
Tu  non  hai  bisogno  di  dimandarmi  se  hai  fatto 
bene,  perchè  sei  generosa,  e  sai  come  io  penso,  e 
quanto  io  stimo  la  nobile  anima  tua.  Qui  molti  al- 
tri hanno  avuto  lettere  da  diverse  parti  e  da  di- 
verse persone,  le  quali  tutte  vorrebbero  consigliare 
a  chieder  grazia.  Io  ho  detto  che  in  questa  cosa 
non  consiglio  ne  sconsiglio  nessuno  :  ognuno  faccia 
quel  che  gli  pare,  e  come  gli  pare.  Si  è  scritto 
ancora  che  è  stata  fatta  grazia  a  venti  cpndannaid 

1  Un  mArioitio  che  portava  lettera. 
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politici  che  sono  in  Precida  e  ne  abbiamo  avuto  i 
nomi  scritti  in  un  notamente.  Si  assicura  persino 
che  Cappa  e  Marrelli,  sono  stati  aggraziati  e  sono* 
liberi,  e  che  forse  sarà  aggraziato  anche  Poerio. 
Io  credo  che  in  tutto  questo  ci  sia  dell'  esagera- 
zione ,  e  rimango  nella  mia  fredda  indifferenza , 
asoettando  di  credere  quando  vedrò  i  fatti. 

Dirai  a  Cesare  *  che  per  mezzo  sicuro  farò  capi- 
tare a  te  la  risposta  per  lui  Abbiamo  letta  e  di- 
scussa la  sua  lettera  con  Silvio,  il  quale  si  è  inca- 
ricato di  rispondere  ,  ed  ha  già  scritto  le  sue  e 
mie    idee  sul  proposito:  e  fra  giorni   ti  manderò 

ogpà  cosa. 

Ho  saputo  da  Ventotene  la  venuta  di  Moccia  in 
Napoli,  il  suo  scopo,  le  sue  pratiche,  il  modo  co- 
me taluni  l'hanno  accolto,  e  il  modo  come  altri 
lo  ha  trattato  ;  e  con  dispiacere  ho  saputo  an- 
cora che  si  è  preso  i  nostri  nomi  in  una  faccenda 
che  noi  non  conosciamo,  e  si  vuole  affibbiarci  opi- 
nioni che  noi  non  abbiamo  manifestato  giammai. 
Mi  duole  assai  che  la  parte  liberale  sia  cosi  divisa, 
si  laceri,  si  denigri,  l'un  l'altro,  non  capisca  nes 
«uno  che  cosa  s'intenda  per  libertà;  ognuna  se  la 
figura  a  modo  suo  ,  e  però  non  si  figura  mai  la 
possibile  libertà  ;  intanto  si  chiacchiera  e  non  si 
opera,  e  chi  opprime  tutti  ride  della  nostra  sciocca 
a  fanciullesca  impotenza,  che  fa  tanto  rumore  di 
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pnrole.  Mi  paiono  mille  anni  di  partire  per  Bne- 
nos-Ayres  ! 

S.  S.  15  Dicembre. 

Da  che  tutti  i  ventidue  ergastolani  politici  sia 
mo  riuniti  in  queste  due  stanze^  che  hanno  due 
finestre  sul  mare ,  l' ergastolo  ci  fa  meno  orrore. 
£o  sento  che  mi  ritorna  un'  aura  di  vita  nella  intel- 
ligenza che  m' era  spenta  del  tutto  :  non  odo  più 
parole  orribili  di  sangue  e  di  misfatti:  non  vedo 
quelle  facce,  quelle  belve  parlanti,  o  le  vedo  quan- 
do voglio  e  sol  da  lontano.  Siamo  tra  noi,  abbia- 
mo il  gran  conforto  di  poter  liberamente  parlare, 
di  guardarci  in  viso  senza  dover  subito  bassare  gli 
occhi  per  l'orrore,  di  guardare  un' isoletta,  il  ma- 
re, e  pochi  battelli  pescherecci:  di  dormire  la  notte 
eenza  udire  il  russare  dell'  assassino.  Io  non  ho  più 
vicino  a  me  quel  calzolaio  che  mi  martellava  il  cer- 
vello per  tutto  il  giorno,  e  nelle  prime  ore  della 
notte,  quando  cominciavo  a  dormire,  ei  mi  sve- 
gliava con  quello  spietato  martello  che  mi  ammac- 
cava e  mi  lacerava  tutte  le  membra  del  corpo.  Ora 
vicino  al  mio  letto  sta  quello  del  mio  buon  Genna- 
rino  *,  che  la  sera  non  si  addormenta  se  prima  non 
mi  parla  della  sua  famiglia  e  del  suo  paese,  e  di 
mille  cose  piacevoli,  dopo  le  quali  a  un  tratto  pren- 
de un  atteggiamento  fanciullesco,  si  mette  la  mano 
Botto  una  guancia  e  s'addormenta:  e  la  mattina 

^'  Geuuaro  Placco. 
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prima  di  far  giorno  entrambi  poggiamo  una  tave  - 
letta  sul  letto  suo  o  sul  mio,  e  sovr'  essa  facciamo 
il  caffè,  che  beviamo  insieme. 

Ieri  sera  mentre  eravamo  tutti  coricati,  e  Gen- 
narino  mi  narrava  ciò  che  tante  volte  mi  ha  nar- 
rato, e  che  sempre  mi  par  nuovo  e  mi  dà  nuova 
dolore,  il  penoso  viaggio  che  egli  fece  da  Pescara 
a  Gaeta,  il  dottore  Innocenzo  Veneziano  che  udì 
questo  discorso,  ci  narrò  distesamente  come  per 
ventisette  giorni  dall'  ultima  Reggio  sino  a  Na- 
poli  egli  con  suo  fratello,  con  Francesco  BeUanto- 
nio,  e  con  una  quindicina  di  malfattori,  fu  menato 
a  piedi,   legato  i  polsi  dalle  manette,   le  braccia 
dalle  funi  ;  così  mangiavano,  cosi  dormivano  e  so- 
lamente quattro  volte  in  ventisette  giorni  furono- 
disciolti  dalla  crudelissima  catena  ond' erano  le- 
gati giorno  e  notte,  perchè  fermaronsi  quattro  volt^ 
in  quattro  carceri  sicuri.  Gli  strazi  patiti  dal  po- 
vero dottore  ,  dal  fratello  podagroso  ,   condannata 
alla  galera  ed  ora  nel  bagno  di  Precida,  e  dal  gio^ 
vane  Bellantonio  sono  stato  l' argomento  d' un  lun« 
go  e  doloroso  ragionamento  iersera,  e  di  un  cru- 
dele sogno  che  io  ho  fatto  stanotte.  Nel  quale  mi 
pareva  "di  essere  anch'io  legato  cosi  e  strascinata 
dai  gendarmi,  e  sentiva  riboUirmi  tutto  il  sangue 
agli  insulti  che  quella  gente  stoltamente  e  ferina^ 
mente  crudele  faceva  a  me  ed  agli  altri  :  e'  pare- 
vami  che  io  avessi  a  un  subito  tanta  forza  da  scia 
rlLere  tutti,  ma  non  me  stesso  che  mi  sentiva  ì» 
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:gato  da  mani  e  da  piedi  da'  gendarmi  ohe  solo  me 
volevano  trascinare  per  terra  per  vendicarsi  di  me 
tjhe  avevo  sciolti  gli  altri. 

L' ergastolo  è  la  casa  de'  sogni  :  qni  si  sogna  ad 
ocelli  aperti ,  e  ad  occhi  chiusi  :  perchè  la  spe- 
ranza, che  è  il  sogno  de'  desti,  ci  fa  parlare  il  gìor* 
no,  ci  muove  il  cervello  la  notte.  La  mattina  co- 
me apriamo  gli  occhi,  ciascuno,  come  tra  persone 
oziose  5  racconta  i  suoi  sogni,  che  sono  fantasie 
stranissime.  Ravvolti  i  letfci,  e  spazzata  la  stanza 
tjiascuno  pensa  a  cuocersi  il  cibo,  che  è  fave,  o 
fàgiuoli,  o  ceci,  o  lenti,  o  pasta,  e  raramente  si 
ha  un  po'  di  carne,  o  un  po'  di  pesce,  e  non  da 
tutti.  Mentre  i  fuochi  ardono,  e  le  pentole  bol- 
lono, (finalmente  dopo  tante  fatiche  abbiamo  po- 
tuto dimostrare  e  persuadere  che  i  carboni  sono 
innocenti  nelle  mani  nostre,  e  che  ci  servono  per 
t5ucinare  non  per  fabbricare  coltelli)  alcuni  fuma- 
no, alcuni  passeggiano,  altri  chiacchierano  a  spro- 
posito, altri  legge,  altri  scrive,  altri  fa  niente,  al- 
tri sbeffa  ;  spesso  sembriamo  una  gabbia  di  matti. 
Mezz'  ora  prima  del  mezzodì  ciascuno  spiega  una 
salvietta  su  le  tavole  del  suo  letto,  o  sovra  un  ta- 
volino che  s' apre  e  si  chiude  come  un  libro,  pone 
FU  la  salvietta  un  pane,  un  creinolo  o  un  bicchiere 
d'acqua,  una  scodella  entro  cui  versa  il  cotto,  e 
quasi  tutti  a  un  tempo  pranziamo,  e  compagne- 
scamente 1'  uno  offre  all'  altro  di  ciò  che  ha.  Po* 
chi  mangiano  a  coppia  :  Quasi  tutti  soli  spesso  por 
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un  giorno  o  piii  si  uniscono  due  o  tre,  poi  eia-- 
ecuno  toma  solo.  Le  continue  sofferenze  ci  han 
renduto  tutti  bisbetici;  la  mancanza  di  ogni  libertà 
fa  desiderare  a  ciascuno  di  essere  liberissimo  in  ciò 
che  egli  può.  L' ergastolano  è  un  uomo  d'  ecce- 
zione, diverso  da  tutti  gli  altri,  anche  dagli  stessi 
condannati  a  ferri:  certi  giorni^  certe  ore  del  giorno 
ha  la  febbre.  Se  si  facesser  tra  noi  alquante  com- 
pagnie, se  uno,  in  ciascun  giorno  o  in  ciascuna 
settimana,  avesse  1*  incarico  di  provvedere  e  di  cu- 
cinare per  gli  altri,  costui  avrebbe  un  peso  enor- 
me, si  sentirebbe  oppresso  da  un  giogo  insoppor» 
tabile.  E  poi  non  v'  è  spazio,  non  vi  sono  uten- 
sili ,  non  V*  è  maniera  di  accumunarsi  nel  desinare. 
Se  n'  è  fatta  molte  volte  esperienza  :  ma  ciascuno 
ha  desiderato  di   esser  libero  anche   nel  suo  ca- 
priccio. Oh   chi   è  condannato    a  vivere  tutta  la 
vita  sua  nell'  ergastolo,  talor  s'  incresce  anche  di 
se  stesso.  Per  amarci,  compatirci,  e  vivere  insie- 
me ciascuno  di  noi  deve  poter  dire  :  Io  in  questo 
$on  libero.  Mezz'ora  dopo  il  mezzodì  quasi  tutti 
si  coricano,  pochi,  tra  i  quali  io,  escono  su  la  log. 
getta  a  passeggiare,  se  è  buon  tempo  :  se  no  si  ri- 
mane al  jDroprio  posto  tacitamente,  ed  io  mi  di- 
stendo su  le  tavole  del  letto  e  o  leggo  o  penso. 
Quando  i  dormenti  si  svegliano  (e  si  dorme  an- 
clie  di  questa  stagione  per  non  aver  che  fare)  si 
ricomincia  parlare,  passeggiare  (passeggiare  mo'^ 
M  passeggia  come  il  leone  nella  gabbia,  si  danna 
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«ei  sette  passi,  e  si  dà  la  volta),  a  fumare,  a  leg- 
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ciò,  scapato,  sventato,  distratto,  che  parlando  nel 
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mei  sette  passi,  e  si  dà  la  volta),  a  fumare,  a  leg- 
gere, a  sospirare,  a  fremere,  a  fare  ciò  che  non  si 
può  narrare  esattamente,  ma  può  essere  immagi- 
nato da  chi  è  stato  in  carcere.  Col  cadere  del  giorno 
6on  chiuse  le  stanze  in  cui  siamo  ;  e  chi  mangia 
un  po'  di  pane  e  cacio,  o  qualche  cibo  rimastogli 
dalla  mattina  ;  chi  si  aggruppa  con  altro  sovra  un 
letto  a  parlare,  e  chi  si  mette  a  studiare.  A  due 
ore  di  notte  cessa  lo  studio:  si  chiacchiera  un  po', 
spesso  si  chiacchiera  a  lungo,  e  poi  tutti  andiamo 
a  letto.  Cosi  un  giorno,  cosi  tutti  i  giorni. 

Io  per  aver  tempo  di  studiare,  per  non  imbrat- 
tarmi, e  per  non  fare  ciò  che  non  saprei,  e  che 
facendolo  mi  darebbe  una  noia  ed  una  stizza  gran- 
de mi  fo  fare  il  cotto  da  un  buonissimo  e  carissi- 
eimo  giovane  di  Eeggio,  a  nome  Francesco  Bellan* 
tonio  che  ho  creato  mio  siniscalco.  Spesso,  forse 
un  due  o  tre  volte  la  settimana,  pranzo  col  mio 
^aro  Gennarino  e  con  Francesco  de  Simone,  ga- 
lantuomo di  Cosenza,  condannato  alia  galera  pei 
fatti  del  1844,  e  poi  pei  fatti  del  1848  condannato 
all' ergastolo,  bravo,  affettuoso,  leale,  amato  moltis- 
simo da  Gennarino  che  lo  chiama  per  celia  Signor 
Zio,  ed  amato  anche  da  me  per  molte  sue  buone 
parti.  Il  mio  siniscalco  è  un  giovane  di  ventisette 
anni,  ma  della  più  buona  pasta  del  mondo  ,  dol 
più  bel  cuore  che  io  mi  abbia  conosciuto  mai.  Fi- 
guratevi, un  giovanastro  alto  diritto,  ben  fa'to 
della  persona,  e  con  lunga  chiom     ^a  nn  uccelho- 
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ciò,  scapato,  sventato,  distratto,  che  parlando  nel 
suo  dialetto  pare  un  tartaro,  anzi  gestisce  più  che 
parla,  e  leva  le  mani  in  alto,  e  mugola  inarti- 
colatamente  :  che  ora  corruga  gli  occhi  loschi  e 
sorride,  ora  li  straluna  e  piglia  un  atteggiamento 
goffamente  tragico  :  facile  a  sdegnarsi ,  facile  a 
placarsi,  spésso  in  veste  ed  aria  di  gentiluomo, 
spesso  tinto  lordo  affumicato,  rabbuffato  come  un 
fornaio  :  e  fornaio  era  la  sua  arte.  Se  ha  per  mano 
qualche  faccenda,  ed  uno  gli  dice  qualche  parola, 
egli  si  dimentica  la  faccenda  ohe  ha  per  mano, 
leva  alto  le  braccia  e  comincia  a  parlare  per  modo 
che  bisogna  chiamarlo,  gridare,  scuoterlo  per  farlo 
attendere.  Buono,  onesto,  leale,  affettuoso,  sincero, 
eegreto,ha  avuta  sempre  l'affezione  di  quanti  lo  han 
conosciuto.  Se  i  suoi  paesani  gli  cercano  qualche 
cosa,  ei  non  sa  dire  di  no;  se  non  ha  danari  li  to- 
glie in  prestito  per  soccorrere  chi  non  ha.  L'ai- 
tr'  ieri  lo  udii  ohe  chiamava  a  gran  voce  un  er- 
gastolano del  pian  terreno  ,  e  gli  diceva  :  Vedi , 
debbo  dare  un  grano  ad  nn  vecchierello  e  non  so 
chi  sia  :  vedi  tu  ,  fa  uscire  tutti  i  vecchi.  L' er- 
gastolano non  capiva,  chiamava  or  uno,  or  un  al- 
tro. Intanto  ci  fu  persona  che  disse  a  Francesco: 
Perchè  fai  tanto  rumore?  Non  ti  è  stato  dimandato 
il  grano  ,  lo  darai  quando  ti  sarà  dimandato.  E 
Francesco  prendendo  un'aria  grave  rispose:  Non 
voglio  esser  dimandato  quando  debbo  dare,  e  se 
6Ì  scorda  egli,  non  debbo  scordarmi  io.  Fu  tro- 
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vaio  il  vecchierello  ,  e  gli  fu  gettala  la  moneta. 
Io  non  potrei  mai  descrivere  a  parola  lo  spasso 
che  ci  dà  questo  festevole  e  dabbene  giovane  quan- 
do ci  narra  le  avventure  della  sua  vita  e  le  sue 
disgrazie  con  certe  parole  strane,  con  gesti,  con 
atti,  con  tuono  di  voce  indescrivibile.  Quando  egli 
parla  si  deve  interpetrar  le  parole,  togliere  le  pa- 
rentesi, e  riordinare  il  discorso  che  comincia  dalla 
coda  e  finisce  al  capo.  Io  sono  il  Napoleone  di  Reg- 
gio ,  dice  egH,  venite  a  Eeggio,  dimandate  chi  è 
Napoleone  :  e  tutti  vi  risponderanno  :  E  France- 
sco Bellantonio.  Nelle  sassaiuole  che  facevano  tutti 
i  ragazzi  sul  lido  del  mare  io  era  Napoleone.  E  qui 
mostra  molte  cicatrici  ohe  ha  sul  capo  e  sulla  fronte 
per  sassate  ricevute.  Una  volta  la  Signora  Spa- 
gnuola  padrona  del  nostro  forno  aveva  una  bella 
servetta,  io  le  posi  1'  occhio  addosso,  ed  essa  mi 
rideva,  passò  qualche  tempo,  essa  mi  dava  sempre 
parole.  Una  sera  la  Signora  ed  essa  sole  sole  pas- 
seggiavano su  lo  stradone  della  marina,  io  le  vedo, 
mi  salta  un  pensiero  di  rubarmi  la  criafa,  me  la 
afferro  tra  le  braccia ,  che  pareva  una  piuma ,  e 
scappo,  e  me  ne  vo  dietro  certi  scogli.  Poi  mi  ri- 
tirai al  forno,  e  mi  posi  a  dormire  sopra  una  ta. 
vola.  Stavo  facendo  un  sonno  saporitissimo,  quan- 
do mi  sento  rompere  le  ossa:  apro  gli  occhi  o 
vedo  la  Spagnuola  che  con  una  pala  del  forno  mi 
menava  forte,  ed  io  strillava  più  forte  per  farle 
capire  che  mi  faceva  »^ale  assa-i.  Poi  la  Signori 
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cai  chiamava,  e  innanzi  molti  galantuomini  mi  fa- 
ceva contare  come  io  rubai  la  criata.  Giovanotto, 
con  un  cervellaccio  pazzo,  ne  ho  fatte,  e  ne  h€ 
fatte  !  la  Polizia  m'  acchiappava ,  e  ma  mcmima 
correva  dal  cancelliere,  portava,  racconciava  i  gua- 
sti. Povera  mamma  I  Povera  mamma  mia  ! 

Non  è  a  dire  se  Francesco  prese  parte  alla  ri- 
voluzione di  Reggio  del  1847:  fu  preso,  battuto, 
strapazzato  da  persone  di  una  certa  contrada  detta 
la  Sbarra,  e  poco  mancò  che  non  fu  fucilato. Quando 
narra  questo  fatto  egli  esce  di  se,  spalanca  gli  oc- 
chi, li  fissa  sul  muro,  sovra  un  letto,  sovra  una  seg- 
giola, sovra  un  orinale,  e  scuotendo  il  capo  e  col 
braccio  e  il  dito  teso:  Ah,  Sbarroti,  dice.  Santo 
diavolo  I  debbo  distruggere  la  Sbarra  !  Su  ,  por- 
tate i  cannoni:  io  sono  il  generale:  assalite,  mi 
ricordo  quello  che  hanno  fatto  a  me.  —  Nel  18-18 
fu  nelle  bande  armate  di  Calabria.  Una  notte  una 
banda  alloggiava  in  un  casino,  stavano  coricati  in 
un  grande  stanzone  :  Francesco  mezzo  brillo  fa- 
ceva la  guardia  fuori.  A  un  tratto  le  travi  ohe  so- 
stenevano il  pavimento  dello  stanzone,  si  piega- 
no, si  spezzano  nel  mezzo,  e  tutti  uomini,  armi 
e  masserizie  fanno  un  mucchio  senza  grave  danno 
di  nessuno.  Sbigottisce  il  povero  Francesco,  scende 
giù,  apre  una  porta  per  fare  uscire  la  gente,  stende 
le  mani,  tocca  una  cosa  pelosa,  dice  :  fratello,  t' 
sei  fatto  male?  si  sente  un  grande  sbuffo 
fia^o  caldo,  e  vede  una  gran  faccia  cornuta 

Srttkmmrim  z=i  Eicor.muse  dilla  mia  vi  a  —  Vo!.  IL  22,^ 
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dcnna!  dice:  il  diavolo!  e  fugge.  Era  un  bove 
che  tentava  di  uscire  dalla  stalla  !  Passò  va  ^ci- 
Ha  e  fece  a  schioppettate  in  Messina  e  in  Catania: 
andò  in  Palermo,  e  di  là  fuggi  a  Malta.  Ma  senza 
danari,  confidando  nell'  amnistia  pe'  fatti  di  Sici- 
lia, e  nella  sua  condizione  oscura,  tornò,  ma  fu  ar- 
restato. De'  fatti  di  Sicilia  non  fu  accusato,  anzi 
non  ne  fa  neppure  interrogato  :  ma  fu  accusato 
di  cospirare  contro  lo  stato  con  un  galantuomo  in 
casa  del  quale  egli  soleva  andare.  Egli  dice:  Io 
credeva  ohe  T  accusa  era  una  chiacchiera.  Cospira- 
zione !  ohe  cosa  è  cospirazione  ?  Ma  aspetta  la  sen- 
tenza, e  D.  Cristofaro  è  condannato  alla  prigionia, 
Bellantonio  all'  ergastolo.  Vedete  che  giudizio  di 
Cristiani  avevano  i  giudici  I  Bellantonio  era  più  di 
D.  Cristofaro.  Sapete  ohi  è  Bellantonio?  E  più  di 
Poerio,  il  quale  fu  condannato  a  24  anni,  e  Bellan- 
tonio all'  ergastolo.  Ma  tu  che  cosa  volevi  quando 
pigliasti  le  armi  ?  —  I  diritti  miei  —  E  che  cosa 
sono  i  diritti  tuoi? — La  giustizia. 

Io  non  saprei  dire  se  è  peccato  o  vergogna,  ma 
forse  è  Tuna  cosa  e  1'  altra,  l'aver  mandato  all'er- 
gastolo un  povero  giovane  fornaio.  Ha  imparato 
qui  a  leggere  e  scrivere,  e  gli  è  stato  maestro  Gen- 
narino,  il  quale  lo  ama  moltissimo,  e  scheraa  sem- 
pre con  lui,  ed  è  il  suo  confidente.  Giorni  fa  gli  car 
jitarono  fra  mani  non  so  come  le  lettere  di  Anni- 
bai  Caro:  ed  egli  dopo  di  aver  letto  un  pezzo,  ven- 
ne da  me,  e  mostrandomi  il  libro,  ed  a  stenti  ooin* 
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pitando  la  parola  Conciosstacosacchèy  mi  dimandò; 
Che  significa  questa  santa  diavola  di  parola  9  Io 
noB.  sapendo  che  rispondergli  per  farglielo  capire, 
me  ne  uscii  pel  rotto  della  cuffia:  È  una  cosa  si- 
mile al  tuo  santo  diavolo. 

Povero  Francesco  I  quanta  pena  mi  fa  a  vederlo 
noli'  ergastolo  1 

S.  Stefano,  23  Gennaio  1855. 

Oggi  è  stato  un  bellissimo  tramonto  :  l' aere  tie- 
pido, e  sereno,  il  mare  tranquillo.  Io  ho  aperta  la 
finestrella  più  vicina  al  mio  posto,  la  quale,  se  non 
foss'io,  raramente  si  aprirebbe  da  alcuni  miei  com- 
pagni che  sempre  parlano  di  non  so  quali  catarri 
e  raffreddori,  e  mi  son  messo  a  riguardare.  Gli  oc- 
chi miei  si  riposavano  sulle  acque  del  canale  che 
è  tra  San  Stefano  e  Ventotene  leggermente  incre- 
spate per  la  corrente,  e  vedevo  sette  battelli  pe- 
scherecci quale  immobile  quale  guizzante    e  la- 
sciantisi  indietro  una   lunga  striscia  su  T  acqua. 
L' isoletta  di  Ventotene,  col  suo  paesello  che  scen- 
de declinando  sino  alla  marina,  e  con  le  biancheg- 
gianti mura  del  suo  Camposanto,  mi  si  dipingeva 
tutta  quanta  innanzi  agli  occhi  come  una   nin^a 
marina  che  solleva  dal  mare  la  bella  faccia  con  le 
chiomo  verdeggianti  di  alga.  Nelle  campagne  di 
questa  isoletta  sono  molte  casette  sparse  qua  e  là, 
da  due  delle  quali  le  più  lontane,  saliva  noli'  aere 
una  verghetta  di  fumo  ohe  si  spandeva  e  vaniva. 
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Le  grotte  incavate  nel  tufo,  nelle  quali  abitano  i 
pescatori,  il  porto,  un  ponticello  sopra  una  vallata, 
alcuni  scogli,  e  più  sopra  un  cannone  con  la  bocca 
rivolta  a  San  Stefano  tutto  mi  appariva  distinta- 
mente. Più  in  là  di  Ventotene  il  mare,  e  in  fondo 
all'orizzonte  Pisola  di  Ponza,  dietro  la  quale  si 
nasconde  Palmarola,  a  sinistra  si  vede  Zannone, 
ed  a  destra  lo  scoglio  detto  la  Botte  che  ad  occhio 
nudo  sembra  una  gran  nave  lontana.  Sono  stato 
lungamente  a  riguardare  questo  spazio  di  mare, 
quest'  isoletta  vicina,  e  quelle  lontane,  quei  bat- 
telli dove  vedevo  muovere  uomini,  quel  campo- 
santo dove  dormono  per  istancliezza  di  dolori  al- 
cuni disgraziati  compagni,  e  le  onde  àeW  infecon- 
do mare ,  e  il  cielo  dipinto  dalla  benedetta  luce 
del  sole  ,  e  sentiva  venirmi  sul  volto ,  entrarmi 
nei  polmoni  un  filo  d' aura  vitale  cbe  mi  ha  ri- 
storato le  forze  ,  mi  ha  messo  nell'  anima  quella 
dolce  malinconia  ohe  spesso  ho  sentito  al  suono 
d' uno  strumento  musicale,  mi  ha  armonizzata  la 
vita  ed  il  pensiero.  Mentre  cosi  stavo,  io  sognavo 
ad  occhi  aperti,  e  mi  veniva  a  mente  il  mio  caro 
figliuolo  che  ora  va  scorrendo  i  mari,  e  che  non 
so  dove  ora  sia,  che  son  circa  quattro  mesi  e  non 
ho  sue  lettere  :  e  mi  ricordavo  quando  lo  vidi  6 
lo  benedissi  l'ultima  volta  il  18  Dicembre  1851 
prima  che  egli  partisse  per  1*  Inghilterra.  Ohi  sa 
ohe  fa  ora  il  povero  figliuol  mio,  che  patisce  e 
guanto  patisce]  Chi  sa  se  potrò  più  rivederlo I  Egli 
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ha  già  diciotto  anni  !  oh  quanto  vorrei  vederlo  !  So 
il  legno  dove  egli  è  navigasse  per  queste  acque, 
se  da  lontano  si  vedesse  questo  scoglio,  e  il  te- 
tro ergastolo  sulla  cima  di  questo  scoglio,  oh  che 
sentirebbe  il  povero  figliuol  mio  a  questa  veduta! 
Che  dolore,  ohe  strazio  avrebbe  il  povero  giovane? 

Mentre  cosi  pensavo  e  stavo  per  più  profondar- 
mi in  questo  doloroso  pensiero ,  mi  sono  sentito 
una  mano  su  la  spalla  ,  e  O-ennarino  mi  ha  det- 
to: Che  guardi  ?  Il  mare  ed  il  cielo,  ho  risposto. 
Sono  sopravvenuti  altri ,  ed  io  mi  sono  allonta- 
nato da  quel  pensiero  e  da  quella  finestrella.  La 
quale  è  già  chiusa,  perchè  è  notte,  e  ciascuno  al 
suo  posto  o  legge,  o  scrive,  o  mangia,  o  fuma,  o 
fa  niente  :  ed  io  spiegato  un  rozzo  tavolino  sul 
quale  la  sera  Gennarino  ed  io  sogliamo  leggere  e 
scrivere,  ho  presa  la  penna,  e  questo  quaderno 
di  Memorie  che  da  quaranta  giorni  non  vedevo 
e  non  toccavo  più,  e  in  esso  mi  sono  messo  a  scri- 
vere a  caso  come  gitta  la  penna. 

Sono  passati  quaranta  giorni  :  e  che  ho  fatto? 
Ho  soJBPerto  :  non  potrei,  non  saprei  dire  che  ho 
sofferto  :  il  corpo  è  stanco  e  disfatto,  l'anima  tor- 
pida e  dormente.  Sono  quattro  anni  da  che  dor- 
mo neir  ergastolo  :  e  sono  come  il  ghiro  che  nel 
verno  dorme  e  si  nutrisce  la  vita  coi  succhi  e  col 
sangue  acquistato  mangiando  la  state  :  cosi  vivo 
anch'  io ,  e  nutrisco  la  vita  della  mia  mente  con 
le  ricordanze  del  passato.  In  questi  giorni  ho  letto 
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due  volumi  del  Cosmos  dell'Humbold,  libro  stu- 
pendo, che  vorrei  rileggere  e  studiare,  e  non  so 
se  mi  sarà  possibile.  Il  disprezzo,  la  dimenticanza 
in  cui  siamo  tenuti,  e  l' ignoranza,  o  voglio  dire 
anche  la  bonarietà  di  chi  ci  ha  in  custodia,  non 
ùk  guardare  a'  libri  che  abbiamo.L'ergastolo  senza 
libri  dev'  essere  (vedo  chi  non  legge)  un  tormento 
inesplicabile.  La  mattina  traduco  Luciano,  V  altre 
ore  del  giorno  che  posso  studiare  piglio  una  gram- 
matica inglese,  perchè  m' è  venuto  in  mente  d'im- 
parar questa  lingua.  Io  non  so  se  sia  V  età  in  cui 
sono,  0  se  sia  la  mia  mente  ohe  non  è  più  capace 
di  ritenere  ciò  che  leggo,  io  profitto  pochissimo, 
porse  imparerò  a  capire  qualche  scrittore  inglese, 
m'inchioderò  di  forza  nella  memoria  quelle  bene- 
dette parole  che  non  so,  ne  altri  qui  sa  dirmi, 
come  pronunziarle  ;  ma  credo  che  se  un  giorno 
m'incontrerò  in  qualche  inglese,  non  saprò  dirgli 
altro  che  good  morning.   Spesso  mi  ricorda  che 
molti  scrissero   opere  pregevoli,  o  acquistarono 
grande  pratica  in  un'  arte  stando  in  carcere,  come 
Antonio  Serra  che  scrisse  il  suo  libro  che  fu  la 
prima  opera  di  Economia,  nella  prigione  di  Ca- 
stel Oapuano,Tommaso  Campanella  che  in  carcere 
scrisse  quasi  tutte  le  sue  opere;  il  Paganini  che 
in  oaroere  diventò  un  mirabile  sonatore  di   vio- 
lino :  e  tanti  altri  dei  quali  ora  non  mi  ricordo  i 
nomi.  Si,  ma  nell'  ergastolo  non  si  pensa  :  almeno 
io  fi:a  gente  come  questa  nop  mi  sento  l' ardire 
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di  pensare.  In  una  prigione  perpetua,  sovra  uno 
scoglio ,  dove  la  vista  del  mare  e  di  un'  isoletta 
è  un  piacere  concesso  a  pochi,  lontano  dal  mondo, 
lontano  da  ogni  immagine  di  bellezza  e  di  virtù, 
neir  ergastolo  il  pensiero  muore  dopo  poco  tem- 
po, rimane  solo  il  corpo  che  vegeta  come  pianti 
stentata  ,  cresciuta  all'  ombra,  ammalata  e  fiacca. 
Non  vorrei  dirlo,  perchè  mi  fa  orrore  e  ribrezzo 
a  me  stesso  che  ormai  sono  usato  a  vedere  e  sen* 
tire  ogni  più  grande  nefandezza:  ma  pure  il  dirò 
Cinque  o  sei  giorni  fa  un  forzato  fu  messo  su  lo 
scanno  ,  e  lo  scrivano  lesse  un  ordine  pel  quale 
quel  malvagio  aveva  avuto  legnate  per  avere  stu- 
prato un  fanciullo  di  otto  anni,  figliuolo  di  non 
so  quale  impiegato  dell'  ergastolo  ,  e  tentato  di 
gettarlo  a  mare.  Le  grida  di  tutti  gli  ergastolani 
che  air  udire  l' orribilità  del  misfatto,  incitavano 
i  battitori  a  menare  senza  pietà, avrebbero  distratte 
Archimede.  E  ieri  altre  grida  simili  e  fischi  con- 
tro un  ergastolano  ,  il  quale  per  aver  rubata  e 
stuprata  una  gallina  ebbe  cinquanta  legnate,  men 
tre  gli  era  tenuta  sotto  il  muso  la  gallina  morta. 
Or  va  e  studia,  o''  W^  ©  pensa  nell' ergastolo  1 
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S.  Stefano  1  Febbraio  1855. 

Senco  lina  noia,  un  rincrescimento,  una  stizza 
ehe  io  stesso  non  so  comprendere  né  spiegare.  Lo 
studio  mi  disgusta,  il  far  niente  mi  pesa,  il  conver- 
sare coi  compagni  mi  dispiace,  e  non  vorrei  udirli 
parlare,  non  vorrei  vederli;  abborrisco  tutti  e  me 
stesso,  e  tutto  quello  che  è,  che  fu,  che  sarà.  Da 
prima  io  era  un  uomo  di  buona  pasta,  ora  sono  di 
pasta  di  cantaridi:  per  nulla  mi  adiro, vo 'sulle  furie: 
mi  sono  renduto  grave  a  tutti ,  insopportabile  a 
me  stesso.  Oh!  se  potessi  gettare  su  questa  carta 
gli  affanni  che  ho  chiusi  nel  petto,  se  sapessi  che 
queste  carte  non  saran  lette  da  nessuno,  io  scri- 
verei parole  di  dolore  grande  ,  scoprirei  piaghe 
profonde  che  mi  vanno  sino  all'anima. 

Io  non  sono  più  uomo,  ma  la  centesima  parte 
ii  un  uomo  :  il  corpo  è  grave  e  stanco,  nel  capo 
non  ho  più  lume  ma  una  tenebra  oscurissima,  nel 
onore  molti  squarci  profondi  e  dolorosi  che  mi 
feinno  male  assai  assai. 


Non  son  chi  fui:  di  me  peri  gran  parte 
Questo  che  avanza  è  sol  languore  e  pianto. 

Questo  volevano:  e  l'hanno  ottenuto:  spegnermi 
V  intelletto,  avvelenarmi  il  cuore,  distruggere  quel 
poco  di  buono  che  io  avevo,  e  rimanermi  il  cat- 
tivo e  il  bestiale.  Oh,  ed  io  posso  amare  gli  uo- 
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mini?  E  son  uomo  io  più?  M'avete  imbestiato, 
e  volete  che  vi  ami  ?  Mi  avete  ucciso  l' intelletto, 
mi  avete  spento  questo  caro  lume  della  vita,  e 
volete  che  io  vi  ami?  Va,  io  non  vi  abborrisco, 
ma  vi  disprezzo.  Siamo  tutti  una  mistura  sozza 
di  moltissima  sciocchezza,  di  alquanta  malizia,  e 
di  poche  goccioline  di  senno  :  tutti,  non  ne  eo- 
cettuo  neppure  quei  gran  savi  che  ti  spàccsuio  le 
più  belle  e  tonde  sentenze  come  se  fosser  mel- 
loni, e  te  le  mostrano  tenendole  alte  fra  le  mani, 
e  gridando:  ecco  il  senno,  ecco  il  vero.  Sapete 
che  cosa  è  il  vero?  Il  vero  è  quel  punto,  quel 
corpo,  che  non  si  sa  se  sia  scuro  o  luminoso,  mo- 
bile o  immobile,  se  esista  o  non  esista,  intomo 
al  quale  dicono  gli  astronomi  che  giri  il  Sole  del 
nostro  sistema  planetario,  e  gli  altri  Soli  che  sono 
negli  spazi  interminabili  dell'  universo.  Io  l' ho 
cercato,  e  non  V  ho  trovato  :  io  1'  ho  amato  e  son 
rimasto  deluso  e  addolorato.  Foss'  egK  il  dolore? 
foss'egli  la  morte?  Oh!  dovrò  saperlo  una  volta. 
Che  cosa  ho  scritto  ?  Io  noi  so,  né  voglio  ri- 
leggerlo, so  che  sto  male  assai,  e  che  una  cupa 
malinconia  mi  fa  abborrire  me  stesso  e  tutte  le 
cose  gli  uomini  che  mi  stanno  intorno.  Capisco 
che  sono  ammalato  :  che  questa  stizza,  che  que- 
st'  ira  bestiale  e  sciocca  mi  passerà  fra  pochi  di: 
ma  finche  dura,  so  io  ciò  che  sento  dentro,  e  che 
scuri  pensieri  mi  si  attraversano  biechi  per  la 
mentii 
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S.  Stefano  8  Febbraio  1853. 

Sali'  anima  mia  è  passata  una  tempesta.  Una 
volta  anche  io  serbava  l'imperturbabile  serenità 
del  savio,  e  temperava  le  amarezze  con  lento  sor- 
riso :  ora  mi  sento  dai  piedi  salirmi  un  fuoco  alla 
testa,  e  poi  battermi  forte  il  cuore ,  e  velarmisi 
gli  occhi. 

Oh  come  mi  ha  trasfigurato  1'  ergastolo  !  Alle 
pene  fisiche  mi  sono  già  abituato  ;  alle  pene  mo- 
rali non  mi  abituerò  giammai,  soccomberò  si,  ma 
combatterò  sempre,  mi  difenderò  sempre  il  cuore, 
che  è  la  mia  rocca,  la  mia  inespugnabile  fortezza. 
Oh  povera  mente,  povero  cuore  mio,  quanti  ne- 
mici assaltano  l' uno  e  l' altra  I  Mi  viene  a  pian* 
gere  quando  riguardo  me  stesso  ,  e  miro  la  mia 
mentale  e  morale  dissoluzione.  No,  no,  non  mi 
vincerete  :  io  combatterò  sino  all'  ultimo ,  fiLuchi 
mi  palpiterà  il  cuore.  Oh  tremendo  ergastolo  !  oh 
angoscioso  ergastolo  che  mi  squarci  tutte  le  fibre 
delia  vita.  Oh,  mi  si  spezzasse  il  petto,  e  la  fi* 
nissi  una  volta  per  sempre  1 


S.  Stefano  5  Mu-zo  1853. 

Ma  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  ed  empia. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Si,  questo  è  il  peso  che  più  mi  grava  le  spalle, 
e  poco  mi  giova  V  avere  fatta  parte  da  me  stessa. 
Oh,  vorrei  non  esser  nato  uomo. 

S.  Stefano   17  Marzo  1855. 

Oh  quanti  strazi,  oh  che  crudeli  strazi  di  cuor* 
sono  nel  doloroso  ergastolo!  Il  mio  povero  amioc 
Gennarino  *  ha  ricevuto  in  una  lettera  di  suo  zio 
la  novella  che  suo  fratello  Luciano,  giovane  di 
ventisette  anni,  marito  e  padre  di  due  angeletti, 
fu  assassinato  dai  ladri.  Già  il  mio  amico  sapeva 
che  suo  fratello  dormendo  una  notte,  che  fu  quella 
del  17  Settembre  dell'anno  passato,  in  una  casetta 
di  un  suo  podere,  fu  preso,  e  menato  via  da  al- 
cuni ladri,i  quali  richiesero  per  riscatto  una  grossa 
somma  di  danaro,  ed  ebbero  settecento  trenta  du- 
cati; ma  il  giovane  non  fu  rimandato.  Alla  dolente 
famiglia  molti  per  pietà,  per  malizia,  per  iscel- 
lerata  voglia  di  guadagno  erano  andati  a  dire  ora 
che  i  briganti  erano  usciti  fuori  della  provincia^ 

l  Geuuaro  Placco. 
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^ra  clie  erano  stati  vf^rlnti  col  ^ovane  al  tal  luogo, 
ora  al  tale  altro  :  e  la  famiglia  diceva  :  Se  sono 
briganti  vorranno  altro  danaro,  noi  lo  manderemo, 
e  Luciano  tornerà.  Anche  Gennarino  era  in  que* 
sta  aspettazione,  e  da  quattro  mesi  attendeva  che 
una  lettera  gli  dicesse  :  è  tornato.  È  venuta  una 
lettera,  e  gli  ha  detto  :  V  infelice  tuo  fì^atello  Lu- 
ciano fu  assassinato  forse  la  stessa  notte  che  i 
ladri  ebbero  il  danaro  :  lo  zio  gli  narra  come  fu 
discoperto  l'orribile  misfatto.  Nei  primi  giorni  del 
mesa  di  Febbraio   un  villano  andando  a  tagliar 
legne  in  un  vallone  profondo  presso  a  un  roveto 
vide  riescir  dalla  terra  le  ossa  di  un  piede  umano, 
corse  tosto  a  riferirne  al  giudice  istruttore  di  Ca- 
etrovillari,  il  quale,  sapendo  la  presa  del  giovane, 
come  udì  la  novella,  disse  tosto  :  questi  è  il  pò- 
vero  Placco  assassinato.  Andò  nel  remoto  vallone, 
fé  cavare  la  terra,  trovò  le  ossa  di  un  cadavere, 
il  cranio  traforato  come  da  una  palla,  le  vesti  non 
interamente  disfatte,  ed  un  portafoglio  nel  quale 
erano  alcune  carte  dove  il  giovane  scriveva  di  sua 
mano  i  conti  della  campagna,  quanti  buoi,  quante 
pecore,  quanti  lavoratori  aveva  ;  erano  una  can- 
zoncina scritta  da  suo  fratello  Ciro,  una  immagine 
della  Beata  Vergine  ,   un   calamaio,   un   pettine, 
uno  specchio.  Il  giudice  trovando  questi  oggetti, 
disse  :  Questo  giovane  era  un  santo.  Le  ossa,  le 
vesti,  il  portafoglio  furono  portati  in  Cas^rovillari, 
riconosciuta  ogni  cosa  dai  parenti.  Sepolte  le  pò- 
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che  reliquie  ,  sono  stati  scoperti  gli  assassini,  b 
cominciato  il  processo. 

La  famiglia  di  Gennarino  col  lavoro  del  padre 
e  col  senno  dello  zio  prete  ha  acquistata  una  certa 
comodità  nel  suo  paesello  ;  ed  il  giovane  Luciano 
con  le  stesse  arti  del  padre  suo,  col  lavoro,  con 
la  buona  fede,  con  la  semplicità  di  costumi,  s' era 
acquistata  la  generale  benevolenza.  Non  armi,  non 
intrighi,  non  nimicizie,  non  amorazzi:  ma  cam- 
Tìagua  casa  e  chiesa,  questo  era  il  mondo  per  lui. 
Due  ribaldi  del  paese,  fatta  una  combriccola  con 
altri  di  paeselli  vicini,  pensano  che  da  questa  fa- 
miglia possono  prendere  molto  danaro  e  nulla  te- 
mere, come  da  gente  quieta  ed  innocente.  E  messo 
ad  effetto  facilmente  lo  scellerato  pensiero,  ed 
avuto  il  danaro,  uccidono  il  disgraziato  giovane, 
il  quale  li  conosceva  quasi  tutti,  ed  era  stato  com- 
pagno della  fanciuUezza.E  questa  è  stata  la  cagione^ 
dello  scellerato  assassinio.  H  buon  giovane  e  stato 
compianto  da  quanti  lo  conoscevano,  o  n*  hanno 
udito  parlare. 

Il  mio  povero  amico  ha  pianto  a  leggere  la  lunga 
e  dolorosa  lettera,  ed  ha  fatto  piangere  anche  me: 
ma  egli  già  sapeva  la  sua  disgrazia  da  un'  altra 
breve  e  terribile  lettera  scritta  ad  un  suo  paesano 
che  è  neir  ergastolo,  dalla  moglie.  Ei  non  pianse 
a  leggere  quella  lettera,  ma  lo  vidi  far  pallida 
come  un  cadavere,  impietrire  gli  occhi,  stendere 
la  mano  auasi  additando  qualche  cosa,  e  proffo- 
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rire  certe  parole  albanesi.  Ei  vedeva  le  ossa  dd 
fratello,  e  quel  teschio  traforato  e  spezzato  sotto 
il  roveto;  quelle  ossa,  ei  mi  dice,  gli  stanno  sem- 
pre innanzi  agli  occhi.  Gli  fummo  tutti  intomo: 
ma  chi  poteva  consolare  quel  dolore  muto  e  pro- 
fondo? Egli  amava   questo   fratello  tenerissima- 
mente, egli  m' aveva  parlato  tante  volte  della  loro 
fanciullezza,  della  loro  prima  giovanezza,  me  lo 
aveva  dipinto  bello,  amabile,  ingenuo,  semplice: 
m' aveva  detto  quante  canzoni  albanesi  egli  aveva 
composte  per  lui  che  la  notte  spesso  andava  cantando 
e  facendo  le  serenate;  mi  aveva  narrato  come  egli 
«posò  una  bella  e  cara  fanciulla,  la  quale  lo  fece 
padre  di  una  bambina  e  di  un  bambino,  che  si 
chiamano  Marta  e  Lodovico,  come  si  chiamava- 
no il  padre  e  la  madre   loro;  mi  aveva  descritti 
tutti  minutamente  i  riti  di  quel  matrimonio,  so 
lennità  che  gli  Albanesi  celebrano  religiosamente 
con  una  certa  poesia  simbolica  ed  antica  onde  an* 
<ìh'  io  ho  pianto  la  disgrazia  di  quell'  onesto  gio- 
vane ,  ed  ho  innanzi  agli  occhi  quelle  due  crea- 
turine, che  Gennarino  dice  ora  sono  figliuoli  suoi. 
Povero  amico  !  Egli  mi  parla  sempre  di   questa 
disgrazia,  egli  ha  il  cuore  sbranato  dal  dolore,  e 
mi  dice  :  Vedi  :  io  ho  cinque  ferite,  ho  una  mano 
storpia,  fai  dannato  a   morte,   ora  sono  nell'er- 
gastolo per  aver  voluto  fare  il  bene  :  e  mi  hanno 
assassinato  mio  fratello,  Luciano  mio  tanto  buono 


! 
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•  caro!  Ed  a  chi  aveva  fatto  male,  a  chi  poteva 
egli  far  male  quell'  angelo  ? 

Io  non  ho  cuore  di  descrivere  il  suo  dolore,  di 
riferire  le  sue  parole:  io  sento  voglia  di  piangere 

anch'  io. 

S.  Stefano  8  Aprile,  giorno  di  Pasqua. 

Sono  circa  un  quindici  giorni  che  il  mio  amico 
Silvio  Spaventa  ed  io  siamo  in  una  grande  stanza 
deir  Ospedale,  non  per  malattia  di  corpo,  ma  per 
fuggire  r  ergastolo,  avere  un  po'  di  quiete  e  di 
solitudine  ,  poter  leggere  e  scrivere  in  silenzio, 
e  tentare  di  risanare  la  mente  ammalata.  E  già 
mi  pare  di  essere  uscito  dal  tremendo  ergastolo: 
mi  vedo  alquanto  spazio  intorno,  mi  vedo  netto, 
passeggio  sovra  un  pavimento  di  mattoni,  non  più 
quelle  belve  nell'  anfiteatro,  non  più  quelle  voci; 
mi  pare  quasi  di  sognare.  Oh  durasse  questo  sogno I 
non  tornassi  più  lai 

Dal  largo  ed  alto  finestrone,  che  ha  una  buona 
invetriata,  si  vede  lo  spazzo  che  è  innanzi  l' er- 
gastolo; la  campagna  dell'  isola  divisa  in  vari  scom- 
partimenti da  muri  a  secco  e  da  siepi  di  fichi 
i'  India  ;  una  casipola  che  è  sulla  vetta  più  alta 
di  questo  scoglio^  dove  sorgeva  la  casa  di  Giulia 
figliuola  d'Augusto;  una  valletta  nella  quale  pasco- 
lano  una  vacca,  un'asina,  alquante  pecore  e  capre, 
guidate  da  un  pecoraio  forzato^  e  che  si  manten- 
gono per  il  latte  dell'  Ospedale  :  si  vedono   filari 
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di  viti,  il  grano  che  verdeggia  sul  terreno,  e  al- 
quanti zappatori  lontani  che  alle  giubbe  rosse  si 
riconoscono  per  forzati;  la  sera  vedo  il  cielo  stellato, 
il  giorno  riposo  l'occhio  sul  verde  e  sul  mare  e 
^ulla  strada  che  scende  giù  alla  marina ,  per  la 
quale  sono  salito,  ora  sono  più  che  quattro  anni^  e 
aon  so  quando  e  come  discenderò. 

Su  lo  spazzo  passeggiano  soldati,  impiegati  ed 
altre  persone  libere  :  e  vi  sta  sempre  una  nidiata 
di  fanciulli  che  corrono,  saltano,  strillano,  ten- 
dono trappole  agli  uccelli,  scagliano  sassi,  si  bi- 
sticciBuo,  si  voltolano  per  terra,  fanno  tutto  ciò 
che  i  fanciulli  sogliono  fare.  Io  li  riguardo  con 
una  tenerezza,  con  un  amore,  con  uno  struggi- 
mento grande.  Tra  essi  vi  è  uno  di  un  forse  dieci 
anni  che  somiglia  moltissimo  al  mio  Eaffaele  quan- 
di era  a  quell'  età.  Io  lo  amo,  lo  riguardo  con  una 
passione  indicibile,  e  stamattina  l' ho  veduto  pre- 
stissimo scherzare  con  due  cani,  e  correre,  e  far 
mille  giri  e  rigiri  Ho  voluto  vederlo  da  vicino,  gli 
ho  dato  de'zuccherini,me  l'ho  fatto  amico:  si  chia- 
ma Antonio,ò  figliuolo  di  un'Aiutante  del  Chirurgo: 
è  simigliantissimo  a  Raffaele  si,  ma  quegli  occhi, 
quelle  due  stelle  che  sono  in  fronte  negli  occhi  del 
mio  Raffaele,  quella  vivacità,quella  prodigiosa  ela- 
sticità di  membra,  quella  sveltezza  e  snellezza  di 
persona,  non  l'ha  questo  caro  fanciullo,  che  è  piut- 
tosto tranquillo  e  bonario.  Oh  quanto  è  diverso  da 
questo  il  mio  Raffaele,  ora  giovane  di  dicotto  anni 
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(ed  oggi,  ogfi^i  appunto  ei  li  compie)  marino,  che 
mi  la  flotta  sarda  forse  veleggia  per  la  Crimea. 
Va,  o  mio  figliuolo,  va ,  benedetto  da  tuo  padre 
che  col  pensiero  e  con  l'affetto  ti  accompagna:  va 
difendi  l' onor  nostro,  e  torna  vittorioso.  Se  pas^ 
sando  vedi  questo  scoglio  doloroso,  non  piangere^ 
ma  saluta  tuo  padre,  il  quale  cacciando  la  mano 
dai  cancelli,  a  cui  sta  affisso  per  isoorgere  la  tua 
nave,  ti  benedirà  da  lontano. 

Potessi  rimanere  in  questa  quiete  sepolcrale, 
si,  ma  quiete,  per  tutto  il  tempo  che  dovrò  pe- 
nare nell'ergastolo!  si  arrestasse  a  questo  punto 
il  disfacimento  dell'anima  mia,  la  scomposizione 
del  mio  pensiero,  l'amarezza  ohe  mi  circola  per 
tutte  le  vene  col  sangue  e  mi  fa  battere  più  forte 
il  cuore.  Avessi  una  stilla  di  pace,  un  raggio  de- 
bolissimo di  luce  nella  mente:  si  rompesse  questa 
gran  tenebra  che  mi  circonda! 

Nella  nostra  stanza,  quasi  a  ricordarci  che  stiamo 
nell'  ergastolo,  sono  due  altri  ergastolani  :  uno  che 
ci  serve,  ed  un  altro  che  custodisce  le  biancherie 
e  le  masserizie  dell'  ospedale  ,  che  sono  poste  in 
un'altra  stanza  precedente  alla  nostra.  Ogni  giorno 
il  mio  buon  Qennarino  mi  manda  una  lettera  affet- 
tuosa, ed  io  ogni  giorno  gli  rispondo.  Quanto  mi 
duole  «he  sono  diviso  da  lui  1  Se  potessi  serbare  le 
lettere  che  egli  mi  scrive,  e  olle  io  a  lui  scrivo, 
resterebbe  una  anatomia  di  strazi  e  di  tormenti  che 
vincono  ogni  immaginazione,  e  forse  si  vedrebbe 

Settembriki  —  Ricordanze  della  mia  vita  —  Voi.  II. 
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un  nuovo  genere  di  conforti  e  di  consolazioni  die 
due  amici  in  una  grande  sventura  si  scambiano 
tra  loro.  In  queste  carte  io  non  iscrivo  tutto  quello 
che  sento,  e  ohe  penso,  &  che  vedo,  e  che  odo: 
perchè  se  anche  avessi  la  forza  di  farlo,  come  e 
dove  nascondere  queste  carte?  Se  sono  prese  • 
lette,  non  offenderanno  nessuno.  Io  le  scrivo  noB 
per  narrare  altrui  ciò  che  patisco,  ma  per  potei 
un  giorno  leggerlo  io,e  ricordarmi  di  queste  sven 
ture.  Io  potrei  dimenticarmi,  io  temo  di  perdere 
anche  la  memoria:  sarta  veramente  doloroso  per 
me  se  dimenticassi  anche  queste  sventure  ,  che 
•ìon  l'ultima  cosa  che  mi  rimane,  e  quasi  direi 
mi  BOH.  divenute  care. 

8.  Stefano  30  Aprile 

lerse/a  è  morto  Antonio  Prioliì  ,  sacerdote,  di 
Saracena  in  Calabria,  giovane  di  trentadue  anni, 
condannato  per  causa  politica  a  sette  anni  di  ferri. 
Un  malore  lo  ha  distrutto  in  cinquanta  giorni. 
Stamane  gli  altri  sacerdoti  condannati  politici  gli 
hanno  renduti  gli  estremi  uffici,  lo  hanno  accom- 
pagnato al  Camposanto.  Dalla  finestra  ho  veduto 
la  bara,  e  i  dolenti  compagni,  ed  ho  pianto  come 
un  fanciullo.  Oh  che  giorno  di  dolore  è  stato  que- 
sto  per  tutti  i  politici!  Nel  camposanto  sono  due 
pietr#  dove  sta  scritto:  Felice  Petraasi  1847,  ed 
Antonio  Prioli  1855:  sotto  quelle  pietre  stanno  lo 
reliquie  di  due  giusti^  fra  tanti  e  tutti  scellerati. 
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Chi  sa  se  qualche  altro  di  noi  anderà  con  quei 
due!  Il  buon  Prioli  era  amato  da  tutti  per  la  bontà 
dell'indole,  eduna  virginale  purezza  di  cos  umi: 
ed  è  pianto  da  tutti  specialmente  dal  sac.  Fran- 
cesco Surace,  che  gli  era  fra  elio  nell'amicizia, 
l^ossa  quell'anima  affannata  avere  da  Dio  il  pre* 
iiiio  della  buona  vita  che  ei  menò  fra  gli  uomini, 
i  quali  lo  perseguitarono  e  lo  condussero  a  mo- 
rire in  galera.  Possa  dormire  in  pace  e  non  es- 
bere turbato  dal  rumore  della  zappa  che  scaverà 
la  fos^  per  altri  suoi  compagni* 
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LA  MORTE  DELLA  ML\  MENTB 

VERSI 

^  morta,  ^  morta!  Due  gemine  stélle 
Loce^ano  nel  cielo  :  nna  ti  ppense 
G  ^*dendo  vanì:  l'altra  sorella 
Sotca  luce  rimasta  e  senza  amore. 
Per  gr infiniti,  oscuri,  sconsolati 
Spazi  deir  universo  va  piangendo 
E  cercandola  invano.  Alle  compagne, 
'^e  vàn  pel  firmamento  pellegrine, 
fi  scintillano  liete  del  sorriso 
Di  quella  Intelligenza  che  le  move 
E  lo  inn.'.mmora,  chiede  V  aflannatai 
Dite,  dov*è  r  Intelligenza  mia? 
È  morta,  le  rispondono,  è  caduta 
Nel  nulla  che  circonda  l'universo. 
La  disperata  prosegue  V  andare, 
S  al  nulla  va,  che  non  desia  che  il  noD^ 

Rinverdirà,  rifiorirà  quel  tronco 
Che  il  turbine  e  la  folgore  percosse, 
E  solcato  lasciò  di  larghe  piaghe? 
L'albero  rigoglioso  or  fatto  è  brullo 
E  secco  tronco;  e  di  vitali  umori 
Più  la  terra  noi  nutre  inaridita. 

0  giorni  lucidi;3simi.  o  sereni 
Della  mia  giovanezza,  dove  «ietal 
Una  tenebra  fitta  e  dolorosa 
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fJtammi  d'intorno;  il  lume  che  splendeva 
Nella  mia  mente  è  spento,  e  Titrmonia 
Che  dentro  il  cor  mi  risonava,  or  tace. 
Orbo  cammino,  e  levo  li  monto  in  suso 
Disiando  che  vengami  negli  occhi 
Un  raggio  di  bellezza  :  brancolando 
Cerco  il  vero  e  noi  tocco  :  ad  ogni  passo 
Par  che  mi  si  apra  sotto  i  piedi  ignota 
Voragine,  entro  cui  precipitando 
r  non  vi  trovo  mai  fonr'"».  né  morte 

Qc^Lume,  o  Mente,  o  Intelligenza  mia. 
Dove  se'  tu?  Come  garzon  che  piange 
Su  l'amata  fanciulla  che  per  lento 
Morbo  sfiona  languendo  e  si  moriva: 
Così  piango  su  te    che  a  poco  a  poco 
Vidi  mancarmi,  e  disparire  in  guisa 
Di  fumo  che  nell'aere  vanisce. 
Chi  mi  rapì  la  mia  diletta?  Forse 
Si  bella  altrui  non  era:  a  me  leggiadra 
M' inleggiadrìa  tutte  le  cose.  M(CO 
Ella  nacque,  e  gemelle  innammorate 
Trascorrevam  le  solitarie  vie 
Delia  vita  mortale,  riguardando 
Serenamente  gli  uomini,  e  le  loro 
Gioie,  0  gli  affanni,  e  l'opre,  e  T insolente 
Giuoco  della  Fortuna,  e  le  rovine 
Del  tempo,  lento  domator  del  tutto. 
Era  amore  ogni  cosa  intorno  a  noL 
Noi  sentivamo  il  palpito  segreto 
Della  terra,  che  d'erbe  d'animali 
£  di  tutti  i  colori  e  le  vaghezze 


•^-"ft^agy!! 
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S'ammanta  per  parer  più  bella  al  ciel^ 
Che  la  mira  con  tanti  occhi  ridenti 
E  quando  vedevam  più  forti  e  ardita 
Nell'aere  librate  altre  gemelle 
Gli  spazi  navigar  del  firmamentOi 
Levati,  mi  diceva,  Anima,  ardisci; 
E  del  disio  portate  entrambe  il  vola 
Dell'aquile  prendendo,  fin  nel  Sole 
Giungemmo,  e  quivi  a  due  vive  fontant. 
Donde  talor  piovon  spruzzi  in  terra, 
Bevemmo  il  vero  e  il  bello    Oh,  vita  mi  a 
Or  chi  mi  guida  il  volo,  ed  a  quell'acqua 
Mi  riconduce?  Per  m*  spento  è  il  Soie, 
Seccate  le  sue  fonti,  e  in  mezzo  al  buio 
Dell'universo  un  ventilare  io  sento: 
Certamente  è  Ut  Morte  cha  a  me  vienA 

n  tagliar  ^una  spada 
Apremi  le  palpebre, 
E  una  voce  m'interroga:  che  vedi! 
Una  spada  rovente 
In  questo  universale  tenebrore 
Splender  sinistramente 
Or  ch'hai  veduto,  credi 
La  spada  del  dolor* 

È  il  solo  ver  che  esiste  Ìb  mezzo  al  nienti 
Quella  '^.he  chiamano  —  Luce  di  scienza 
È  breve  tenue  —  Fosforescenza 
Che  delle  lucciole  —  Sta  sotto  V  ale. 
^archè  la  dicono  —  Liioe  immortale! 
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La  parola  creava 
Un  mondo,  e  il  colorava 
Ed  essa  d'ogni  cosa 
È  la  sustanza  ascosa» 
Il  nocciolo  del  frutto 
Che  vietato  e  gustato 
Produsse  tanto  lutto. 

Cosi  gli  uomini  scioc    - 
Credettero  con  gli  occhi 
Proprio  di  vedere 
Le  ragioni  immortali 
E  de*  beni  e  de'  mali. 
Ma  fu  solo  un  parere 
Fu  un'Eco  ripercossa 
A  cui  dìer  polpa  ed  ossa» 

Il  Vero  è  tutto  buk), 
E  non  ha  alcun  coloi  e, 
Come  il  tempo  continuo 
Non  distinto  per  ore 
Né  altro  se  ne  sente 
Che  il  dolore  del  niente- 
Questa  vostra  ragione 
S'affatica  s'affanna 
Con  un  bocciuol  di  canna 
Far  bolle  di  sapone. 
Che  vaganti,  tremanti, 
Infine  si  disciolgono 
In  gocciole  di  pianti. 
Ed  a  voi  par  che  in  man» 
Tenga  del  mondo  il  perno, 
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E  ne  sieda  al  governo 
Si,  ne  avete  le  prove! 
Quanto  riso  mi  move 
Onesto  genere  umano! 

Questa  Voce  crudele 
n  cor  m'empie  di  fiele. 
0  mia  Mente  perduta,  ciovn  self 
Salvami  da  costei. 
U  M^igt$io  1856. 


8,  Stofano  22  Agosto  1855 


Da  quanto  tempo  non  piglio  queste  memorie  1 
Me  n'ero  proprio  dimenticato,  come  mi  sono  di- 
menticato di  tante  cose.  Quante  cose  vi  avrei  scritto 
in  quattro  mesi  da  che  non  le  tocco,  se  avessi  io- 
luto  e  potuto  scrivere  in  esse  tutto  ciò  che  ho 

sentito  ! 

Da  un  mese  son  ritornato  nell'  ergastolo  ,  nel- 
V  orribile  pandemonio.  Silvio  ed  io  abbiam  dovuto 
lasciar  la  quiete  di  quella  stanza,  la  veduta  della 
campagna,  e  tornare  in  un  camerino,  dove  siamo 
cinque  politici  ,  Silvio  ,  Gennarino,  De  Simone, 
Oalafiore,  ed  io.  Come  è  brutto  T  ergastolo  quando 
vi  si  ritoma  1  II  camerino,  che  era  uno  di  quelli 
che  apartenevano  all'  antico  Ospedale,  ha  il  nu- 
mero 25,  ha  una  finestrella  She  guarda  un  pezzo 
di  Ventotene,  proprio  quello  dove  sorge  il  tristo 
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camposanto,  e  lo  spazio  di  mare  che  è  tra  1*  isola 
di  Ponza,  e  Monte  Circello  fino  a  Terracina. 

Mia  moglie  nel  mese  di  Aprile  chiese  permesso 
e  passaporto  per  venire  a  vedermi  dopo  tre  anni: 
le  fu  dato  il  passaporto  il  primo  giorno  di  Giugno: 
ella  era  per  venire,  ma  la  Giulia  cadde  ammalata. 
Io  aspettava.  Il  ventotto  Giugno  vedo  una  barca, 
la  guardo  col  cannocchiale,  vi  scorgo  a  poppa  una 
donna  ritta  in  piedi  :  i  forzati  mi  dicono  di  avere 
adita  la  voce  dei  marinai ,  che  gridando  annun- 
ziano venire  la  famiglia  del  sig.  Settembrini.  Io 
vedo,  io  sento  ad  un  palpito  del  cuore  che  quella 
ritta  in  piedi  era  la  mia  Giulietta.  Accompagno 
la  barca  nel  porto  di  Vento  tene, aspetto  piùd'un'ora 
il  battello,  il  quale  finalmente  esce  dal  porto.  Io 
scendo,  e  mi  trovo  tra  le  braccia  della  mia  diletta 
figliuola  Giulietta,  e  poi  della  cara  e  sventurata 
compagna  mia. Oh  che  momento  fu  quello!  Quanta 
consolazione,  e  quanta  amarezza!  Prima  delle  due 
afflitte, erano  venuti  ordini  al  Comandante  la  piazza 
di  Ventotene,  e  al  Comandante  l' ergastolo,  di  vi- 
gilare la  nominata  Raffaela  Settembrini  che  con 
la  figlia  Giulietta  va  a  visitare  il  noto  condan- 
nato di  tal  nome,  e  d*  im^porle  di  ritirarsi  al  piU 
subito  dopo  di  aver  veduto  il  marito, Si  voleva  ese- 
guire l'ordine  a  puntinorche  mia  moglie  mi  vedf'sse 
una  sola  volta,  e  partisse  nello  stesso  giorno.  Ma 
la  bonarietà  degli  uomini,  la  mancanza  di  barche 
che  partissero  subito ,  le  ragioni ,  le  persuasioni 
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•d  un  argomento  che  fece  dare  sepoltura  a  Gia- 
como Leopardi ,  fecero  si  che  mia  moglie  stette 
I6Ì  giorni,  e  partì  il  4  Luglio. 

Jome  volarono  presto  quei  sei  giorni ,  e  cLe 
immenso  desiderio  m'hanno  lasciato  nell' anima! 
Io  ho  innanzi  agli  occhi  quella  povera  afflitta,  e 
■ento  ancora  il  suono  della  sua  voce  carissima. 
Non  parlammo  di  altro  che  dei  nostri  figliuoli, 
del  nostro  Raffaele  che  ora  è  sulla  flotta  Sard» 
in  Crimea,  e  della  nostra  Giulia,  già  fatta  don- 
zella di  sedici  anni.  Povera  figliuola!  gentil  fio- 
rellino di  candidezza  e  di  freschezza.  Io  la  vidi 
bambina,  ora  l' ho  riveduta  donzella,  e  non  mi  par 
vero.  Quanta  mestizia  ha  nei  begli  occhi ,  e  nel 
volto!  Cosi  tenera,  cosi  afflitta!  0  Giulia  mia,  o 
colomba  mia  innocente  e  cara,  dove  sei  ora  ?  per- 
chè io  non  ti  vedo  ?  Ella  è  stata  richiesta  da  un 
buono  e  bravo  e  colto  giovane  ,  che  non  teme 
d'avvicinarsi  alla  famiglia  d'un  ergastolano  po- 
litico. Qual  dote  io  posso  dare  alla  diletta  figliuola 
mia?  Mi  venne  un  pensiero:  farle  dono  della 
mia  traduzione  di  Luciano,  cederne  a  lei  la  pro- 
prietà :  e  questo  pensiero  mi  ha  riaccesa  la  vi- 
ta ,  rischiarata  la  mente ,  cresciute  le  forze.  Io 
non  penso,  non  leggo,  non  iscrivo  altro:  mi  pare 
così  bello  e  dolce  il  lavorare,  che  prima  mi  stan- 
cava e  mi  noi  ava  :  sento  una  baldanza  allegra  che 
io  posso  anche  nell'  ergastolo  lavorando  giovare 
alla  mia  creatura  :  sento  la  dolce  compiacenza  okc 
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pentivo  una  roltft  quando  lavorava  ,  e  del  frutta 
dei  mio  lavoro  sostentava  la  mia  famiglia  !  Non 
trovo  più  difficoltà,  non  sento  più  stanchezza,  la- 
voro facilmente  ,  tutto  mi  riesce  secondo  il  mio 
concetto:  le  carte  che  scrivo  mi  paiono  abbellite 
dal  sorriso  della  mia  Giulia,  la  quale  mi  sembra 
che  venga  a  sedersi  vicino  a  me,  e  leggj^  ciò  che 
io  scrivo,  e  mi  sorrida,  e  m' incoraggi  a  lavorare. 
Dacché  ho  questo  pensiero  io  mi  sento  più  che 
io.  Picciolo  è  il  dono  che  io  posso  farle,  ma  altro 
non  posso:  vorrei  potere  la  Gerusalemme,  e  dar- 
gliela, ma  dov'è  l'ingegno? 

Quando  elle  erano  qui,  in  alcune  ore  della  mat- 
tina ed  in  alcune  del  giorno,  nelle  ore  di  udienza, 
noi  eravamo  insieme:  io  stava  in  mezzo  a  loro,e  te- 
nendo fra  le  mie  una  mano  di  mia  moglie  ed  una 
mano  di  mia  figlia,  ragionavamo  :  io  guardava  ora 
runa,  ora  l'altra.  Quante  cose  mi  proponeva  di 
dire,  e  non  dissi!  quanto  desiderio  mi  è  rimasta 
nell'anima!  La  sera  quando  dovevamo  separarci 
elle  venivano  su  lo  spazzetto  che  è  innanzi  l' er- 
gastolo, e  quivi  innanzi  il  finestrone  della  stanza 
sedevano  sovra  un  pogginolo  di  pietra,  mi  saluta- 
vano, scambiavamo  alcune  parole,  e  stavamo  un 
pezzo  senza  che  le  sentinelle  dicessero  una  pa- 
rola. Questi  soldati  ci  riguardavano  con  reverenza: 
e  quando  la  Giulia  giunse  e  corse  ad  abbracciarmi 
e  baciarmi  la  mano,  io  vidi  la  sentinella  che  è  in- 
nanzi Ja  porta  voltarci  le  spalle  ed  asciugarsi  gli  oo- 
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cti  col  dorso  della  mano.  Quando  elle  partirono  io 
non  poteva  riguardare  quel  poggetto:  mi  pareva  di 
vederle  li,  di  udirne  le  voci.  Addio,  Luigi  buo- 
nanotte. Buonanotte,  papà ,  beneditemi.  Buona- 
notte, Gigia:  Buonanotte,  o  Giulia:  sii  benedetta. 

H  primo  giorno  che  elle  giunsero  andammo  per 
cortesia  a  visitare  il  Comandante,  che  ha  moglie, 
e  parecchi  figliuoli  tra  le  quali  due  donzelle  :  que- 
fite  al  vedere  la  Giulia,  come  tra  fanciulle  si  suole, 
le  fecero  festa,  e  mostrandole  un  loro  gravecem- 
baio ,  le  domandarono  se  sapesse  suonarlo  :  ella 
sedè  a  quel  povero  gravecembalo,  e  cominciò  a 
suonare.  Le  fanciulle,  la  madre,  altri  li  presenti 
la  guardavano  maravigliatalo  che  non  avevo  udito 
mai  la  Giulia  suonare,  e  ohe  da  tanto  tempo  non 
avevo  udito  una  musica,  mi  sentii  commosso  in 
un  modo  indicibile,  mi  si  serrò  la  gola,  non  pa 
tetti  reggere  più  :  ed  essendo  1*  ora  tardi,  mi  le- 
vai, strinsi  la  mano  a  mia  moglie,  diedi  un  ul- 
timo sguardo  alla  Giulia,  e  senza  poter  profferire 
una  parola  mi  ritirai  !  Oh  non  si  può  immaginare 
che  effetto  produce  nell'  anima  di  un  ergastolano 
una  musica,  ed  una  musica  d'una  cara  figliuola! 

Quando  io  le  rivedrò?  quando  udirò  un'altra  vol- 
ta una  musica  della  mia  Giulia?  Vidi  la  barca 
partire,  e  suUa  barca  un  fazzoletto  bianco  che  si 
Agitava:  non  vidi  niente  più. 
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\A.wertenza. 

La  seguente  lettera  e  circa  altre  cinque  fu-- 
fono  scritte  con  inchiostro  simpatico,  ma  per  non 
«Lare  sospetti,  dalla  parte   estema  del  foglietto, 
mio  padre  scriveva  una  nota  di  oggetti  qualunque 
a   tra  questi  vi  erano  alcuni  nomi  convenzionali 
che  sono  : 

Una  scatola  per  la  Giulia.  Significa  che  nelb 
scatoletta  che  mandava  vi  erano  lettere  importanti. 

Un  ricamo  disegnato.  Era  lo  scritto  con  in- 
chiostro simpatico. 

Salutami  Alberto.  Guarda  nella  biancheria  e 
nel  lino  filato  che  troverai  lettere. 

Raffaele* 


S.  Stefano,  1855. 


Cara  Mia, 


Ho  ricevuto  gli  aghi  e  le  spille*  che  sono  di 
ottima  qualità.  Sono  già  ben  custoditi.  Ma  non 
mi  hai  detto  quanto  costa  la  cassa,  qual  danaro 

1  Oli  aghi  e  le  spille  erano  i  ferri  necessarii  per  fare  un 
buco  nella  volta  della  camera  per  poter  fuggire  dall*  erga- 
stolo. Quei  ferri,  per  cura  deli*  amico  Cesare  Corea,  furono 
posti  in  una  cassa  a  doppio  fondo  e  poi  riempiuta  di  salami 
^  prosciutti.  La  fuga  non  avvenne  perchè  il  piroscafo,  noleg 
giato  da  Panizzi.  naufragò. 
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hai  speso,  e  di  chi  è  il  prosciutto.  Basw:  noi  ab- 
biamo fatto  tutto  comune.  Ho  lette  le  lettere  di 
Panizai,  quegli  è  un  uomo  raro.  Nella  copia  della 
traduzione  che  ti  mando  troverai  un  mezzo  foglio 
di  carta  bianca,  tu  lo  scoprirai*  lo  leggerai,  e  lo 
manderai  subito  a  Panizzi.  Pare  che  tutto  sia 
conchiuso  :  noi  siamo  pronti  per  fuggire  e  se  l' af- 
fare deve  succedere,  sarà  in  Ottobre.  Quando  egli 
ti  spedirà  la  persona  con  l' avviso  del  giorno  fìsso, 
tu  mi  scriverai  subito,  e  per  varie  vie,  cioè  per 
quante  barche  si  troveranno  costà.  Io  intanto  verso 
la  fine  di  Settembre  ti  manderò  lettere  per  tutte  le 
barche  che  partono  da  qui  acciocché  non  ti  manchi 
occasione  quando  sarà  il  bisogno.  Tu  uii  scriverai 
con  inchiostro  che  ti  affretti  a  scrivermi  a  posta 
perchè  la  Giulia  sposerà  il  tal  di:  e  con  caratteri 
invisibili  mi  dirai  il  tal  giorno  verrà  il  vapore, 
porterà  tali  segnali.  Se  dovrai  trascrivermi  in  modo 
invisibile  la  lettera  di  P.,  la  iarai  trascrivere  dal 
buon  Cesare.  A  noi  importa  di  essere  avvisati  con 
certezza  un  quattro  giorni  prima. 

La  scatoletta  è  di  Silvio,  la  darai  al  barbiere 
Nicola  Facella,  gli  dirai  che  tra  le  fasce  di  car- 
tone vi  sono  delle  lettere. 

Mi  dici  che  tuo  Zio  *  ti  dà  buone  speranze.  Eb 
bene  ,  anch'  io  desidero  di  non  mettermi  ad  im- 
prese pericolose  (sebbene -pericolo  ne  vedo  pochis- 


1  Perchè  scritto  con  inchiostro  simpatico. 

2  Sir  WiliiAm  Tempio. 


Raffac':, 
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gimo):  stabilisca  egli  con  P.  ciò  ohe  crede.  Ma  so 
vi  fosse  davvero  qualche  vicina  speranza,  P.  non 
ne  saprebbe  niente  ?  Si  sarebbe  egli  partito  di  là 
e  venuto  a  Genova  ?  Basta.  Noi  siamo  pronti  ed 
attendiamo  di  fare  ciò  che  òì  si  dice.  Stamane  è 
passato  qui  vicino   dietro  Yentotene  un  bello  e 
grande  vapore:  considera  tu  i  nostri  pensieri  !  Vor- 
rei che  mi  mandassi  un  due  o  tre  scatoline  di  buoni 
cerini  fiammiferi,  ma  cerini  :  capisci  bene  perchè 
servono;  una  decina  di  chiodetti   a  vite   lunghi 
un  due  dita  e  mezzo  :  e  dippiù  che  alla  canestra 
mettessi  un  ferro  un  poco  più  grande,  invece  di 
quello  che  v*è.  Nascondi  bene  le  lettere  nella  ca- 
nestra: va  benissimo  nel  lino,  va  proprio  bene. 
Mandami  un  poco  di  danaro  perchè  ora  mi  biso- 
gna :  abbiamo  dovuto  farci  fare  la  porta  a  nostra 
spese:  dippiù  dovendo  mandarti  lettere  ho  da  spen- 
dere. Se  credi  di  mandarmi  dei  napoleoni  adesso 
pel  viaggio  fa  come  credi:  io  li  terrei,  perchè  qui 
non  li  posso  né  cambiare  né  spendere. 

Pel  matrimonio  della  Giulia  fa  ciò  che  credi  tu: 
se  v'  è  speranza  buona  e  vicina^  sospendi,  e  trova 
il  pretesto  che  non  è  fatta  la  roba,  che  non  ba 
stano  i  danari:  se  poi  deve  effettuirsi  il  nostro 
affare,  è  molto  meglio  che  essa  si  trovi  maritata, 
acciocché  tu  possa  subito  venirtene.  Una  fanciulla 
nell'esilio  sarebbe  un  imbarazzo  e  un  pericolo 
grandissimo.  Consigliatene  con  Tempie  :  io  non 
fo  se  non  ciò  che  tu  mi  dici,  onde  non  posso  con- 
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gigliarti  meglio  di  te,  che  hai  tanto  sonno,  e  me- 
glio di  tuo  zio  che  sa  più  di  noi. 

Nella  tna  lettera  invisibile  hai  scritto  un  tx^ò 
sopra  un  altro  ,  dove  specialmente  mi  dici  che 
sei  stata  a  visitare  la  moglie  credo  mi  parli  di 
Peppino.  Hai  fatto  bene  che  sei  andata.  Dam- 
mene notizie. 

Quando  mi  scrivi  fa  la  soluzione  un  po'  più 
carica.  Hai  ragione  che  ti  annoi:  quelito  scrivere 
aDa  cieca  bassando  da  un  lato  la  testa  come  S.  Al- 
fonso fa  male  anche  a  me.  Speriamo  che  duri  poco 
questa  necessità  Quante  cose  vorrei  dirti  se  pò* 
tessi  scriverti  visibile.  Basta:  sta  di  buon  anlino, 
che  0  in  un  modo  o  in  un  altro  finiranno  i  nostri 
guai.  Se  hai  avuto  danaro  per  Silvio  maudaglielo, 
che  n'  è  senza ,  ed  ha  fatto  come  me  un  debita 
di  sei  piastre. 

S.  Stefano  Luglio  1855. 

Cara  Mia, 

Non  ti  scrivo  secondo  il  modo  d'Alberto  perche 
ci  vedo  poco,  e  per  poco  vedere  sono  infastidito. 
E  poi  debbo  scriverti  tante  cose  ! 

Ebbi  la  tua  dalla  gentile  persona  con  gli  ori 
ginali  di  Panizzi.  Ti  risposi  :  credo  avrai  rice- 
vuta la  mia  risposta. 

Desidero  che  sia  vero  ciò  che  t' ha  detto  Tem- 
pie, ma  non  ci  credo  troppo:  né  per  questo  meso^ 
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né  per  molti  altri  si  vedrà  nulla  di  bene.  E  poi 
mi  pare  una  stranezza  quella,  che  sii  non  v'  è  in 
^  questo  mese,  non  v'è  da  sperar  più.  Non  vorrei 
che  per  aspettare  si  perdesse  quest'occasione,  e 
cosi  rimanessi  fuori  dell'  una  e  dell'  altra  speranza 
Io  credo  che  Panizzi  non  conti  troppo  su  queste 
speranze,  e  che  avendo  ricevuta  la  mia  lettera 
sia  già  deciso  pel  si,  e  subito,  perchè  egli  non 
può  rimanere  là  molto  tempo.  Io  gli    scrissi  dal 
6  al  18,  e  giorno  di  sabato:  credo  che  il  giorno 
fissato  sarà  il  6  o  il  13.  Tu  o  hai  ricevuto,  o  al 
più  per  la   fine  del  mese  riceverai  l'avviso:  fa 
di  fiiandarmelo  subito.  Non  mandarmi  mai  l' ori- 
ginale di  Panizzi,  ma  ne  farai  fare  copie  da  Al- 
berto :  tu  mi  scriverai  del  Cholera,  di   Raffaele. 
Avrai  mie  lettere  da  un  marinaio  fidato  d' un  mio 
amico  in  Ventotene  ,  il  quale  manderà  a  me  la 
tua  risposta  :  ne  avrai  per  Paolo  o  Giovanni.  Ta 
dimanderai  a  Giovanni  qual  mezzo  v'  è  per  man- 
dar subito  una  lettera  qui; (dato  il  caso  che  quando 
verrà  da  te  Giovanni   tu  non  hai  avuto   ancora 
l'avviso);  e  saputolo  ne  profitterai  quando  potrai. 
Avuto  l'avviso  manderai  le  copie  d'Alberto  per 
Giovanni,  per  chi  potrai,  manderai  a   chiamare 
anche  Nicola  per  sapere  se  egli  ha  occasione,  e 
se  rha,gli  puoi  consegnare  la  lettera  che  mi  verrà 
sicuramente.  Bisogna  che  C*  compia  l' opera,  e, 
il  tempo  stringe,  s'incarichi  egli  di  farmi  capi- 
I  Celare  Corea 

Settfmbriki  =  Ricordame  ^ella  m.t  viti  -  Voi.  n 
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^^;/^     naroliè  essendovi  tempo ,  vi  »"" 

^tco^i- scrivo,  percK.  le  cose  cìjeegU 
fetuo  superiori  a  ringraziamenti    Lo  saluto  _ 

T    Indo  i  libri:  mi  conserverai  «P--^-^ 

il  Luciano  greco,  e  il  vocabolarietto  greco^  NeU» 

,     •       %al  «io«e  «raoedo  troverai  un  Ubretto 

r  ;:rwe  ti^^d  --  -  ^^*^°  '^"'°'''" 

al  SXe  non  compiuta,  te  la  mando  per  non 
l;:Sr  serba  tutto,  e  pensa  che  .uest.  carte 
Tstranno  pane.  Io  ora  non  fo  più  mente ,  ^ 
'.^r  Ti  mando  il  soprabito  ^ì  es*à  ,  ;^;^«^, 
^ni.  I  panni  che  non  sono  miei,  ^-;-^'\\ 
V.    «  n  Ubro  di  medicina  sono  d  altri,  e  u 

venne  qui  T  ultima  volta:  io  la  votai,  e  la  serbai, 
«orbala,  che  fu  di  RaffaelB  nostro, 
"poti  mandarmi  i  quaranta  Ducati  in  un  rotdo 
di  riso  per  non  dare  sospetto  coi  napoleoni  che 

tri  d-c,  ed  ««a.  ^»f »'»-'";„r; 

aerai  qualche  poco  di  danaro  ^' -^^^f^;^^ 
^à  se  sarà  U  13:  se  prima,  non  avrò  nuUa.  ma 
f.  "questo  caso  non  affliggerti,  che  a  me  non 
bilicherà   nulla.   Noi  siamo  di  buon  an.mo 

assai.  Faccia  Dio.  Quanto  vorrei  avere  prima  lei. 
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iera  di  Raffaele  I  ohe  animo  allegro  avrei  I  Caro 
figlio  sia  benedetto  mille  volte. 

Ho  fatto  fare  io  qui  il  ferro  alla  canestra  *.  Non 
istare  in  pensiero  ne  temere  per  me,  te  lo  dico 
non  per  consolarti,  ma  perchè  cosi  è,  perchè  se 
potessi  averti  vicino  e  parlarti  ti  farei  vedere  che 
non  devi  temere  affatto  affatto.  Sta  di  buon  animo 
adunque,  o  mia  diletta.  Spero  di  vederti,  di  ab- 
bracciarti ,  e  di  essere  con  te  e  col  nostro  caro 
Raffaele.  Che  pensieri  I  che  castelli!,  che  sogni! 

L'affare  Fagan  di  cui  si  parla  nel  bollettino 
io  non  lo  conosco.  Ho  saputo  caduto  Mazza,  Ischi- 
tella,  D'Urso,  Che  v'è?  perchè  questo  mutamento? 
Chi  è  in  luogo  loro?  Se  v'è  tempo  fammi  sapere 
ogni  cosa.  Qui  si  dicono  tante  chiacchiere  I 

Addio,  cara  e  diletta  mia.  Dirti  quanto  ti  amo, 
è  ripeterti  ciò  che  sai  :  ma  pure  voglio  dirti  che 
t'amo  tenerissimamente. 


1  n  ferro   della  c«!ne«tra  doTera  ierrire  per  tot 
«Ila  volta  della  camera^  e  per  potere  di  14  fuggire 


/- 
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f] 


Genova  31  Agosto  1853^ 


Lettera  11  A.  Panini  a  Luigi  Settemliriiii 

ISTRUZIONI  PER  LA  FUGA 


Come  si  è  già  scritto,  per  poter  eseguire  fl  prc 
getto  si  crede  indispensabUe  di  avere  un  batteUo 
a  vapore  pronto  a  ricevere  le  monache^.  L'a- 
mico scrivente  lia  quindi  dovuto  procacciarsi  da 
alcuni  buoni  fedeli  una  somma  enorme  onde  com- 
perare 0  noleggiare  \  ascelle  tale  quale  si  richiede. 
Una  somma  è  stata  prontamente    versata    neUe 
Bue  mani  sufficiente  aU'uopo.  Egli  si  è  poscia  re- 
cato tanto  vicino  al  convento  "  quanto  ha  stimato 
prudente  onde  provvedere  e  piroscafo  e  persone 
atte  all'uopo,  È  stato  fortunatissimo  nel  trovare 
un  uomo  unico'  che  s'incarica  deU' esecuzione 
con  pochi  amici.  Ma  finora  non    si   era  trovato 
ne  a  nolo  né  a  comperare  il  vascello  che  è  ne- 
cessario, la  guerra  impiegandoli  tutti.  Si  è  man- 
dato in  Inghilterra  per  comprarne  uno  e  si  spera 
averlo  trovato,  e  si  manda  questa  promemoria 
onde  tutto  sia  pronto  al  momento  opportuno  e  l' im- 
presa non  fallisca.  Il  tentativo  non  potrà  aver  luogo 

1  Mio  padre  Silvio  SpavenU  e  Gennaro  Placco  che  doreano 
fuggire. 

2  L'isola  di  S.  Stefano. 

3  Giuseppe  GaribaldL  Kaffaels 
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prima  della  fin  di  settembre  :  pie  probabrraente 
non  sarà  che  alcuni  giorni  dopo  quell'epoca.  Si 
calcoli  che  sarà  tra  il  fin  di  settembre  e  quel  di 

ottobre. 

n  bastimento  destinato  a  ricevere  le  monache 
passerà  un  giorno  del  mese  di  ottobre  davanti  al 
Convento  e  tanto  vicino  quanto  la  prudenza  con- 
siglia, all'Est.  Avrà  pendenti  dall'  albero  o  alberi 
una  fiamma  bianca.  Quella  fiamma  (o  fiamme) 
e'  abbasserà  per  qualche  momento,  e  poi  si  alzerà 
ifmmediatamente  al  punto  più  vicino  al  Convento, 
n  vascello  procederà  lentamente  allontanandosi 
durante  il  giorno.  ^ 

Al  cader  della  notte  tornerà  indietro  ferman- 
dosi a  poca  distanza  dal  Convento ,  ed  a  mezza 
notte  manderà  una  lancia  (o  forse  due)  all'indi- 
cato seno  sotto  il  portone  bianco.  La  lancia  aspet- 
terà senza  toccar  terra,  ma  vicinissimo  alla  spiag- 
gia. Veduta  una  lanterna  da  terra  volta  verso  la 
parte  ove  essa  lancia  sarà,  questa  si  accosterà  an- 
cor più  senza  toccar  terra,  però  le  monache  arriva- 
te quasi  alla  spiaggia  pronunzieranno  a  voce  ba- 
stantemente alta  per  farsi  udire  dalla  lancia  il  no- 
me di  famiglia  dello  scrivente,  amico  di  Louison  *. 
Dalla  lancia  si  risponderà  col  nome  di  famiglia 
del  padre  di  Louison  *  :  si  toccherà  terra  :  il  resta 
va  da  se. 


1  A.  Panizzi. 

2  L.  SettembrinL 
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Intendasi  dunque  bene  che  tutto   sarà  pronta 
daUa  parte  di  mare  la  notte  che  immediatamente 
segue  quel  giorno  del  mese  d' ottobre  durante  il 
quale  il  vapore  sarà  visto  passare  all'  est  del  Con- 
vento, come  sopra.  Ma  siccome  potrebbe  darsi  che 
quella  notte  non  si  fosse  preparati  nel  Convento, 
8i  abbia  per  inteso  ohe  se  la  lancia  non  vede  ar- 
rivar nessuno  all'indicato  seno  aUe   quattro  del 
mattino,  se  ne  tornerà  al  piroscafo  che  subito  si 
allontanerà  dal  Convento  :  ma  tornerà  durante  la 
susseguente  notte  a  mezza  notte  e  starà  aspettando 
quattro  ore  per  una  seconda  notte  nei  modi  e  ter- 
mini della  prima.  Se  sfortunatamente  dopo  aver 
atteso  cosi  per  due  notti  nessuno  viene,  sarà  segno 
che  &  forza  aggiornare  il  colpo.  Ma  gravissime 
difficoltà  s'oppongono  acciò  che  venga  ritentato 
per  ora.   Se  dal  Convento  non  si  vede  piroscafo 
durante  il  mese  di  ottobre,  sarà  segno  non  se  n'  e 
trovato  :  il  tentativo  sarà  rimesso  a  tempo  futuro 
di  cui  le  monache  avranno  notizie  ma  non  abban- 
donato. 

Coraggio  I  somma  attenzione  a  tutto  questo.  Se 
non  si  senton  obbiezioni  s'intenderà  questo  piano 
approvato  ed  appuntino  osservato. 
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S.  Stefano  20  Settembre  1855. 


Cara  miOj 


Ti  scrivo  per  una  Casfaurella  ' ,  acciocché  se 

tare  di  Panizzi  non  sono  troppo  lunghe  me  le 
Lai  copiare  invisibilmente  da  0.  e  me  le  man- 
Li.  eluderai  bene  la  lettera  a  me  diretta:  pò. 
la  chiuderai  in  una  sopraccarta  con  questo  md. 
rizzo  %.  Giuseppe  Libetta  Ventatene.  Mi  capi- 

terà  senz'altro.  ^ 

Avendo  io  scritto  ohe  l'affare  poteebbe    ffet- 

tuirsi  tra  U  6  e  U  18,  e  in  giorno  di  «-^-^'  V» 
credo  che  il  giorno  fissato  sarà   o  il  6  o  il   16. 
Stiamo  ad  aspettare.  Io  non  ti  scnvo  per  ^ 
se  non  per  darti  occasione,  non  perchè  io  abbia 
nulla  a  dirti.  Perciò  Addio.  .   „      •      „ 

Oh  potessimo  rivederci  Uberi  in  G  '.  Speriamo. 

S.  Stefano  Ottobre  1856. 


•  ^erV  affare  di  tua  sorella  Antonietta  '  io  non 
Jevo  che  pensare,  e  andavo  strologando  tante 
clge^tur.  E  stata  una  vera  e  grande  disgra^.a 

~rSp.cìe  di  piccola  bare»  con  vele  Utin.. 

2  QenoTa. 

3  Antonio  Panizzi. 

4  U  perdiU  della  nave  che  doveva  hberarlt. 


t 
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il  danno  sofferto,  non  per  noi,  che  non  possiamo 
aspettare,  ma  quel  tempo  che  perde  Antonietta, 
per  altri  danari  che  ella  deve  spendere ,  e  per 
Altri  cure  e  pensieri  che  quella  egregia  donna  do- 
rrà avere.  Io  mi  sento  confuso  per  la  pena  che 
ella  ha  dovuto  sentire  per  questo  affare.  Ora,  ea* 
sendosi  differita  la  sua  venuta,  io  ti  prego  di  dire 
all'ottimo  tuo  zio,  *  se  possiamo  sapere  approssi- 
mativamente quando  ella  potrà  venire,  se  in  Gen- 
naio, 0  in  Febbraio,  o  più  in  là:  e  questo  lo  di- 
mando perchè  tu  non  puoi  immaginare  che  feb- 
bre, ohe  tortura  mentale,  che  strazio  di  cervello 
è  stato  quello  che  io  da  quattro  mesi  ho  sofferto 
e  sofferò  per  questo.  Debbo  io  deporre  questo  pen- 
siero, per  ripigliarlo  di  poi  ?  Ebbene:  mi  si  fac- 
cia il  favore  di  darmi  un  termine  qualunque  per 
acchetare  un  poco  la  smania  che  mi  tormenta.  Pel 
modo  non  ho  nulla  a  cangiare:  resta  fermo  ciò  che 
è  stabilito.  Pel  tempo  deve  indicarlo  Antonietta: 
io  sono  sempre  pronto.  Se  nasceranno  ostacoli  o 
novità  (  che  io  non  credo  )  te  ne  scriverò  subito. 

Quanto  avrei  voluto  leggere  proprio  un  cartel- 
lino scritto  da  Antonietta  !  ma  non  bisogna  pre- 
tender troppo. 

Seguita  ad  usare  la  stessa  diligenza  nel  nasoon 
dere  le  lettere  che  mi  mandi  :  il  modo  che  tieni 
è  ottimo.  La  visita  è  qui  rigorosa,  e  fatta  innanzi 
il  Comandante. 
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Cara  mia 


1  Sir  William  Tempio. 


Ho  ricevuto  puntualmente  per  Colonna,  «  dana- 
ro    lettere,  buUettino,  ogni  cosa.  Pel  capitano, 
Jr  Libetta,  per  Giovanni  ho  avuto  quattro  lettere, 
tre  con  la  copia  deUa  lettera  di  P.  Pel  Capitano 
e  per  Libetta  ti  ho  risposto  ,  ma  vedo   che  non 
avevi  ricevuto  queUe  risposte  quando  m'hai  scritto 
per  Colonna.  Ti  raccomando  di  farmi  copiare  esat- 
tamente  le  lettere  di  P.  perchè  delle  cinque  copie 
solamente  l'ultima  è  stata  esatta  e  compiuta  :  se 
no,  non  ci  intenderemo  più. 

Io  non  so  come  tu,  e  Cesare,  e  forse  anche  Tem- 
pie  Fagan  vi  siete  messo  in  capo  che  la  lettera 
di  Panizzi  che  è  una  prò  memoria ,  come  egli 
dice    sia  definitiva,  e  volete  che  l'affare  si  faccia 
a  modo  vostro  e  non  come  crediamo  noi  che  dob- 
biamo  farlo.  Mandasti  la  lettera  che  io  scrissi  a 
p.  con  caratteri  invisibiU?  L'ha  egli  ricevuta t 
Quando  risponderà  a  quella  lettera  allora  sarà  de- 
finito tutto.  Di  quella  lettera  non  mi  parli,  e  mi 
pare  che  non  te  ne  ricordi  affatto.  Ora   io  ti  ri^ 
peterò  tutto,  acciocché  ti  persuada  una  volta  per 
sempre  che  con  queste  condizioni  si  può  fare  la 
cosa,  se  no,  non  si  può  fare  affatto  affatto,  si  per- 
derà  tempo  e  danari  inutilmente. 

È  assolutamente  necessario: 
TEi^Tn^^naio  che  portava  roba  e  lettere. 
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1.  Che  noi  sappiamo  il  giorno  in  cui  passerà  il 
Vapore  almeno  quattro  o  tre  giorni  innanzi,  e  per 
saperlo  noi  tre  giorni  prima  devi  saperlo  tu  al- 
meno dodici  o  dieci  giorni  prima.  Se  passa  un 
giorno  non  prestabilito,  passerà  inutilmente,  noi 
non  potremo  fare  nulla,  nulla. 

2.  Che  la  notte  sia  senza  luna;  quindi  se  si  an- 
derà  oltre  il  18  di  questo  mese,  bisognerà  met- 
tere la  faccenda  a  Novembre,  tra  PS  e  il  18,  che 
non  v'  è  luna  :  e  quanto  più  presto  è  possibile, 
giacché  siamo  pronti,  e  ogni  giorno  può  arrecare 
un  ostacolo  novello. 

3.  Che  il  vapore  deve  il  giorno  prefisso  com- 
parire da  Capo  CirceUo ,  accostarsi  a  Ventotene, 
Se  viene  da  altra  parte ,  non  possiamo  vederlo, 
e  non  abbiamo  più  la  persona  fuori  ohe  possa  ve- 
derlo ,  ed  avvisarcene  ,  e  vogliamo  esseme  certi 
con  gli  occhi  nostri.  Se  la  notte  stabilita  sarà 
burrasca  forte ,  tornerà  quando  la  burrasca  sarà 
cessata,  la  notte  appresso,  o  l'altra,  o  l'altra.  A 
mezza  notte  manderà  il  battello  che  aspetterà  sino 
alle  4:  pei  santi  va  bene.  Mandato  il  battello,  se 
quella  notte  non  riesce,  non  torni  più;  si  aspet- 
tino altre  lettere. 

Queste  sono  le  condizioni  alle  quali  si  deve 
stare  assolutamente,  senza  discutere  ne  modificar 
niente:  noi  conosciamo  il  da  fare,  e  saria  inutile 
il  parlarne.  Affidatevi  in  noi. 

Scrivo  questo  per  te,  non  per  il  sig.  P.  il  quale 
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credo  avrà  ricevuto  la  mia  lettera,  e  ad  essa  si 
atterrà  rispondendo  definitivamente,  ed  ordinando 
Tafiare.  E  se  tu  credi  che  il  sig.  P.  possa  avere 
qualche  dubbio  allora  fa  copiare  tale  e  quale  que- 
ste mie  parole,  e  mandagliele. 

Spero  d' essermi  spiegato  abbastanza  e  che  sar^ 

capito. 
Attendo  che  tu  mi  faccia  sapere  il  giorno  sta* 

bilito.  Addio. 

S.  Stefano,  10  Dicembre. 


Cara  e  diletta  Gigia  mia, 

Ti  ho  mandata  una  lettera  per  Raflfaele  nostro^ 
e  ti  ho  detto  il  modo  come  inviargliela  subito* 
Sia  mille  volte  benedetto  quel  caro  e  sventurata 
nostro  figliuolo.  Cerca  tutte  le  vie,  tenta  tutti  i 
modi  per  averne  novelle:  scrivi  a  lui,  scrivi  a 
Panizzi,  e  Lady  Holland,  e  raccomandati  a  Tem- 
pie affinchè  faccia  pervenire  le  lettere. 

In  ventura  io  scriverò  ad  Antonietta,  perche 
ora  non  potrei  mandarti  sicuramente  una  lettera 
per  lei.  Le  scriverò  di  molte  cose  :  ma  vorrei  che 
prima  tu  tentassi  di  scoprire,  dimandandone  tuo 
zio,  se  la  venuta  di  Panizzi  è  differita,  o  pure, 
come  a  me  pare ,  è  impedita  affatto.  Io  capisco 
bene  la  spesa  enorme,  il  danno,  il  tempo  perduto^ 
lo  speranze  deluse,  e  tante  altre  cose  avran  do- 


■Tiwa^tf. 


—  380  - 
Tuto  farle  cadere  le  braccia.  Siamo  sventurati  in 
tutto:  bisogna  persuadercene.  Basta:  attendiamo, 
abbiamo  atteso  tanto  1  attenderemo  ancora.  Mi 
dispiace  per  lei  ,  per  quella  cara  e  rara  donna, 
che  è  inconsolabile:  per  me  mi  rassegno  a  tutto, 
perchò  sono  usato  a  tutto. 

Non  ti  scriverò  più  per  altri  marinai,  se  non 
per  Colonna,  come  tu  vuoi.  Ma  ho  già  commesso 
di  farmi  sapere  in  qual  luogo  o  bottega  di  Na- 
poli praticano  i  marinai  che  vengono  qui ,  ac- 
ciocché tu  sapendo  da  me  il  luogo,  possa  man- 
darvi qualche  lettera,  se  bisogna,  e  farmela  ca« 
citar  subito  pel  primo  marinaio  che  viene  qui# 

S.  Stefano  16  Maggio,   1856. 

Per  l'affare  di  tua  sorella  troverai  qui  accluso 
tm  cartellino,  che  darai  a  tuo  zio,  il  quale  potrà 
mandarglielo.  Se  si  dee  fare,  non  bisogna  aspet- 
tare Tautunno,  che  ti  ricordi  qual  disastro  è  av- 
venuto nell'autunno;  è  meglio  farlo  subito.  Quando 
tu  avrai  l'avviso  farai  ogni  sforzo  possibile  per 
scrivermi  subito,  e  farmi  pervenire  la  lettera.  Po- 
tresti mandare  la  lettera  ad  Ischia,  per  persona 
a  posta,  e  da  Ischia  mandarla  a  Libetta  in  Vento- 
tene,  o  a  Pasquale  qui  per  una  castaureJla.  Scri- 
verai già  a  modo  d'  Alberto  {cioè  con  inchiostro 
siìvpat-có),  e  non  una  lettera,  ma  parecchie,  e  le 
darai  5*^  marinai  dei  quali  ti  scrissi  grindiri:dzi. 
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Spero  che  Cesare  sarà  tornato  allora,  ed  egli  pò 
tra  incaricarsi  di  questo  affare,  il  quale  dipende 
in  gran  parte  dal  sapere  qualche  giorno  prima 
il  giorno  destinato.  Noi  siamo  sempre  pronti. 
Quando  saprai  che  è  deciso  il  si ,  mi  manderai 
un  po'  di  danaro,  io  ti  rimanderò  i  panni:  e  fa- 
rai ancora  di  mandarmi  la  canestra,  perchè  mi 
serve  necessariamente.  Dirai  a  voce  a  tuo  zio 
perchè  io  voglio  sapere  il  giorno  destinato  almena 
quattro  giorni  prima,  cioè  che  cosa  si  deve  far  pri- 
ma, e  come  per  quel  che  si  deve  fare  non  può  ba- 
stare un  giorno.  Così  tua  sorella  si  persuaderà 
della  necessità  assoluta  di  mandar  l'avviso  un  do- 
dici giorni  innanzi;  e  dippiù  rhe  qui  fuori  non 
c*è  più  nessuno  che  possa  avvisarci,  onde  dob- 
biamo vedere  noi  il  legno ,  il  quale  necessaria* 
mente  dovrà  passare  dove  noi  diciamo  per  esser 
veduto.  Io  credo  che  a  questo  partito  dovremo 
essere  ,  giacché  le  chiacchiere  son  chiacchiere: 
io  non  le  ho  mai  credute,  non  le  credo,  e  non 
ci  spero;  e  mi  piace  che  tu  col  tuo  buon  senna 
naturale,  e  tuo  zio  non  ci  crediate  affatto.  Del 
resto  se  c'è  altra  notizia,  ma  ragionevole,  e  di 
persone  sennate  e  bene  informate,  tu  me  le  scri- 
verai. Se  bisogna  far  l'affare,  tuo  zio  dovrà  de- 
cidere se  conviene  ,  se  si  può  sperare  altro ,  a 
non  si  può  ;  perchè  poi  è  meglio  sofferire  altri 
sei,  otto,  dodici  mesi  che  esporsi  ad  un  pericolo. 
Insomma  dev'egli  dire,  non  si  può  sperare  al'' 


il 


-  382  — 

irò,  questo  è  runico  espediente.  Qui  seguitano 
le  voci,  ma  non  cosi  come  prima:  si  dice  ancora 
che  amnistia  non  se  ne  farà  più,  perchè  si  voleva 
^Aon  solo  l'amnistia  ma  la  costituzione:  si  dicono  f 
insomma  mille  sciocchezze.  Io  per  me  credo  che 
la  voce  dell'  amnistia   sia  uscita  proprio  dal  re, 
il  quale  sapendo  e  temendo  che  si  parlerebbe  dei 
fatti  suoi  nelle  Conferenze,  spacciò  che  direbbe 
^  farebbe:  veduto  che  non  han  parlato  di  lui  (e 
non  potevano)  non  ha  più  detto  nulla  né  fatto 
nulla,  e  ride  ora  di  tutti  quelli  che  han  creduto 
alle  sue  parole,  e  credono  ancora ,  e  non  si  vo- 
gliono discredere.  Io  credo  d'indovinarla.  Forse 
ancora  farà  grazie  particolari  ai  relegati,  ai  con- 
dannati a  ferri,  ed  a  qualche  ergastolano  anco- 
ra, ma  dei  meno  invisi:  si  farà  una  nota  degli 
aggraziati,  si  pubblicherà  sul  giornale  uffiziale , 
si  griderà:  Ne  volete  più?  ecco  le  grazie.  Ma  in- 
dulto generale  non  mai  finché  Ferdinando   sarà 
Ferdinando;  nò  io,  se  fossi  suo  consigliere,  glielo 
consiglierei.  Ti  ho  scritto  anch'io  quattro  chiac- 
chiere fra  tante  che  se  ne  dicono  per  farti  co- 
noscere come  io  penso. 

Seguita  a  mettere  le  letterine  nel  lino;  ma  ac- 
comodale bene  e  fa  che  sieno  di  piccolo  volume. 

Ti  raccomando  di  accomodarle  bene.  Io  segui- 
terò a  mandarti  le  mie  lettere  nelle  scatolette, 
come  ti  mando  questa.  Bisogna  usari^  accorgi- 
mento ed  un  po'  d'astuzia. 
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Bada  alla  tua  salute,  bada  di  star  sana,  e  cerca 
di  non  turbarti  l'anima  con  quelle  pene  morali  ohe 
ti  fanno  più  male  delle  fisiche.  Io  sto  bene  fisi- 
camente, un  po'  meglio  moralmente.  Tu  mi  dici 
che  io  non  sono  ammalato  con  la  intelligenza,  e 
ohe  le  mie  lettere  provano  il  contrario  di  quel 
che  io  dico.  Ah  mia  diletta,  pur  troppo  io  sento 
questo  male  intellettuale,  che  altri  non  crede:  e 
se  le  mie  lettere  che  io  scrivo  a  caso,  e  scrivo 
quando  ho  la  febbre  addosso,  perchè  penso  a  te 
ed  ai  miei  figliuoli  e  parlo  con  te,  e  sono  in  uno 
stato  di  grande  eccitamento ,  se  le  mie  lettere 
mostrano  certa  caldezza ,  la  è  caldezza  febbrile: 
le  scrivo  col  cuore,  ed  il  cuore  non  ha  che  fare 
con  la  mente:  il  cuore  l'ho  ancora  gagliardo  e 
giovanile ,  ancora  amo  di  forza.  Ma  non  voglio 
parlarti  più  di  questo ,  perchè  è  inutile  il  par- 
lame,  anzi  ti  affligge. 

Mandami  un  tre  once  di  gomma  arabica  che 
mi  serve  per  le  scatolette  nelle  quali  ti  mando 
queste  lettere:  la  farai  comperare  da  un  droghiere. 

S.  Stefano  8  Giugno  1855. 


Per  tua  sorella  mi  pare  savio  1'  avviso  di  tuo 
rio,  il  quale  dice  che  ella  verrà  quando  saranno 
perdute  tutte  le  speranze,  che  egli  non  crede  an- 
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lì  noi:  questa  cosa  ci  deve  essere  cagione  di  bene 


385 


^  384  — 

Cora  tutte  perdute,  lo,  ti  dico  il  vero,  non  vorrei 
aver  bisogno  di  Antonetta ,  e  mi  piace  che  tuo 
£Ìo  non  abbia  perduto  tutte  le  speranze,  e  credo 
che  qualche  cosa ,  sebben  poco ,  e  tardi ,  se  ne 
caverà.  Non  so  persuadermi  come  Antonetta,  che 
non  deve  neppur  ella  aver  perdute  le  sue  spe- 
ranze ,  voglia  che  tuo  nipote  rimanga  costà  per 
altro  tempo.  Ti  mando  gl'indirizzi  de'  marinai  in 
una  cartella  che  conserverai.  Bada  che  se  biso- 
gnerà farmi  giungere  subito  qualche  lettera,  non 
me  la  mandi  per  un  solo  mezzo  ma  per  più  ;  e 
86  è  possibile,  se  Ces.  è  in  Napoli,  mandare  una 
copia  della  lettera  in  Ischia  acciocché  venga  su- 
bito qui.  La  direzione  la  farai  qui  a  Pasquale 
Castaldi,  che  è  più  sicuro.  Ma  già  io  prevegga 
che  tutto  questo  non  bisognerà 

Dammi  qualche  novella  di  ciò  ohe  si  dice  e  si 
spera.  Io  so  che  gli  sciocchi  dicono  molto ,  e  i 
savi  sperano  pochissimo  o  niente:  ma  so  ancora 
che  ora  si  tratta  in  Europa ,  e  specialmente  nel 
parlamento  inglese ,  di  una  gran  quistione  ,  che 
riguarda  noi.  L'opinione  d'Europa  farà  certamente 
qualche  effetto  :  io  vorrei  che  il  nostro  Governo 
resistesse  :  peneremmo  un  altro  anno  o  due ,  ma 
poi  si  finirebbe  per  sempre.  Basta:  io  non  mi  at- 
*^^endo  bene  da  chiacchierate  diplomatiche  e  par- 
lamentarie ,  e  giornalistiche ,  ma  dal  tempo  che 
dalle  chiacchiere  forma  le  opinioni,  e  dalle  opi- 
nioni  le  azioni.  E  una  gran  cosa  che  ora  si  parU 


lì  noi:  questa  cosa  ci  deve  essere  cagione  di  bene 
«perare. 

S.  Stefano  3  Settembre  1856. 

Io  credo  che  tua  sorella  Antonietta  *  non  è  ve- 
nuta perchè  ha  voluto  aspettare  tuo  zio,  e  par- 
largli ,  ed  informarsi  da  lui  di  ogni  cosa  :  non 
mi  pare  che  il  suo  indugio  nasca  da  qualche  spe- 
ranza. E  se  tuo  zio  le  avrà  comunicato  i  suoi  ti- 
mori, ella  non  verrà  più,  ci  avrà  uno  scrupolo. 
Ma  pure  ella  non  dovrebbe  avere  scrupolo  di  tal 
natura,  perchè  fin  da  principio  non  volle  sapere 
il  modo,  e  lasciò  interamente  a  noi,  perche  ella 
non  avrebbe  potuto  giudicarne. 

Tu  hai  descritto  il  modo  a  tuo  zio,  il  quale, 
non  sapendo  le  cose  bene,  se  le  ha  figurate  pe- 
ricolosissime, ed  ha  temuto:  e  forse  ha  comuni- 
cato il  suo  timore  ad  Antonetta.  Io  non  potrei  al- 
trimenti spiegarmi  questo  freddo  silenzio  dopo  tanta 

caldezza. 

Che  sperino  un  bene  comune,  facile,  piano  ?  Non 
mi  pare.  Adesso  si  va  facendo  più  difficile  la  cosa 
pel  tempo:  ricordo  l' anno  passato,  e  quolla  gran 
dissima  disgrazia  *.  Del  resto  io  ti  ripeto  che  so» 
sempre  pronto  e  voglioso  di  vederla  contenta. 

Vuoi  notizie  di  qua  ?  Quelle  voci  e  rigori  di  cui 

1  Panizzi. 

2  II  naufragio  di  uu  piroscafo  che  doveva  venire   per  bM» 

Settembrini  =r  Ricordanze  della  mia  vi  a^—  Vol.^H  25 
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ti  scrissi     sono  svaniti ,  e  non  o'  è  più  nulla.  Il 
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ma  della  mia  patria  mi  addolora  il  pensiero  ohe 
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ti  scrissi ,  sono  svaniti ,  e  non  o'  è  più  nulla.  Il 
Comandante  è  gravemente  ammalato  coi  piedi,  e 
non  può  levarsi,  né  forse  si  leverà  più  da  letto. 
Non  vedo  più  legni.  Ohe  tempi   ed  occasioni  si 

perdono  ! 

Parliamo  ora  nn  po'  del  mondo.  Io  credo  come 
te  che  la  venuta  dell'Ambasciatore  Austriaco  in 
Napoli  non  farà  nulla  di  bene  a  noi.  L'  Austria 
ha  voluto  mandare  l'ambasciatore  che  aveva  a  Pa- 
rigi, acciocché  questi  tornando  in  Francia  possa 
presentare  a  Napoleone  le  ragioni  perchè  il  re  di 
Napoli  non  può  far  nulla.  L'Austria  approva  ciò 
che  si  fa  in  Napoli  ;  e  vuol  fare  approvarlo  da 
Napoleone  adulandolo  con  questa  finezza,  man- 
dando un  uomo  stimato  da  Napoleone.  Mio  Dio  I 
che  sciocchezza  è  quella  di  sperare  nella  diploma- 
ria,  che  è  il  gesuitesimo  politico?  Il  re  di  Na- 
poli potrebbe  salvare  la  sua  famiglia  e  questo  sven- 
turato popolo,  il  quale  avrebbe  un'altra  gravis- 
sima sventura  se  mutasse  dinastia;  ma  egli  è  cieco, 
non  vede  che  rovina  se,  rovina  il  figlio,  rovina 
tutti  con  la  sua  ostinazione.  Tiene  Napoleone  per 
amico,  gli  ha  mandato  un  Ministro  per  difender- 
ai, e  non  ricorda  che  i  Napoleonidi  sono  neces- 
sariamente nemici  dei  Borboni;  e  che  in  corte  di 
Napoleone  ci  è  chi  pretende  alla  corona  di  Napoli. 
Ma  a  che  ti  scrivo  queste  cose  ?  Io  penso  quale 
sarà  in  avvenire  la  sorte  di  questo  paese ,  e  no 
piango.  Di  me  non  m'importa,  perchè  io  son  morto: 


lì 


! 


ma  della  mia  patria  mi  addolora  il  pensiero  che 
ella  sarà  involta  nelle  rivoluzioni  e  nelle  guerre 
civili.  La  tempesta  veiTà:  chi  ha  seminato  spine 
raccoglierà  spine. 

Santo  Stefano  20  Settembre  1850. 


Spero  che  tuo  nipote  tomi  subito ,  e  ti  rechi 
lettere  di  P.  Come  l' avrai  fa  di  mandarmele  su- 
bito per  quel  tal  Chiarine  amico  della  persona 
di  Ventotene.  Io  non  so  capire  quale  ha  potuto 
essere  la  cagione  di  questo  ritardo:  forse  qualche 
espressione  della  tua  lettera,  in  cui  parlavi  delle 
speranze  che  ti  dava  la  benedetta  memoria  del  tuo 
buon  zio.  Che  egli,  P,  che  è  li,  e  sa  bene  le  co- 
se, avesse  avuto  qualche  speranza,  io  non  lo  cre- 
do :  altra  cagione  ci  dev'  essere.  Tu  non  farai  più 
premura  per  fare  eflfettuire  la  cosa,  giacché  non 
dobbiamo  renderci  importuni.  Se  si  vuole,  io  sono 
prontissimo,  e  volentissimo  :  se  no ,  sarò  sempre 
obbligato  a  tanta  generosa  cortesia  quanta  è  stata 
mostrata ,  e  rimarrò  come  sono  ,  ed  avrò  quella 
pazienza  che  non  mi  è  mancata  mai. 

Quali  conforti  io  posso  dare  al  tuo  giusto  do- 
lore per  la  perdita  dello  zio  ?  *  Io  comprendo  tutto 
quello  che  vuoi  dirmi,  e  ne  sono  addoloratissimo, 

l  La  morte  di  Sir  William  Tempio. 
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e  non  vedo  altro  splracolo  di  luce  per  noi.  Ma, 
diletta  mia,  non  isooraggiarti  :  ricordati  che  ab- 
biamo avute  tempeste  più  furiose  assai,  e  siamo 
scampati.  Che  posso  dirti?  Io  mi  rodo  e  mi  ma- 
cero  dentro,  perchè  vedo  che  non  posso  aiutarti, 
e  talvolta  mi  assaltano  certe  furie,  che  mi  fareb- 
bero finire  questa  vita  incresciosa  e  pesante ,  se 
non  mi  si  presentasse  alla  mente  un'  immagine 
d'amore  e  di  dolore  che  m' incatena  alla  vita.  Tu 
vieni  a  calmare  i  miei  dolori ,  la  tua  immagine 

mi  calma. 

Voglio  dirti  una  cosa,  ma  non  parlarne  con  al. 
cune.  Io  ho  avuto  gran  piacere  che  il  Ee  sia  stato 
duro  alle  pretenzioni  dell'  Inghilterra  e  della  Fran- 
cia, perchè  almeno  ha  mostrato  un  po'  di  saldezza 
di  animo,  e  fermezza  di  carattere.  E  che?  deve 
sempre  questo  povero  paese  essere  esso  ed  i  suoi 
governanti  a  discrezione  dei  più  forti  ?  Che  c'en 
trano  i  forestieri  nelle  quis tieni  interne?  È  forse 
jl  regno  infeudato  a  Francia  o  ad  Inghilterra  ?  B 
juelli  che   sperano  libertà  per  le  mani  de'  fore- 
/tieri  *,  sono  parricidi,  sono  scellerati,  sono  simili 
a  quei  ribaldi  figliuoli,  che  per  vendicarsi  d'  un 
ingiuria  ricevuta  da  un  cattivo  padre,  si  uniscono 
allo  strano  per  nuocergli.  Ed  amano  la  patria  co- 
loro ?  e   si  chiaman  liberali  ?  Io  per  m  e   vorrei 
ihe  Ferdinando  fosse  giusto ,  ragionevole,  leale, 
ina  non  vorre'  che  egli  fosse  disprezzato  e  oon- 

l  Da  MvuralL 
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€nlcafo,  perchè  egli  è,  vogliamo  o  non  vogliamo 
il  capo  dello  stato,  e  il  disprezzo  suo  è  disprezzo 
ai  tutta  la  nazione.  Io  cosi  1'  intendo  ,  e  credo 
che  pochi  la  intendono  cosi,  perchè  pochi  sono  i 
ragionevo^'.  Io  fui  condannato  a  morte ,  io  sono 
neU'  ergastolo  per  causa  di  Stato ,  ma  io  darei  il 
mio  sangue  e  la  mia  vita  a  Ferdinando  ,  se  lo 
straniero  volesse  insultare  lo  Stato,  occuparlo,  in- 
vaderlo ,  impadronirsene.  Io  non  guardo  l' uomo 
ma  guardo  il  Be  rappresentante  dello  Stato,  capo 
della  nazione.  Io  vorrei  uscir  di  prigione,  si,  ma 
più  di  questo  io  desidero  che  il  paese  non  sia  av- 
vilito, e  sprezzato;  più  del  mio  bene,  io  amo  il 
bene  e  V  onore  pubblico.  Tu  ti  meraviglierai  che 
Ferdinando  trovi  un  amico  in  chi  forse  egli  crede 
che  è  un  suo  nemico  :  ma  tu  pure  sai  che  più  di 
tutto  io  amo  il  vero,  e  il  giusto:  e  quando  an- 
che chi  mi  ha  mandato  all'  ergastolo  ha  ragione, 
io  mi  dimentico  che  sono  nell'  ergastolo,  e  gli  do 
ragione. 

Se  sai  novelle  dimmele ,  specialmente  di  Na- 
poli: se  no,  tanto  meglio:  abbiamo  altro  ohe  ci 
cuoce  più  da  vicino,  i  guai  nostri.  Qui  le  solite 
voci  pazze ,  e  le  solite  speranze  più  pazze.  Oh  I 
senza  speranze  come  si  vivrebbe  nell'  ergastolo  ? 
Io  che  ne  ho  pochissime  sento  quanto  m'è  grav( 
il  vivere  qui.  Fortunato  chi  crede,  e  spera  ! 
^  In  punto  ho  occasione  di  mandarti  questa  per 
la  via  di  Ventotene  :  onde  finisco. 


► 
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Banto  Stefano  28  Ottobre.  1853. 

Agtietieno  ^  non  è  ancora  partito  :  il  mare  è  cosi 
grosso  che  da  tre  giorni  non  vengono  battelli  da 
Ventotene.  Però  dal  24  in  qua  non  abbiamo  no- 
tìzie e  siamo  al  buio  d'  ogni  cosa. 

L' altrieri  domenica  26  al  fare  del  giorno  ab- 
biamo avuta  una  forte  e  lunga  scossa  di  terremo- 
to. S'è  intesa  ancbe  costà?  Ha  fatto  danno?  Tu 
ne  sei  stata  spaventata?  Come  stai,  o  Gigia  mia, 

diletta  mia  ? 

Il  nuovo  Comandante  è  una  buona  persona.  È 
venuto  a  visitarci  cortesemente  ;  m' ba  detto  cke 
stava  al  Granatello,  e  mi  ha  dato  i  saluti  di  mia 
fratello  Alessandro.  Respiriamo  un  poco,  perchè 
non  abbiamo  vessazioni  :  favori  non  ne  voglio, 
ma  seccaggini  neppure. 

Ripenso  sempre  a  quella  benedetta  lettera  di 
D.  Vincenzo,  scritta  di  tuo  ordine.  Immagino  che 
tuo  nipote  ti  ha  detto  che  il  re  ha  ceduto  ,  ma 
che  questo  fatto  non  si  può  pubblicare  prima  che 
non  ritorni  risposta  alle  comunicazioni  fatte  a  Pa- 
rigi ed  a  Londra.  Però  tu  mi  hai  fatto  scrivere 
cosi  in  aria  e  cosi  breve  :  però  è  questo  indugio, 
che  forse  durerà  per  qualche  altro  giorno.  Ma  che 
sarà  ?  Rimarrò  qui  ?  avrò  pena  di  ferri  ?  avrò  pena 
di  relegazione?   esilio  dal  regno?   confini?  tor- 

i  Era  un  marinaio  che  portava  la  corrispondenza. 
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norò  libero?  Xo  non  so  che  aspettarmi,  perchè  non 
so  che  cosa  si  è  chiesto  e  con  quale  efficacia,  e 
che  cosa  si  vuole  concedere.  Non  mi  aspetto  mol- 
to ,  ma  poco ,  e  assai  poco.  Libertà  assoluta  mi 
pare  impossibile,  una  pazzia;  forse  sarà  la  rele- 
gazione, o  1'  esilio  dal  regno  Io  vorrei  P  esilio 
Ohe  posso  dirti?  sto  cosi  sospeso  d'animo  che 
non  so  che  pensare  e  che  dire.  Non  voglio  a^e^ 
]ar  nulla,  non  voglio  fissarmi  con  la  mente  a  nuJla: 
^e  no,  può  svanire  ogni  cosa,  ed  io  rimango  seioo- 
co  e  gabbato.  Aspetto  freddamente  :  quel  che  sa* 
rà ,  sarà.  Addio  di  nuovo  ,  o  Gigia  mia  diletta. 
Addio. 

Santo  Stefano  7  Dicembre  1855 

Ca7  issbna  Gigia  mia. 

La  cosa  che  ti  disse  tuo  nipote  mi  ha  recato 
assai  maraviglia  in  prima,  e  poi  piacere.  La  sap- 
piamo solamente  noi  altri  che  conosciamo  quel* 
l'  affare  di  Panizzi;  anche  senza  tua  raccomanda- 
'Ìone,non  l'avrei  detta  ad  altri, per  la  condizione  d' 
juesto  luogo  maledetto.  Ma  credo  che  tra  un  mese 
sarà  saputa  e  strombettata  dai  Giornali.  Dove  adun- 
que ci  manderanno  ?  Tu  non  me  V  hai  scritto  chia- 
ramente ;  e  però  rispondi  alle  mie  dimando,  e  pi* 
gHa  altre  informazioni  più  esatte  da  tuo  nipote. 

Ci  manderanno  in  America;  va  bene  ;  ma  dove? 
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nella  repubblica  Argentina,  mi  pare  che  hai  vo- 
luto dirmi.  Dunque  a  Buenos-Ayres  ?  E  di  ohi  è 
questo  pensiero  ?  del  re,  o  dell'  incaricato  Ameri- 
cano ?  E  se  dell'  incaricato,  cioè  del  suo  governo, 
ti  pare  egli  che  questo  espediente  sia  stato  sug- 
gerito dall'Inghilterra?  Io  per  me  l'accetto  vo- 
lentieri ,  e  credo  che  quasi  tutti  l' accetteranno. 
Gigia  mia,  è  cosi  terribile  l' ergastolo,  e  cosi  tri* 
sta  la  condizione  del  nostro  paese,  che  ogni  mez- 
BO,  ogni  via  per  riacquistare  la  libertà  è  accet* 
tabile.  E  poi  io  ritornerei  subito  in  Europa,  e 
non  resterei  li  un  mese.  L'andare  e  il  ritornare 
potrebbe  pigliare  un  otto  dieci  mesi,  quanti  ne 
impiegò  Eaffaele,  quanti  dice  che  ne  impiegherà 
il  suo  amico  *.  Dopo  otto  o  dieci  mesi  noi  potre- 
mo essere  uniti,  ed  aspettare  il  nostro  Raffaele. 
Non  ci  sarebbe  altro  per  me  che  un  po'  di  disa- 
gio pel  viaggio  dell'andare  ohe  per  quello  del 
venire ,  venendo  libero ,  non  soffrirei  niente ,  • 
tornerei  allegrissimo  con  la  speranza  di  riabbrao 
oiaxti.  Per  gli  altri,  se  il  nostro  paese  rimane 
cosi ,  è  meglio  esser  liberi  e  non  mangiare  più 
fave,  che  rimanere  nell'  ergastolo,  o  in  galere  :  se 
il  paese  muta  sorte,  saranno  subito  richiamati.  E 
sempre  accettabile  1'  andar  via,  1*  uscire  di  que- 
sta agonia. 

1  Giovanni  Marangoni  di  Mantova,  che  fn  Tenente  nel  45. 
Reg.  di  fanteria  italiana ,  fu  fatto  prigioniero  a  Mantova  « 
inori  nelle  carceri  politiche  di  S.  Michele  a  Roma. 
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Ti  ricordi  che  oi  fu  mandata  la  copia  del  con- 
tratto che  fecero  per  Raffaele  quando  andò  a  Mon- 
tevideo  ?  Devi  avere  quella  carta  :  trovala,  rileg- 
gila, vedi  quanto  fu  pagato  per  Raffaele,  e  scri- 
vimelo. Mi  pare  che  furono  pagati  400  franchi, 
cioè  novanta  ducati  :  dunque  con  la  metà  della 
epesa  io  ritornerò  a  Marsiglia  o  a  Genova  :  e  ag- 
giungi che  per  Raffaele  fu  pagato  e  vitto  e  nolo, 
e  istruzione.  Fammi  sapere  adunque  quanto  fu 
pagato  per  Raffaele,  che  serve  per  regolarmi. 

Io  vorrei  che  questo  affare  si  conchiudesse  pre- 
sto, fosse  già  conchiuso,  mi  trovassi  già  imbarca- 
to, per  uscire  una  volta  di  qui.  Sarebbe  un  viag* 
gio ,  non  altro  che  un  viaggio,  e  poi  saremmo 
uniti ,  0  Gigia  mia  adorata.  E  per  unirmi  a  te, 
o  cara  sventurata  mia,  per  unirmi  a  quel  dilet- 
tissimo figliuolo ,  qual  cosa ,  qual  viaggio ,  qual 
disagio  mi  può  parer  duro  ?  Nieu^e  ,  niente.  Io 
accetto  mille  volte  :  fosse  presto ,  fosse  ora.  Se 
sarà,  se  verrò  in  Napoli,  ci  rivedremo,  oi  abbrac- 
ceremo, parleremo  di  tante  cose  ,  ci  divideremo 
un'altra  volta  per  restare  poi  sempre  uniti.  In« 
formati  dunque  benissimo  di  questo  affare  e  scri- 
vimi 0  fammi  scrivere  da  Errico  o  da  Cesare  le 
più  minute  particolarità  intorno  ad  esso.  Nella 
Presse  leggo  stamane  qualche  parola  che  pare 
confermare  questa  risoluzione  del  re.  Finche  io 
non  so  che  tutto  è  fatto  approvato ,  stabilito,  io 
sto  sulle  spine.  Vorrei  ancora  che  Errico  o  Ce- 
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€:^re  mi  mandassero  una  carta,  o  l'Atlante  della 
Giulia ,  ed  una  Geografìa ,  o  una  esatta  notizia 
del  luogo,  la  distanza  di  qui,  i  gradi  di  longitu- 
dine e  latitudine,  prodotti,  commercio,  area,  to- 
pografia, usi,  costumi  ec.  ec,  quanto  più  è  pos- 
sibile di  saperne.  Forse  sarebbe  buono  rimandarmi 
l'Atlante  e  la  Geografìa  che  mandai  :  potrai  con- 
segnarli alla  persona  a  cui  darai  la  prima  lettera 
che  mi  scriverai,  sia  Nicola,  sia  Colonna.  Le  noti- 
zie serviranno  non  solo  per  me  ma  per  i  compa- 
gni che  vorranno  là  stabilirsi.  Io  e  Silvio  ritor- 
neremmo subito  :  gli  altri  forse  rimarrebbero. 

Al  momento  ho  avuto  da  Ventotene  una  Geo- 
grafia, e  forse  dimani  avrò  un  atlante  :  però  non 
incaricarti  di  mandarmi  ne  l'uno,  né  l'altra. 

Io  credo  che  tuo  nipote  ti  ha  detto  questa  cosa 
col  fine  di  sapere  se  noi  l'accettiamo.  Per  me 
puoi  dirgli  che  io  l' accetto  ,  e  credo  che  molti 
anche  condannati  a'  ferri  l' accetteranno,  salvo  po- 
chi, che  per  mala  salute  non  reggerebbero  a  si 
lungo  viaggio.  Gigia  mia  non  ci  è  altro  mezzo 
per  uscire  di  questi  affanni  :  le  chiacchiere  degli 
esuli,  e  dei  giornali  non  hanno  alcun  peso  per 
me ,  non  mi  fanno  sperare  un  mutamento  nella 
condizione  del  nostro  paese ,  almeno  per  ora  :  il 
contegno  della  Francia  è  dubbio,  dell'  Inghilterra 
è  imbarazzato  :  noi  siamo  gente  disfatta ,  chiac- 
chieroni, eroi  in  poltrona,  come  diceva  il  Giusti, 
incapace  di  operare  fortemente  e  da  noi  :  la  rivo* 
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luziono  è  un  sogno  per  ora  :  che  si  può  sperare?" 
Fuggire  ,  e  non  altro  che  fuggire  di  qui.  Ci  si 
offre  questo  partito:  accettiamolo  per  la  meglio. 
Ci  riuniremo  in  altra  terra  d'Italia,  e  quivi,  o 
Sigia  mia  avremo  un  po'  di  pace  dopo  tanti  do- 
lori. Sta  dunque  di  buon  animo,  che  dopo  un  dieci 
«:ìiesi  ci  riuniremo  a  Genova,  e  quivi  saremmo  col 
aostro  carissimo  figliuolo.  Quivi  potremo  avere 
spesso  notizie  e  lettere  della  nostra  Giulia,  e  forse 
anche  vederla  talvolta.  Basta,  aspettiamo  che  si 
concliiuda  e  si  stabilisca,  e  si  pubblichi  la  cosa^ 
e  allora  parleremo  del  resto. 

S.  Stefano  22  Dicembre  185^. 

Glgìa  mìa  carissima 


lermattina  ho  ricevuto  per  Giuseppe  la  tua  oa^ 
rissima  lettera,  lo  zucchero,  il  caffè,  lo  spirito,  il 
rosolio;  e  te  ne  ringrazio. 

Per  r  affare  di  D.  Salvatore  ^  debbo  dirti  chia- 
ramente che  hai  fatto  male.  Queste  cose  non  si 
consigliano,  ne  si  sconsigliano  a  nessuno,  ma  si 
deve  lasciare  che  ognuno  faccia  da  sé ,  secondo 
l'animo,  il  sentimento,  la  persuasione  che  ha.  E 
Jion  è  a  dire  che  uno  rappresenta  il  principio,  e 
^jCL  altro  non  lo  rappresenta  :  perchè  tutti  i  pri- 
gionieri politici  rappresentano   il  principio  poli-^ 

l    II  fare  la  domanda  al  re  per  ottenere  la  libertà. 
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tìco.  Se  fosse  stato  possibile  io  avrei  desiderato 
che  nessuno  avesse  fatta  dimanda,   desidero  che 
la  facciano  quanti  meno  è  possibile;   non  impe- 
disco ad  alcuno  di  farla,  non  lo  consiglio  ad  al- 
cuno. Qui  nessuno  1*  ha  fatta,  e  nessuno  vuol  far- 
la. Salvatore  dice,  e  mi  pare  che  questa  sia  una 
delle  poche  volte  che  dica  bene,  che  egli  non  ot 
terrà  mai  grazia,  anche  facendo   mille  dimande; 
e  se  anche   ottenesse   la  grazia,  egli   in  Napoli, 
continuando  lo  stato  presente  delle  cose,  non  po- 
trebbe dare  alla  famiglia  l'aiuto  che  da  lui  si  spera, 
^ui  forse  non  verrà  la  dimanda  per  farla  sotto- 
scrivere da  lui,  ma  se  verrà,  egli  dice  che  non 
la  sottoscriverà,  perchè  non  gli  conviene  diman- 
dar grazia.  Sai  che  significa  fare  una  dimandai 
Riconoscere  che  tutte  le  oppressioni,  le  illegalità. 
le  persecuzioni,  le  condanne,  tutto  il  procedere 
del  Governo  da  otto  anni  in  qua  è  stato  giusto: 
che  quel  che  abbiamo  sofferto  e  sofferiamo  è  poco, 
e  ce  lo  meritiamo.  Ti  credi  tu  che  queste  dimande 
si  vogliono  perchè  il  Governo  è  mutato,  e  ci  vuol 
bene ,  e  si  dispiace  di  quel  che  ha  fatto  ?  Tutto 
al  contrario;  per  pubblicarle  dipoi,  per  avvilire  e 
calpestare  quelli  che  le  fanno ,  e  per  poter  dire 
ai  forestieri  ;  Vedete   quanti  si  sono  riconciliati 
con  me,  hanno  accettato  quello  ohe  io  lo,  hanno 
riconosciuto  che  il  mio  operare  è  giusto:  gl'irre- 
conciliabili, i  liberali,  sono  un  centinaio:  e  per 
un  centinaio  volete  che  io  muti  condotta  ?  Il  fare 
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la  dimanda  non  è  un  discapito  di  dignità  persd 
naie,  ma  è  un  offendere  un  rinnegare  quella  fed^ 
politica,  che  tutti  dai  primi  agU  ultimi  siamo  ok 
bligati  per  onore  di  mantenere  salda  e  pura;  è  ui^ 
>ffare  pubblico  non   particolare.  Io  so  bene  ch^ 
molti  sciagurati  ed  ignoranti,  senza  fede  e  senza 
coraggio  sono  discesi  sino  alla  bassezza  di  diman- 
dar grazia:  so  che  continua  una  febbre,  una  libi- 
dine  sfrenata  di  queste  dimande:  e  me  ne  duciti 
assai  per  la  mia  patria.  Mi  compiacqui  del  modo 
onde  tu   rispondesti  per  me.    Io  ti   predico  un| 
cosa,  che  poche  di  queste  dimande  saranno  esau- 
dite,  pochi  avranno  grazia  di  libertà  :  agli  altri 
per  grazia  sarà  offerto  di  andare  in  America.  Vedi 
dunque  di  tirarti  fuori  da  questo  impaccio,  facen- 
do osservare  a  D.«  Mariannina  la  difficoltà  anzi 
l'impossibilità  di  una  grazia  per  D.  Salvatore;  e 
che  questi,  ancorché  avesse  l'impossibile  grazia, 
non  potrebbe  per  dar  pane  alla  sua  famiglia  ri-! 
manere  in  NapoH. 

Attendo  che  tu  mi  dia  altri  ragguagli,  che  avrai 
già  saputi  da  tuo  Nipote,  sul  nostro  esilio  in  Ama- 
rica.  Filippo  ron  ci  crede  troppo,  e  dice  che  non 
verrà,  e  resterà  qui:  cosi  dicono  molti  aM  vec- 
chi 0  ammalati  che  non  reggerebbero  a  si  ^unga 
viaggio.  A  Silvio  è  stato  scritto  che  la  nostra  an* 
data  potrebbe  effettuirsi  anche  prima  di  Aprile  d 
Maggio.  Io  vorrei  che  fosse  presto  per  ritornar 
prest-,  e  per  riunirmi  presto  a  te,  o  mia  diletta^ 
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*e  a  quel  caro  figliuolo  nostro.  Chi  sa  so  l'atten- 
tato contro  la  persona  del  re  potrà  impedire,  o  ri- 
tardare questo  fatto,  il  quale  per  altro  non  è  in- 
dipendente, e  potrebbe  eJBfettuirsi  sempre:  ma  il 
volere  del  re  ncn  può  mutare  ?  Desidero  cbe  tu 
mi  dica  che  ne  pensa  tuo  Nipote,  e  se  il  Panizzi 
sa  niente  di  questo  contratto,  e  ohe  ne  dice.  Per 
me  non  mi  spaventa  né  il  viaggio,  ne  nulla:  vedo 
solamente  dietro  a  me  il  terribile  ergastolo  che 
abbandono,  ed  innanzi  a  me  la  mia  Gigia  ed  il 
mio  figliuolo ,  che  io  ritrovo  dopo  sette  anni  di 
lontananza  e  di  dolori. 

S.  Stefano  23  Dirembre.  Mattino  1856. 

Essendosi  sparso  Tafiare  delle  dimande,  ho  cre- 
duto mio  dovere  di  dire  ai  compagni,  raccoman- 
dando loro  il  segreto,  Pafiare  di  America:  accioc- 
ché ciascuno  possa  pensare  a  casi  suoi,  e  scegliere 
il  partito  cui  deve  appigliarsi.  Non  c'era  poi  una 
gran  ragione  da  tenere  il  segreto,  se  non  fosse 
per  riguardo  alla  persona  che  te  l'ha  detto:  ma  la 
persona  non  è  conosciuta ,  ne  la  cosa  si  sparge. 
Onde  puoi  star  sicura  che  non  nascerà  nessuno 
inconveniente.  Ho  creduto  debito  di  onore  a  dirlo: 
negheranno  o  una  dimanda  vergognosa  e  forse 
non  esaudita,  o  l'esilio.  L'ho  fatto  adunque  per 
istomar  le  dimande  inutili,  e  per  il  bene  di  tutti. 
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8.  Stefano  6  Febbraio  18:^. 

Gìgta  mìa  adorata,  sventurata  e  carissima 
Gigia  mia 

Qui  non  è  ancora  venuto  il  Salazar  a  dimandar- 
ci della  nostra  volontà,  forse  a  causa  dei  cattivi 
tempi.  Io  lo  attendo  con  impazienza,  e  vorrei  par* 
tire  con  la  prima  spedizione  al  più  presto  possi- 
bile. So  che  a  moltissimi  condannati  politici,  ed 
a  molte  persone  libere  l'espediente  di  mandarci 
in  America  pare  cosi  brutto ,  che  dicono  esserò 
un'infamia  del  Governo.  Io  non  voglio  entrare 
se  è  un  bene  o  un  male  che  ci  vuol  fare  il  Go- 
verno, ma  dico,  che  è  un  bene  per  me,  ed  io  l'ac- 
cetto volentieri.  Non  accettare:  ebbene,  che  fare? 
una  dimanda  ?  La  faccia  chi  vuole,  io  non  ne  fo: 
ma  chi  lo  fa,  non  ha  diritto  di  biasimare  il  Go^ 
verno.  Non  fare  dimanda,  e  restare  neirergastolo: 
E  perchè  ?  in  che  sperare  ?  fare  un  altro  sacrifi- 
zio per  questo  paese ,  le  cui  cime,  i  cui  martiri, 
i  cui  eroi  han  fatto  da  cinquecento  dimande,  di- 
cendo mea  culpa,  mea  maxima  culpa  ?  Ed  a  che, 
o  a  chi  gioverebbe  questo  sagrifizio  di  pochi,quanti 
siamo  quelli  che  partiremo?  Chi 'non  accetta  di 
andare  in  America,  sappi  che  o  tosto  o  tardi  di- 
manderà ,  e  forse  dimanderà  anche  di  andare  in 
America.  Io  ora  non  prego,  ma  son  pregato;  non 
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cliiedo  ma  sono  dimandato;  e  se  esco  dall'  erga- 
Btolo,  n'esco  per  una  via  onorata,  con  la  fronte 
alta,  rispettabile  agli  stessi  miei  nemici.  Ameri- 
ca, cinquemila  miglia,  trasportazione,  navigazione 
a  capo  del  mondo ,  sono  venduti  schiavi,  è  un  in- 
famia :  cosi  parlano  quelli  che  giudicano  per  im- 
pressione non  per  riflessione,  coloro  ohe  non  sanno 
che  al  di  là  dei  monti  e  del  mare  ohe  vedono  ci 
ha  uomini  migliori  di  loro,  e  più  colti,  e  più  li- 
beri: coloro  i  quali  non  sanno  render  giustizia  an- 
che ai  loro  nemici.  Infine  io  non  ho  bisogno  di 
consigli;  ed  essendo  vissuto  finora  quarantaquat- 
tro anni  in  modo  che  altri  non  può  biasimarmi  né 
come  sciocco  ne  come  vile,  credo  di  poterci  vivere 
ancora  governandomi  col  senno  mio:  se  finora  ho 
fatto  bene  da  me,  lasciate  che  seguiti  da  me:  dopo 
il  fatto  giudicherete.  Ho  voluto  scriverti  questo, 
acciocché  tu  possa  rispondere  a  qualcuno  che  vo- 
lesse dottoreggiare,  e  consigliare  sconsigliatamen- 
te: e  se  ti  adducesse  autorità  di  persone  e  di  nomi  : 
e  tu  dì  che  io  vi  ho  riflettuto  assai,  ohe  l'è  cosa 
che  io  so  da  tre  mesi,  e  che  il  cervello  non  me 
l'ho  giocato,  e  che  la  sola  ragione,  il  solo  vero 
è  autorevole,  e  che  quando  penso  e  dico  il  vero 
io  mi  credo  un'  autorità  anch'io.  E  basti  di  que- 
sto. Sono  un  po'  gonfio  per  tante  sciocchezze  che 
«0  essersi  dette  e  fatte,  dico  sciocchezze  per  noa 
chiamare  col  nome  loro» 
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S.  Stefano  8  febbraio  1857. 

Salazar  non  è  venuto  ancora,  forse  pel  cattivo 
tempo  che  non  avrebbe  permesso  che  il  Vapore  si 
fosse  fermato  nel  canale:  e  dimani  il  tempo  nep- 
pure dà  speranza  che  sarà  buono.  Si  è  avuta  let- 
tera da  Nisida,  nella  quale  si  dice  che  colaseli 
quattro  hanno  accettato  di  emigrare,  e  che  Salazar 
ha  detto  di  aver  trovato  in  Precida  un  sufficiente 
numero  di  persone  ohe  hanno  detto  di  sì.  Qui  ci 
paiono  mille  anni  che  egli  venga;  ed  io  temo  che 
forse  gli  ergastolani  saranno  lasciati   gli  ultimi, 
anderanno  con  altra  spedizione,  se  si  è  già  fatto 
il  numero  sufficiente.  Se  il  Groverno  vuole  atter- 
rire, farà  piccole  spedizioni,  e  noi  anderemo  Dio 
sa  quando,  resteremo  qui  altri  sei,  otto  mesi,  e 
forse  un  anno.  E  però  io  ti  prego  di  trovar  modo 
di  far  sapere  al  Salazar  che   qui  una  quindicina 
accettiamo,  gli  altri  pochi  e  vecchi  e  inutili  non 
possono  accettare  ;  e  che  desideriamo  di  partire 
presto.  E  se  questo  non  basta,  Errico  potrebbe  an- 
dare dall'Incaricato  della  Eepubblica,  e  pregarlo 
che  ci  richiegga,  e  ci  faccia  partire  con  la  prima 
spedizione.  Finalmente  siamo  pochi:  ed  una  quin- 
dicina di  più  o  di  meno  in   una  spedizione  non 
levano  ne  pongono  niente.  Il  mio  timore  è  di  ri- 
manere qui  un  altro  anno:  però  prega  Errico  che  si 
dia  da  fare,  dichiari  la  mia  voioutà  e  dei  miei  com- 

Settembrim  =:  Bicordanze  della  ìuia  vi'a  —  Voi,  II  28 
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pnTni  airincaricato,  e  cerchi  anche  modo  di  farla 
sapere  al  sig.  Salazar.  L'altrieri  compirono  sei  anni 
ch-3  sono  qui ,  ed  è  cominciato  il  settimo  :  sono 
proprio  noiat.o:  e  qne=^t'altalena  che  si  giucca  da 
duo  anni  mi  slanca!  Avesse  a  sparirò  anche  que- 
sta speranza?  Ti  farai  maraviglia  di  questi  sospetti, 
ma,  o  Gigla  mia,  è  cosi  tristo  l'ergastolo,  ed  ho 
avuto  tanti  disinganni,  che  ormai  sospetto  di  ogni 
cosa,  e  temo  di  sporare  per  non  avere  il  dolore 
del  disinganno.  Insomma  io  desidero  partire  al  più 
presto:  quel  elio  si  può  fare  si  f^iccia  per  questo 
eiretto.  Quelli  che  partiranno,  o  che  dicono  di  voler 

dir  di  si;  sono 

1  Silvio  Spaventa,  2  Gennaro  Placco,  3  France- 
sco De  Simone,  4  Michelangiolo  Calaiiore,  5  Ca- 
millo de  Girolamo,  6  Filadelfo  Sodano,  7  Tommaso 
Nofaro,  8  Frane.  Bellantonio,.9  Innocenzo  Vene- 
ziano, 10  Salvatore  Gigliarano,  11  Sai vat.  Fauci- 
tano,  12  Antonio  Esposito,  cond.  a  ferri,  13  An- 
gelo Sf:occhi,  idem,  14  Luigi  Settembrini,  15  e  ]> 
Forse  verranno  ancora  due  ex  militari  Caporali. 
Forse  verranno  ma  sono  indecisi.  17  Rocco  Mor» 
-ante,  18  Filippo  Falconi  —  Non  verranno  affatto. 
1  Filippo  Agresti,  2  Vito  Purcaro,  3  Michele  A- 
latta,  4  Frane.  Procenzano,  5  Ignazio  Mazzei,  6  Co- 
smo Postiglione  condannato  a  ferri.  7  Francesco 
de  Stefano,  ergastolano,  8  Antonio  Lopresto,  er- 
gastolano. Dunque  14  si,  4  forse  sì,  8  no  assola- 
lamento,  e  questi   otto,  tranne  Agresti,  hanno 
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fatta  dimanda  per  grazia.  Ci  ha  due  preti  che  nep- 
pure verraaino.  Questo  almeno  è  ciò  che  finora  si 
dice  e  si  pensa:  di  certo  non  so  altro  che  io  dico 
di  si.  Ho  voluto  scriverti  questi  nomi  acciocché, 
gè  bisogna,  tu  li  sappia  tutti. 

S.  Stefano  9  Febbraio  1857  Sera. 

Oggi  abbiamo  saputo  che  il  Sig.  Salazar  è  stato 
a  Precida,  dove  ha  trovato  settanta  condannati^ 
la  più  parte  gente  del  popolo  e  pochissimi  galan- 
tuomini, che  hanno  accettato;  gli  altri  hanno  chio- 
tto venti  giorni  di  tempo  per  scrivere  alle  loro 
famiglie.  Egli  ha  detto  che  verrebbe  in  S.  Ste- 
fano, e  poi  ritornerebbe  a  Precida.  Dunque  paro 
eli  e  verrà. 

S.  Stofaao  21  Febbraio  1857.  Sera. 


[1  giorno  IG  il  Capitano  d'Am'Tosio  venne  con 
un  vapore  da  Ponza  a  Ventotene,  dove  domandò 
ai  relegati  so  vogliono  andare  in  America^  e  sa* 
puto  che  nessuno  vuole,  parti  subito  col  vapore 
alla  volta  di  Napoli.  Quando  giunse  in  Ventotene 
dimandò  se  il  sig.  Salazar  era  in  S.  Stefano  ,  e 
saputo  che  no,  e  che  non  v'era  stato^  ne  fece  ma- 
raviglia. Qui  il  sig.  Salazar,  lino  a  stasera,  non 
e  venuto  ancora:  quando  verrà,  se  verrà,  io  non 
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Bo  ancora  che  cosa  rispondere.  Io  lascio  stare  di 
discutere  ciò  che  Peppino  mi  scrive  il  10,  e  il  12 
che  r  affare  d' America  era  sospeso  :  giacché  ho 
^veduto  con  gli  occhi  miei  il  Vapore  il  16  che  ha 
portato  d'Ambrosio  in  Ventotene.  Io  voglio  cre- 
dere il  peggio,  che  Salazar  verrà  a  dimandarmi 
se  voglio  andare  in  America.  Sino   a  tre  giorni 
fe,  o  Grigia  mia,  io  era  risolutissimo  del  sì,  per- 
che  facevo  questo  conto  fra  me:  L'ergastolo  è  cosa 
orrenda,  dove  io  perdo  l'intelligenza  la  coscienza 
l'essere  di  uomo:  rimanervi  non  fa  utile  aUa  causa, 
fa  danno  a  me:  uscirne  per  questa  via,  non  di- 
mandando, ma  essendo  dimandato,  è,  nessuno  può 
negarlo,  onorevolissimo:  restarvi,  farebbe  sospet- 
tare  che  si  volesse  dimandare,  ed  io  non  voglio 
che  neppure  si  sospetti  di  me.  Andare  dunque  e 
bene  per  me,  è  onorevole:  in  un  mese,  quaranta, 
cinquanta  giorni   si  giunge  :  Raffaele  non  v'  ha 
messo  di  più;  il  suo  amico,  che  ultimamente  ti 
ha  scritto  da  Monte  video,  v'ha  impiegato  meno 
di  quaranta  giorni:  e  tutti  e  due  sono  andati  con 
legni  a  vela.  I  disagi,  la  lunga  navigazione,  il 
passaggio  della  linea,  sono  cose  che  le  dicono  gli 
sciocchi ,  o  almeno  quelli  che  non  sanno  che  si 
soffre  neir  ergastolo.  Pensavo  che  giunto  lì  dopo 
una  quindicina  o  ventina  di  giorni  mi  sarei  faci 
lissimamente  imbarcato  sovra  un  legno  mercan 
tile,  pagando  al  più  al  più  una  sessantina  di  du 
cati.  E  ti  ricordai  di  rileggere  il  contratto  che 
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fa  fatto  per  Raffaele,  il  quale  per  l'andata,  il  ri- 
torno, e  l'istruzione  per  nove  o  dieci  mesi  pagò 
cinque  o  seicento  franchi,  che  non  ricordo  pre- 
cisamente. Per  uscire  dall'ergastolo  debbo  passar» 
l'Oceano:  ne  passerò  due,  dicevo  io.  Per  riacqui* 
stare  mia  moglie  e  mio  figlio,  dovrò  ripassare  uu 
altra  volta  l'oceano;  lo  ripasserò  quattro,  e  dieci 
e  venti.  Un  centocinquanta   ducati   possono  ba- 
starmi per  dimorare  11  pochi  giorni,  e  tornarmene. 
Ora  ci  si  dice  che  di  là  non  si  può  ritornare; 
che  sarebbe  per  noi  una  specie  di  prigionia  al" 
Varia  aperta  e  libera^  ma  sicura  quanto  Verga* 
stalo  !  Abbiamo  letto  in  una  copia  della  Oonven- 
zione,  un  articolo  che  non  è  nella  Copia  che  me 
ne  hai  mandata  tu,   dal  quale  articolo  si  rileva 
che  che  io  dovrei  obbligarmi  col  Console  in  Na- 
poli ,   e  non  lì  con  quel   Groverno.  Insomma  da 
quello  che  scrivono  persone  di  autorità  e  di  fede, 
e  dalle  parole  stesse  della  monca  Convenzione  si 
rileva,  che  sotto  alle  condizioni  palesi  ce  ne  stanno 
altre  nascoste:  che  dal  territorio  dell'Argentina 
non  si  può  uscire.  Di  questa  condizione,  contra- 
ria alla  Costituzione  scritta  e  vantata  di  quel  pae« 
se,  io  non  mi  curerei  molto,  perchè  mi  farei  far 
ragione,  o  pure  troverei  modo  di  farmela  da  me: 
starei  lì  quattro  cinque  mesi,  e  poi  saprei  trovar 
la  via  di  tornarmene.  Ma  per  trovar  questa  via, 
e  restar  lì  cinque  sei  mesi  ci  vorrebbero  non  più 
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I  cen^o  cinquanta,  ma  i  sette  ed  ottocento,  e  forse 
mille  ducati.  E  chi  me  li  dà  ? 

La  lettera  di  P.  contiene  duo  cose  per  me  gra- 
vissime :  che  egli   ed  i  suoi  amici  non   sperano 
nulla,  e  però  consigliano  dimandare:  che  io  non 
debbo  più  sperare  in  lui,  se  fo  cosa  che  egli  ^li- 
gapprova.  Per  la  prima  parte ,  o  Gigia  mia ,  mi 
pare  che  il  sig.  Panizzi  non  intenda  che  questa 
non  è  quistione  di  dignità  personale,  ma  di  prin- 
cipio  politico.  In  altri  tempi  dimandare  sarebbe 
stato   sacrificare  la  propria  dignità,  un  dire  una 
bugia,  e  niente  più:  e  un  sagrifizio  personale,  una 
bugia  per  salvarsi  può  anche  passare.  Ma  ora  che 
le  dimando  sono  una  quistione  politica,  ora  che  il 
Governo  ne  ha  fatto  una  quistione   politica  ,  di- 
mandare  significa  riconoscere  per  giusto  e  per  le- 
gale  tutto  quello  che  si  è  fatto  da  otto  anni  in 
qua,  riconoscermi  per  un  birbante  meritamente 
condannato  a  morte,  dare  una  mentita  a  tutto  ciò 
che  hanno  scritti  uomini  gravissimi  ed  imparzia- 
li, dire  al  sig.  Gladstone  che  è  un  bugiardo,  ai 
Governi  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Piemouto, 
e  di  Austria  ancora  che  essi  si  sono  ingannati  a 
biasimare  la  condotta  del  Governo  di  Napoli;  che 
i  malvagi  siamo  noi,  e  non  il  Governo.  Questo 
valore  io  credo  che  abbia  una  dimanda  di  grazia- 
questo  valore  le  attribuisce  il  Governo,  e  però  la 
desidera  per  giustificar  se ,  per  umiliare  e  sver- 
gognare chi  la  fa,  ed  infine  por  non  concedere 
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grazia  se  non  a  poche  persone  e  di  poco  conto. 
Non  superbia  adunque,  non  orgoglio,  e  neppure 
il  santissimo  sentimento  della  dignità  umana,  ma 
considerazioni  più  alte  e  generali  mi  persuadono 
>  a  credere  che  una  dimanda  di  grazia  sarebbe  un 
atto  nocivo  alla  causa  pubblica ,  e  che  farebbe  me 
spregevole  a  me  stesso.  Queste   ragioni  io   desi- 
dero che  tu  le  comprenda  bene,  acciocché  tu  non 
possa,  come  le  altre  donne  sciocche,  dispiacerti 
a  aisamarmi,  e  dire  che  voglio  sacrificare  e  me 
e  te  e  la  famiglia,  non  facendo  la  dimanda.  Sic- 
come tu  rispondesti  a  D.  Annibale  che  non  ti  sa- 
resti creduta  degna  moglie  mia  se  avessi  fatta  una 
dimanda  per  me;  cosi  io  mi  crederei  indegno  del- 
l'amor tuo  se  per  viltà  rifiutassi  di  sofferire  l'er- 
gastolo e  la  morte,  tradissi  la  causa  pubblica,  le 
mie  opinioni,  la  mia  coscienza,  e  dimandassi  gra- 
zia. Ma  non  c'è  altro  da  sperare:  ed  io  rimango 
nell'  ergastolo  senza  rimorsi  e  senza  umiliazioni: 
morirò  ancora:  che  importa  ?  ma  puro  ed  onorato. 
Ma  e*  è  una  via  per  uscire  dall'ergastolo,  una  via 
per  me  onorata,  offertami  dal  Governo  stesso.  Il 
Big.  P.  scrive  non  si  accetti  mai,  mai,  mai,  in 
verun  conto.  Ma  perchè  ?  Tu  gli  hai  dimandato 
un  consiglio,  cioè  di  dirti  le  ragioni  del  si,  o  del 
no.  Egli  risponde  :  no,  no ,  senza  dire  una  sola, 
eolissima  ragione.  Io  ho  moltissimo  rispetto  per 
lui    e  lo  pregio  come  un  uomo  ottimo,  ma  avrei 
Toluto  che  fosse  stato   schietto  in  questo  affare, 
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avesse  accennato  una  ragione:  No,  perete  è  un'in- 
sidia, percliè  anderai  a  morire,  ecc.,  avesse  detto 
una  sola  parola.  Niente  di  tutto  questo  :  un  no, 
ì)attuto,  e  ribattuto.  Io  perdo  la  testa  ad  escogi- 
tere  una  ragione  di  questo  no.  Credess'  egli  che 
io  voglio  stabilirmi  colà  ?  Ma  tu  scrivendogli  non 
gli  hai  detto,  che  penso  di  ritornar  subito  ?  Cre- 
dess' egli  che  di  là  non  si  può  ritornare  ?  Ma  que- 
sto non  lo  può  credere,  perchè  sa  che  il  divieto 
è  contrario  a  quella  Costituzione,  che  noi  non 
siamo  venduti  schiavi,  e  che  li  si  può  trovar  modo 
facile  di  uscire  specialmente  da  uno  che  esercita 
una  professione  liberale,la  quale  come  dicela  stessa 
Convenzione,  può  esercitarsi  in  qualunque  città 
della  Confederazione.  Che  dunque  può  averlo  in- 
dotto a  dire  quel  no  ?  Io  mi  confondo,  e  non  so 
che  può  essere.  La  sua  autorità  per  me  è  gravis- 
sima, ma  anche  la  ragione  è  gravissima  per  me, 
non  mi  affido  interamente  al  mio  giudizio ,  per- 
chè so  che  altri  ne  sa  più  di  me,  ma  non  lascio 
il  mio  giudizio  fintanto  che  non  mi  si  mostra  che 
sbaglio.  Sono  dunque  in  questo  dubbio:  sospetto 
che  ci  possa  essere  cosa  che  io  non  so:  ma,  per 
amor  di  Dio,  perchè  non  mi  si  di«e  questo  che 
io  non  so  ?  io  da  me  non  lo  trovo.  Parlar  di  p^ 
ricoli  e  di  linea ,  è  una  sciocchezza  :  Che  di  là 
non  si  possa  tornare,  è  una  ragione,  ma  io  epero 
di  poter  tornare  con  ragione,  col  mio  buon  di- 
ritto, e  infine  con  un  po'd'  astuzia.  Se  avessi  mezzi 
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assai  mi  riderei  di  questo  impedimento  a  tornare 
che  ci  si  vuol  dare  ad  intendere  ,  mi  comprerei 
anche  il  Presidente  :  ma  con  pochi  mezzi  e  un 
po'  di  garbo  me  ne  tornerò,  ancorché  si  sia  con- 
venuto diversamente.  Tu  informati  quanto  può  pa- 
gare una  persona  per  nolo  ad  un  legno  mercan- 
tile dalla  Piata  agli  Stati  uniti,  e  poi  da  questi 
a  Genova,  o  pure  dalla  Piata  a  Genova  diretta- 
mente, e  vedrai  che  si  spende  poco.  In  Napoli  la 
Casa  de  Lorenzo  al  Piliero    ha  i  manifesti  della 
navigazione  a  vapore  da  Genova  a  la  Piata.  Fa 
di  averli,  leggi,  e  poi  fa  un  conto:  se  coi  vapori 
si  paga  tanto  ,  coi  legni  a  vela  quanto  ?  Il  rag- 
guaglio è  ^cile.  Cosi  ti  persuaderai. 

S.  Stefano  22  Febbraio  1857. 


Io  vorrei,  o  Gigia  mia,  che  tu  pensassi  bene 
alle  cose  che  ti  ho  scritte ,  le  facessi  leggere  a 
tuo  nipote,  ad  Errico,  a  Peppino,  e  poi  mi  rispon- 
dessi subito  per  la  prima  occasione  che  hai,  ao- 
ciocche  se  viene  il  Salazar ,  io  sappia  regolar- 
mi senza  indugi.  E  desidero  che  dimandi  ad 
Errico ,  il  quale ,  come  tu  mi  scrivesti ,  lesse  i] 
Contratto  in  casa  dell'  Incaricato  dell'Argentina, 
che  dimandi  espressamente  ad  Errico:  Da  quello 
che  egli  lesse  rilevò  egli  che  il  ritorno  è  vietato 
dalla  Convenzione  ?  Si  può  o  non  si  può  tornare? 
Questa  dimanda  che  si  deve  fare  al  Consoie ,  si 
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può  ritenere  come  un  obbligo  che  io  fo  di  non 
uscire  di  là  ?  Che  senso  si  dà  alla  dimanda  ,  al 
patto  che  si  fa  col  Console  ?  e  come  si  farà  ?  e 
in  che  modo?  Se  bisogna,  si  domandi  nuovamente 
l'Incaricato,  gli  si  facciano  giuste  obbiezioni,  gli 
ai  accenni  della  Garantia  che  la  Costituzione  con- 
cede a  tutti  i  forestieri,  si  stia  attento  alle  suo 
parole,  si  cerchi  di  pescare  il  vero,  e  di  rispon- 
dermi subito.  A  maggiore  chiarezza  ti  trascrivo 
sovra  una  carta  alcuni  articoli  che  ho  trovati  nella 
Copia  che  qui  ha  avuto  Filippo,  e  che  sono  in* 
nanzi  a  tutti  gli  altri, 

S.  Stefano  23  Febbraio  1857. 

Rileggendo  Icc  .ettera  di  P.,  vedo  che  egli,  com« 
dice,  ha  scritoO  a  tuo  nipote:  al  quale  tu  potrai 
dimandare  che  ragioni  gli  dice  P.  del  consiglio 
che  gli  dà  cosi  secco. 

Ti  accludo  una  lettera  di  Filippo,  che  darai  a 
Madama.  Ti  mando  un  Volume  di  Luciano  e  la 
rivista:  darai  l'uno  e  1'  altro  ad  Errico. 

S.  Stefano  25  Febbraio  1.  di  Quaresima, 

Ieri  ho  avuto  un  grandissimo  malumore  ,  che 
stamane  mi  dura  ancora.  Che  sarà?  come  stai  o 
Gigia  mia  ?  come  la  Giulia  ?  come  starà  il  nostro 
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Raiiaele  ?  Questi  mali  umori  che  mi  vengono  senza 
sapere  perchè  mi  fanno  temere  mille  cose. 

Il  tempo  è  cattivo,  il  mare  grosso,  e  forse  Co- 
lonna non    verrà  da  Ventotene  ,  e  non  partirà. 

Salazar  non  è  venuto  ancora:  se  non  verrà  fra 
dieci  o  dodi  giorni,  crederò  anch'io  che  sia  sospesa 
la  spedizione  per  l'America.  Io  sono  più  deciso  per 
Taccettare  che  pel  rifiutare:  l'ergastolo  è  cosi  ter- 
ribile che  ogni  altro  malo  è  minore  di  esso.  La 
mancanza  di  mezzi  non  mi  spaventa  :  il  divieto 
di  ritornare  mi  pare  impossibile.  Attenderò. 

Ti  mando  le  traduzioni  di  Luciano  copiate  e  co^ 
rette,  e  le  minute,  chiuse  e  legate  in  due  pacchi  di* 
stinti.  Ti  prego  di  conservarlo  bene,  perchè  mi  co- 
stano lavoro,  e  noie,  e  fatiche  assai*  Io  non  so  co- 
me si  è  perduto  il  quaderno  che  conteneva  Bacco,. 
Ercole,  Ippica  o  il  Bagno,  1'  Elettro  o  il  Cigno, 
il  Precettore  dei  Retori.  Ecco  un  lavoro  perdu- 
to. Se  ti  pare  che  non  si  parte,  e  che  debbo  re- 
stare qui,  di  ad  Errico  che  chieda  a  Cesare  D. 
il  settimo  volume  di  Luciano,  e  me  lo  mandi  ac- 
ciocché io  non  perda  tempo.  Son  due  anni  che 
ho  perduta  quella  rassegnazione  che  mi  faceva  men 
duro  r  ergastolo  ,  mi  faceva  occupare  e  lavorare 
di  forza.  Ora  tutto  mi  annoia,  e  sono  impaziente 
di  tutto» 
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S.  Stefano  2  Maggio  1857 

Qui  si  è  saputo  che  non  si  va  più  in  America, 
che  non  si  armano  più  legni,  che  non  solo  è  so- 
speso questo  afiare,  ma  dismesso  del  tutto,  e  non 
ci  si  pensa  più.  Dimmi ,  se  sai ,  che  diamine  ò 
questo,  e  se  davvero  non  dobbiamo  pensarci  più, 
ed  accomodarci  a  rimanere  nell'  ergastolo.  Fammi 
sapore  qualche  cosa,  perchè  sto  sospeso  in  aria 
come  in  un  pallone,  e  non  posso  formare  nessun 
giudizio.  Questo  benedetto  affare  mi  ha  dato  molte 
noie,  e  non  è  stata  l'ultima  quella  che  ho  avuto 
da  un  tale,  che  ha  detto  che  io  e  Silvio  siamo 
venduti  al  Governo,  e  però  vogliamo  andare  nel» 
l'Argentina,  e  persuadiamo  (a  suo  dire)  gli  altri 
ad  andarvi.  Ho  riso  di  questa  scempiaggine,  ma 
ho  sentito  anche  una  stizza  grande  contro  gente 
cosi  sciocca  e  ribalda.  Altro  che  all'  Argentina, 
fuggirei  agli  antipodi  per  uscire  di  mezzo  a  que- 
ste stomachevoli  sozzure  !  Ho  perduta  la  pazienza, 
la  calma ,  la  freddezza  che  convengono  ad  uomo, 
«  sono  necessarie  in  questi  luoghi  e  questi  tempi. 


S.  Stefano  7  Maggio  1857. 


Se  vedi   tuo  nipote  digli ,  che    se  io  ora  fossi 
dimandato  se  voglio  o  no  andare  iu  America,  ia 
ora  non  accetterei  affatto.  Prima  accettavo,  per* 
che  credevo  che  non  ci  fosso  a  sperare  di  meglio 
e  che  le  potenze  si  contentavano  di  questo  espe- 
diente ;  ora  che  pare  che  elle  non  se  ne  conten- 
tano;  è  chiaro  che  ci  è  altro  a  sperare;  e  in  que- 
sta condizione  di  cose  crederei  che  sarebbe  una 
sciocchezza  accettare  ,  e  cosi  privarsi  della  spe- 
ranza del  meglio.  Ma  io  vorrei  che  tu  mi  dicessi, 
se  sai,  che  ci  è  di  vero;  e  se  l'affare  dell'Argen- 
ìiim  è  stalo  davvero  disapprovato,  o  pure  è  stato 
detto  solamente  che  questo  espediente  non  basta 
e  ci  bisogna  altro.  Se  è  stato  disapprovato ,  non 
s'andrà;  se  poi,  come  credo,  si  è  detto  solamente 
che  non  basta,  allora  si  anderà,  e  tutti  per  forza 
e  fra  non  molto  tempo.  Si  prendesse  qualunque 
risoluzione,  e  fosse  subito! 

E  di  Raffaele  nostro  nessuna  lettera!  nessuna 
novella!  Eppure  avremmo  potuto  avere  qualche 
lettera  da  Calcutta.  Sia  benedetto  mille  volte  quel 
caro  e  sventurato  nostro  figliuolo.  Quanto  vor- 
rei vedere  e  riabbracciare  quel  caro  figlio  1 
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S.  Stefano  9  Giugno   1857. 


So  clie  non  si  va  più  in  America  né  di  volontà 
uè  ^li  forza:  cho  si  era  dimandato  solamente  esilio 
non  fuori  d'Europa ,  ed  ora  si  dimanda  di  più;  ma 
non  si  vuol  concedere  nulla.  Starò  dunque  nelF  er- 
gastolo ,  con  la  pazienza  o  la  rasciegnazione  che 
ho  avuto  sinora.  Se  hai  nuove,  puoi  scrivermele. 


S.  Stefano   14  Luglio  1857.  Ore  3  e  mr/.zo  p.  m. 


Gigia  mia,  Stamane  ho  saputo  la  notizia  del 
disastro  di  Sapri,  e  sono  addoloratissimo,  e  ma- 
ledico quegli  scellerati  che  sotto  specie  di  liberi à, 
standosi  da  lontano,  mandano  giovani  generosi  a 
morire,  anzi  ad  essere  macellati.  Io  non  so  che 
ti  scrivo,  ho  la  tesha  confusa,  come  il  cuore  tra 

fitto. 

Tre  giorni  fa  ti  mandai  una  mia  lettera  pel  so- 

lito  m:irinaIo,  che  è  tornato,  e  non  mi  ha  por- 
tato tua  risposta.  Che  debbo  pausare  ?  Fossa  av 
venuta  qualche  disgrazia?  a  chi?  a  te?  ad  Erri- 
co ?  Credo  che  costà  debbono  essere  giandi  rigori, 
grandi  arresti,  e  peggio.  Scrivimi  ogni  cosa^,  come 
prima.  Qui  non  abbiamo  altra  restrizione  che  non 
potere  scendere  ed  io  non  scendo  neppure  quando 
posso  scendere  II  Comandante  non  è  tristo,  e  que- 
jRto  ^i  assicura. 
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Io  non  ti  scriverò  più  pel  solito  marinaio,  fin- 
tantoché non  mi  sarò  assicurato.  Attendo  dunque 
il  ritomo  di  Colonna.  Ti  abbraccio,  ed  addio,  do- 
lorosamente, addio. 

DS,  La  notizia  qui  venuta  è  stata  scritta  ad 
Agresti.  Che  nel  giornale  uljiciale  si  leggeva  che 
il  giorno  3  la  gente  sbarcata  a  Sapri,  era  stata 
assalita  da  truppe  e  da  urbani*  che  ne  erano  morti 
cento,  e  trenta  feriti  :  il  resto  sbandati. 

Ora  udiremo  condanne,  fucilazioni,  ergastolo, 
ferri.  Povero  paes3,  lacerato  in  mille  guise  dagli 
sciocchi,  e  dai  tristi  !  Scellerati  quelli  che  man- 
dano questa  gente  senza  conoscere  bene  il  paese,  l 
e  senza  venire  essi  nei  pericoli  nei  quali  mandano 
gli  altri.  Sciocchi,  stolti,  scellerati  quei  di  dentro 
che  rlioono  a  quei  di  fuori:  v}P,nite;  e  spacciano 
L  agie,  e  fanno  credere  che  sta  per  iscoppiare  il 
vjlcano,  che  non  è  altro  cho  la  loro  pazza  testa» 
Quanto  sangue,  quanti  mali,  quante  lagrime  per 
queste  imprese  sconsigliate— -Vorrei  scriverti  tante 
cose,  ma  non  so  quello  ohe  scrivo.  Addio  di  nuovo. 

S.  Stefano  25  Luglio  1857 


Mia  cara  ed  adorata  Gioia, 

Non  ti  so  dire  quanto  dolore  ho  sentito  nella 
pai-te  più  viva  dell'  anima  poi  fatto  di  Ponza,  e 
per  il  macello  di  Padula.  Qael  sangue,  e  quello 
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.rs<*rà  )  8  1  dolor!  cké  sarainiì'ò  patiti  da 
tanta  gente  ingannata,  ricadano  tutte  sul  capo  di 
coloro  che  consigliano  queste  imprese  disperata- 
mente pazze.  Scolari  nei  principii ,  stolti  e  scel- 
lerati nella  scelta  dei  mezzi  hanno  rovinata  la 
causa  pubblica.  Trenta  persone  con  una  sorpresa 
vogliono  mandare  sottosopra  un  paese  di  otto  mi- 
lioni d* abitanti;  con  un  esercito  di  centomila  uo- 
mini :  vogliono  parlar  di  repubblica  a  gente  che 
otto  anni  fa  mangiava  carne  umana;  e  che  non 
intende  altro  che  la  rapina  !  Maledetto  chi  ha  man- 
dato al  macello  tanti  giovani  generosi  ed  inesperti! 
Maledetto  chi  consigliava  pugnalare  i  soldati  in 
Livorno,  e  in  Genova.  Genova  gode  di  tal  bene, 
che  la  Francia  stessa  ora  non  ha,  e  questi  ma- 
tricidi glielo  volevano  togliere  I  E  questi  biasi- 
mavano i  condannati  napoletani  che  accettavano 
di  andare  all'Argentina! 

Oh,  se  io  fossi  libero  vorrei  scrivere  un  libro 
ed  accusare  innanzi  a  tutti  i  popoli  civili  presenti 
ed  avvenire  costoro  che  straziano  a  questo  modo 
ona  patria  che  essi  non  conoscono,  e  non  hanoo 
mai  conosciuta.  Ma  non  posso  altro  che  tacere, 
e  gemere,  e  fremere  ancora  quando  vedo  che  non 
si  ha  conoscenza  ne  rimorso  di  quello  che  si  fa, 
e  quando  mi  vedo  confuso  con  persone  dalle  quali 
sono  lontanissimo  per  principii  e  per  sentimenti. 
Basta  :  io  non  so  che  ti  ho  scritto ,  e  il  dolore 
xaì  ha  strappate  queste  parole.  Ho  un  peso  sul- 
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Panima  che  mi  opprune:  e  V  ergastolo  mi  seml^ra 
più  tormentoso  ,  e  chiuso ,  e  stretto ,  e  pesante. 
Parliamo  d' altro. 


8.  Stefano  2  Novembre  1837. 

Mia  carissima  Gigia^ 

Stamane   ò  venuto  qui  col  vapore  un  giudice 
istruttore,  di  cui  non  so  ancora,  il  nome,  il  quale 
ha  fatto  chiamare  me,  Agresti,  e  Purcaro.  In  mia 
presenza  ha  visitata  la  mia  cassa,  i  libri,  le  carte, 
tutte  minutamente,  e  tutto  puntualmente  mi  ha 
restituito.   Mi  ha  dimandato   se  conosceva  una 
Setta  chiamata  democratica,  stabilita  nel  bagno  di 
Nisita  e  di  Precida.  Ho  risposto  che  con  maravi- 
glia mi  vedo  interrogato  nella  pace  sepolcrale  del- 
l' ergastolo,  dove  sono  da  sette  anni  dimentico 
dal  mondo;  e  che  non  ho  avuto  mai  alcuna  rela- 
Eione  con  persone  che  sono  nei  bagni  di  Precida 
e  di  Nisita.  Mi  ha  dimandato  se  conoscevo  o  ave- 
vo veduto   carte  bancali  e  monete  false  nel  ba- 
gno. Ho  risposto  che  egli  era  giovane,  e  non  mi 
conosce,  e  che  a  L.  Settembrini  non  si  fanno  d; 
tale  dimando.  Dopo  che  ha  letto  e  visitato  tutto 
gli  ho  detto,  che  egli  avendosi  presa  tanta  pena 
poteva  dirmi  che  faccenda  è  questa  :  ed  egli  mi 
ha  risposto  che  dalle  sue  dimande  io  poteva  ar- 
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gomentare  di  che  sono  accusato  :  che  è  un  vìtiJtp^ 
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che  io  ho  già  ripreso  la  mia  tranquillità,  la  quale 
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gomentare  di  che  sono  accusato  :  che  è  un  viìiJtp» 
pò  diabolico,  è  una  mano  scellerata,  che  sfa  qut 
Io  gli  ho  detto  altre  parole  forti  e  dignitose  ,  e 
sono  andato  via.  Ora  io  credo  che  la  cosa  vada 
cosi.  Qui  siamo  in  mezzo  ai  più  scellerati  ribal- 
di, i  quali  fanno  e  si  fanno  fare  denunzie,  si  fanno 
trovare  monete  false,  per  essere  condotti  in  Na- 
poli e  quivi  tentar  di  fuggire.  Non  ci  è  anno  che 
qui  non  venga  un  giudice  per  istruire  sopra  de* 
nunzie   di  falsa  moneta.  Or  questi  ribaldi,  fra  i 
quali   il  giustissimo  e  religiosissimo  governo  di 
Napoli  tiene  gli  uomini  oneeti,  per  dare  credito 
e  peso  alle  loro  denunzie,  hanno  mescolato  falsa» 
moneta  e  setta,  ed  hanno  nominato  anche  me  ed 
altri,  tutti  in  un  mazzo.  Non  ti  so  dire  il  ribrezzo 
che  mi  ha  prodotto  il  vedermi  fare  quelle  diman- 
do, e  sapere  che  il  mio  nome  è  in  processo  cosi 
sozzo,  e  che  da  magistrati  e  dal  Governo  si  prò» 
fitti  di  ribaldi  conosciuti  per  darmi  queste  noie, 
e  cercare  di  offendermi.  Ma  dopo  il  ribrezzo  mi 
è  venuto  un  sentimento  diverso,  ho  riso  e  disprez- 
zato questi  bassi  ed  infami  artifici.  Il  giudice  si 
è  mostrato  in  certo  modo  persuaso  della  bruttezza 
della  cosa,  ma  essendoci  il  colore  politico  non  ha 
potuto  fare  a  meno  di  non  istruire.  Io  dunque 
7orrei  che  Errico,  se  può,  s' informasse  di  que- 
sto processo,  e  mi  facesse  sapere  qualcosa  di  pre- 
ciso. Dimani  m'informerò  del  nome  del  giudice, 
e  te  lo  scriverò.  Tu  non  darti  pena  per  questo, 
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che  io  ho  già  ripreso  la  mia  tranquillità,  la  quale 
veramente  non  ho  mai  perduta.  Di  male  nulla  mi 
può  avvenire  ;  all'  onor  mio  non  possono  far  malo 
pochi  scellerati,  nò  chi  si  serve  di  questi  scelle*  f 
rati.  Qui  poi  le  denunzie  di  questo  genere  sono 
cosa  solita,  e  ognuno  per  farsi  un  merito  accusa 
condannati  politici,  e  dice  cose  che  può  dire  un 
ergastolano.  Non  si  è  mai  creduto  a  tali  denun- 
zie ;  ora  ci  si  crede,  o  per  dir  meglio  si  finge  di  • 
volerci  credere,  e  cosi  si  scende  al  pari  degli  as- 
sassini. E  cosa  spiacevole  che  io  non  posso  star 
quieto  neppure  in  un  sepolcro  1  Tu  non  ti  rattri- 
stare per  una  sozzura ,  che  non  può  giungere  a 
toccarmi.  Ne  pensare  che  io  possa  avere  restri- 
zioni, 0  che  altro  :  a  me  non  si  farebbe  ciò  che 
non  si  fa  agli  ultimi  ergastolani  in  questi  casi. 
Ti  dico  tutto  questo  acciocché  tu  non  istia  in 
pensieri  e  non  immagini  ciò  che  non  è,  ne  può 
essere.  Sto  come  stavo  ;  ho  i  riguardi  che  avevo. 
Qui  si  è  avvezzi  a  questi  giuochi  che  si  fanno 
sempre ,  ed  ora  è  stato  fatto  a  me  per  giuocare 
una  posta  più  grossa.  E  niente,  ti  ripeto,  è  niente 
altro  che  una  sozza  ribalderia.  Bisogna  averci  pa- 
zienza, e  vivere  in  modo  da  fuggire  con  la  mente 
in  un  luogo  dove  si  è  col  corpo.  Ed  io  cosi  ci 
vivo,  e  per  purificarmi  vengo  col  pensiero  a  te, 
o  mia  Gigia,  e  alla  Giulia  nostra,  o  vado  segui-r 
tando  suir  oceano  il  nostro  caro  e  benedetto  Raf- 
faele. *" 
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Se  hai  occasione  di  vedere  tuo  nipote,  io  vor- 
rei che  tu  gli  dimandassi  se  è  opinione  degli  uo- 
mini di  senno  e  di  conoscenze  ,  e  dei  giornali 
gravi  che  tra  le  cose  di  Europa,  che  gl'impera- 
tori nel  loro  convegno  hanno  stabilito  di  aggiu- 
stare per  rassodare  la  pace,  sono  ancora  le  cose 
di  Napoli.  Le  quali  certamente  sono  un  motivo 
di  malumori  e  di  timori,  e  debbono  sia  presto  sia 
tardi  accomodarsi  :  come  e  quando  non  si  sa,  ma 
che  debbano  venire  ad  una  conchiusione  mi  pare 
certo.  Qui  si  dicono  le  più  sperticate  sciocchezze 
si  vive  a  quindicina,  si  crede  sempre  che  tra  quin- 
dici giorni  si  uscirà.  Io  spesso  mi  adiro  di  tanta 
balordaggine,  spesso  ne  rido,  e  spesso  ancora  com- 
patisco chi  si  trova  nell'ergastolo  e  con  queste 
illusioni  si  conforta  e  vive.  Se  hai  novelle,  o  ne 
sa  Peppino,  fa  di  scrivermele  :  ma  credo  che  né 
tu  né  egli  ne  abbiate  ne  molte  ne  grandi.  Nondi- 
meno, o  Gigia  mia,  non  ti  scuorare  ;  dimani  può 
avvenire  quello  che  non  è  avvenuto  sinora.  Pare 
che  non  si  possa  tirare  a  lungo  cosi  :  e  se  il  giù* 
dizio  non  m'  inganna,  e'  è  più  da  sperare  che  da 
scuorarsi. 

S.  Stefano  3  Novembre  18ò7. 


La  venuta  del  giudice  istruttore  di  Pozzuoli 
mostra  che  il  processo  non  è  politico,  ma  di  fal- 
sità, ed  il  colore  politico  v'  è  per  giunta  ;  perchè 
i  processi  di  falsità  sono  istruiti  dai  soli  giudici 
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istruttori.  Qui  v*  è  un  prete  a  nome  Pietro  Ma- 
tachioni,  il  più  ribaldo  di  quanti  ribaldi  portano 
chierca,  conosciuto  denunziante,  che  denunzia, 
e  fabbrica  ribalderie  per  indole  malvagia,  ed  edu- 
cazione pretesca.  Costui  ieri  ebbe  lunghe  confe* 
renze  col  giudice ,  e  pare  sia  il  denunziante ,  o 
il  capo  de'  denunzianti.  Per  nuocere  a'  forzaci  li 
accusa  di  falsamoneta;per  aggravare  l'accusa  v'ag- 
giunge che  i  forzati  hanno  complici  i  politici, 
coi  quali  fanno  la  Setta  democratica  e  vi  mette 
anche  Comandanti,  Cappellani^  Medici,  tutti.  Cosi 
ha  fatto  mille  volte,  cosi  avrà  fatto  questa.  Que- 
sto è  il  concetto  che  egli  ha  espresso  sempre  in 
tante  carte  sorprese,  e  delle  quali  io  talvolta  ho 
letto  qualcuna  con  riso.  Però  credo  che  sia  co- 
stui: e  a  lui  certo  volevano  accennare  le  parole 
ohe  mi  disse  il  giudice. 

Vedi  dunque  che  è  una  bassa  calunnia  che  non 
mi  ferisce ,  e  ridi  come  ne  rido  io.  Che  s'  ha  a 
fare  ?  Questo  è  l'ergastolo.  Coltellate,  denunzie, 
orrori  di  ogni  specie. 

Salutami  il  buon  T  *  e  tutta  la  sua  famiglia. 

Addio,  Gigia  mia.  Un  bacio  alla  Giulia  nostra, 
e  benediciamo  il  nostro  lontano  Eaffaele.  Ti  ab* 
braccio  caramente.  Fa  di  star  sana,  e  pensa  so- 
pra ogni  cosa  alla  tua  salute.  Un  bacio,  ed  addio. 

Luigi  tuo. 


1  Felice  Tafani. 
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3  Novembre  alle  UadicL 

Al  momento  parte  col  Vapore  il  giudice  Pier 
nati  5  giudice  istruttore  di  Pozzuoli.  Io  non  ha 
sottoscritto  alcuna  dichiarazione  :  il  giudice  mi 
dimandò,  e  il  cancelliere  scrisse  negativo  in  tutto. 
Altro  non  dirti  di  questa  faccenda,  della  quale 
rido  e  mi  sdegno. 

Addio  di  nuovo. 

S.  Stefano  25  Febbraio  1858. 


So  ohe  si  tenta  di  ripigliare  le  relazioni  diplo- 
matiche. Si  venisse  ad  una  conclusione  !  Se  si 
grida  contro  i  rifuggiti,  e  si  vorrebbe  mandarli 
fuori  di  Europa,  che  si  farà  de ' carcerati ,  se  si 
vorrà  fare  qualche  cosa  di  loro  ?  Gigia  mia,  seb- 
bene io  mi  senta  stanco,  e  non  sia  giovane,  pure 
anderei  anche  più  là  dell'  America  e  dell'Asia  per 
uscire  una  volta  di  questo  luogo,  per  fuggire  di 
tante  sozzure  e  stoltezze,  e  per  avere  pochi  giorni 
di  pace  in  un  angolo  remoto  del  mondo.  Ma  forse 
quest'  onesto  desiderio  non  sarà  contentato ,  al- 
meno per  ora.  Vediamo,  che  cosa  sarà.  Io  vorrei 
che  tu  povera  donna  avessi  almeno  tuo  figlio  vi- 
cino, che  cosi  non  sentiresti  tanta  la  mia  lon- 
tananza ,  ed  io  sapendo  che  tu  soffri  meno ,  mi 
curerei  meno  di  me  stesso. 
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S.  Stefano  3  Aprila  1853. 


Non  mi  pare  che  spunti  luce  per  noi.  Se  sai 
novelle  fammele  conoscere.  Le  relazioni  diplo- 
matiche non  pare  che  si  rappiccheranno  :  per  l' af- 
fare del  Cagliari  forse  si  romperanno  anche  le  re- 
lazioni con  la  Sardegna  che  pretende  il  Cagliari 
e  r  equipaggio  indebitamente  arrestati.  Dove  an- 
dremo a  parare  non  so  :  intanto  sono  dieci  anni 
che  i  mali  pubblici  vanno  crescendo,  e  i  nostri 
privati  non  ci  fanno  sperare  una  prossima  fine. 
Vedremo  anche  V  esito  della  causa  di  Salerno. 

Ti  rimando  la  lettera  del  nostro  Raffaele  :  ed  a» 
spetto  le  altre  con  grande  desiderio.  Figlio  mio 
benedetto!  Io  non  so  pensare  a  lui,  non  so  par- 
lame,  non  so  scriverne  il  nome  senza  benedirlo 
sempre,  sempre,  sempre  !  E  quest'  unica  consola- 
eione  ci  resta,quest'unico  amore  pe'  nostri  figliuoli 
ci  rende  ancora  sopportabile  la  vita. 

Ho  un  pensiero  pel  capo  che  mi  tormenta.  Tutti 
gli  uomini  di  senso  umano  e  di  qualunque  opi- 
nione hanno  avuto  orrore  del  misfatto  commesso 
in  Parigi  il  14  Gennaio  contro  centocinquanta 
persone  innocenti  :  gli  uomini  di  governo  e  po- 
litici hanno  temuto  per  la  pace  e  V  ordine  di  Eu- 
ropa: tutti  i  giornali  hanno  levata  la  voce  con- 
tro r  assassinio  vile  ed  inutile,  e  dicono  che  Na- 
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poleone  è  il  solo  uomo,  eletto  dal  popolo  francese, 
e  che  conviene  alla  Francia  al  presente.  Si  sono 
dette  tante  e  tante  cose,  quali  giuste,  quali  false, 
quali  buone  ,  quali  cattive  :  io  vorrei  dimandare 
air  Europa  due  cose  :  perchè  tre  volte  non  fran- 
cesi, ma  italiani  hanno  tentato  di  uccidere  il  reg 
gitore  della  Francia?  e  perchè  in  questo  secolo 
ci  ha  tanti  che  hanno  attentato  alla  vita  de'  prin- 
cipi, quanti  non  ne  sono  stati  mai  in  nessun  secolo? 
E  fatte  queste  due  domande,  discuterle  senza  ira, 
né  parte,  freddamente  col  solo  scopo  di  trovare 
il  vero  ,  di  additare  i  mezzi  per  evitare  altri  e 
simili  mali  nell'avvenire.  Avrei  da  dire  tante  cose, 
ma  io  non  le  dirò  per  tante  ragioni  di  prudenza, 
e  perchè  qui  mi  vengono  i  pensieri  come  lampi, 
e  poi  spariscono,  e  non  ho  forza  di  mente  da  af- 
ferrarli, e  quiete  ed  agio  da  meditarli.  Te  ne  ho 
tjcritto  per  l'abitudine  che  ho  di  non  nasconderti 
nulla ,  anche  i  più  intimi  pensieri  miei.  Debbo 
Bcrivere  la  vita  di  Luciano,  e  questi  pensieri  che 
mi  si  attraversano  per  la  mente,  mi  distraggono 
da  quel  lavoro  che  debbo  recare  a  fine.  Tu  non 
dire  niente  a  nessuno  di  queste  mie  fantasie,  per-^ 
che  non  giova  dirle ,  anzi  mostrerebbero  la  mia 
impotenza 
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S.  Stefano  20  Agosto   1858. 

Gigia  mia  carissima, 

Dopo  un  lungo  aspettare  ,  e  tanti  pensieri,  e 
tanti  timori  crudeli,  stamane  ho  letto  la  lettera 
che  tu  scrivevi  ad  Errico  un  mese  fa,  e  gli  dici 
che  non  puoi   tornare  *  perchè  il  Console  non  ti 
vuole  vistare  il  passaporto.  Quasi  me  l' aspettava 
quest'  altra  sventura.  In  paese   forestiero ,  senza 
conoscenza,  come  puoi  fare  tu  povera  donna  con 
una  salute  si  malandata  ?  Q-igia  mia  diletta,  pensa 
Bopratutto  alla  tua  salute  se  vuoi  che  io  non  muoia 
di  dolore  :  e  poi   datti  animo ,  e  mostrati  quella 
forte  donna  che  sei.  Spero  che  Peppino  abbia  fatto 
o^i  suo  potere  per  ottenerti  il  ritorno  :   io   gb 
scrivo  subito  oggi  stesso  che  faccia  quello  che 
creda  conveniente  per  questo  fine,  ma  tu  sai  che 
le  mie  lettere  vanno  lente,   e  giungono  sempre 
dopo  il  fatto.   Credo  che  tornerai  e  che  questo 
tempo  che  devi  rimanere  costà  non  ti  sarà  ina- 
tile  per  allogare  il  nostro  Raffaele. 

Io  sto  bene  al  mio  solito.  Si  parla  di  un'  amni- 
«tia,  dalla  quale  con  sei  altri  sarei  escluso  io,  che 
anderei  in  esilio.  Trattative  ci  sono ,  qualcosa 
deve  uscirne ,  una  conclusione  qualunque  deve 
venire.  Pare  che  ora  non  sia  molto  lontana,  n'^ 

1  Da  Genova  dove  era  venuta  per  vedere  il  figlio. 
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molto  vicina  come  si  crede  :  ma  ci  deve  essere 
qualcosa.  Sta  di  buon  animo,  perchè  alla  peggio 
verrò  io  da  te.  E  di  Raffaele  nostro  non  dici  nulla. 
Come  sta,  e  che  fa  il  caro  e  benedetto  figlio f 
Possa  la  compagnia  della  madre  sua  renderlo  tran- 
quillo, ed  acchetargli  quella  tempesta  giovanile 
che  lo  agita  tanto. 

Non  ancora  ho  compiuta  la  vita  di  Luciano  :  mi 
affretterò  a  compierla.  Sai  che  qui  mancano  le 
iorze  e  la  voglia  di  fare  qualunque  cosa.  È  la- 
voro che  mi  ho  dovuto  cavare  tutto  dal  capo,  non 
compilarlo  dai  libri,  e  perciò  vado  lento.  La  mi- 
nuta  è  fatta  interamente  :  sto  sul  correggere  ,  e 
correggendo  rifaccio  da  capo.  Basta  :  ora  farò  il 
più  subito  che  posso. 

La  causa  di  Salerno  è  finita:  qui  sono  venuti 
due  soli  :  uno  milanese  e  giovane  di  ventitré  anni 
mi  dà  una  lettera  che  ti  accludo,  affinchè  tu  la 
spedisca  per  la  p  sta.  Dirai  a  Raffaele  che  per  k 
poóta  verrà  diretta  a  lui  la  risposta  a  questa  let- 
tera, ed  egli  la  manderà  a  me.  Vada  dunque  spesso 
alla  posta.  Povero  giovane,  vittima  inconsapevole 
dell'altrui  impostura,  mi  fa  pietàl 


./ 


i 


'• 


EACCONTO  DI  MIA  MOGLIE 

Raffaele  era  tornato  dalla  guerra  di  Crimea  nel 
1856.  Mi  venne  una  lettera  da  Genova  nella  quale 
mi  si  diceva  che  egli  era  gravemente  ammalata 
nell'Ospedale  ;  e  che  se  voleva  vederlo  P  ultima, 
volta  e  benedirlo  andassi  subito  a  Genova.  Era  di 
sera  tardi  quando  ricevei  quella  lettera.  Quello- 
che  sentii  non  so  dirlo.  Mi  gettai  a  terra  fuori  il 
balcone,  e  stetti  cosi  tutta  la  notte  piangendo  sem- 
pre e  chiamando  col  ritratto  nelle  mani  mio  figlio,, 
che  moriva  in  un  ospedale.  All'alba  mi  levai  di 
là:  non  vedevo  più  con  gli  occhi.  Fu  chiamata 
un  salassatore,  che  mi  cavò  sangue.  Uscii  subito 
di  casa,  ed  andai  da  Giulia  cui  mostrai  la  let- 
tera. Era  ancora  presto.  Andai  a  casa  di  Fagan 
che  mi  accolse  con  la  sua  solita  garbatezza,  e 
pianse  meco.  Fatemi  avere  un  passaporto,  il  Mi- 
nistro mi  faccia  avere  un  passaporto. — Ma  a  que- 
st'ora il  Ministro  dorme,  e  voi  sapete  che  prima 
delle  12  non  gli  si  può  parlare. — Vennero  final- 
mente le  dodici  ,  e  vidi  il  Ministro  che  mandò 
subito  il  Fagan  pel  passaporto,  e  non  potè  averlo: 
andò  egli  stesso  dal  Bianchini,  e  mostrò  la  let- 
tera, e  cosi  ebbe  il  passaporto  che  mi  fu  conse- 
gnato verso  la  sera,  e  il  giorno  appresso  partii 
per  Genova.  La  traversata  fu  orribile  pel  mare 
agitato,  e  perchè  bisognò  fermare  secondo  il  so- 
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Kto  a  Civitavecchia,  a  Livorno,  a  Genova  dove. 
«1  giunse  il  terzo  giorno.  Subito  sbarcai  ed  acì- 
compagnato   dal  Capitano  a  cui  ero  stata  racco- 
mandata dal  Conte  Groppello  Ministro  piemontese 
a  Napoli,  mi  diedi  a  cercare  dell'Ospedale,  ohe 
nessuno  conosceva  dove  fosse,  e  dopo  due  ore  eli 
andare  di  qua  e  di  là,  finalmente  ci  fu  indicato 
l'Ospedale  di  Marina.  Il  Capitano  mi  lasciò  alla 
porta:  io  lo  ringraziai.  Domandai  del  caro  figlio 
ammalato,  una  monaca  della  Carità  suora  Giuseppi- 
na mi   disse  che  non  poteva  vederlo  perchè  era 
ancora  in  pericolo  di  vita,  e  una  commozione  lo 
avrebbe  fatto  morire.  —  Oh  cercate  in  qualche  mo- 
do di  disporlo.  Io  sono  venuta  a  posta  da  Napoli 
per  vedere  mio  figlio,  ed  aiutarlo.  Oh  fatemelo  ve- 
dere! La  buona  monaca  si  commosse,  parlò  a  la  Su- 
periora che  venne  da  me,  e  mi  disse  di  aspettare 
che  andava  a  prepararlo— Io  verrò,  starò  dietro  la 
porta  mentre  voi  gli  parlerete  —  Si ,  no.  Consentir 
andai,  mi  messi  ad  aspettare  —  E  la  Superiora  si 
accostò  a  letto  e  gli  disse;  Voi  siete  buono,  e  Lidie» 
sta  per  darvi  una  grande  consolazione  —  Udii  la 
sua  voce  che  rispose;  E  che   consolazione  posso 
avere  lontano  dalla  mia  famiglia?  —  Ma  no  biso- 
gna sperare,  vostra  Madre  verrà,  ho  inteso  che 
verrà  col  prossimo  vapore.  —  Oh  Suora,  andate: 
non  mi  turbate,  mia  madre  è  in  Napoli ,  e  non 
può  venire  e  mio  padre  è  in  prigione  —E  la  Mo- 
-naca;  E  se  vi  dicessi  che  vostra  madre  sta  per 
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venire  sareste  contento  ?  se  vi  dicessi  che  è  ve- 
nuta ?  —  Ma  lasciatemi:  non  m'inquietate  —  Spe- 
rale in  Dio  :  io  vi  dico  ohe  vostra  madre  è  ve- 
nuta. Se  state  tranquillo  io  la  farò  salire  ve  la  farò 
vedere  —  E  in  questo  momento   la  monaca  aprì 
la  porta,  io  corsi  al  suo  letto.  Egli  nel  vedermi 
non  disse  altro  che  Mammà  1  e  svenne.  Io  lo  ab- 
bracciai ,  ma  ebbi  un  certo  ribrezzo  non  mi  pa- 
reva più  lui.  Ai  miei  baci  egli  riapri  gli  occhi, 
e  diceva  Mammà,  Mammà,  voi  slete  qui.  Mamma 
mia,  come  avete  potuto  venire  ?  Ho  avuto  lettera^ 
sono  venuta  subito.  Ringrazio  Dioche  t'ho  tro- 
vato vivo.  Io  ti  risanerò.  Io  gli  asciugava  le  la- 
grime ed  il  sudore  con  un  mio  fazzoletto,  ed  egli 
diceva:  Oh  questo  è  l'odore  di  casa  mia,  questa 
è  la  mano  di  Mamma  mia  che  non  vedo  da  tanti 
anni  —  si  sollevò  un  poco  —  Due  marinai  erano 
assegnati  per  assisterlo,  egli  era  in  una  stanza  solo 
in  un  letto  decente  coverto  di  stoffa  verde,  come 
un  ufficiale.  Uno  di  questi  piantoni  fu  mandato 
pel  Generale  Mengaldo  che  tosto  venne  —  Egli  gli 
disse;  Generale,  vi  raccomando  mia  madre — ^11  gen. 
mi  condusse  in  una  casa.  Quivi  presi  alloggio  : 
e  ogni  mattina  andava  a  vedere  il  figlio  mio,  e 
ogni  giorno.  Ed  egli  ogni  di  andava  migliorando. 
Jja  suora  Giuseppina  lo  assisteva  con  molta  cura; 
e  due  padri  Cappuccini  che  lo  avevano  assistito 
venivano  ogni  giorno  a  vederlo  e  parlavano  con 
me,  e  mi  dicevano;  Questo  giovane  è  buono  cLia^ 
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mava  sempre  la  madre  e  il  padre  nei  momenti 
estremi.  Parlai  anche  col  medico  in  Capo,  clie 
pareva  piuttosto  burbero,  e  mi  diceva  :  Voi  farelie 
morire  vostro  figlio,  perchè  gli  porterete  cose  da 
mangiare  ohe  gli  fanno  male.  Raffaele  si  levò  a 
furia,  e  disse  :  Voi  non  sapete  chi  è  mia  madre: 
ella  mi  ha  salvata  la  vita  in  altra  malattia  cÌlo 
ebbi.  Io  ringraziai  il  dottore  della  premura  che 
aveva  per  mio  figlio ,  e  gli  domandai  il  favore» , 
come  si  sarebbe  sollevato  un  po',  di  condurlo  meco 
in  una  casa  fuori  dell'  Ospedale.  Quando  potrò  io 
concederò  volentieri  —  Andare  e  tornare  due  vol1;e 
al  giorno  dalla  Piazza  Carlo  Felice  all'Ospedale 
era  per  me  fatica  grande ,  e  la  sera  mi  senti\'a 
stanca,  pure  per  mio  figlio  avrei  fatto  ogni  fatica. 
Dopo  una  ventina  di  giorni  Raffaele  fu  in  istaiiO 
di  essere  trasportato.  Presi  una  portantina  coverta 
di  un  drappo  verde,  lo  feci  collocare  giacente  in 
essa,  sollevare  da  quattro  facchini,  e  via.  Era  il 
mese  di  Luglio,  ed  io  che  lo  seguiva  a  piedi  mi 
sentiva  arsa  dal  sole,  e  ad  ogni  passo  mi  pareva 
cadere.  Pure  si  giunse  a  casa,  lo  feci  adagiare 
in  un  letto  pulito,  mi  sedei  vicino  a  lui,  ed  egli 
per  poco  si  addormentò.  Non  medici,  non  medi- 
cine, ma  il  fiato  mio,  e  gli  occhi  miei  lo  risto- 
ravano a  poco  a  poco.  Ebbi  ancora  un  fiasco  di 
buon  vino  da  uno  dei  Cappuccini  che  lo  aveva 
assistito,  glielo  pagai  ed  egli  di  più  mi  diede  al- 
cune figurine.  Ma  la  casa  dove  stavamo  era  cat- 
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ti  va  :  la  lasciammo  per  un'  altra  più  pulita  ed  ariosa 
all'Acqua  Verde;  e  o'  era  una  terrazza  su  la  quale 
Raffaele  era  portato  sopra  una  seggiola  in  certe 
ore  del  giorno,  e  li  si  rianimava  all'aria  aperta. 
Veniva  spesso  il  generale  Mengaldo,  e  una  volta 
venne  con  lui  anche  il  Conte  Mamiani  a  vedermi: 
ci  venivano  il  Boldoni  e  il  Carbonelli  tutti  due 
affé  t  tuo  sissimi. 

Un  giorno  il  generale  mi  disse  :  Vengono  i  sol- 
dati  di  Crimea,  e  si  festeggia  il  loro  ritorno  :  Giac- 
ché vi  trovate  in  Genova  bisogna  vedere  questa 
festa.  Andai  con  lui,  e  non  so  dire  quanto  fui 
commossa  a  vedere  quei  soldati,  a  udire  quella 
gente  che  gridava  viva  Italia  e  viva  l' esercito, 
a  vedere  sventolare  le  bandiere  tricolori.  Mi  si 
velarono  gli  occhi,  e  stavo  per  cadere.  Il  Gene- 
rale disse  :  Vi  sentite  male  ?  —  Si  risposi.  Qui  si 
festeggia  quella  bandiera  e  quei  colori  che  a  Na- 
poli sono  colpa  ;  la  colpa  per  la  quale  mio  marito 
è  aU'  ergastolo  —  Tornammo  a  casa.  E  il  povero 
figlio  mio  era  stato  anch'esso  in  Crimea,  e  ne 
aveva  riportato  il  terribile  tifo  che  me  lo  aveva 
quasi  morto  :  eppure  non  era  con  quei  reduci.  Non 
ebbe  dipoi  che  la  medaglia  commemorativa. 

Intanto  egli  veniva  riacquistando  le  forze ,  e 
quando  potè  cominciare  ad  uscire  io  lo  feci  rive- 
stire a  nuovo,  e  lo  accompagnavo  sempre,  ed  egU 
era  sostenuto  da  due  e  poi  da  uno,  perchè  non 
bì  reggeva  ancora  bene  su  le  gambe.  Era  già  ri- 
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sanato ,  ma  convalescente  :  ogni  giorno  andava, 
meglio  ed  io  era  consolata. 

Venne  una  lettera  dal  Panizzi  che  mi  diceva  di. 
tornare  in  Napoli  dove  la  mia  presenza  era  neces- 
saria per  l' affare  della  fuga.  Io  dissi  tutto  a  Raf- 
faele (come  non  dirlo  a  mio  figlio?),  ed  egli  mi, 
disse  :  Andate  pure,  e  pensate  a  papà.  Parlai  col 
medico  Bertani  il  quale  mi  disse  che  sul  legnoi 
verrebbe  egli  stesso  e  ci  verrebbe  come  coman- 
dante il  Garibaldi.  Lasciai  Raffaele  che  mi  stra- 
ziava V  anima,  e  sul  cominciare  di  Settembre  fui 
in  Napoli. 

Dove  feci  tutti  gli  apparecchi  necessari,  man- 
dai i  lerri,  ecc.  Ma  mentre  si  aspettava  1*  avviso 
ecco  giungere  lettera  di  Panizzi  ohe  diceva  che  i] 
legno  partito  da  Newcastle  era  naufragato,  e  tre 
persone  erano  morte.  L' affare  si  differiva  ad  altro 
tempo.  In  quell'  anno  furono  grandi  tempeste  nel- 
V  Oceano  e  nel  Mediterraneo ,  e  molti  legni  an- 
darono perduti — E  forse  fu  meglio  cosi.  Ora  voda 
i  pericoli  di  quella  impresa  che  difficilmente  ci 
sarebbe  riuscita. 

Raffaele  fu  imbarcato  sul  Beroldo  ^  che  andò 
neUe  Indie  a  Calcutta,  e  poi  nel  Pegù  a  MouL 
mein  a  caricare  legno  teak  tanto  utile  per  le  co- 
struzioni navali.  Partì  nel  mese  di  Ottobre  56, 
scrisse  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  scrisse  da  Cal- 
cutta nel  Marzo  1857.  Stette  circa  due  anni  in 
quella  navigazione. 
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jTel  1858  tornato  a  Genova  chiese  di  fare  esami 
pò*  ottenere  qualche  grado.  Gli  fu  negato  verso 
Marzo  o  Aprile.  Dunque  sempre  marinaio  ?  Questo 
non  sarà,  chiese  il  suo  congedo,  stanco  di  quella 
vita,  e  dei  vecchi  e  nuovi  soprusi. 

n  Generale  mi  scrisse  che  Raffaele  aveva  chie- 
sto il  congedo.  Credei  che  questo  gli  fareb'  e  male, 
E  congedato  che  farà  ?  Chiesi  un  passaporto  per 
Genova.  E  questa  volta  che  non  e'  era  il  Mini- 
stro non  potei  ottenerlo  se  non  tardi  e  quando 
non  me  l'aspettava  più.  Montat-a  sul  vapore  mi 
tolsero  di  mano  la  borsa,  e  un  Ispettore  di  Polizia 
volle  vedere  che  aveva  in  essa  e  nella  mia  valigia. 
Non  trovarano  nulla,  perchè  aveva  preveduto  ogni 
cosa,  e  trattai  l' Ispettore  come  meritava,  così  che 
colui  se  n'  andò  via,  ed  io  partii  : 

Giunsi  a  Genova  in  Maggio  che  Raffaele  aveva 
ricevuto  il  congedo  il  giorno  prima.  Ed  ora  che 
farai.  Gli  esami  per  capitano  mercantile.  Chiese 
di  fare  questi  esami,  e  con  maraviglia  seppe  che 
non  poteva  perchè  era  straniero.  Come  straniero 
se  ho  militato  quattro  anni  nella  Marina  Sarda? 
Non  vedete  il  congedo  !  —  Bisogna  aver  lettere 
di  naturalità,  essere  dichiarato  cittadino  Sardo  — ■ 
Dunque  bisogna  andare  a  Torino  a  parlare  al  Mi- 
nistro Cavour.  Andai  a  Torino  con  Raffaele  ,  vidi 
P.  Leopardi ,  0.  De  Meis^ —  Parlai  al  Conte  di 
Santa  Rosa  che  mi  accolse  gentilmente,  e  disse  a 
me  che  avrebbe  fatto  ogni  suo  potere,  e  poi  dis- 
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se  a  qualche  altro  :  Ne  abbiamo  troppo  di  questi 
repubblicani  come  il  giovane  Settembrini — Parlai 
col  Mamiani,  e  neppure  potei  giungere  al  Cavour. 
Infine  Lorenzo  Valerio  disse:  Ma  questa  è  una  ver- 
gogna ohe  la  moglie  di  L.  S.  non  possa  parlare  al 
Cavour  ,  e  subito  mi  fece  ottenere  P  udienza.  D 
Cavour  mi  accolse  con  la  solita  sua  cortesia,  e  dis- 
se a  Raffaele  :  Ricordate  che  abbiamo  desinato  in- 
sieme in  casa  Panizzi?  —  Lo  ricordo  — E  perchè 
avete  voluto  il  congedo  ?  —  Per  la  stessa  ragione 
che  lo  volle  V.  E  quando  era  militare.  — Bene: 
vedremo  quello  ohe  si  può  fare.  Esaminerò  lo 
carte.  E  cosi  che  si  fa  in  Napoli  ?  —  Si  soflfre  , 
Signor  Conte.  Voi  avete  un  Re  galantuomo,  noi 
abbiamo  una  belva.  Il  Cavour  si  commosse  e  sog- 
giunse :  Ci  sono  molti  che  desiderano  il  Murat  ? — 
Io  posso  assicurare  V.  E  che  sono  pochi  —  E  vo- 
stro marito  ?  —  Mio  marito  mi  ha  scritto  molto 
▼olte  ohe  egli  vuole  meglio  il  Borbone  che  il  Mu- 
rat: perchè  l'uno  è  un  male  vecchio  e  paesano, 
e  r  altro  sarebbe  un  male  nuovo  e  forestiero.  — 
Davvero  ?  —  Oh  si,  né  egli  né  lo  Spaventa  accet> 
terebbero  il  Murat  —  Dunque  meglio  restare  nel- 
l'ergastolo?  —  Essi  dicono  che  è  meglio  non  per 
Joro,  ma  pel  nostro  paese  —  E  in  che  sperano  dun- 
que? —  Nel  Re  Galantuomo.  Il  Cavour  mi  guardò 
sorpreso,  e  dette  alcune  altre  parole  mi  accomia- 
tò oon  molta  cortesia. 
Bisognò  tornare  a  Genova,  e  li  aspettare  la  ri» 
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soluzione  del  Ministro.  E  mentre  appettava,  e  i 
danari  scemavano ,  venne  da  Napoli  una  lettera 
che  la  Giulia  era  travagliata  dal  parto  —  Io  non 
ebbi  più  pace,  mi  disposi  a  tornare,  chiesi  il  pas- 
saporto ,  e  il  Console  me  lo  negò  ,  dicendo  che 
per  ordine  superiore  io  non  poteva  più  tornare 
in  Napoli  —  Ma  che  cosa  ho  fatto  io  che  debbo 
rimanere  qui  L  \  esilio,  j  lasciare  mio  marito  pri- 
gione in  Napoli  ,  e  mia  figlia  ?  —  Siete  stata  a 
Torino  —  Ma  per  miei  affari^  per  parlare  per  mio 
figlio  —  Sono  ordini  superiori  venuti  da  Napoli — 
Ma  perchè  mi  hanno  fatto  partire?  Ordini  cru- 
deli ,  spietati ,  capricciosi.  Io  non  so  quello  ohe 
dissi ,  io  mi  sentii  gettata  cosi  in  esilio  in  un 
paese  non  mio,  senza  mezzi  —  Oh  come  fare  ?  — 
Non  dormivo,  non  aveva  più  un  momento  di  ri- 
poso, credevo  di  uscir  pazza ,  sentiva  un  dolore 
che  mi  lacerava  il  petto.  Io  era  stata  sempre  spiata 
e  una  volta  'm' accorsi  di  una  persona  che  era  na 
scosta  dietro  la  porta  della  mia  camera,  e  quandi 
aprii  la  porta  fuggì  via,  ed  io  credetti  fosse  un 
ladro,  ma  era  una  spia.  La  prima  volta  non  eb- 
bero che  riferire,  perchè  io  ero  sempre  intorno  a] 
povero  figlio  ammalato:  la  seconda  volta  mi  vi- 
dero andare  a  Torino,  dove  il  Ministro  napolita« 
no  Canoiari  mi  fece  vigilare,  e  riferi,  ed  io  non 
potei  più  tornare  per  ordine  proprio  di  re  Fer* 
dinando  2°.  Oh  questo  crudele  Ferdinando  quanti 
dolori  ohe  mi  ha  dati.  Ma  io  tornerò   a  suo  di- 
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spetto.  Volete  tornare  ?  mi  disse  Nino  Bizio  che 
spesso   veniva  a    vedere    Raffaele  —  Io   si  —  Pel 
viaggio  ho  persona  che  v'accompagni;  in  Napoli 
poi  dovete   rimanere  nascosta  —  Sono  disposta  a 
tutto  purché  posso  ritornare.  Anche  nascosta  potrò 
vedere  mia  figlia  e  la  sua  creatura,  e  potrò  aver 
cura  di  quello  sventurato  che  ho  nell'ergastolo. 
Si  pensò  da  prima  farmi  partire  sopra  un  va- 
pore postale  francese,  dove  sarei   stata  nascosta 
tra  carboni   Ma  questo  disegno  non  riusci  :  il  va- 
pore  fu  visitato  e  rivisitato  specialmente  ne'  car- 
boni. C  era  stata  una  spia.  Poi  come  cameriera 
sopra  un  altro  vapore  :  e  io  mi  comperai  abiti  e 
cuffie  da  cameriera,  e  mentre   me  li  provava  in 
casa,  venne  Bixio,  ed  io  gli  dissi;  Che  vi  pare? 
sombro  una   cameriera?  E  quel   fortissimo  uomo 
fece  gli  occhi  rossi  di  pianto.  Infine  disse  qui  c'è 
un  solo  mezzo,  o'  è  una  guida  della  quale  io  ri- 
epondo,  una  persona  di  mia  intiera  fiducia. 

Il  Bizio  adunque  tro  7Ò  un  suo  uomo  ardito  e  pra- 
tico ,  il  quale  aveva  accompagnato  due  volte  il 
Mazzini  in  Isvizzera,  ed  altri  ancora,  e  questo 
Paolo  Fassiolo  fu  stabilito  che  mi  dovesse  accom- 
pagnare a  Napoli.  Questi  prese  un  passaporto  re« 
golare  per  sé  e  per  sua  moglie,  e  invece  della  mo- 
glie andavo  io.Stabilito  il  cammino  da  tenere  cioè^ 
Genova  Pisa  in  diligenza — Pisa  Siena  ferrovia — 
da  Siena  a  Napoli  vettura,  il  prezzo  ogni  cosa , 
quando  giunse  il  giorno  della  partenza  uscimmo 
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di  casa,  "Raffaele  e  Bizio  andavano  insieme  per 
isviare  una  spia  che  ci  seguiva  ;  io  montai  in  di 
ligenza  con  Paolo  e  dopo  alcun  tratto  vidi  Eaffaele 
e  lo  salutai ,  egli  vide  soltanto  la  mano  mia  ed 
ebbe  un  grandissimo  stringimento  di  cuore,  a  non 
potermi  dare  neppure  un  bacio. 

La  mia  guida  era  un  uomo  accortissimo.  H  viag- 
gio non  era  continuo,  non  per  non  mostrare  d' aver 
fretta,  ma  si  stava  un  giorno  o  due  in  ogni  città 
come  se  ci  fossero  affari  da  sbrigare  o  si  andasse 
a  diporto.  Io  rimaneva  nell'albergo,  egli  andava 
girando  e  fiutando.  Non  voleva  che  io  portassi  gli 
occhiali  verdi  che  davano   sospetto  ;  e   come  mi 
vedeva  pensosa  ed  afflitta  Coraggio  signora ,  bi- 
sogna mostrare  indifferenza  —  Si  giunse  a  Roma, 
ed  io  volli  un  po'  vedere  Roma,  e  andai  attorno 
sola:  e  Roma  mi  fece  dimenticare  per  poco  i  guai 
miei.  Partimmo  da  Roma  in  carrozza,  dove  entra- 
rono ancora  due  signore  romane  che  venivano  in 
Napoli.  Queste  mi  fecero  mille  domande  alle  quali 
io  rispondeva  con  monosillabi,  o  con  pochissime 
parole  ;  Oh  ella  dev'  essere  molto  infelice,  signora: 
3odesto  suo  marito  non  si  cura  di  lei,  e  pare  molte 
inferiore  alla  sua  condizione.  Io  mi  stringava  nelle 
spalle.  Noi  veniamo  in  Napoli,  e  vogliamo  veder( 
il  Re  che  ci  si  dice  essere  un  bell'uomo,  e  poi 
tanto  buono.  Conosce  Lei  il  Re  ?  Io  ?  l' ho  vedut<i 
passare  in  carrozza  per  le  vie  ed  è  un  beli'  uomo. 
Mentre  si  parlava  cosi  eravamo  presso  Gaeta  e  su 
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la  grande  strada,  ecco  dei  soldati  a  cavallo  che 
con  la  solita  furia  si  fanno  presso  a  la  carezza. 
Fermate,  andate  un  po'  indietro  :  fermate,  passa 
il  Re.  E  il  Re  in  un  carrozzino  con  a  fianco  if 
figlio  passò  innanzi  la  nostra  vettura;  e  andato 
poco  oltre  fermò,  e  discese  per  un  bisogno  natu- 
rale. E  poi  si  avvicinò  ad  un  uffiziale  a  cavallo 
che  lo  seguiva,  e  gli  parlò,  e  palpò  il  cavallo,  e 
stato  un  pezzo  montò  ed  andò  via.  Mentre  avve- 
niva questo  le  due  Signore  romane  erano  fuori 
di  loro  per  l'allegrezza  di  vedere  il  Re:  Oh  r^he 
beir  omo.  Vogliamo  scendere  per  andare  a  ba- 
ciargli la  mano.  Quando  avremo  un'altra  occasio- 
ne simile  —  Ma  la  mia  guida  temendo  qualche 
pericolo,  disse  signore,  stale  pure:  Non  intendete 
che  il  Re  si  dispiacerebbe  di  essere  incontrato 
cosi  in  una  campagna.  E  un  indecenza.  Anderete 
in  Napoli,  e  lì  avrete  tutto  il  comodo  di  vederlo 
e  di  parlargli  —  Mentre  quelle  donne  ammiravano 
il  loro  bel  Re,  io  con  una  certa  compiacenza  di- 
ceva tra  me  :  Tu  mi  hai  condannata  all'  esilio  ed 
io  sono  qui,  e  ti  guardo,  e  vengo  a  sfidarti.  Dopo 
ohe  il  Re  fu  partito  la  carrozza  riprese  il  suo 
cammino.  La  mia  Guida,  che  era  un  fiero  repub- 
blicano, andava  dicendo;  Che  occasione!  E  quando 
mai  avrei  un'altra  occasione  simigliante!  Diceva 
come  le  signore,  ma  io  capiva  bene  il  significato 
delle  sue  parole. 

Si  giunse  in  Napoli,  Respirai.  Forse  anderò  in 
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carcere  ma  potrò  vedere  mia  figlia.  Andai  a  casa 
di  Giulia. 

S.  Stefano  7  ottobre  1858 

La  tua  condizione,  o  Gigia  mia  dilettissima  mi 
fa  dolore  grande  ,  e  quando  penso  che  tu  da  un 
giorno  all'  altro  puoi  essere  carcerata  mi  si  spezza 
il  cuore.  Io  credo  che  tu  non  debba  affatto  pre 
sentarti^  ma  tenerti  nascosta  diligentemente,  e  non 
in  casa  tua,  ma  in  altra  non  conosciuta,  se  no  sarai 
carcerala  certamente.  E  così  facile  ad  una  donna 
stare  nascosta,  che  tu  guardandoti  bene  puoi  stare 
sicura  interamente  :  ma  non  in  casa  tua ,  nò  in 
casa  di  parenti  :  se  è  possibile  fitterai  una  casetta 
e  cambierai  nome. 

È  bello  dire  :  non  m' importa  che  io  vada  car- 
cerata, perchè  non  ho  fatto  nulla,  e  infine  dovrò 
uscire.  Per  te,  per  la  tua  salute  cosi  male  andata 
il  carcere  sarebbe  duro  assai,  o  Gigia  mia,  e  poi 
potresti  infine  essere  mandata  in  esilio,  il  che  tu 
tanto  temi.  Bisogna  adunque  che  tu  ti  tenga  na- 
scosta per  altri  due  o  tre  mesi,  durante  i  quali  si 
potrà  vedere  a  che  si  mettono  le  cose.  Che  si  dice 
dell'amnistia?  Io  non  ho  potuto  sapere  nulla  di  cer- 
to fra  tante  chiacchiere  che  si  dicono,  e  Poppino 
mi  ha  scritto  ohe  questo  è  il  voto  universale,  ma 
non  sappiamo  se  sarà  esaudito.  Se  dunque  vi  sarà 
amnistia,  tu  verrai  meco  e  tutto  sarà  accomodato. 
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Se  poi  per  disgrazia  sei  arrestata  prima  di  una  ri- 
soluzione qualunque,  di  francamente  la  verità,  che 
tu  non  sei  andata  in  Piemonte  per  cospirare,  nò 
per  portar  carte,  né  cartucce,  né  cannoni,  ma  per 
tuo  figlio  :  che  per  tuo  figlio  sei  andata  a  Torino, 
hai  parlato  al  Ministro,  hai  chiesta  la  cittadinanza, 
e  non  hai  niente  ottenuto  ,  e  te  ne  sei  tornata. 
Di  la  verità  schiettamente  ,  di  che  hai  fatto  con 
chi  hai  parlato,  e  chiedi  che  si  scriva  ,  si  chia- 
risca ogni  cosa,  e  se  si  trova  delitto  che  vuoi 
essere  punita.  Non  sottoscrivere  dichiarazioni  se 
prima  non  le  leggi  due  volte.  Dì  che  T  amore  ed 
il  dovere  di  madre  e  di  moglie  ti  ha  tirato  in  Na^ 
poli  :  e  che  sei  tornata  perchè  non  credevi  di  me- 
ritare di  morire  di  stenti  in  paese  straniero.  Ah 
Gigia  mia,  io  già  immagino  che  sei  carcerata,  ed 
il  cuore  mi  si  spezza.  Chi  sa  se  a  quest'  ora  che 
ti  scrivo,  chi  sa  se  questa  lettera  non  ti  trovi 
carcerata!  Oh,  quando  finirà  quest'agonia!  Orasi 
che  l'ergastolo  mi  stanca  e  mi  vince  le  forze.  Q-uar- 
dati  bene  diletta  mia,  guardati  attentissimamente: 
sappi  che  il  Governo  già  avrà  saputo  che  tu  non 
sei  più  in  Genova,  e  ti  cerca.  Guardati,  non  uscire: 
ed  aspetta  tempo  migliore.  Se  mai  sei  arrestata, 
chiedi  di  sapere  quali  sono  le  accuse  ohe  ti  ha 
dato  il  console,  per  poterle  spiegare,  e  non  solo 
difendere  te  ,  ma  di  mostrare  al  governo  quanto 
sono  bestiali  e  tristi  i  suoi  agenti,  i  quali  per  mo- 
strar zelo  calunniano  il  più  santo  degli  affetti,  ed 
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una  povera  madre  che  va  per  aiutare  suo  figlio, 
e  va  col  permesso  del  Governo   e  andò  un'altra 
volta  pel  figlio  stesso,  e  tornò  senz'  altro.  Nessuno 
più  di  me  sa  se  tu  vi  sei  andata  per  fine  politico, 
o  per  guai  nostri  :  e  però  nessuno   più  di  me  ti 
può  dire  :  di  schietta  la  verità   tutta   quanta.  Di 
pure  che  speravi  di  fare  stampare  la  mia  tradu- 
zione di  Luciano  :  ma  non  far  trovare  in  casa  la 
traduzione ,  se  no  se  la  pigliano,  ed  io  perdo  le 
fatiche  e  le  speranze.  Carte  non  farne  trovare  af- 
fatto: se  no  trovano  il  pelo  nell'uovo.   Sii  attenta, 
e  tieni  per  certa  una  visita  rigorosissima.  Inten- 
dimi, abbi  giudizio,  e  cura,  e  preveggenza.  Oh, 
a  che  dovevamo  essere  ridotti!  Guardati ,  Gigia 
mia,  sii  attenta,  non  vedere  tanto  spesso  la  Giu- 
lia non  ti  fa-  vincere  dall'affetto,  abbi  riguardo 
a  te  stessa.  Non  ci  posso  pensare,  che  mi  sento 
morire. 

Nelle  lenzuola  troverai  una  lettera  che  farai 
capitare  a  Genova  sicuramente.  Uno  di  quei  gio- 
vani sbarcati  a  Sapri,  e  condannati  all'  ergastolo, 
un  giovanotto  milanese,  che  mi  ricorda  Raffaele 
nostro,  scrive  al  padre  e  ad  altri  per  avere  un 
po'  di  danaro.  Non  ha  nessuno,  e  si  è  raccoman- 
dato a  me  :  posso  io  non  udire  uno  sventurato  ?  Ti 
mandai  un'altra  sua  lettera,  e  credo  che  l'avrai 
ricevuta.  Dimmi  sa  spedirai  questa:  scrivimi  quid- 
clie  cosa ,  acciocché  io  gli  possa  leggere  le  tue 
parole  e  consolarlo.  Le  lettere   sono  innocentis- 
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siine,  come  egli  mi  ha  detto,  e  però  io  te  le  mando. 
Rendiamo  questo  servigio  ad  un  povero  giovane , 
80  vogliamo  che  altri  aiuti  Raffaele  nostro.  La 
lettera  dev'essere  spedita  a  Genova,  a  Genova 

messa  in  posta. 

Qui  abbiamo  i  Gesuiti  che  fanno  gli  esercizi! 
spirituali.  Un  forzato  uccise  un  cappellano  non  ò 
un  mese:  però  sono  venuti  i  Gesuiti  per  ammansire 
tanta  ferocia.  Io  credo  ohe  questi  faranno  bene 
agli  ergastolani  :  cosi  stessero  solamente  nell'  er- 
gastolo 0  nei  bagni,  dove  possono  far  benel 

8  Ottobre.  Oggi  sono  ventitré  anni  che  spo- 
sammo. Che  differenza  tra  quel  giorno  e  questo! 
Finissero  almeno  una  volta  tanti  dolori! 

Addio  Gigia  mia  carissima.  Scrivimi  a  lungo 
della  tua  salute,  delle  speranze  che  hai  di  uscire 
di  questa  condizione,  di  Raffaele  nostro,  d "Ila  Giu- 
lia, della  bimba,  di  ogni  cosa.  Oh  quante  cose  io 
vorr^^i  sapere  di  te. 

Ti  abbraccio  caramente  e  ti  mando  un  caris- 
simo bacio.  Aspetto  tue  lettere,  e  finche  non  le 
av"^ò  sono  in  penosa  aspettativa.  Addio,  Gigia  mia 

diletta:  addio 

Luigi  tuo. 
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8.  Stefano  26  Ottobre  1858. 

Carissima  Gir^ia  mia, 

n  non  avere  ricevuto  tue  lettere  mi  fa  stare  in 
gran  pena.  Ma  perchè  tu  non  mi  scrivi?  0  sei  na- 
scosta, o  si  carcerata.  Dalle  lettere  di  Peppino, 
che  non  si  spiegano  chiaro,  perchè  non  possono^ 
io  non  so  cavar  nulla  :  però  lavoro  con  la  fantasia, 
fo  mille  pensieri  tutti  dolorosi,  mi  pare  di  vederti 
in  carcere,  e  il  cuore  mi  si  spezza.  Non  so  che  spe- 
ranze hai  di  accomodar  questo  affare,  e  che  si  è 
fatto  ;  sono  all'  oscuro  di  tutto,  e  questa  incertezza 
mi  tormenta  più  che  qualunque  certezza  dolorosa. 
Forse  sei  ricercata  e  perseguitata  :  e  posso  io  stare 
tranquillo?  È  un  tormento  che  non  l'ho  provato 
mai.  Gigia  mia,  se  mi  ami  non  mi  nascondere  nulla, 
e  se  hai  qualche  dolore  devi  dirmelo,  perchè  devi 
dividerlo  col  tuo  compagno  antico  che  ti  ama  tanto. 
Tu  hai  diviso  con  me  tanti  dolori  miei,  perchè  io 
non  debbo  aver  parte  dei  tuoi  ?  Scrivimi  dunque, 
fa  nascondere  bene  la  lettera  come  il  solito,  e  non 
dubitare,  io  la  riceverò  sicuramente. 

L'altrieri  full  giorno  del  tuo  nome,io  pensai  sem- 
pre a  te  0  al  nostro  caro  figliuolo,  ma  sentivo  un 
dolore  vivo,  un  dolore  proprio  sul  corpo,  quando 
taluno  dei  compagni  mi  diceva  che  era  il  giorno 
del  nome  tuo  e  di  Raffaele.  Dove  sei  ora,  Gigia 
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mia?  come  stai?  che  fai?  che  senti  ?  Quanto  desi- 
dero di  vederti,  e  quanto  mi  strugge  questo  desi- 
derio! Scrivimi  a  lungo,  e  parlami  di  te.  Io  non 
ncevo  più  una  lettera  che  mi  contenti,  una  lettera 
oon  tutte  quelle  particolarità  che  sai  scrivere  tu, 
e  che  mi  -acevano  pensare  e  vedere.  Ora  debbo  in- 
dovinare parole  secche  e  monche  e  coperte.  Scrivi- 
mi Gigi  a  mia  :  e  se  non  puoi  a  lungo,  scrivimi  an- 
che una  riga;  rimanere  senza  lettere  tue  per  me  ò 
rimanere  senza  luce  e  senza  amore.  Non  mi  rimane 
altra  persona  al  mondo  che  tu,  perchè  sai  che  i  fi- 
gliuoli pigliano  altre  affezioni;ora  come  io  non  deb- 
bo amarti  e  dolermi  delle  tue  disgrazie  ? 

Per  scrivere  di  te,  ti  abbiamo  chiamato  Giulia: 
ma  questo  scambio  di  nomi  ha  prodotto  un  incon- 
veniente, che  io  non  ho  notizie  precise  della  cara 
e  benedetta  nostra  figliuola,  che  abbraccio  e  bene- 
dico mille  volte,  e  desidero  che  ella  mi  scriva  due 
righe  solo,  e  mi  dica  come  sta  ella  e  la  sua  bam- 
bina. Povera  figlia,  quanto  deve  ella  sofferire  per 
la  mamma! 

Che  novelle  vi  sono  ?  viene  o  non  viene  a  con- 
clusione questo  affare  del  matrimonio  e  dell'  amni- 
stia, che  ora  m'importa  di  più  perchè  s'accomode- 
rebbe anche  il  tuo  affare.  Questo  trascinarci  cosi  a 
strazio  è  uno  sfinimento.  Finisse  una  volta,  o  non 
ci  tormentassero  più  con  voci  di  amnistia,  che  io 
ci  saprò  anche  morire  ridendomi  altamente  di  ohi 
mi  fa  stare  qui.  Sono  dieci  anni  ,  e  saria  ormai 
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tempo  che  vi  si  ponesse  un  termine.  Del  resto  oi 
ho  fatto  il  callo,  e  per  me  ci  penso  poco.  Mi  duole 
di  te,  diletta  mia,  che  ora  sei  sola  e  perseguitata, 
e  Dio  sa  che  avrai  a  soffrire  per  essere  andata  a 
vedere  tuo  figlio.  E  che  notizie  hai  del  povero  fi- 
glio ?  Ti  ho  dimandato  tante  cose  di  lui  ed  aspetta 
che  tu  me  le  dica  quando  potrai.  Ho  il  cuore  proprio 
lacerato,  e  mi  fa  male. 

In  ventura  ti  manderò  il  discorso  intorno  a  Lu- 
ciano. Ne  ho  fatto  fare  una  copia  da  Gennarino, 
ma  non  posso  farla  pel  fine  ohe  mi  ero  proposto. 
Io  vorrei  che  se  ne  facesse  una  copia  di  carattere 
buono  e  chiaro,  da  maudarla  a  Panizzi  ed  a  Lord 
Holland^  i  quali  sono  nominati  nel  discorso,  ed  è 
dovere  che  io  ne  mandi  ad  essi  una  copia. 

Le  9  7,  Al  momento  che  ti  scrivo  ricovo  la  let- 
tera di  Errico,  che  mi  scrive  che  tu  sei  ricercata 
dalla  polizia,  e  che  egli  pensa  di  fare  in  nome  tuo 
una  dimanda  al  re,  e  chiede  il  mio  avviso,  si  faccia, 
dico  io;  e  l' ho  detto  da  un  pezzo.  E  approvo  pie- 
namente che  la  dimanda  sia  presentata  dal  Cardi- 
nale di  Capua,  o  da  Monsignor  Tortora.  Si  faccia 
subito,  purché  tu  sei  salva,  o  Gigia  mia  La  di- 
manda sia  fatta  bene,  vi  si  dica  che  non  hai  ne  co- 
aspirato,  ne  parlato,  ne  pensato  a  politica,  ma  a  tuo 
figlio;  e  che  è  una  triste  calunnia  quella  che  de- 
scriveva criminose  le  pratiche  di  una  povera  ma- 
dre per  aiutare  suo  figlio.   i?ranohezza  insomma, 
perchè  tu  non  hai  cosciena*  di  avere  offeso  nessua 
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governo  del  mondo.  Faccia  Errico  e  subito.  Questa 
•uà  lettera  mi  ha  chiarito,  mi  ha  &tto  conoscere 
nettamente  ogni  cosa,  ed  io  quantunque  addolorato 
per  la  condizione  in  cui  tu  sei,  pure  so  che  è,  che 
BÌ  fa,  e  si  vuol  fare,  e  sono  meno  agitato.  Guardati, 
Gigia  mia,  e  non  farti  arrestare;  che  la  polizia  ha 
molta  stizza  con  te.  Non  vogUo  sapere  dove  sei;  ti 
dico  solamente  guardati,  ed  abbi  prudenza. 

Aspetta  pazientemente  e  non  esporti  agli  insulti 

di  una  gente  vile  e  sciocca. 

Il  tuo  Luigi. 

S.  StefAno  10  Dicembre  1858. 

Gigia  mia  dilettissimaj 

Dopo  circa  due  mesi  stamane  finalmente  ricevo 
tue  lettere,  ed  in  esse  la  consolazione  che  tu  non 
sei  molestata.  Ero  in  miUe  pensi  ri,  mi  sentivo 
lacerare  il  petto,  e  stamane  ho  respirato.  Ma  dav- 
vero non  ti  molesteranno  ?  o  ti  avessero  dato  fidu- 
cia per  farti  presentare?  Io  temo  tutto:  e  desidero 
che  i  miei  timori  sien  falsi.  Mi  piace  che  stai  bene, 
e  voglio  avere  sempre  buone  nuove  di  te,  o  mia  di- 
letta. Mi  dici  che  te  n'andrai  in  campagna  :  di  que- 
sti tempi?  non  ti  farà  male  l'umido  deUa  campa- 
gna? Badavi,  e  pensa  alla  tua  salute. 

Ho  avuto  la  lettera  di  Raffaele,  e  te  ne  accludo 
una  per  lui.  Non  gli  ho  scritto  da  molto  tempo 
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ed  egli  ha  ragione  di  Ugnarsi:  ma  io  ho  anche 
ragione  di  lagnarmi  di  lui. 

Credo  che  a  quest'  ora  avrai  ricevuto  una  mia 
dei  primi  giorni  di  questo  mese,  e  m' aspetto  tua 
risposta.  So  che  hai  avuto  le  due  copie  del  di- 
scorso intorno  a  Luciano.  Vorrei  se  ne  facesse 
una  copia  decente,  in  buon  carattere,  corretta  da 
Errico,  e  tu  la  presentassi  ai  cugini,  che  salute- 
rai da  mia  parte,  e  li  pregherai  di  accettare  ciò 
che  solamente  io  posso  offerire.  Crederei  di  man- 
darne un'altra  a  P.;  o  la  stessa?  Regolati  come 
credi,  e  consigliati  coi  cugini  stessi.  Io  penso  al- 
l' a^-venire,  che  non  è  tanto  chiaro  per  me;  e  an- 
dare pel  mondo  sconosciuto  è  dura  cosa,  e  tu  l'hai 
provata.  E  se  anche  non  gioverà  a  me,  sarà  un 
bene  per  te  e  per  i  figKuoli  miei ,  che  io  abbia 
fatto  uno  scritto  buono.  Eccoti  dunque  il  mio  pen- 
siero :  spero  che  tu  lo  troverai  ragionevole,  e  farai 
ciò  che  desidero. 

Abbiamo  un  comandante  molto  rigoroso,  che  è 
stato  in  gendarmeria,  e  comandante  anche  a  Mon- 
tefusco,  e  ci  ha  stretti  si  che  avere  e  mandare 
lettere  è  cosa  difficile  assai  :  e  ti  prego  di  essere 
attenta ,  e  scrivermi  con  prudenza.  Noi  non  ab- 
biam  segreto  di  stato  :  ma  i  cancheri  nostri  pos- 
sono far  sospettare  gente  ignorante.  Bada  dun- 
que ad  Alberto.  Ma  io  debbo  dire  il  vero  che  que- 
sto Comandante  ha  ragione. 

Non  ho  altro  che  quattro  rotoli  di  filato  da  un 
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pezzOj  e  te  lo  manderò  quando  viene  Colonna  ;  il 
quale  sono  circa  cinquanta  giorni  che  manca  da 
qui,  e  non  so  quando  verrà.  In  cinquanta  giorni 
si  va  e  si  viene  d'America,  e  Colonna  non  fa  il 
tragitto  da  Napoli  a  Ventotene  !  Io  sto  bene  al 
mio  solito.  Ora  mi  occupo  a  tradurre  Tucidide, 
e  sono  tutto  in  questo  lavoro. 
''  Qui  si  parla  molto  del  matrimonio  del  Principe, 
perchè  si  spera  un  indulto.  In  questa  occasione 
ci  sarà  sicuramente  qualche  cosa,  poca  se  sarà  il 
matrimonio  senza  che  si  ripiglino  le  relazioni  con 
ie  due  potenze.  Io  penso  e  che  sarà  di  me  ?  Sarò 
io  mandato  ai  ferri  ?  Sarebbe  per  me  pena  mag- 
giore della  presente.  In  esilio  ?  Sarebbe  il  minor 
male,  ma  sempre  male,  perchè  non  avrei  te  che  ora 
ne  sei  tornata  e  spaventata.  Ma  fosse  pure  l'esilio! 
sarei  contento  che  tu  stessi  con  la  Q-iulia  ed  io  an- 
derei  dove  potrei  meglio  guadagnare  da  vivere, 
«  mi  unirei  a  Raffaele.  Fo  tutti  questi  casi:  e  fo 
pure  r  altro  di  non  uscire  di  qui,  e  con  tutto  il  ma- 
trimonio e  l' indulto  sperato,  rimanere  qui  chi  sa 
quanto  altro  tempo.  Sia  quello  che  sia;  sono  pronto 
a  tutto.  Aspettiam  dunque  Gennaio  e  le  nozze.  Po- 
vere speranze  dove  sono  andate  a  ficcarsi! 

Gigia  mia ,  dopo  tanti  trapazzi  e  tanti  crepa- 
cuori che  hai  sofferto  da  otto  mesi  in  qua,  attendi 
ora  alla  tua  salute ,  e  a  ristabilirti  interamente. 
Io  da  qui  ho  sentito  quello  che  sentivi  tu,  e  im- 
maginando quello  che  ti  accadeva  non  avevo  pace. 
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Ora  è  finita,  b  spero  che  sia  finita  davvero,  e  oh* 
non  ti  molestino  un'altra  volta. 


Nella  rada  di  Cadice  28  Gennaio  1859. 

Oigia  mia  dilettissima^ 

Sto  bene,  e  debbo  andare  a  New- York.  Abbiamo 
avuto  una  buonissima  navigazione,  e  stifimo  tutti 
bene.  Da  S.  Stefano  di  golfo  lanciato  fermammo 
ad  Algesiras  neUa  baia  di  Gibilterra  :  dove  giun- 
gemmo il  23;  e  il  26  in  queUa  di  Cadice.  Aspet- 
tiamo che  sia  noleggiato  non  un  Vapore,  che  non 
ce  n'  ha,  ma  un  legno  a  vela  :  e  tra  pochi  giorni 
partiremo  per  America.  Nessuno  scende  del  legno, 
ne  vediamo  nessuno.  Siamo  trattati  bene  :  e  mi 
piace  assai  ohe  nel  dividermi  dai  miei  cittadini, 
le  ultime  persone  che  io  vedo,  sono  persone  dab- 
bene. Sono  risoluto  di  volere  stare  in  America  il 
più  breve  tempo  che  potrò,  e  desidero  di  andare 
tosto  in  Inghilterra ,  e  riabbracciare  dopo  sette 
anni  il  nostro  caro  e  benedetto  figliuolo  :  e  forse 
solamente  Silvio  verrà  con  me,  che  gli  altri  hanno 
altri  disegni.  Da  New- York,  e  da  Londra  ti  scri- 
verò, e  lungamente. 

A  me  non  scrivere,  o,  se  vuoi  scrivimi  a  Lon- 
dra, dove  mi  fard  trovare  tue  lettere,  e  novelle 
della  tua  salute,  dei  fratelli  tutti ,  e  di  Poppino 
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e  di  tutt«  la  sua   famiglia.  E  di   Gennarino  che 
n'  ^  ?  Tutti  vorreinino  sapere  che  sorte  ha  avuta. 

Addio  ,  Gigia  mia  dilettissima.  L' ergastolo  è 
finito  :  son  tornato  uomo  :  che  importa  valicare 
r  Oceano,  che  il  nostro  Raffaele  ha  più  volte  va- 
licato? 

Cura  la  tua  salute,  o  mia  diletta ,  bada  sopra 
tutto  alla  tua  salute ,  ohe  è  la  salute  e  la  vita 
mia.  Forse  i  nostri  onesti  voti  saranno  esauditi  : 
dopo  dieci  anni  di  dolori  potremo  aver  pace:  e  a 
me  batte  il  cuore  quando  penso  che  potrò  rigu- 
stare le  dolcezze  della  pace  e  della  famiglia.  0 
Gigia  mia,  potessimo  almeno  finire  in  pace  e  in- 
sieme questa  vita  cosi  affannata  I  Non  disperiamo 
dell'  avvenire. 

Va,  non  voglio  dirti  altro.  Abbiti  un  bacio, 
danne  un  altro  alla  Giulia.  Addio.  Addio.  Addio. 

Luiai  TUO 

Rada  di  Calice  11  F«bbiaio  1859. 

Qigia  mia  carissima, 

Siamo  qui  dal  26  di  Gennaio,  e  ci  staremo  altri 
pochi  giorni  finché  sarà  pronta  una  bella  nave  a 
vela  Americana,  che  ci  dovrà  condurre  a  New- York. 
Forse  tra  due  o  tre  o  quattro  giorni  partiremo,  e 
dopo  un  mese  sarò  neUa  benedetta  America.  Questa 
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lunga  e  noiosa  dimora  è  stata  per  le  difficoltà  tre 
vate  a  noleggiare  una  nave,  prima  fu  una  8pa- 
gnuola  ,  poi  si  ruppero  le  pratiche  col  capitano 
epagnuolo,  e  tutto  è  conchiuso  con  T Americano; 
il  quale  dicono  ci  tratterà  bene ,  e  ci  condurrà 
presto.  Io  non  desidero  altro.  Intanto  io  sto  bene, 
anzi  benissimo  ,  e  tutti  stanno  bene ,  e  Poerio 
stesso,  che  giorni  fa  è  stato  ammalato  e  pareva 
che  non  potesse  seguitare  il  viaggio,  ora  sta  quasi 
bene,  e  verrà. 

Io  consegnerò  questa  al  Comandante  Brocchetti 
gentile  persona,  il  quale  te  la  farà  capitare  quandc 
potrà  giungere  in  Napoli  ;  e  da  lui ,  se  lo  farai 
dimandare,  potrai  avere  nuove  precise  di  me.  Tu 
sai  che  io  son  contento  di  tutto,  e  non  soglio  dar 
noia  a  nessuno  :  ma  voglio  farti  sapere  che  ho 
ricevuto  cortesie. 

Ti  ho  scritto  per  la  posta;  ma  ti  sarà  giunta 
la  lettera,  o  ti  giungerà  ?  Ho  scritto  a  Panizzi  a 
Londra,  e  credo  che  egli  ti  avrà  dato  nuove  di 
me,  e  forse  mandata  anche  la  lettera  che  scrissi 
a  lui.  Un  negoziante  di  Cadice,  per  ordine  rice- 
vuto dai  signori  Heath  di  Londra,  mi  ha  passato 
cento  lire  sterline. 

Studiare  non  posso  perchè  la  testa  non  mi  reg- 
ge, il  frastuono  è  grande,  e  stiamo  stivati;  dovrei 
studiare  l'inglese,  ma  come  piglio  un  libro  mi  si 
oscura  il  cervello,  poi  gli  occhi,  e  piglio  sonno 
con  gli  occhiali  sul  naso.  Penserò  dunque  a  que- 
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gto  povero  straccio  dì  corpo,  e  quando  l'avrò  af- 
fermat .'  un  poco,  baderò  aUo  spirito ,  e  aUa  lin- 
gua inglese.  Tanto  più  che  ora  la  galera  continua, 
e  non  si  parla  altro  che  della  galera ,  perchè  di 
altro  non  si  sa  nò  si  può  parlare.  Nessuno  si  av- 
vicina a  noi,  e  siamo  soli  in  mezzo  alle   acque, 
trattati  bene  si,  ma  ancora  prigionieri.  Io  ardo 
del  desiderio   di  porre  piede  a  terra   e   darmi  a 
correre  solo,  solissimo  per  le  campagne,  e  sen- 
tirmi libero:  e  non  mi  par  vero  ancora  che  potrò 
ottenere  questo  bene.  Quando  sarò  libero,  allora 
ti  scriverò  a  lungo  perchè  avrò  che  dirti  e  che 
contarti.  Penso  sempre  a  te,  o  mia  diletta;  la  lua 
cara  immagine  mi  sta  sempre  innanzi  la  mente 
e  dentro  1'  anima  mia  ,  e  vagheggio   1'  avvenire 
Quando  potremo  essere  insieme,  e  contarci  i  no- 
stri dolori.  Come  stai,  o  Gigia  mia  ?  che  fai  ?  che 
pensi  !  Forse  tu  credi   che   sto  per   giungere   in 
America ,  ed   io  sto  in  una  rada  a  vista  di  una 
città  che  chiaman  Cadice,  e  di  molti  altri  legni, 
e  prigione  sopra  un  piroscafo  napolitano.  Quando 
ci  rivedremo  ?  quando  rivedrò  il  caro  nostro  Raf- 
faele ?  Ho  sofferto  dieci  anni,  bisognerà  tirare  un 
altro  paio  di  mesi:  e  dipoi  sarò  libero.  Pazienza 
adunque,  pazienza. 

Che  fa  la  nostra  Q-iulia,  e  come  sta  ?  e  la  sua 
bambma?  Io  mi  ricordo  che  quando  tu  mi  mo- 
stravi cotesta  bella  bambina,  le  dicevi  sempre: 
vedi  il  nonno,  vedi  il  nonno,  e  ripetevi  quel  ba- 
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nedetto  nonno  tante  volte,  quasi  per  volermi  far 
ricordare  bene  che  sono  nonno,  e  temendo  che 
in  un  viaggio  cosi  lungo,  e  in  un  paese  cosi  lon- 
tano io  non  avessi  a  dimenticarmi  di  esser  non- 
no. E  ci  è  stata  un  po'  di  vendetta  dalla  parte 
tua ,  che  tu  ti  sei  sentita  chiamar  nonna ,  ed  io 
no,  e  tu  in  poche  ore  hai  voluto  fare  a  me  una 
girata  di  tutti  i  nonni  che  sono  stati  dati  a  te. 
Io  ho  notato  ogni  cosa,  ed  ora  che  sono  oltre  a 
mille  miglia  lontano  da  te,  e  senza  paura  di  sen- 
tirmi ricantare  quel  nonno,  te  n'ho  voluto  scri- 
vere, por  mostrarti  ancora  che  di  animo  sto  tran- 
quillo, di  corpo  bene ,  e  penso  sempre  a  te  ,  ed 
alla  Giulia  nostra,  e  ad  Errico,  ed  a  tutti. 

Finirò  questa  lettera  quando  la  consegnerò  al 
Comandante  nel  punto  che  passeremo  su  la  nave 
Americana:  cosichè  saprai  quando  sarò  partito  da 
Cadice  ,  e  potrai  congetturare  quando  potrò  es- 
sere a  New- York. 

Desidero  di  aver  nuove  di  Placco,  di  quel  povero 
amico  mio,  con  cui  ho  diviso  tanti  dolori.  Per  oggi 
addio,  o  mia  Gigia.  Sta  di  buon  animo,  ed  abb/ 
cura  della  tua  salute  che  è  vita  mia  e  de'  nostri  fi- 
gliuoli. Ti  abbraccio  caramente.  Un  bacio  alla  Giu- 
lia, e  ad  Errico.  Addio,  addio. 
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12  Febbraio  185^ 


Oggi  è  il  giorno  della  tua  nascita,  o  Gigia  mia, 
ed  io  nello  svegliarmi  ti  ho  inviato  un  saluto. 
Oh  ,  se  Tanno  venturo  potremo  festeggiare  in- 
sieme questo  giorno  1  Tu  immaginerai  certamente 
che  io  oggi  penso  a  te,  o  mia  diletta. 

Ti  accludo  due  letterine:  quella  di  De  Simone 
la  darai  a  Peppino  che  farà  capitarla  a  Bova,  l'al- 
tra ad  Aiessaiidro  che  la  manderà  a  Gragnano. 

U  Febbraio  1859. 

Ieri  ho  abbracciato  Eaffaele  I  ho  veduto  nostro 
figlio  ,  gli  ho  parlato ,  V  ho  avuto  vicino  a  me  1 
Ohe  consolazione  ho  avuta  !  Figlio  benedetto  come 
è  bello  !  Ha  fatto  i  suoi  esami  in  Londra  ,  ha 
avuta  la  patente,  che  mi  ha  mostrata,  è  seconda 
capitano  sopra  un  vapore  d'  una  Compagnia  in- 
glese, n  vapore  viene  da  Londra,  e  passando  Li- 
sbona, Cadice,  Mogador,  va  alle  Canarie,  e  di  là 
per  la  stessa  linea  ritorna  a  Londra.  Egli  indossa 
una  bella  divisa  d'  uffiziale  di  marina ,  e  spera 
di  essere  capitano  tra  breve.  Mi  ha  detto  che  egli 
conta  di  tornare  a  Londra  pel  13  Marzo,  e  di  là 
sopra  un  vapore  della  stessa  compagnia  che  fa  la 
linea  d'America,  venire  a  New- York,  dove  io  l'a- 
spetto »  e  donde   ritorneremo   insieme  in  Inghil- 
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terra.  È  stato  veramente  un  caso  che  ci  siamo 
incontrati  in  questa  estrema  parte  d'Europa.  Egli 
sapeva  della  grazia  dai  giornali  di  Londra  e  di 
Lisbona:  venuto  qui,  e  veduti  due  vapori  napo- 
letani, s'è  informato,  è  corso....  figlio  mio,  Raf- 
faele mio  !  io  non  ho  potuto  reggere  alla  com- 
mozione alla  inaspettata  scossa  che  ho  avuta.  Ri- 
vederlo ,  e  vederlo  bene  mi  ha  dato  tale  una  gioia 
che  tu  sola  intendi  ,  e  che  vorrei  che  tu  avessi 
anche  sentita  con  me.  Sia  benedetto  Dio,  che  mi 
compensa  cosi  di  dieci  anni  di  dolori  profondi. 
Egli  deve  la  sua  posizione  al  suo  valore  mostrato 
nell'esame.  Non  ti  so  dire  l'effetto  che  ha  pro- 
dotto sopra  tutti,  non  dico  gli  esuli ,  che  l'hanno 
veduto  da  lontano  in  un  battello,  ma  su  tutti  gli 
uffiziali  e  gli  equipaggi  dei  vapori.  Figlio  mio,  sia 
benedetto  mille  volte.  L'ho  veduto,  Tho  abbrac- 
ciato, gli  ho  parlato  per  più  d'un'ora.  Ti  scriverò 
adunque  con  lui  da  New- York.  Quest'oggi  stesso 
egli  ti  scrive  per  la  posta,  ed  io  anche  ti  ho  scritto 
per  la  posta  per  darti  questa,  buona  novella  che  ti 
darà  una  consolazione  vera.  Spero  che  la  lettera 
sua  e  la  mia  ti  giungeranno  1  Oh,  se  fossi  etato  tu 

con  noi  ! 

Abbiamo  parlato  di  te,  di  Giulia,  di  Errico, 
della  bimba.  Ei  ti  somiglia  molto.  Io  non  ti  so 
dire  altro:  immagina  tu  il  resto,  xiddio,  per  oggi. 
All'una  dopo  mezzodì  ho  veduto  partire  per  Mo> 
gador  il  vapore  inglese  sul  quale  è  il  nostro  Kaf- 
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faeVe.  Da  lontano  ho  benedetto  il  caro  figiio ,  e 
lo  rivedrò  a  New- York. 

15.  Dimani  facilmente  partiremo. 

Baia  di  Cadice,  15  Febbraio  1859. 

Grigia  mia  carissima, 

H  signor  Salvatore  Pandolfì ,  chirurgo  delle 
Stromboli,  è  una  gentile  persona,  che  mi  ha  fatto 
j;entilezze,  ed  ha  avuto  cure  affettuose  per  tutti, 
[o  rho  pregato  di  venire  da  te  al  suo  ritorno  in 
Napoli,  e  darti  a  voce  mie  nuove,  e  dirti  tante 
cose  che  io  non  saprei  scrivere.  Egli  ti  dirà  come 
io  ho  veduto  ed  abbracciato  Raffaele  nostro ,  e 
tutto  ciò  ohe  ti  ho  scritto  a  lungo  in  una  lettera 
che  spero  ti  verrà  per  la  posta ,  ed  in  un'  altra 
che  ho  consegnata  al  Comandante  Cancro.  Ti  dirò 
mcora,  che  sto  bene,  e  come  sono  stato  per  tutto 
à  tempo  di  questa  noiosa  dimora  innanzi  Cadice, 
e  come  e  quando  io  parto  finalmente  di  qui.  Tu 
accoglierai  questo  Signore  con  la  cortesia  che  tu 
suoli,  e  come  io  desidero. 

Dunque  io  aspetto  Eaffaele  a  New- York,  e  con 
lui  tornerò  in  Inghilterra.  Se  tu,  o  Gigia  mia, 
avessi  veduto  quel  caro  nostro  figlio,  con  ung 
bella  divisa  indosso,  svelto,  bene  parlante,  francoj 
giovanilmente  ardito,  ammirato  da  tutti,  tu  avre- 
«ti  avuta  la  consolazione  che  ho  avuto  io,  e  ba- 
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resti  stata  oompciisafa  <li  gran  parte  dei  dolori 
che  hai  sofferti.  Il  dottore  ti  narrerà  ugni  cosa, 
e  tu  fagli  ogni  dimanda  ,  perchè  quanto  io  so, 
quanto  io  ho  udito  da  Raffaele,  tutto  gli  ho  detto^ 
ed  egli  te  lo  ripeterà. 

Porse  partiremo  dimani,  al  più  diman  T  altri 

Facilmente  dimani  saremo  trasbordati  su  la  nave 
americana  :  però  finisco  perchè  debbo  consegneir* 
la  lettera. 

Addio,  diletta  mia.  Da  New- York  scriverò  a 
P.  ed  egli  ti  farà  pervenire  la  mia  lettera. 

I  miei  rispettosi  saluti  ai  tuoi  cugini.  Ti  ab- 
braccio caramente. 


L 
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RICORDO  DI  RAFFAELE  10 


Nel  mese  di  gennaio  io  ed  altri  sessantacinque 
compagni  uscimmo  della  galera,  e  fummo  messi 
sul  vapore  lo  Stromboli ,  che  rimorchiato  dalla 
fregata  di  guerra  V  Ettore  Fieramosca  ci  trasportò 
a  Cadice.  Li  stemmo  in  rada  ventiquattro  gior- 
ni, custoditi  severamente,  senza  potere  né  scen 
dere  né  vedere  nessuno,  aspettando  che  fosse  no- 
leggiato, e  preparato  una  grossa  nave  americana 
che  ci  doveva  portare  a  New- York.  Un  giorno 
mentre  io  scrivevo ,  mi  sento  chiamare  ,  e  dire 
Un  uffìziale  inglese  è  venuto  a  bordo,  e  ha  di- 
mandato di  voi  —  Dov'è  ?  chi  è  ?  —  Ha  parlato 
due  minuti  col  Capitano,  poi  subito  è  disceso,  e 
v'aspetta  su  la  fregata  —  Io  monto  su  la  coperta, 
e  trepidante  dimando  al  Capitano:  Dite:  è  mio  fi- 
glio ?  —  Egli  :  e  lo  vedrete  su  la  fregata  —  Io  per- 
detti la  conoscenza.  Chi  è  padre  può  immaginare 
quello  che  io  patii.  Il  buon  capitano  Cafìero  mi 
condusse  su  la  fregata,  dove  io  rividi  ed  abbr£U3- 
ciai  il  mio  figliuolo  dopo  dieci  anni  già  divenuto 
uomo,  e  in  divisa  d'uffiziale  di  marina.  Egli  su- 
bito squadernò  innanzi  al  Cafìero ,  ed  al  Broo- 
chetti  comandante  della  fregata,  la  sua  patente, 
disse  come  era  a  ^erv-gio  d' r.^*i  compagnia  in- 
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g^ese,  e  sopra  un  vapore  che  viaggiava  da  Lon- 
di^a  alle  Canarie.  E  quando  sei  giunto  ?  --  Ieri, 
e  riparto  domattina  ■—  Dove  hai  saputo  che  io  era 
qui?  — I  giornali  in  Londra  annunziavano  la  vo- 
8ti-a  partenza:  P altrieri  a  Lisbona  ho  saputo  che 
eravate  qui.  Io  tornerò  subito  a  Londra,  e  di  li 
col  primo  postale  sarò  a  New- York,  dove  vi  aspetr 
terò,  o  verrò  subito  dopo  di  voi.   e  torneremo  in 
Inghilterra.  E  cosi  dicendo,  mi  accennò  con  roc- 
chio e  mi  strinse  la  mano,  e  sottovoce  soggiunse: 
Voi  non  anderete  in  America.  —  Tenni  queste  pa- 
role una  bravata  giovanile  e  sorrisi.  Ci  dividem- 
mo, io  tornai  su  lo  Stromboli,  egli  a  Cadice:  e  l'al- 
tro giorno  vidi  partire  il  vapore  per  le  Canarie, 
e  in  buona  fede  credetti  che  egli  vi  fosse  sopra,  e 
stetti  molto  tempo  a  .^^birciare  con  un  occhialetto. 
Dopo  una  settimana  il  legno  americano  fu  pron- 
,  e  noi  con  le  nostre   robe  vi  fummo  trasbor- 
dati. Lo  Stromboli  rimase  nella  baia,  il  FierciTnosca 
prese  a  rimorchio  il  legno  americano,  e  cosi  ri- 
morchiati subito  s'andò  via  da  Cadice,  e  ci  al- 
largammo  neiroceano.  Intanto  come  io  salgo  sul 
^  legno   americano ,  il  mio  amico  e  compagno  Fe- 
lice BariUa  mi  si  fa  incontro,  e  dice  sotto  voce; 
Tuo  figlio  è  qui  e  travestito  da  cameriere.  Fingi 
di  non  conoscerlo.  Egli  ha  riconosciuto  me ,  e  mi 
ha  pregato  di  avvisarti  —  Io  entrai  in  una  stanza 
su  la  coperta  presso  a  quella  del  Capitano,  dove 
il  buon  Cafìero  aveva  fatto  allogare  Caiio  Poerio 
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Cesare  Braico,  Silvio  Spaventa  e  me;  e  rimasto 
ivi  solo  j  mentre  tutti  <?li  altri  attendevano  alle 
loro  robe,  mi  vedo  innanzi  Raffaele,  con  mezzo 
lacero  le  vesti,  con  la  faccia  lorda,  un  cappellac- 
cio in  testa,  una  brocca  e  una  catinella  in  ma- 
no, che  mi  dice:  Stasera  parleremo:  state  di  buon 
animo ,  e  mangiate  bene  ,  che  a  tavola  avrete 
un  buon  cameriere.  Non  parlate.  Sopravvenne 
Silvio  Spaventa,  che  vedendomi  turbato,  mi  chiese 
che  avevo  ;  ed  io  che  a  lui  amicissimo  non  sa- 
pevo nasconder  nulla  gli  dissi  ogni  cosa,  ed  en- 
trambi conchiudemmo:  bisogna  parlargli  stasera 
per  sapere  quali  sono  i  suoi  disegni.  Il  Capiamo 
americano  con  tutto  il  suo  equipaggio  non  par- 
lava né  intendeva  d'  italiano  né  di  francese:  onde 
per  farci  servire  prese  per  camerieri  alcuni  ita- 
liani che  a  caso  si  trovavano  in  Cadice;  ma  que- 
sti erano  poco  atti  a  servire  ,  sofferivano  mal  di 
mare,  e  non  sapevano  che  farsi;  onde  tutti  i  miei 
compagni  con  geste,  e  parole  mezzo  francesi  e 
mezzo  spagnuole  cercavano  di  farsi  intendere  da 
John,  che  era  Raffaele,  il  quale  non  parlava  altro 
che  l'inglese,  e  un  po'  lo  spagnuolo.  Tutti  coman- 
davano John,  ed  egli  faceva  le  viste  di  non  in- 
tendere, e  roteava  sempre  intorno  a  me. 

Venuta  la  notte  ci  raccogliemmo  in  un  cantuc- 
cio scuro  e  segreto  —  Io  vi  diceva  che  non  an- 
dereste  in  America,  e  non  ci  anderete.  Quando 
sarà  fìnito  il  rimorchio^  e  la  fregata  ci  lascerà,  • 
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snrera  soli  in  mezzo  l'Oceano   il  capitano  aovrà 
voltare  la  prua  all'  Inghilterra,  o  con  le  buone  o 
con  la  forza. 

Forza  no,  fìgliuol  mio:  perchè  noi  abbiamo  il 
diritto  con  noi.  Poerio  ha  scritto  una  protesta, 
che  sottoscritta  da  tutti  noi ,  1'  abbiamo  inviata 
per  la  posta  ai  Consoli  francese,  ingle?>  e  pie- 
montese in  Cadice.  Pica  ha  scritto  un'altra  pro- 
testa, che  tradotta  da  Schiavone  in  inglese,  noi 
presenteremo  al  capitano  quando  saremo  soH,  nella 
quale  gli  diciamo  che  lo  accuseremo  innanzi  ai 
tribunali  di  New-York. 

Che  proteste  ,  papà  mio  :  ci  vuol  la  forza  con 
questo  pesce  cane  di  Capitano  :  io  so  come  si  tratta 
questa  gente.  Se  non  volta  la  prua  lo  legheremo. 

—  Piano,  figliuol  mio:  dammi  parola  che  non 
farai  nulla  senza  il  mio  consenso,  e  che  mi  ob- 
bedirai in  tutto:  dammi  questa  parola,  e  poi  di- 
scorriamo. 

Ve  la  do:  mi  siete  padre,  e  vi  debbo  ubbidir*^, 

—  Va  bene,  or  dimmi  come  ti  trovi  qui;  cài 
ti  ha  aiutato,  consigliato  ? 

—  Ecco  qui  tutto  per  filo.  Fatto  l'esame  ed  ap- 
provato ufficiale,  leggo  su  i  giornali  la  vostra  par- 
tensa  da  Napoli,  poi  l'arrivo  in  Cadice.  Chiedo 
alla  Direzione  della  Peninsular  and  North  Afri- 
can  Company  di  darmi  un  posto  sopra  uno  de'  loro 
vapori  ohe  vanno  alle  Canarie,  col  proposito  di 
riabbracciarvi  se  vi  trovo.  Vi  vedo,  ritorna  Tan-^ 
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ileo  pensiero,  e  rimango  a  Cadice:  dove  sapntoiù 
ohe  io  sono  figliuolo  d'uno  de'deportati,  ho  molte 
carezze  dai  liberali,  fo  oono«cenza  col  signor  Oli- 
veira,  inglese,  deputato  al  parlamento,  e  col  Conte 
^i  Casabrunet  ricco  e  liberale  signore  di  Cuba.  \ 
questi  due  propongo  il  mio  disegno.  Il  Capitano 
americano  cerca  dei  camerieri  pe' deportati,  io  mi 
offero  come  cameriere  per  essere  imbarcato  con 
voi,  ed  a  condurvi  tutti  in  Inghilterra,  o  almeno 
accompagnar  voi,  o  papà  mio,  in  America.  Con  lo 
aiuto  di  quei  due  signori  sono  stato  ammesso  e 
imbarcato.  Se  non  riesco  a  salvarvi  ,  almeno  vi 
assisto.  Voi  uscite  da  un  sepolcro,  e  non  regger est-s 
ad  una  lunga  navigazione. 

—  Ti  ringrazio  fìgliuol  mio. 

—  Papà  mio ,  io  mi  feci  marinaio  ed  ho  fatto 
il  marinaio  semplice  per  salvarvi.  Basta  :  il  ca- 
pitano non  parla  che  l'inglese,  gli  parlerò  io,  l'ha 
a  l'are  con  me. 

— Adagio,  e  ricordati  la  parola.  Dimmi:  e  di  que- 
sti camerieri  ti  conosce  qualcuno  ? 

—  Uno  solo;  e  gli  ho  detto  che  se  mi  svela  prima 
che  cessi  il  rimorchio,  gli  brucio  le  cervella  ;  sa 
mi  aiuta   gli  fo  dare  un  impiego. 

—  Sei  troppo  largo  nelle  minacce  e  nelle  pro- 
messe. 

n  giorno  appresi'o  io  dissi  ai  miei  amici  più  cari 
Poerio,  Pioa,  Braico,  Schiavone,  De  Simone,  ed 
Altri  ma  pianamente   e  da  non  fare  rumore  che 
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John  era  Raffaele,  ohe  voleva  condurci  in  Inghil- 
terra. Noi  tutti  sapevamo  pur  troppo  che  le  carte 
e  le  proteste   non  servono  a  nuUa,  ed  eravamo 
rassegnati  ad  andar  in  America,  perchè  vedevamo 
che  era  impossibile  non  andarvi;  ma  come  fu  vi- 
sto in  mezzo  a  noi  Raffaele ,  un  marino ,  e  che 
poteva  far  intendere  al  capitano  i  nostri  pensie- 
ri ,  quel  proposito  si  mutò ,   e  sperammo  di  non 
andarvi.  Quando  fini  il  rimorchio  dopo  trent'ore, 
e  la  fregata  si  allontanò,  Raffaele  fu  conosciuto 
da  tutti  con  molta  gioia:  e  quando  la  fregata  di* 
sparve  dall'orizzonte,  ci  presentammo  al  capi- 
fcano  con  Raffaele  ^on  più  cameriere,  ma  vestite 
da  ufBziale  di  Marina.  Il  capitano  cadde  dalle  nu- 
vole: parlò  con  Raffaele,  e  disse,  che  egli  aveva 
un  contratto ,  che  noi  lo  rovineremmo ,  gli  des- 
simo almeno  noi  il  resto  del  nolo  che  doveva  avere 
dal  Console  napolitano  in  New-York,  che  dices- 
simo di  averlo  forzato  a  voltar  la  prua.  E  noi  ri- 
spondemmo, esser  poveri  e  non  potergli  dar  nulla: 
non  volerlo  forzare,  né  dire  di  averlo  forzato; 
dover  egli  esser  forzato  dal  fatto  suo   stesso  di 
averci  preso  come  un  branco  di  negri  senza  averci 
interrogati.  Il  capitano  non  si  persuase,  sperò  di 
cavarci  danari  seguitò  la  sua  via  verso  ponente. 
Raffaele  sbuffava  e  mi  diceva  :  Le  parole  non 
fanno  niente  con  costui,  Bir^gna  legarlo,  condur- 
rò io  il  bastimento. 
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—  Figlinol  mio  smetti  l'idea  della  forza.  TJnsk 
▼iolenza  produrrebbe  qui  una  rovina. 

—  L'equipaggio  è  di  soli  diciassette. 

—  Ma  ci  sono  quei  due  Negri,  ohe  valgono  per 

cinquanta. 

Io  ho  quattro   pistole,    e   accheterò  quattro 

aegri. 

—  Eaffaele  mio,  acchetati.  Che  rimorso  sarebbe 
per  noi  di  spargere  sangue  per  non  voler  fare  un 
viaggio  un  poco  più  lungo  ?  E  se  cade  qualcuno 
de'nostri?  Oh,  non  pensare  neppure  a  queste  cose. 

Con  le  buone  parole  mi  feci  consegnare  le  quat- 
tro pistole  che  consegnai  a  Francesco  De  Simona) 
lue,  e  due  a  Ferdinando  Bianchi. 

Intanto  gli  altri  compagni  che  alla  vista  di  Eai? 
•iele  avevano  levato  gli  animi  e  le  speranze,  sa; 
pendo  il  niego  del  capitano,  sospettarono  che  que- 
sti la  notte  facesse  chiudere  sotto-coperta  il  gio- 
vane, e  poi  incatenar  tutti,  e  Dio  sa  che  altro: 
màe  tutta  la  notte  stettero  quattro  a  guardia  su 
la  coperta,  scambiandosi  con  altri  quattro. 

La  mattina  fu  riferito  al  capitano  che  la  notte 
e'  era  fatta  questa  guardia  ,  e  gli  furono  anche 
portate  alcune  capsule  cadute  al  De  Simone  o  jJ 
Bianchi  mentre  io  lor  porgeva  le  pistole.  Il  ca- 
pitano al  vedere  queste  capsule  ci  credette  ar- 
mati, fece  gran  sospetti  per  la  guardia,  ci  sapeva 
usciti  delle  galere ,  e  che  eravam  sessantasei, 
ebbe  una  paura  maledetta.  La  paura  vinse  l'ava- 
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rizia:  chiamò  la  sua  gente;  dichiarò,  che  noi  non 
volevamo  andare  in  America ,  che  egli  dirigerà 
la  prua  per  Cork  in  Irlanda. 

Come  1'  equipaggio  udi  questo  gridò  Urrah]  e 
i  due  negri  gridando  liberty  vollero  abbracciare 
captain  Raphael,  e  non  si  saziavano  mai  di  ri* 
guardarlo,  e  sorridergli  scrollando  il  capo. 

Dal  cambiamento  di  corsa  fino  a  Cork  durammo 
quattordici  giorni.  E  da  quella  navigazione  di 
quattordici  giorni  potemmo  giudicare  che  sarebbe 
avvenuto  di  noi  se  fossimo  andati  a  New- York 
ib  cinquanta  o  sessanta  giorni  sopra  un  legno 
a  vela. 

H  corridoio  sotto  coperta  aveva  sessanta  letti 
intomo ,  e  le  tavole  di  pranzo  in  mezzo.  Dalla 
stiva  s'innalzava  un  puzzo  fortissimo,  ohe  ve- 
niva da  galline,  tacchini,  capre,  pecore,  oche,  co» 
nigli,  che  dovevano  servirci  per  cibo.  Quasi  tutti 
sofferivano  mal  di  mare,  e  i  camerieri  anch'essi, 
e  non  potevano  né  spazzare  ne  fare  altro  servi» 
gio;  sicché  nel  muoversi  del  legno  vedevi  cader 
piatti  e  bottiglie  e  pitali,  e  correr  brodo,  vomi- 
to, e  orina  a  rigagnoli.  Il  puzzo  era  grande,  il 
sudiciume  orribile,  ognuno  gettato  sul  suo  gia- 
ciglio non  aveva  forza  di  muoversi  non  reggeva 
cibo  nello  stomaco,  non  poteva  neppure  avvici- 
narlo alla  bocca.  L'equipaggio  attendeva  alla  ma 
novra  delle  vele^  e  non  si  curava  punto  di  noi 
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Abetini  de'  nostri  erano  proprio  sfiniti:  non  so  se 
saremmo  giunti  tutti  vivi  in  America. 
Il  6  marzo  si  sbarcava  a  Queenstown  nella  baia 

di  Cork. 

Io  narro  di  quei  fatti  solamente  la  parte  che 
riguarda  Raffaele,  serbando  ad  altra  scrittura  la 
narrazione  compiuta  d'ogni  cosa.  Andammo  su- 
bito a  Londra  Raffaele  ed  io  ,  e  fummo  accolti 
dal  caro  Panizzi,  dal  Marchese  d'Azeglio  Mini- 
stro Sardo ,  da  Giuseppe  Devincenzi ,  dei  quali 
serberò  sempre  carissima  memoria.  Molti  signori 
inglesi  voUero  vederci,  e  ci  accolsero  con  queHa 
cortesia  che  è  proprio  di  un  popolo  grande  e  gc»- 
neroso. 

Raffaele  per  una  lettera  dell'  Oliviera  che  lo 
raccomandava  al  Roebuck ,  e  per  l' azione  che 
aveva  fatta ,  entrò  subito  come  uffiziale  nella 
,  gran  Compagnia  Transatlantica ,  e  fece  parecclii 
viaggi  da  Galway  a  New-York  con  soddisfaziorie 
e  lode  della  Compagnia,  che  gliene  rilasciò  atta- 
stati  in  iscritto. 

In  aprile  1860  tornai  in  Italia,  e  lasciai  Raf- 
faele che  navigava  ai  servigi  della  compagnia 
Greca-orientale  deliberato  di  venire  in  Italia,  ed 
entrare  alla  marina  da  guerra  italiana  quando  ^d 
potrebbe  entrare. 
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